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SECI2TTI  SCOFEBTE  SI  EOIU 
E  DEL  SUBUBBIO 

(Tav.  I). 


Scoperte  aventìnesi.  Per  cui'a  dell'ufficio  di  igiene  si 
è  incominciata  &  costruire  ona  naoTa  ala  del  Lazzaretto  per  le 
malattie  contagiose,  nel  giardino  che  divide  la  chiesa  di  s.  Sabina 
da  qtiella  di  s.  Alessio.  Il  fobbrìcato  occupa  la  parte  del  giardino 
pib  vicina  alla  strada  pnblica,  e  ai  estende  per  una  lunghezza 
dì  m.  50,  sopra  m.  40  di  lai^hezza. 

Lo  scavo  per  i  muri  maestri  ha  attraversato  il  banco  di 
acarico,  toccando  il  piano  d^lì  edifici  "  antico-moderni  *  a  m.  2.40, 
quello  degli  edi6ct  classici  a  m.  3,25,  l'aitila  che  forma  il  piano 
del  monte  a  m.  4,75. 

Partendo  da  questo  piano  più  basso,  si  può  notare  la  scoperta 
dì  bocche  di  pozzi,  rivestite  di  cilindri  dì  terracotta  del  diametro 
di  m.  0,75,  e  fomiti  di  pedarole.  Altre  bocche  sono  tegliate  nel 
verone,  a  cono  o  campana,  con  la  superficie  spalmata  dì  coccio- 
pisto,  e  vanno  a  ra^nngere  cunicoli  orizontalì  che  s'incrociano 
per  ogni  verso,  perforando  il  monte  da  un  capo  all'altro. 

Alberto  Cassio  nel  1782  vide  scoprire,  dal  lato  che  scende 
a  picco  sul  Tevere  •>  molte  caverne,  d'onde  sgorgavano  pib  ruscel- 
letti che  furono  tutti  riuniti  in  un.  canale  sotterraneo,  che  va  a 
sboccare  nel  fiume  "  ('). 

(')  Brocchi,  Stato  fis.  p.  40.  Vedi  p.  160,  tav.  II,  flg.  1. 
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L'anno  1856  i  pp.  domenicaDi  dì  s.  Sabina  scoprirono  la 
bocca  di  un  pozzo,  al  pie  del  moro  dì  Serno  che  passa  sotto 
la  fronte  occidentale  del  monastero.  Sollevato  nn  mac^o  ellit- 
tico che  ae  chiuderà  la  bocca,  essi  discesero  in  un  profondo  labi- 
rinto conioolare  orientato  da  nord-est  a  snd-orest,  le  gallerie 
del  quale,  larghe  dai  50  ai  70  centimetri,  misuravano  125  m.  di 
lunghezza,  ed  erano  livellate  così  da  metter  capo  da  un  pozzo 
centrale  a  sezione  rettangola  (m.  0,80  X  2,00),  profondo  ben 
25  metri.  A  questo  piano  che  è  quello  del  vicus  portae  Trige- 
mitiae,  scoperto  l'anno  1710,  a  m.  6,23  sotto  la  via  di  Marmo- 
rata  ('),  sì  ritrova  una  rete  di  cunicoli  anche  più  vasta,  misurando, 
nella  parte  accessibile,  385  metri  di  lunghezza.  Le  gallerie  hanno 
sezione  lenticolare  o  ogivale,  variano  in  la^hezza  da  m.  0,45 
a  m.  1,10,  e  conducono  le  acque  di  filtrazione  a  fare  mostra  in 
bacini  e  ninfei,  ornati  di  pavimenti  a  mosaico  e  di  incrostazioni 
di  marmo  :  cf.  la  descrizione  e  i  disegni  del  Descemet,  Mémoire 
sur  les  fottiUes  exéeatées  a  santa  Sabina.  Paris  1863,  p.  17  sg. 
tav.  n.  II,  III,  IV  (»). 

Anche  nelle  fondamenta  del  nuovo  collegio  dei  Benedettini 
che  si  sta  costmendo  su  questo  stesso  monte,  fra  il  Priorato  ed 
il  bastione  di  Paolo  III,  nella  vigna  già  di  s.  Sabina  poi  Bar- 
biellìni,  sono  tornati  in  luce  altri  pozzi  ed  altri  cnnìcolì  dì  aguale 
struttura.  Distane  di  357  metri  da  quelli  scoperti  nel  1856,  e 
descritti  dal  Descemet.  Lo  scopo  dì  questi  grandi  perforamenti 
dell'Aventino  mi  è  ignoto.  Essi  sono  certamente  posteriori  al- 
l'anno 442  u.  e.  ed  aUa  perduzione  dell'acqua  appia:  e  perciò 
si  possono  appena  credere  scavati  per  la  ricerca  di  vene.  La  pro- 
fondità di  25  metri  sotto  il  plano  delle  fabbriche  vieta,  d'altra 


(')  CreBcimbeni,  ap.  Brocchi  1.  e.  La  profondità  di  in.  6,23  è  proba- 
bilmente ab  agliata. 

(»)  Vedi  anche  Lucio  Fanno,  Antìch.  m,  1.  —  Nudini,  R.  A.  VII,  9.  — 
Alberto  Cassio,  Cono  delle  acque  II,  6.  —  Piranesi,  Àntick.  v.  I,  p.  9, 
n.  476.  -  Ann.  Inat.  1867,  p.  72  sg.  ecc. 
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parte,  dì  riconoscerli  per  cunicoli  di  dreni^io.  Se  si  facesse  uno 
studio  comparativo  fra  il  sistema  canicolare  dell'ÀTentino  e  quello 
del  Viminale  (scoperto  dal  de  Merode  Del  1868,  e  dall'arch.  Man- 
SDeti  nell'orto  di  Panispema  sotto  le  fabbriche  uniTersìtarie), 
del  Quirinale  (giardino  presso  e.  Andrea,  serra  del  palazzo  di 
belle  arti),  e  del  Palatino  (lato  nord-ovest  verso  il  Vel&bro)  forse 
sì  potrebbe  riconoscerne  la  orìgine  e  lo  scopo  comune. 

Tornando  ^li  scavi  del  Lazzaretto  di  s.  Sabina,  essi  hanno 
dato  poco  frutto  nello  strato  delle  rovine  della  repubblica  e  dell'im- 
pero. Vi  sono  apparse  vestigia  di  una  fabbrica  di  oso  publico, 
costruita  con  blocchi  dì  tufa  giallo,  che  riposano  sull'argilla  ver- 
gine a  m.  4,75  sotto  il  piano  moderno.  Uno  dei  muri,  parallelo 
all'asse  di  s.  Alessio,  cioè  perpendicolare  alla  strada,  ò  luogo 
m.  18,73  ed  è  traversato  ad  angolo  retto  da  un  secondo  muro. 
Nel  punto  d'intersezione  dei  due  è  piantata  (sopra  cuscino  di 
travertino)  una  colonna  di  pietra  intonacata,  che  fa  parte  di  un 
portico.  Ma  non  è  stato  possibile  riconoscere  la  natura  precisa 
del  monumento  che  sembra  appartenere  i^li  ultimi  anni  della 
repubblica.  Ho  esaminato  le  pareti  della  chiesa  vicina,  e  dell'atrio 
che  la  precede,  sperando  dì  trovare  tracce  di  costruzione  antica, 
ma  i  restauri  del  card.  Angelo  Maria  Quirìni  e  quelli  dei  mo- 
naci girolaminì  compiuti  pel  giubileo  del  17&0,  le  hanno  can- 
cellate: depulsa  omni  labe  veiuslalts  (coenobinm  et  templum) 
reatiluerant  l  Supplisce  al  difetto  la  descrizione  esatta  del  vecchio 
tempio  presso  l'abate  Nerini.  E^li  dice  che  la  fiancata  verso 
s.  Sabina  era  murata  a  ricorsi  di  mattoni  e  di  tufi  del  tempo 
di  Adrian»  I  e  dì  Leone  III  ;  l'altra  verso  il  cenobio  ■  opere 

■  lateritio   adhuc  constat  usque  ad  altitudinem  palmorum  37 
*  (m.  8,25) ,  lateribus  inter  se  ita  cohaerentibus,  ut  inter  supe- 

■  riorem  et  inferiorem  laterem  vii  calcia  vestigìum  sub  una  sìm- 

■  plici  linea  appareat Quamobrem  conjicimus  parietinas  ibi 

■  esse  pervetustae  alicuius  aedis  « .  Piti  importante  è  quest'altra 
notizia  :    ■  prope    sacellum  nobilìum  de   Sabellis   (il   primo   a 
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"  sinistra  entrando  nella  chieBa)  Bnbstructiones  adhuc  extant  ex 
«ingentìbus  lapìdibus  GrabinisetÀlbanis  quos  pepe- 
■  lino  vocitant,  quosque  reipublicae  romanae  tempore  in  usn 
K  fuisse  nuUus  ignorat  ■  (').  Si  Tede  dunque  che  la  fabbrica  piti 
vetusta,  a  blocchi  di  pietra,  si  estende  dallo  scavo  attoale  sino  al 
di  là  della  chiesa  dì  s.  Alessio:  e  che  essa  è  stata  restaurata 
sotto  l'impero  con  mun^lie  di  cortina  perfettissima. 

Le  memorie  epigrafiche  scoperte  in  rari  tempi  in  questo 
luogo,  e  raccolte  nel  volume  VI  del  C.  I.  L.  sotto  i  n.  406-413 
si  riferiscono  tutte  ad  un  solo  edificio:  al  Dolocenum,  o  alla 
aedes  lovì»  DoUcheai  della  regione  XIII.  Talune  furono  viste 
scavare  dal  Nerìni  in  occasione  dei  rìstauri  predetti,  il  giorno 
25  settembre  del  1750  (n.  409)  :  altre  tornarono  in  luce  l'anno  1868 
quando  si  fortificava  il  monte  (n.  406):  altre  sono  state  descritte 
in  ■  aede  divi  Aleni  *  o  ■  luxta  aedem  sanctae  Sabinae  ■  fico 
dal  primo  rinnovamento  degli  studi  epigrafici  (n.  410,  411). 
Importante  fra  tutte  è  l'ara  marmorea  411  dedicata  al  nume  elio- 
politane  da  T.  Flavio  Cosmo,  ufficiale  potente  della  casa  di  M. 
Aurelio  e  Lucio  Vero,  la  cui  ricca  residenza  urbana  stava  in 
questo  stesso  giardino  di  s.  Sabina,  a  confine,  o  a  breve  inter- 
vallo dal  Doloceimm  (*). 

Il  Doloceno  non  era  un  tempio  nel  senso  classico:  è  desi- 
gnato nelle  iscrizioni  con  la  formola  locus  hic.  Comprendeva, 
oltre  il  sacrario  del  nume,  scholae,  sale  di  riunione  e  di  spettacolo, 
portici  ecc.  (cf.  n,  406).  >  Son  tempie  •  scrive  il  eh.  Duchesne 
'  dont  les  constmctions  sont  moins  connues  qne  l'emplacement, 
devait  étre  un  edifico  assez  somptueux  :  les  inscrlptionfi  prouvent 
en  tout  cas,  qu'il  avait  une  desservance  nombreuse  et  compliquée. 
Il   existait  encore  au  milieu   du  quatrième  siècle  "  (^).  Tutti 

{')  Neiini,  De  tempio  et  coenobio  sì.  Bonif.  et  Alex.  tav.  Ili,  |i.  62  «k 
(«)  Descemet  I.  o.  p.  33  sg.  —  Lanciani,  Aeque  p.  237  n.  173. 
{')  Duchesne,  Notes  sur  la  Topo^r.  rom  aumoyen-dge,  nelle  Mélange» 
X.  a.  1890.  |>.  225, 
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questi  particolari  convengono  all'edificio  scoperto  sotto  ed  attorno 
s.  Alessio:  osta  soltanto  la  cronologia  dei  rnderi  di  opera  qua- 
drata, che  non  possono  attribuirsi  ad  epoca  posteriore  ad  Augusto, 
mentre  il  culto  del  Baal  romanizzato  è  importazione  più  tarda, 
posteriore  cioò  all'apertura  del  porto  ostiene  di  Claudio  (<)■ 

Può  darsi  che  gli  iniziati  abbiano  acquistata  l'area  di  un  edi- 
ficio andato  in  rovina,  quale  p.  e.  TArmìlustro  (da  cui  ha  preso 
nomo  la  strada  di  s.  Sabina  (*)),  e  che  l'abbiano  ricostruito  a  modo 
loro  con  muri  a  cortina  simili  a  quello  che  forma  o  formava  il  fianco 
sinistro  della  chiesa  di  s.  Alessio.  Anche  negli  scavi  del  Laiiza- 
retto  sono  stati  ritrovati  pezzi  di  muri  laterizi  fondati  su  quelli 
di  tufa  (3).  Mi  pare  dunque  che  il  ritrovamento  del  Doloceaum  dei 
cataloghi  possa  credersi  accertato,  e  che  abbia  ragione  il  lodato 
Dnchesne  di  scrivere  :  ■  pendant  quo  les  fidèles  contemporains  do 
Saint  Angustin  se  pressaient  entro  les  colonnades  (di  s.  Sabina, 
eretta  l'anno  426  da  Pietro  sacerdote  illirico),  le  Dolichenum 
a  deui  pas  de  là,  voyait  s'éteindre  ses  splendeurs.  Il  devait  6tre 
bien  désert,  bten  envahì  par  la  brousse,  quand  les  Bvzantins,  au 
sixième  ou  au  septiòme  siècle  vinrent  instaUer  dans  ses  ruine.- 
une  chapelle  en  l'honnenr  de  saìnt  Bonifaoe  ■  {*).  Il  Dnchesne 
ha  provato  che  la  lej^enda  sull'esistenza  in  questo  luogo  di  una 
casa  di  Eufemiano  padre  di  Alessio  è  apocrifa,  e  non  anteriore 
agli  ultimi  anni  del  secolo  decimo. 

È  stato  detto  poc'anzi  come  sullo  strato  classico  si  stenda 
uno  strato  dì  rovine,  che  Flaminio  Tacca  avrebbe  chiamate  an- 
tico-moderne. Comprendono  un  piano  di  calce  battuta,  profondo 
soli  m.  2,40  sotto  il  piano  del  giardino;  alcuni  muri  a  sacco  a 
scaglie  di  marmo  e  di  frantumi  diversi  ;  e  finalmente  una  cloaca 


(')  Preller,  Regions».  p,  202. 

(*)  Cfr.  Fanno,  Antichità  p.  78;  Nardini,  VII,  8;  C.  J.  L.  VI,  8IÌ-2 
(^)  In  DD  pezzo  di  «reo  n  grosai  maltoni  sì    («^^ono,   in    oliera,   j'iì 
copie  del  bollo  C.  !■  L.  XV,  1  r.  1214. 
(*)  L.  e.  p.  226. 
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a  capanna  che  merita  particolare  descrizione.  Essa  è  costniita 
alla  maniera  antica  con  pareti  a  cortina,  alte  m.  0,70,  ed  ha  il 
piano  alla  profondità  dì  m.  4,80  sotto  il  giardino.  I  mattoni  della 
cappuccina  sono  antichi,  bipedali,  e  hanno  impronte  di  varie 
officine,  come  ò  proprio  di  materiali  raccolti  alla  rinfusa  dalle 
rovine  circostanti  (<).  Il  fondo  è  formato  di  mattoni,  e  di  lastre  di 
pietra  o  di  marmo.  Fra  qaeste  ultime  primeggia  nna  tavola 
di  cipollino  Innga  m.  1,07,  alta  m.  0,52,  grossa  m.  0,04,  con 
iscrizione  ohe  conserva  ancora  tracce  di  minio  nel  solco  delle 
lettere: 

m.  1,07 


ATTICE 

Dormi  in  pace 
de  tva  incolvmitate 
sbcvrvs  et  pronostr.is 
peccatis  pete  soujcitvs 


Di  questa  iscrizione  abbiamo  realmente  due  copie:  poiché 
I  stata  murata  con  la  Eaccia  contro  un  piano  di  calce 
fine  e  molle,  l'impronta  è  riuscita  perfettissima,  ed  abbiamo 
potuto  estrarla  in  buona  condizione.  Dato  avviso  di  così  bella 
scoperta  all'illustre  nostro  collega  comm.  GMovanni  Battista  de  Bossi, 
egli  ha  cortesemente  dettata  la  seguente  illostrazioae. 

Carmo  collega  ed  amico 
■  L'epigrafe  cristiana  sepolcrale  scoperta  sull'Aventino,  ove 
era  stata  adoperata  come  materiale  di  costruzione  in  una  cloaca 
del  medio  evo,  è  degnissima  di  commento  ;  presenta  però  carat- 
teri distintivi  di  classi  diversissime  dell' epigratia  cristiana,  che 


(1)  Oltre  ad  nn  bollo  rettangolo  &  lettere  assai  minate,  < 
ho  trovato  anche  qnello  dei  predii  di  Ortensio  Paolino,  Marini  n. 
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sembrano  inconciliabili.  Nel  tomo  I  delle  mie  Imcr.  chritt. 
p.  CI  e  se^.  e  nella  Roma  sotterranea  tomo  III  p.  403  e  seg. 
ho  stabilito  nna  distinzione  fondamentale  per  la  clasaificazioae 
cronologica  delle  iscrizioni  sepolcrali  cristiane  di  Boma;  qnelle 
dei  sepolcri  incarati  nelle  pareti  delle  gallerìe  dei  cimiterì  sot- 
terranei, e  qnelle  dei  sepolcri  costniiti  nello  aree  o  nei  portici 
delle  necropoli  all'aperto  cielo. 

■  Le  iscrìxioni  della  prima  classe  sono  comanemente  appel- 
late cimiteriali;  vocabolo  improprio,  imperoochè  cimitero  non 
è  soltanto  la  necropoli  sotterranea,  ma  eziandio  quella  costituita 
in  aree  all'aperto  cido.  Ciò  non  di  meno  ho  mantenuto  l'uso 
del  significato  speciale  dì  qnel  rocabolo,  per  non  oppormi  alla 
consuetudine  invalsa  noi  linguaggio  degli  archeolc^;  ed  ho  appel- 
lato svbdiales  (cioè  poste  all'aperto  cielo)  le  pietre  spettanti  ai 
sepolorì  coetmiti  sopra  terra,  od  a  fior  dì  terra. 

■  La  pietra  trovata  sull'Aventino  non  appartiene  alla  prìma 
elasse,  cioè  dei  loculi  orizzontalmente  incavati  lungo  le  pareti 
delle  gallerìe  sotterranee;  perchè  non  ne  ha  la  forma  assai 
oblnnga,  e  specialmente  perchè  non  è  dì  spessore  sottile,  ma 
assai  erta  e  pesante.  Ciò  nnlla  ostante  il  dettato  della  sua  epi- 
grafe niuna  somiglianza  né  analogia  ha  con  quello  degli  epitaffi 
dei  secoli  quarto  volgente  al  quinto,  quinto,  e  seguenti,  cioè  dell'età 
dominante  nei  sepolcri  e  sepolcreti  aopra  terra.  Anzi  esso  è  pre- 
cisamente dello  stile  proprio  degli  epitaffi  sotterranei,  ed  in  specie 
di  quelli  che  precedetttero  la  pace  della  chiesa  promulgata  da 
Costantbo.  Nei  qnali  specialmente  troviamo  le  acclamazioni  di 
ottimo  sapore  latino,  amili  a  quella  belUssinia  del  nuovo  tìtolo 
di  Attico  :  dormi  in  pace  de  tua  incolumitate  securus  et  prò 
Tiostris  peccaiit  peie  solliciiiis  (v.  Inscr.  Christ.  1.  e.  p.  CX). 

'  L'apparente  antilogia  degli  indizi  diversi  anzi  pugnanti, 
convenienti  gli  uni  a  sepolcro  sopra  terra  nelle  necropoli  posteriori 
alla  pace  della  cristianità,  gli  altri  a  sepolcro  sotterraneo,  anzi 
allo  stile  epigrafico  pit  o  meno  anteriore  all'età  costantiniana, 
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non  sarà  difficile  a  conciliare.  Già  nella  opera  citata  ed  ai  luoghi 
citati  bc  aTYertito,  che  conviene  aver  l'occhio  vigile  ed  attento 
a  molti  casi,  ai  quali  non  sono  applicabili  le  norme  ordinarie. 
Uno  di  questi  casi  anormali  è  quello  delle  mense  degli  aroosolii 
sotterranei,  nei  quali  il  titolo  sepolcrale  è  inciso  sopra  lastre 
collocate  oriszontalmente,  come  nei  sepolcri  sopra  terra,  e  perciò 
sopra  lastre  di  spessezza  e  di  dimensioni  e  forme  diversissime 
da  quelle  dei  loculi.  Tale  è  il  caso  della  pietra  rinvenuta  nell'Aven- 
tino. Essa  è  di  marmo  caristio  (cipollino),  che  si  discìogUe  in 
falde  ;  né  sarebbe  stata  adatta  a  sopportare  l'attrito  dei  passanti 
distesa  sulla  chiusura  d'un  sepolcro  sopra  teira.  E  che  veramente 
non  aia  stato  soggetta  ad  attrito,  lo  dimostra  il  rosso  freschis- 
simo del  minio  nelle  lettere  mbrìcate.  Le  dimensioni  di  metro  1,07 
in  lunghezza,  0,52  io  altezza  convengono  allarcosolio  d'un  fan- 
ciullo od  adolescente  di  prima  età,  cui  altresì  beue  si  addice 
l'invocazione  dei  superstiti,  probabilmente  dei  genitori.  Per  aeta- 
iem  sine  peccato  aecedens  ad  sanciorum  loeum  in  pace  si  legge 
nell'epitafìo  d'un  fanciullino,  proveniente  dal  cimitero  di  Gommo- 
dilla  (Bull,  crìst.  1875  p.  27).  E  sovente  nei  titoli  sepolcrali 
dei  fauciulli,  assimilati  ai  santi,  si  leggono  in  greco  ed  in  latino 
le  invocazioni  pete,  peias  prò  nobis  {v.  Bull,  crist,  1890  p.  144). 
Paolino  di  Nola  sul  sepolcro  del  Ggliuolino  morto  dopo  otto  soli 
giorni  di  vita,  e  del  nipote  Celso  di  otto  anni  scrisse: 

Innoctàsque  pares  meritis  peccata  parentum 
Infanles  easlìs  vincile  mffragiit 

(Paulin.  Poem.  XXXV  n.  613,  614).  Di  pari  senso,  ma  forse  di 
più  classica  latinità  è  la  formola,  dormi  in  pace  de  tua  inco- 
lumitate  securus,  et  prò  pcccatìs  nostris  pele  iollicitus.  Lo  svol- 
gimento dato  alla  semplice  formola  pete  prò  nobis  mi  consiglia 
a  riputare,  che  la  recitata  acclamazione  sia  del  periodo  di  tran- 
sizione dallo  stile  più  laconico  e  sereno  a  quello  più  ampio  e 
diffuso,  nel  quale  però  slitte  invocazioni  ed  acclamazioni  non 
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furono  usitate;  cioè  agli  uàiì  in  circa  od  alla  prima  metà  del 
secolo  quarto. 

■  Se  queste  brevi  ed  appena  abbozzate  osservazioni  le  sem- 
brano di  qualche  utilità.  Ella  ne  faccia  liberamente  quell'  uso 
cbe  Htimerà  opportuno.  E  con  l'antica  e  costante  amicizia  mi  creda 

•  Suo  affmo  Collega 
«  G.  B.  DE  Rossi  ". 

A'  quale  edilìzio  spettano  gli  avanzi  di  baasa  età,  scoperti 
quasi  a  fior  di  terra  nel  giardino  di  s.  Sabina  ?  Cronologicamente 
devono  essere  posteriori  alla  devastazione  ed  all'abbandono  delle 
necropoli  sotterranee,  dalle  quali  proviene  l'epitaffio  di  Attico  mu- 
rato nel  fondo  della  cloaca.  Il  princìpio  della  rovina  delle  cata- 
combe coincide  in  circa  col  primo  periodo  delle  traslazioni  dei 
corpi  dei  martiri,  cioè  con  l'assedio  dì  Soma  fatto  da  Aìstiilfo 
nel  secolo  Vili.  Ma  anche  nelle  guerre  gotiche  del  secolo  YI 
ì  monumenti  dei  sotterranei  cimiteri  soffrirono  guasti.  Io  credo 
che  la  lapide  sìa  stata  tolta  dall'arcosolio  piuttosto  nel  secolo  VI 
che  non  nell'VIII,  perchè  la  chiavica,  in  fondo  alla  quale  gia- 
ceva, è  assai  ben  costruita,  né  potrebbe  attribuirsi  ai  tempi  de'  lon- 
gobardi. Si  potrebbe  pensare  alla  domus  di  Marcella  e  dì  Prin- 
cipia che  trovavaaì  su  questa  strada,  e  dalla  quale  le  due  sante 
donne  furono  strappate  a  forza  dai  Goti,  come  descrive  s.  Girolamo 
Ep.  48  (154)  e  96  (16)  dell'edizione  maurina  (")■ 

Nei  documenti  apocrifi  o  interpolati,  che  il  Nerini  divulga 
nel  suo  libro,  si  hanno  notizie  di  topografia  locale  non  dìspre- 
gevoli  ;  perchè,  qualunque  aia  il  valore  e  l'età  degli  atti,  i  par- 
ticolari relativi  a  &bbhcbo,  a  vie,  a  confini,  a  possedimenti 
hanno  sempre  gran  fondo  di  verità.. 

Sì  parla  in  essi  dì  un  >  palatium  aestivale  (di  Eufemiano) 
quod  est  prope  horrea  publica  in  eitrema  parte  mentis  A?entini 
ioita  ecclesiam  >  (di  h.  Alessio,  cioè  nel  sito  del  Priorato  di  Malta), 

(')  Cf.  Nerini,  1.  e,  p.  30  s^. 
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e  di  un  altro  >  palatiiun  hyemale  in  eodem  monte  AventiDO  ante 
ecclesiam  •  cioè  nella  vigna,  ora  Torlouia,  dall'altra  parte  della 
strada.  Il  moiiastero  di  s.  Alessio  è  poBto  >  in  Abentìuaai  loco 
qui  dìcitur  Balcema  ■ .  Questo  nome  si  è  creduto  d'importazione 
bizantina,  cioè  modellato  sa  quello  delle  Blacheme  di  Costanti- 
nopoli; ciò  che  conferma  la  teorìa  del  Dncliesne  sulle  orìgnì  di 
s.  Alessio:  ma  può  anche  darsi  che  derivi  da  Dolocenom. 

Questa  fabbrica  recemiore,  qualunque  essa  sia,  copriva  lai^ 
spazio,  perchè,  anche  nei  tempi  scorsi,  chi  ha  scavato  in  vici- 
nanza di  B.  Alessio  ha  sempre  incontrato  fabbriche  povere,  e 
dei  tempi  bassi.  Nel  dicembre  dell'anno  1824  un  tal  Sabbatino 
del  Muto  dall'Aquila  scav/>  dinnanzi  alla  chiesa,  dentro  il  can- 
cello della  vigna  che  era  allora  dei  monaci,  sema  trovare  gran 
cosa  di  buono.  Sir  Geoide  Talbot  aveva  tentata  la  prova  quattro 
anni  prima,  nell'inverno  1820-1821,  in  questo  stesso  giardino  di 
s.  Sabina,  scoprendo  >  rozzi  mosaici  maltrattati  dal  tempo  <• 
ed  incontro  s.  Alessio,  scoprendo  >  morì  smantellati  e  marmi 
che  hanno  sofferto  il  fuoco  ■ . 

Anche  più  efficace  è  la  testimonianza  dì  Flaminio  Vacca 
mem.  80.  >  Nel  pontificato  di  Gr^orìo  XIII  nel  medesimo  monte 
Aventino  *  (dove  Matteo  da  Castello  area  scoperto  il  suo  tesoro 
al  tempo  di  Pio  IV)  ■  negli  orti  di  santa  Sabina  vi  furono  trovati 
una  gran  quantità  di  molini  fatti  di  quella  pietra  rossa  che  si 
trova  a  Bracciano.  Si  crede  che  in  quel  lu<^o  vi  fosse  qualche 
fortezza  >  (quella  di  Onorio  Savelli)  ■  dove  si  salvavano  gli  an- 
tichi moderni Vi  erano  anche  molti  morì  di  case 

plebee  ■■ 

Ripostiglio  del  Priorato.  Fabbricandosi  un  collegio  dei 
pp.  Benedettini  fra  il  Priorato  di  Malta  ed  il  bastione  di  Paolo  III, 
nella  vigna  già  dei  pp.  di  s.  Alessio,  poi  del  marchese  Barbiel- 
lÌDÌ  Amadei,  sono  avvenute  scoperte  topograticbe  delle  quali  sarà 
fatto  cenno  (a  scavo  compiuto)  in  uno  dei  prossimi  fascicoli  del 
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Bnllettiiio.  Un  solo  rìtroTsmeDto  merita  pronto  annuncio,  perchè 
le  oircoBtaoze  nelle  quali  sì  6  svolto  hanno  sollecitata  la  curiosità 
del  pubblico,  e  dato  Int^o  alle  es^erazìoni  solite  ad  avvenire 
qaando  fa  tratta  di  oro,  e  di  ripostigli. 

Il  giorno  21  marzo,  nelle  ore  pomeridiane,  alcuni  operai  sca- 
vando nello  strato  di  scarico  a  piombo  sotto  la  vasca  del- 
l'acqua Marcia,  costruita  poch'anni  or  sono  dal  marchese  Ales- 
sandro Barbiellinì,  trovaroDo  nti  gmppo  di  monete  d'oro  che,  inos- 
servati, poterono  dividere  tra  loro,  ed  in  gran  parte  disperdere. 
Balle  testimonianze  raccolte  e  dall'esame  &tto  del  terreno  sem- 
brano oggimai  accertati  questi  punti. 

I.  11  tesoretto  è  formato  interamente  da  monete  d'oro  di 
Lncio  Vero  di  due  tipi  diversi.  Il  primo  Cohen  Imp.  v.  Ili 
Lucio  Vero  n.  39  porta  la  testa  dell'imp.  a  d.  con  la  l^enda 
L  ■  VERVS  AVG  ARMENIACVS  :  e  nel  rovescio  l'imp.  sednto 
sopra  il  snggesto  fta  due  figure  stantì  :  davanti  al  sn^esto  Soemi, 
il  re  eletto,  con  la  d.  sollevata  in  alto;  nella  periferia  TR  P 
mi  IMP  li  COS  II  (a.  164).  Sotto  il  snggesto  REX  ARMENIS 
DAT.  Il  secondo  tìpo  Cohen  loc.  cit  n.  55  porta  il  busto  lau- 
reato paludato  dell'  imp.  a  d.  con  la  legenda  L  ■  VERVS  AVG 
ARMENIACVS:  e  nel  rovescio  la  Vittoria- alata  che  regge  un 
trofeo  con  la  sinistra.  Nel  clipeo  le  sigle  VIC  AVG:  nel  giro 
TR  P  mi  ■  IMP  II  COS  II.  Pnò'darsi  che  le  monete  da  me  non 
viste  ofirano  qualche  variante  forse  anche  diverso  tipo. 

II.  Il  numero  dei  pezzi  è  incerto:  si  crede  ascendessero  a 
circa  duecento;  quaranta  circa  sono  stati  già  recuperati. 

III.  Tutti  1  pezzi  sono  nuovi  di  zecca,  ruspi,  e  di  altissimo 
rilievo.  Non  sono  mai  stati  in  uso,  o  messi  in  circolazione. 

IT.  Nel  aito  preciso  nel  quale  è  avvenuta  la  scoperta  il 
piano  antico  si  trova  a  metri  cinque  di  profondità  :  il  tesoretto  era 
etato  nascosto  a  m.  2,60  di  altezza  sul  piano  antico,  a  m.  2,40 
di  profondità  sotto  il  piano  moderno  della  vigna  Barbiellinì, 
dentro  il  banco  di  scarico. 
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T.  Dentro  o  sui  confini  della  Y^a  Barbiellini  sono  stati 
Éitti  grandi  movimenti  di  terra  tre  volte.  La  prima  al  tempo 
di  Paolo  III,  quando  ai  costruì  il  bastione  ancora  ornato  con  lo 
stemma  de'fiordaliBi  :  la  seconda  al  tempo  di  Urbano  VII,  quando 
sì  sostnil,  e  si  mise  in  plano  la  piazza  del  Priorato:  l'ultima 
nell'anno  1868,  quando  si  circondò  l'altipiano  aventinese  di 
baluardi  e  fosBati. 

Il  tesoretto  deve  essere  stato  nascosto  la  prima  volta  nell'anno 
»tes80  nel  quale  fiirono  coniate  le  monete,  cioè  nel  164  dell' e.  r. 
Sia  che  trattisi  di  un  p^;ament«,  dì  uAa  elai^zione  fatta  da 
Lucio  Vero,  ovvoro,  ciò  che  stimo  più  probabile,  di  un  fnrto, 
è  certo  che  le  monete  non  sono  mai  state  in  commercio,  ma 
che  passarono  quasi  direttamente  dalla  zecca  al  nascondìglio. 
Ora  come  avviene  di  ritrovarle  in  un  banco  di  scarico  di  forma- 
zione relativamente  recente  ?  11  caso  può  spiegarsi  supponendo 
doppio  nascondimento,  cioè,  che  il  tesoro  sia  stato  ritrovato  o 
da  un  operaio  del  Sangallo,  quando  si  scavavano  le  fondamenta 
del  bastione  di  Paolo  III,  o  da  un  operaio  del  Bernini  quando 
si  spianava  la  piazza  del  Priorato,  o  da  qualche  soldato  del  genio 
quando  si  fortificava  l'Aventino  nel  I86B.  Nell'uno  o  nell'altro  caso 
lo  scopritore,  non  volendo  denunciare  o  dividere  il  tesoro  con 
complici,  l'avrebbe  nascosto  di  nuovo  là  dove  credeva  poterlo 
mi  giorno  ricuperare  senza  pericolo.  Questa  supposizione  pare 
confermata  dal  fatt«  che  la  massa  dell'oro  non  è  stata  trovata 
dentro  una  pignatta  di  coccio,  ma  fra  la  terra  ed  1  calcinacci, 
come  se  ravvolta  in  fretta  dentro  un  cencio  o  mi  fazzoletto. 

II  valore  commerciale  di  queste  monete  è  stimato  a  lire 
ottanta  per  quelle  del  primo  tipo  :  a  lire  trentaoinque  per  quelle 
del  i 


Fonte  s.  Angelo  (vedi  tar.  1°).  Le  belle  scoperte  avvenute 
presso  le  due  testate  del  ponte  Elio  descrìtte  nel  Bullettino  1892, 
p.  265,  e  nelle  Notizie  dello  atesso  anno  p.  231  e  412,  sono  ben 
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lontane  dal  mitigare  il  senso  di  rammarico  prodotto  dalla  muti- 
lazione del  monumento.  Di  questo  incidente  nell'istoria  della  rovina 
dei  ponti  urbani,  e  dell'opera  del  Comune  e  della  sua  Commissiono 
arobeolc^ca  intesa  a  scongiurarlo,  è  detto  abbastanza  nel  Bui- 
lettino  del  1888,  p.  129  sg.  nò  gioverebbe  ritornare  eolia  disputa 
già  troncata  col  fatto,  cioè,  col  piccone  del  demolitore. 

Fra  le  scoperte  accennate  ottiene  il  primo  posto  quella,  tuttora 
inedita,  relatÌTa  alla  sezione  dell'alveo,  ideato  e  costrutto  dagli 
antichi  con  tanta  finezza  d'ingegno  e  con  tanto  buon  senso  prattico, 
da  scuotere  leggermente  la  nostra  fiducia  nei  vantati  progressi 
dell'idraulica  moderna. 

La  questione  è  semplice,  e  capace  di  essere  intesa  anche 
dai  profani. 

11  Tevere  va  si^etto  ad  oscillamenti  di  mf^^a  e  di  piena, 
che  giungono  sino  a  metri  11,82  (piena  del  1870)  e  m.  14,15 
(piena  del  1598)  di  differenza  altimetrìca,  e  aumentano  fino  a 
quattordici  portate  il  volume  ordinano  delle  acque  (').  Ondo  assi- 
curare un  regime  razionale  di  scolo  ad  un  fiume  cosi  variabile 
«  capriccioso,  i  moderni  gli  hanno  creato  un  alveo  a  sezione 
unica,  tale  da  servire  alle  magre,  comò  alle  massime  piene: 

Pl«iu  Duiiii»  a,  IM.  P'V^. 


Oli  antichi  invece  gli  avevano  creato  un'alveo  a  sezione 
tripla,  la  prima  di  magra,  la  seconda  per  le  piene  ordinarie, 
la  terza  per  le  straordinarie. 

Fina  inuiiiu  m,  1311 


(>)  Lft  portata  del  Tevere,  in  ma^a  di  5,40  all'idramefra  di  Kipetta, 
È  di  in.  e.  165,25.  Nella  piena  del  1870  (di  m.  17.22)  soli  a  m.  1894,4:»: 
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Questa  bella  scoperta  è  ìllnetrata  ne'  Baoi  particolari  nella 
tavola  I^.  Il  disegno  merita  poche  parole  di  spi^zione. 

Il  ponte  elio  era  fonnato  da  ottoaicate:  le  tre  centrali  di 
metri  18,39  diametro,  erano  destinate  al  passi^gìo  delle  acque 
di  magra,  rinchiuBe  in  un  alveo,  largo  da  ciglio  a  ciglio  m.  66,50. 
Per  le  piene  ordìuarie  l'alveo  cresce  fino  a  m.  97,50  in  larghezza, 
a  m.  3,25  in  altezza,  e  si  smungono  alle  tre  luci  del  ponte  due 
minori  laterali  di  m.  7,59  di  diametro.  La  sezione  aumenta  dunque 
di  m.  97,50  X  3,25  =■  metri  quadrati  816,87. 

Per  le  piene  massime  l'alveo  ò  spiato  sino  alla  larghezza  di 
m.  135  (almeno),  con  aumento  di  m.  3,75  in  altezza,  e  dì  metri  qua- 
drati 506,25  di  sezione.  Si  a^ungono  alle  cinque  luci  già  notate, 
altfe  tre,  del  diametro  rispettivo  di  m.  3,00  e  3,50  a  sinistra,  di 
m.  3,75  a  destra. 

I  vantaggi  ottenuti  con  questo  sistema  di  trìplice  alveo  sono 
evidenti.  Il  fiume  scorreva  in  ogni  stagione  dell'anno  dentro  limiti 
netti  e  precisi,  e  proporzionati  alla  sua  portata,  senza  dar  lu<^ 
ad  interrimenti,  ed  a  bassi  fondi,  senza  rischio  di  far  dare  in 
secco  la  nave  di  Escnlapìo  in  un  renaio  umettato  d^li  scoli  delle 
cloache  ('). 

La  poca  altezza  di  ciascuno  dei  tre  scaglioni  di  sponda  man- 
teneva al  Tevere  l'aspetto  gaio  e  rìdente  che  gli  è  proprio,  e  che 
è  stato  così  gelosamente  mantenuto  ai  fiumi  che  traversano  altre 
capitali  di  Europa;  laddove  i  mutaglioni  dell'alveo  unico  l'hanno 
trasformato  in  canale  profondo  e  malinconico,  stretto  da  pareti, 
la  cui  uniformità  non  è  rotta  da  alcun  motivo  di  decorazione. 


in  quella  del  1598  (m.  19,55)  aalì   a  m.  2314,80.   Vedi  Mon  Fr&nceMo, 

Di  un  canale  di  derivazione  dal  Tevere.  Rnnta  1873.  Qnecrti  calcoli  huino 
dato  laogo  a  gravi  dispute,  cf.  Brioschi  io  nvova  Antologia.  Firenie  1676,  muso. 
(')  Prima  degli  odieroi  luTori  la  larghezza  dell'alveo  nel  tronco  urbano 
era  di  m.  55  al  a  Ferro  di  Cavallo  »,  di  m.  64  a!  ponte  di  Rìpetta,  dì  m.  68 
fra  il  bastione  di  Castel  b.  Angelo  ed  il  teatro  Apollo,  di  m.  90  al  gomito 
di  a.  Spirito,  di  m.  56  alla  Farnesina,  di  m.  100  sotto  l'iaola,  di  m.  80  fra 
gli  scali  di  Ripa  grande. 
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Questi  rieultamenti  erano  stati  preveduti.  tielV appendice  a/jH 
studi  idrometrici  sul  fiume  Tevere.  Roma  1876  il  comm.  Ve- 
scorali,  pur  ignorando  i  particolari  tecnici  delle  antiche  argina- 
ture urbane,  quali  doTerano  essere  rivelati  dalle  scoperte  poste- 
riori, col  semplice  criterio  di  valente  idraulico,  era  giunto  a 
proporre  arginature  non  dissimili  da  quelle  delineate  nella  nostra 
tavola  I.  Dirò  anzi  che  vi  sono  concordanze  di  cifre  sorprendenti 
fra  le  sue  proposte  e  i  fatti  testé  riconosciuti  al  ponte  elio.  Nel 
tipo  B  della  sua  tavola  II  la  sezione  del  fiume  in  magra  è 
stabilita  (a  priori)  a  m.  66,80:  l'antica  era  di  m.  66,50. 

La  sola  differenza  fia  il  progetto  Yescovali  e  quello  eseguito 
da  Adriano  sta  in  ciò  che,  alla  seconda  banchina  verticale  adrianea, 
il  Yeacovali  sostituiva  una  banchina  a  scarpa  di  45". 

Queste  osservazioni  dimostrano  quanto  grave  sia  il  nostro  torto 
di  trascurare  lo  studio  delle  opere  classiche  d^li  antichi,  anche  nel 
campo  dell'ing^eria,  e  dell'idraulica  che  passano  per  creazioni 
della  scienza  moderna.  Se  il  progetto  della  sistemazione  odierna 
del  Tevere  fosse  stato  preceduto  dall'esame  di  quanto  avevano 
btto  i  Bomani,  forse  si  sarebbero  evitati  inconvementi  e  dispendi 
non  lievi,  forse  il  ponte  elio  non  sarebbe  stato  mutilato  e  con- 
tiafatto  a  questo  modo  ('),  forse  l'isola  d'Esculapio  non  sarebbe 
divenuta  contiuente. 


(■]  Nella  piena  del  38  dicemlire  1870  il  ponte  elio  piodusee  rigurgito 
di  soli  210  millimetii,  cioè,  meutie  il  livello  della  piena  so piac corrente  era  a 
m.  16,980,  a  valle  del  ponte  discenderà  a  m.  16,770,  e  ciù  con  ana  delle  Inci 
SDiiidiaris  meno  ostruita,  e  con  l'alveo  ingombro  da  ostacoli  di  ogni  sorta. 
0^  la  differenza  sarebbe  discesa  a  150  millimetri.  Per  guadagnare  cu8Ì  poco 
li  è  demolito  il  ponte,  contro  l'opinione  espressa  dou  da  archeologi  u  laada- 
tores  temporis  acti  ■,  ma  da  idraulici  di  fama  non  dubbia.  A.  colora  che 
hanno  fatte  le  moraTÌglie,  qnando  accennavano  al  rischio  che  poteva  correre 
it  ponte  con  il  taglio  delle  testate,  si  potrebbero  ricordare  e  lo  sperone  che 
Nìeolb  V  dovè  costraire  l'anno  1451  a  rinforzo  della  testata  sinistra  ed  i 
Utotì  di  Benedetto  Xlll  del  1724,  diretti  a  rafforzare  le  pile  con  fondazioni 
snbacqnee,  stante  che  il  ponte  pericolava  aUe  dae  estremità.  Sopraintende va 
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Toinando  alle  scoperte  cnì  ha  dato  liu^o  il  taglio  del  ponte, 
rìcorderd  come  la  baDchina  di  magra,  cioè  quello  .scaglione  sol 
quale  riposano  i  due  archi  minori  a  destra  ed  a  sinistra  dei  txe  di 
mezzo,  è  stata  ritrovata  in  altri  tratti  dell'alTeo.  L'ha  vista  e 
delineata  l'ii^.  Marchetti  sotto  il  teatro  di  Tordinona  (')  e  l'ha 
ritrovata  io  stesso  in  piii  luoghi  fra  il  ponte  fabrìcìo  e  la  Mar- 
morata,  quando  disiavo  gli  antichi  morì  di  sponda  0(^  distrutti 
o  nascosti. 

La  lunga  rampa  di  accesso,  dal  piano  del  Campo  marzio  al 
dorso  del  ponte,  è  nominata  sovente  nelle  memorie  del  medio 
evo.  Mentre  Pasquale  II  (1099-1118)  si  recava  in  letania  a 
B.  Fetro,  il  lunedi  di  pasqua  del  1116,  i  partigiaai  di  Pietro  figlio 
di  Pìerleone  che  era  stato  eletto  alla  prefettura  della  città  benché 
minorenne,  lo  attaccarono  iKr^a  radieem  pontis  Trajanii}).  In 
un  libro  censuale  della  basilica  vaticana,  citato  dall'Armellim 
Chiese,  p.  440,  si  nomina  un  lohannes  Salvati  laborator  de  pede 


t  qaesti  laroii  il  caidinale  Caito  Collicola,  il  quale  per  eccesso  di  salo  oel- 
l'assisteTli  indefeBBameate,  prese  nn  colpo  di  cole  nel  colmo  dell'agosto  del 
1728,  e  morì  nel  «ettembre  1730  dopo  lungo  Boffrire.  Le  sottofondazioni 
farono  eecgaite  da  schiavi  e  galeotti  dell'arsenale  di  Civitavecchia.  Vedi  . 
NoTUB,  rifeXUI,  p  38  e  129,  e  il  diario  ordinario  del  15  agosto  1722, 
n.  786. 

(■)  Vedi  Marchetti  nel  Bull.  com.  1890,  p.  45  seg.  tav.  m-IV,  dande 
l'Haehen  nelle  Mittheiì.  1893,  fac.  3-4,  p.  322  sg.  Questo  avanxo  di  antico 
molo  per  lo  sbarce  dei  marmi  era  stato  diligentemente  notato  dai  topografi 
dei  tempi  passati.  Nel  cod.  vat.  8091  f.  54  n.  31  è  descritto  cosi:  «  aranso 
di  una  delle  Pille  del  ponte  trionfale,  composta  di  travertini  peperini  e  tuffi, 
qnali  richiudono  e  meraviglio  samen  Ut  legano  l'interno  lavoro  de'  corei  dì 
opera  incerta.  Questa  Pilla  oggi  serve  di  fondamento  al  moderno  teatro  di 
Tordinona.  Si  vede  un  corso  composto  di  grossi  pezzi  di  travertino  cb  denti 
i  quali  legavano  gl'altri  corsi,  che  efiino  ad  essi  soprapposti,  altri  corsi 
di  travertino  nell'esterno  e  nell'esterno  di  tuffi  e  peperini.  Corsi  di  pietra 
incerta  tra  i  corsi  delle  pietre,  in  uu  certo  sito  la  pilla  molto  più  s'estende 
ed  il  corso  de' travertini  sopraposti  formano  il  gran  contnforte  al  suddetto 
teatro.  Per  la  più  parte  di  detto  sperone  vedesi  scoperto  ne  meìi  di  giugno 
luglio  agosto  e  settembre  n. 

{*)  Lib.  poni.  ed.  Dochesne  II,  p.  802. 
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poniis  (').  Il  nome  di  pons  Traiant  può  sorprendere,  ma  bì  spi^a. 
Ai  tempi  di  Pasquale  II  erano  tuttavia  risìbOi  riscrizìoni  C.i.£.\l, 
973  nelle  quali  primeggìaTa  il  nome  di  Traiano  {Imp.  caesar 
divi  TRAIANI  cet)  mentre  quello  di  TRAIANVS  Sadrianuì 
occupa  la  fine  della  seconda  linea.  Ho  detto  iscrizioni,  e  non  ìacrì- 
xione,  perchè  Giovanni  Dosdi  dall'Orologio,  il  quale  viaitò  Roma 
nel  giubileo  del  1375,  dice  che  la  memoria  di  Adriano  sì  leg- 
geva in  capite  pontis  Santi  Petri  in  tabulis  magnis  marmoreis 
ex  utroque  latere{^),  precisamente  come  qnelle  del  ponte 
Graziano  CI.  Z.TI,  1175  e  del  ponte  Salario  ibid.  1199  a.  b. 
Queste  coppie  di  iscrizioni  dei  nostri  ponti  hanno  avuto  press'a 
poco  la  stessa  sorte.  Qaella  di  Adriano  deve  essere  caduta  nel 
fiume  nella  catastrofe  del  1450  ('):  quella  dì  Giustiniano  e  Nar- 
sete  al  ponte  Salario  ebbe  la  stessa  sorte  nel  1798  per  mano 
delle  truppe  napolitano  (*)  ;  dì  quelle  del  ponte  Graziano  una 
sopravvive,  benché  mossa  di  posto  ;  attera,  a  sinistra  collocata. 


(<J  Ancha  qDello  di  a.  U&ri&  arova  il  ano  pes  ponti». 

{■)  Cf.  C.  I.  L.  VI  p.  XXVIir,  Le  iacrizioni  dovevano  essere  incise,  come 
in  tutti  i  ponti  monamentnli,  negli  specchi  di  meizo  dei  parapetti,  l'ima  di 
contro  airaltrk. 

(»)  Cf.  Sarti  in  A.  S.  R.  S.  P.  voi.  IX,  p.  507.  Il  fatto  è  notissimo  per 
il  racconto  dell'In fessnia,  e  di  altri  contemporanei.  La  cagione  del  disastro. 
cioè  In  imbiazarirsi  della  mula  di  Pietro  Barbo,  cardinal  di  x.  Marco  u  che 
poitava  doe  ceste  con  due  femmine  che  venivano  al  perdono  n  credo  appari- 
sca  in  istampa  per  la  prima  volta  nel  libro  de  origine  et  progresitt  atini 
Ittòitei  di  ragr.  Pebéo.  Roma  1675  in  4°,  donde  il  giornale  dei  Letterati 
del  29  mano  1675  p.  81.  Vedi  anche  Ciampi  Cronache  di  Viterbo.  Firenze 
1872,  p.  215  e  Murat.  RR.  II.  SS.  tomo  XI  col.  988.  I  pararctti  del  ponte 
erano  formati  da  specchi  o  lastre  di  fravcrtino  innestalo  a  pilaGlrìni'.  scon- 
nessi ed  indeboliti  dal  tempo  e  dalle  piene,  avranno  facilmente  ceduto  alla 
apinta  delle  turbe  messe  in  ecompiglio  dalla  mula  del  Barbo.  Il  Novacs 
Vite  XIII  p.  86,  dice  che  Cleraenfe  XI  in  occasione  del  giubileo  del  1700- 
ricordevole  del  fatto  del  1450,  ordinò  che  sotto  al  ponte  fossero  sempre 
|>ronte  alcune  barchette  per  impedire  disgrazie:  ed  il  fatto  dimostrò  la  sa- 
gena del  provvedimento,  avendo  i  barcajuoli  salvato  non  pochi  caduti  nel 
finme  (?)' 

(*)  Mibby,  Analiii  U,  294. 
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nostra  memoria  a.  1849  in  /lumen  deiecta  est,  cum  Garibaldiani 
urbem  defemuri  ponlem  rumpere  coepissent. 

AI  piede  della  rampa  dalla  parte  del  Campo  marzio  sorgeva 
l'arco  trionfale  di  Graziano  Valentiniano  e  Teodosio,  eretto  ad 
eoncludendum  opus  omns  porticum  maximomm^});  anche  il 
ponte  Valentiniano  (Sisto)  aveva  il  suo  arco  presso  la  testata  si- 
nistra (^).  Tale  essendo  il  cos  urne  di  quei  tempi,  è  probabile  che 
anche  l'arco  di  Arcadio,  Onorio,  e  Teodosio  solvesse  in  pede  di 
qnalche  altro  ponte.  Nella  collettanea  di  Binsiedeln  è  nominato 
subito  dopo  VAdrianio,  ed  il  Vaticano:  perciò  si  potrebbe  pen- 
sare al  ponte  cosidetto  neroniano  (vaticano,  trionfale,  o  di  s.  Spirito), 
gli  avanzi  del  quale  erano  così  prominenti  al  principio  del  se- 
colo scorso  (^):  ma  questo  ponte  sembra  sia  stato  interrotto  molto 
prima  dei  tempi  di  Graziano  o  di  Arcadio. 

Il  sito  di  quello  di  s.  Celso  è  indicato  con  le  formolo  inier 
mercalores,  proxime  pontem,  ovvero  in  inilio  ponti»,  •  nella  corte 
dei  Chigi  »  ecc.,  e  sopra  tutto  prope  s.  Gelsi  aedem.  La  chiesa, 
prima  che  fosse  demolita  l'anno  1503  da  Giulio  II  per  allargare 
la  strada  de'  Banchi,  aveva  la  fronte  rivolta  al  Castello  ed  al 
fiume,  di  maniera  che  la  scalinata  dinnanzi  al  portico  veniva 
quasi  a  toccare  l'antico  ingresso  del  ponte  e  quel  poco  che  rima- 
neva dell'arco  {*).  La  strada  antica,  dirizzata  sul  filo  del  ponte, 

(■)  CI  L.  VI.  1184. 

(»)  Bull.  com.  1878  p.  241  EpKem.  epigr.  IV,  279,  etc,  cf.  Hoelsen  tu 
Mittheil.  1893  p.  329. 

(3)  La  pianta  del  corto  del  Tevere  dedicata  a  Benedetto  XIV  da  Chiesa 
e  Gambarìni,  prova  come  nell'anno  1744  la  pila  di  mezzo  saperasae  dì 
m.  4,56  il  pelo  magro  delle  acque  :  quella  verso  s.  Giovanni  de'  Fioren- 
tini di  m.  4,90.  Brano  ancora  visibili  le  u  riseghe  "  d'imposta  degli  archi. 
Il  canale  fra  le  due  pile  era  profondo  m.  9,81. 

(*)  La  facciata  terminava  "  con  bel  frontespizio  a  opera  mosaica,  snl 
disegno  di  quello  che  allora  mostrava  l'antica  chiesa  di  S.  Maria  in  via  lata,  e 
formato  dì  colonne  marmoree  con  tre  porte  al  di  dentro,  delle  qnalì  quella 
verso  Tordinona  teneva  appresso  di  se  nna  pietra  dove  si  vendeva  il  pesce  i 
cf  Adinolfi,  Canale  di  Ponte,  p.  23  sg.  Archiv.  dì  S.  Celso.  Protocollo  71.  — 
Della  vita  e  martirio  dei  SS.  CeUo  e  Giuliano.  Roma,  Vaselli  1868,  p.  25. 
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non  occupava  tntta  la  larghezza  della  nostra  via  de'  Baucfaì,  ma 
soltanto  la  metà  dalla  parte  del  palazzo  Niccolioi.  Da  un  pro- 
cesso del  157&  fra  il  Capitolo  di  s.  Gtilso  ed  i  maestri  delle 
strade,  scoperto  dal  eh.  Armellini  nell' archivio  vaticano  ('}  e  del 
quale  si  ha  (credo)  l'originale  nel  protocollo*  109  parte  t,  p.  166-167 
dell'archivio  di  s.  Gelso  stesso,  risulta  che  il  fianco  sinistro' 
della  chiesa  antica    "  al  tempo  di  Qiulio  II  veniva  a  mezzo  la 

■  la  strada  de'  Banchi,  e  dove  al  presente  sta  la  drogherìa  e  piz- 

■  zicarìa  che  guardano  la  piazza  di  Ponte  v'era  un  perticale 
•  grande  ecc  *.  Può  darsi  che  l'arco  sia  stato  distrutto  insieme 
con  la  chiesa  nell'anno  sopraindicato  (1503).  Il  Mazochio,  con- 
temporàneo, è  il  primo  epigrafista  che  accenni  alla  sua  scomparsa 
nel  libro  compilato  nel  1510,  e  dato  alle  stampe  nell'aprile  del 
I52I  (^).  Un  pezzo  dell'lBcrizione  finì  ignobilmente  nel  boccaccio 
della  chiavica  di  b.  Celso,  dietro  le  case  degli  Alberini.  Ma  è 
anche  più  probabile  che  la  distruzione  sia  opera  di  Niccolò  V, 
e  cons^uenza  del  disastro  del  1450.  Egli  fece  acquisto  di  molte 
case  fra  la  testata  del  ponte  e  s.  Gelso,  e  le  spianò  a  terra,  tanto 
■t  per  bisogno  delle  cappelle  <>  espiatone  (^),  quanto  per  fare  un 
poco  di  piazza  dinnanzi  alle  cappelle  stesse.  Sì  ha  memoria  di 
cinque  botteghe  tolte  a  Massimo  di  Lìello  Ceche  da  Boma:  di  una 
casa  tolta  ad  Àgnolo  di  Manella  del  none  Parione  confinante  con 
la  ■  chasa  de  la  cappella  di  santo  Celso  "  (^)  di  altra  casa  di 
Stefano  di  Pietro  Paolo  Capo  sita  mpra  coscia  ponlis,  una 
citm  nonnuUis  aiiis  domibus.  Queste  demolizioni  costarono  non 
poco.  Tanto  più  facilmente  sarà  stato  abbattuto  l'arco  che  era 
di  proprietà  della  Camera. 

L'opportunità  ed  il  valore  commerciale  del  sito  produssero 
nnori  ingombri  alle  fauci  del  ponte  -  Agl'S  dì  genuaio  1480  papa 

(')  Cf.  Chiete  2*.  p.  364,  166  ag. 

(•)  Cf  Gori.  Jntcr.  Etrur.,  tomo  lU,  p.  XXIII. 

(')  Monti,  Le*  arti  I,  p.  IS'I. 

W  hi. 
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Sisto  IV  incominciò  a  mettere  ad  esecuzione  lo  consiglio  che  gli 
diede  re  Ferrante  quando  stette  a  Roma  nel  1476,  cioè  cominciò 
a  gittare  mignanelli  et  allargare  strade,  e  cominciò  alli  arma- 
roli  di  ponte"  (').  Il  eh.  Vincenzo  Cerasoli  mi  ha  dato,  con 
altre  molte,  notizia  dì'ooa  serie  di  bandi  relatlTì  agli  ingombri 
di  questa  piazza,  il  primo  del  dicembre  1673,  altro  del  18  set- 
tembre 1767,  Tnltimo  del  27  i^osto  1768.  Si  trovano  nella  col- 
lezione oasanatense. 

Gli  astigrafi  hanno  disputato  sull'uso  primitÌTo  del  ponte. 
Emiliano  Sarti  (^)  lo  crede  costruito  non  per  uso  pubblico,  ma 
come  accesso  privato  alla  mole  adriana,  nella  cui  area  sacra  sa- 
rebbe stato  compreso,  e  chiama  ■  sogno  >  l'opinione  contraria 
del  Fiale.  Il  Fiale  (')  ha  affermato  il  vero,  rispetto  all'uso  pub- 
blico del  ponte;  ma  è  caduto  alla  sua  volta  in  errori  gravi, 
'  stanando  "  un  prolungamento  del  ponte  ■  a  grandi  archi  di 
travertino  "  sino  al  recinto  del  mausolèo.  Il  recinto  del  mausolèo 
stava  8  metti  dentro  terra,  ossia  a  8  metri  di  distanza  dalla 
testata^  del  ponte,  lasciando  ampio  spazio  per  una  strada,  paral- 
lela alla  ripa,  che  da  un  lato  conduceva  al  quartiere  vaticano, 
dall'altro  ai  giardini  di  Domizìa.  Bella  ed  importante  fra  tutte 
6  la  scoperta  di  questo  recinto  del  mausolèo,  illustrata  con  piante 
e  fototipie  nel  fascicolo  sopra  lodato  delle  Notizie  (1892  p.  422 
e  seg.  fig.  8  e  9).  Attorno  il  basamento  quadrato  marmoreo  della 
mole,  ed  alla  distanza  da  esso  di  m.'  15,60  correva  un  elegante 
morello  a  bugna  dì  travertino,  sul  quale  si  credono  collocati  i 
cancelli  di  bronzo  dorato  di  cui  parla  Fietro  Mallio.  Certa  cosa 
ò  che  l'ingresso  principale,  di  faccia  al  ponte,  era  costituito  da 
cancellata  a  tre  campate,  due  laterali  di  m.  2,10,  usa  di  mezzo 
di  m.  2,40.  Si  può  ricordare  a  proposito  di  questo  recinto,  e 
delle  colonne  o  pilastri  che  dovevano  adomarlo,   un  particolare 


[')  InfeEEQTa  Diar.  Ed.  Tommasini,  p.  85. 

(')  A.  S.  R.  S.  P.  voi.  IX,  p.  507. 

(1)  Degli  antichi  ponti  di  Roma  p.  17. 
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riferito  dal  Grimaldi  Barb.  f.  207.  E^U  dice  che  ODa  delle 
porte  dì  6.  Pietro  recchio,  fra  la  scalioata  e  l'atrio,  era  lìancbeg- 
^ata  da,  dne  colonne  con  capitelli  fregiati  del  ritratto  di  Adriano 
•  iudicimn  qaod  a  celeberrima  eios  mole  illnc  translatae  (co- 
Inmnae)  folBsent  *.  Il  Grimaldi  donò  tino  dei  busti  al  cardinal 
di  Montalto:  le  colonne  finirono  al  fonte  paolino  gianìcoleuse. 
La  congettura  del  Grimaldi  non  ha  gran  peso,  perchè  si  tratta 
di  un  barocchismo  d'arte  non  compatibile  coi  tempi  di  Adriano. 
%li  avrà  scambiato  qualche  imperatore  del  secolo  III  o  IV  per 
un  Adriano.  La  fabbrica  dì  s.  Pietro  vecchio  conteneva,  del 
resto,  altri  monumenti  di  simìl  genere.  Lo  stesso  Grimaldi,  de- 
scrivendo la  fontana  del  Paradiso,  il  cai  tolo  di  bronzo  era  so- 
stenuto da  otto  colonne  di  porUdo,  osserva:  •>  in  ana  ei  bis* 
sculptos  erat  ìmperator  unos,  in  altera  olim  sablatus  fuit  >. 
Le  colonne  ebbero  sorte  diversa,  dopo  lo  smantellamento  di  Paolo  V  : 
due  finirono  in  casa  Altemps.  fra  le  carte  del  Fea,  ultimamente 
disperse  fra  varii  collettori,  ho  trovato  un  promemoria  al  card, 
segretario  di  Stato,  in  data  27  novembre  1803,  nel  quale  così 
parla  dei  monoliti  altempeiani.  >  Il  commissario  delle  antichità 
crede  suo  dovere  di  awertiro  subito  l'B.  sua  revma,  che  ieri 
l'emo  Fesch  ò  stato  dallo  scultore  Annibale  Malatesta  per 
comprare  "una  superba  colonna  di  porfido  con  in  cima  scol- 
pite due  statue  d'imperatore  la  quale  ha  per  compagna 
on'altra,  che  tiene  un'altro  scultore.  Spettavano  amendue  alla 
casa  Altemps,  la  quale,  al  solito,  le  vendè  a  milord  firìiilol, 
e  questo  le  ha  r^late  ai  suddetti  scultori.  >  Il  Bianchini  esa- 
mind  queste  colonne  nel  1710:  le  descrive  ornate  non  di  statue 
ma  di  semplici  busti  virili  di  tutto  rilievo,  paludati,  di 
rozzo  e  semibarbaro  lavoro  (cod.  veron.  CCCLXII). 

Nell'antica  cappella  del  coro,  eretta  da  Sisto  IV  ('),  v'erano 
>  pnlcherrìmae  colamnae  porphireticae,  spolia  thermanim  Domi- 
fi)  Cf.  Torrigìo,  Orotte,  p.  145,  il  qnale  pendo  dall'Albertino  p.  U,  22 
(ed.  Schmanow). 
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tiaDi  >  che  Paolo  Iti  tolse  dì  posto  e  collocò  ai  lati  dell'altare 
della  sua  cappella  paolioa.  >  Sull'altare  (della  cappella  Paolioa) 
si  veggono  due  grandi  colonne  di  porfido  cbe  hanno  questo  di  sin- 
golare, cioè  cbe  in  esse  sono  scolpite  in  basso  rìlieTo  due  imp'' 
ohe  si  abbracciano  e  mostrano  essere  imp^'  del  basso  impero  órca 
1  tempi  di  Diocleziano.  Due  altre  colonne  di  porfido  con  figure 
simili  sono  in  Venezia  avanti  la  porta  del  palazzo  Ducale  • . 

Bianchini   Veron.  CGCLV.  •>  Le  due  colonne sul  fasto  delle 

quali  sono  scolpiti  di  gran  rilievo  da«  Putti,  sono  state  traspor- 
tate (da  Pio  VI)  nel  nobilissimo  museo  pio-clementino  ('). 

Sulla  porta  d'ingresso,  aperta  nel  basamento  rettangolo  del 
mausolèo  di  Adriano,  era  commessa  nel  bugnato  di  marmò  l'iscri- 
•  zione  dedicatoria  C.  L  L.  VI,  984.  11  prof.  Henzen,  osservando 
come  tale  iscrizione  non  apparisca  nella  coUettanea  ili  Einsiedeln, 
ma  solo  in  qnelle  di  Ciriaco  e  del  Poggio,  e  come  al  tempo  del 
Mazochio  tomi  nuovamente  a  scomparire,  la  crede  *  nono  saeculo 
ruderibus  tectam  ■  :  e  successivamente  «  obtectam  vel  dimtam  enm 
Alexander  VI  novnm  illum  aditiim,  quo  adhuc  in  castmm  itur, 
facèret  ■ .  L'iscrizione  non  fu  nascosta  da  rovine,  nei  tempi  di 
mezzo,  ma  da  una  casetta  o  torricella  ove  forse  albergavano  le 
scolte  di  guardia  del  castello.  Il  giorno  21  gennaio  1118  mentre 
Pasquale  II  stava  bombardando  la  basilica  vaticana  dagli  spalti  del 
mausolèo  •>  cum  balistas,  cum  maohinis  et  fundìbulariis  t  i  sor- 
preso da  malore,  e  muore  »  aptit  castellum  sancti  angeli  in  domum 
iuxta  eream  portam  «  (^).  Credo  che  la  casetta  occupasse  il 
sito  preciso  della  torre  mtonda  costruita  da  Alessandro  VI  fra  il 
1492  ed  il  1495,  e  distrutta  da  Urbano  Vili  nel  1628. 

Presso  questo  torrione  il  papa,  cavalcando  solennemente  al 
Laterano,  incontrava  la  rappresentanza  de'  giudei.  Il  Burcardo 

Cj  Cancellieri,  Descrizione  delle  sale  regia  e  ducale  cet.  Roma  Sai- 
viuni,  1790,  p.  73  —  il  qaale  pende  dal  Tata,  DescriiioM,  Boma,  Pagtia- 
rini,  1750,  p.  67. 

(t)  Anaal.  loman.  ìd  Lib.  pont,  U,  p.  344. 
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nana  come  nel  possesso  di  Giulio  II  del  5  marzo  1503  (■) 
■  Indaeì  fecerunt  longum  sermonem  in  augulo  turris  ro- 
ta nd&e  arcis  B.  Angeli,  inxta  murum  longnmaporta 
Tenientemi  per  bocca  del  labbino  Samuele  Sar&ti,  che  poco 
stante  doveva  divenire  archiatro  e  confidente  del  pontefice  (^).  Il 
«  muroB  longns  a  porta  reniens  ■  sarà  0  muro  di  sponda  del 
terzo  scaglione,  scoperto  negli  odierni  lavori  {Notinie  cit..  p.  419  Bg., 
e  flg.  9),  il  quale  doveva  contenere  le  acque  di  massima  piena, 
e  sostmire  la  via  diretta  al  Vaticano.  Sa  questo  mur^lione 
erano  state  piantate  la  cortina  firontale,  e  due  delle  toni  della 
fortificazione  antica  dell' Hadrìanium.  Sulla  porta  s.  Fetri  in 
Hadrianio  e  sulla  ricca  serie  di  epigrammi  incisi  nelle  varie  sue 
parti  cf.  de  Bossi,  In^cr.  Ckrist.,  II,  p.  99,  n.  7-12  {»).  Ales- 
sandro VI,  per  diminuire  le  angustie  del  ponte,  tolse  dì  mezzo  i 
battenti  di  bronzo  che  stavano  all'imbocco  destro,  e  li  collocd 
nel  fornice  di  fianco,  ossia  nella  porta  di  b.  Pietro  {*).  Ma  intorno 
qaesto  particolare  r'è  ancora  incertezza.  Un  mandato  del  2  agosto 
14S4  concede  an  acconto  di  trenta  ducati  ad  on  Varone  di  Angelo 
Belfardeli  ■  per  parte  de  le  porte  de  metallo  deba  fare  le  porte 
de  lo  ponte  a  cbastello  s.  Angelo  >.  Un  secondo  mandato  del  5 
.aprile  1473,  attribuisce  cinque  fiorini  a  Maestro  Stefano  «prò 
rebus  necessariis  ad  faciendum  unum  cancellum  ad  portam 
pontis  8.  Angeli».  Paolo  IH  distrusse  la  porta:  i  cancelli  del 
ponte  tornarono  ad  apparire  per  l'ultima  volta  nel  ma^o  1798, 
per  opera  degli  invasori  francesi  (^). 

Per  la  storia  della  rovina  di  Roma,  si  pufr  ricordare  in  ul- 
timo lu<^  il  ritrovamento  delle  fondazioni  delle  due  cappelle 


(')  Ap.  CnDCellieri,  Possessi  ]>.  85. 
(*)  Marini,  Archiatri,  I,  p.  290. 

(S)  Vedi  anchu  la  TÌgnetU  del  codice  Escariftl.  A/c,  H,  T,  ed  i  conienti 
del  eh.  Haelsen  nelle  Mittkeii.  1891,  p.  145. 

(*)  Aheri,  Róma  in  ogni  ttato:  ed.  1694,  p.  lOB. 
('}  Sala:  Diario,  ed.  Cngnosi,  I,  p.  186, 
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espiatorie  di  Niccolò  V,  costruite  coi  frammenti  di  antiche  scoi- 
tnre  descritte  dal  comm.  Visconti  nel  Bullettiao  del  1892  p.  263 

Scoperte  presso  s.  Martino  ai  monti.  Nelle  No- 
tìzie dell'ottobre  scorso  (1892,  p.  342}  fu  annunziata  la  scoperta 
di  ■  un  antico  edificio  rettangolare  ■  addosso  alla  scala  che  dalla 
ria  Lanza  mette  alla  porta  postica  della  chiesa  di  s.  Martino 
ai  Monti,  di  fianco  alla  tribuna,  con  -  una  fila  di  colonne  di 
marmi  diversi  colorati,  le  coi  basi  tuttora  al  posto,  si  trovano 
a  circa  due  metri  sotto  il  piano  stradale  ■ .  Per  conoscere  m^lio 
lo  stato  dell' ediScìo,  il  Comune  ha  fatto  es^uire  uno  Bcaro,  che 
è  rìosoito  fecondo  di  ritrovamenti. 

La  chiesa  di  s.  Martino  fu  edificata  da  Simmaco  (a.  498-514) 
sopra  gli  avanzi  di  una  fobbrica  privata,  descrìtta  nel  Ltb.  poni. 
come  praedìum  cuiusdam  presbiteri,  qui  eognominabatur  Equi- 
iiut  (').  Di  questa  fabbrica  si  conoscono  molti  avanzi:  alcuni 
ancora  visibili  sul  fianco  occidentale  della  chiesa,  delineati  dal- 
l'Aginconrt,  Arch.,  tav.  14,  n.  3,  fanno  parte  del  titidus  Silvestri 
ovvero  Equitii:  altri  furono  scoperti  l'anno  1880  dalla  nostra 
Commissione  (*);  altri  tornarono  in  luce -nei  lavori  di  fognatura 
della  via  Lanza  :  altri  finalmente  furono  visti  e  misurati  nell'aprile- 
1892  in  occasione  che  si  approfondava  uno  smorzatoio  di  calce 
fra  l'abside  di  s.  Martino,  e  la  torre  detta  de'  Capocci.  Quando 
saranno  riuniti  insieme  tutti  questi  pezzi  di  pianta,  si  potrà  ri- 
conoscere perfettamento  la  disposizione  architettonica  della  casa, 
che  formava  angolo  sul  quadrivio  di  Mercurio  sobrio  e  del  diro 
anburano.  Essa  tutta  è  opera  del  secolo  IV,  innestata  a  pareti  del 
secolo  II.  Quando  Silvestro  ne  consacrò  al  culto  la  paite  minore 
(nella  prima  meta  del  secolo  IV)  la  parte  m^giore  continuò  ad 
essere  abitata  forse  dai  preti  del  titolo  di  Equizio,  fors'anco  dalla 

(>)  In  Silvestro  (a.  314-335)  op.  Duchcsne  v,  I,  p.  ITO. 
I>)  finii,  com.  1880.  d.  317. 
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famiglia  di  costui.  —  Ma  quando  Simmaco  sul  priaoipio  del  se- 
colo VI,  costruì  a  più  alto  livello  la  sua  chiesa  dì  s.  Martino, 
la  casa  era  gi&  andata  in  rovina,  e  mezzo  sepolta  dalle  sue  stesse 
macerie.  Simmaco  fini  di  seppellirla,  portando  il  terrapieno  al- 
l'altezza del  pavimento  della  chiesa  :  rimasero  soltanto  accessibili 
le  poche  stanze  del  titolo  di  Silvestro,  ma  a  maniera  dì  cripte 
profonde,  rìeoventi  la  luce  dall'alto. 

Nello  studio  della  rovina  di  Roma,  di  rado  mi  avvenne  di 
legare  nna  pagina  piti  eloquente  e  chiara  di  questa;  nessuno 
ha  sconvolti  gli  strati  delle  rovine  prodotte  dalle  invasioni 
barbariche  del  secolo  V,  compiute  da  Simmaco.  Le  trattare  ìstesse 
delle  colonne,  prodotte  da  una  spinta  o  da  un  orto  venuto  dall'alto, 
la  giacitura  relativa  della  parte  spezzata  e  di  quella  rimasta  in 
piedi,  l'altezza  e  la  natura  dello  strato  di  ruderi  che  ricopriva  già 
i  parimenti  quando  caddero  le  colonne,  narrano  la  rovina  dell' edì- 
fizio  nei  piti  minati  particolari. 

Le  camere  trovate  negli  ultimi  scavi  sono  due,  inclinate  dì 
14°  all' asse  dì  s.  Martino. 

La  prima,  che  si  nasconde  in  parte  sotto  la  navatella  orien- 
tate della  chiesa,  è  lunga  m.  11,80.  Sembra,  piti  che  una  camera, 
parte  di  un  atrio,  con  portico  formato  da  quattro  colonne  per  ciascnn 
lato-  del  rettangolo.  Ne  rimaneva  nna  in  piedi,  di  bellissimo  fior 
di  persico,  impomata  sopra  base  di  marmo  :  le  altre  colonne  in 
frammenti,  ed  altre  basi  simili  alla  precedente  stavano  colche, 
alcune  sul  piano,  alcune  sullo  strato  delle  rovine.  Sono  in  tutto 
nove  pezzi  di  marmo,  cioè  tre  basi  e  cinque  colonne  o  parti  di 
colonne,  due  di  fior  dì  persico,  una  di  alabastro,  una  di  cipol- 
lino, una  di  bigio. 

L'ambiente  che  s^ue  è  lungo  m.  8,16,  largo  m.  2,83  ed 
ha  la  fronte,  verso  oriente,  ornata  alla  serliaua,  con  due  belle 
colonne  di  bigio  dì  m.  0,48  di  diametro,  disposte  in  modo  che 
i  dne  ìntercolnant  laterali  sono  larghi  m.  1,35,  quello  dì  mezzo 
è  la^o  QL  3,67.  Le  due  colonne  sono  state  spezzate  di  sbieco. 
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alla  metà  oirca  della  loro  altezza,  da  un  colpo  o  da  un  urto  ve- 
nuto dall'alto. 

Lo  scavo  ha  avuto  termine,  appena  ingiunto  il  limite  della 
via  Giovanni  Lama. 

Le  mura  di  queste  camere  sono  di  mediocre  cortina  del 
secolo  III  sino  all'altezza  di  m.  1,60  sul  piano:  più  in  alto,  sono 
a  strati  di  tufi  e  di  t^olozza  della  fine  del  secolo  IV.  Hanno 
zoccolo,  alto  m.  0,50,  incrostato  di  vari  marmi  :  e  intonachi  assai 
erti,  dipinti  a  fìnta  pietra.  Anche  le  porte  hanno  mostre  finte  di 
stucco,  sostenute  da  chiodi  a-grossa  testa  lunghi  m.  0,11.  Le 
opere  di  marmo  sono  trascurate:  la  colonna  dì  fior  dì  persico 
era  impomata  fuori  dì  centro;  gli  angoli  dei  plinti  delle  basi 
smussati  alla  maniera  lombardesca.  Uno  dei  pavimenti  è  dì  mo- 
saico  a  dadi  di  selce  negra,  l'altro  dì  tavoloni  dì  terracotta. 

Qli  oggetti  messi  in  disparte  in  questo  scavo  sono:  parte 
dì  bollo  rettangolo  col  nome  di  C-  Sìlaro  Romano,  C.  I.  L.  XV, 
1  a.  1186  —  parte  di  bollo  rotondo  col  nome  (mrtiaLIS  — 
altro  formato  a  modo  di  clipeo  da  una  corona  di  foglioUne  t^zze; 
entro,  fìgmra  virile  rivolta  a  sinistra,  dì  mezzo  a  quattro  spighe  (?)  ; 
ba  una  corona  nella  destra,  un'asta  nella  sinistra.  Nel  campo, 
un  festone.  —  Un  pezzo  di  condotto  di  piombo  senz'iscrizione  — 
quattro  monete  corrose  —  un  anellino  d'ai^ento  —  una  grossa 
dasca  dì  rame  —  ed  an  frammento  di  cippo  terminale  in  tra- 
vertino, inciso  a  buoni  caratteri  del  tempo  di  Augusto: 

\e  S  A"tó 
\  IVA-W 
\  ^T'' 

Innanzi  alla  i  della  seconda  linea  v'è  uno  spazio  vuoto  per 
una  0  due  lettere.  Il  frammento. è  importante.  Quando  si  scoprì 
il  sacello  compitale  di  Mercurio  Sobrio,  sui  primi  del  1888  ('), 

(!)  Boll.  coni.  1888,  p.  U9  e  221,  tav.  Xn. 
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a  pochi  passi  di  distama  dal  sito  di  questi  nostri  scavi.  Tenne 
anche  in  luce  on  cippo  terminale  in  travertino  con  la  scrìtta: 
imp.  caesar  augttstug  ex  privato  in  publieum  restitnit  etc. 
Si  tratta  evidentemente  di  una  replica,  che  potrà  essere  sup- 
plita così: 

imp.  caESAR.   augusius 

ex.    pr  IVATo  in  publieum' 

reSTitutt 


L'area  usurpata  dai  prìvati,  e  rivendicata  da  Augusto  all'uso 
pablìco,  sarà  quella  che  formava  piazis  davanti  al  sacello  di 
Mercorio. 

Nella  stessa  va  Oiovanni  Lanza  fa  trovato  nei  mesi  scorsi 
un  frammento  di  grossa  lastra  marmorea,  che  credo  inedito. 


Rodolfo  Lancuni. 


!f.  B.  Neil'  ÌBGriiioDe  edita  nel  pteeedeate  volarne  pag.  800  a.  li 
liaea  5  il  nome  del  defonto  è  dato  erioneanientB  per  TRHOPHIMO  invac 
di  TROPHIMO.  L'errore  non  si  trora  né  nell'originale,  n6  nelle  bone  ( 
Etampa  rivedute  dsH'antore.  B.  L- 
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IL   7ICASUI0  n  BOIU 

[Cuntinnazifine,  vedi  fase,  prec.) 


VI.   PlCENUM   SUBURBICARIUH. 

L'origine  di  qoeata  prOTÌncia  non  diocleziana,  sebbene  sia 
tntt'altro  che  chiara,  esamÌDati,  accuratamente,  i  rari  documenti 
antichi  che  la  concernono,  e  le  spiegazioni^che  ne  hanno  pro- 
posto gli  eruditi  moderni  ('),  mi  pare  possa  essere  così  sta- 
bilita. L'antico  ager  Qallieus,  dagli  Àpennini  al  mare,  che, 
dalla  fine  del  primo  secolo,  era  stato  staccato  dall'  Umbria,  col 
nome  di  Flaminia,  e  dì  cui  facevano  part?  Barenna,  Sena  Gallica, 
Ancona,  Fanum,  Fisaurum,  Forum  Fopilii  e  Caesena  ;  il  Ficennm 
propriamente  detto  (ossia  la  quinta  regione  augustea),  che  com- 
prendeTa  il  tratto  di  costa  fta  l'Aesis  e  l'Aternus;  e  tutta  la 
metà  settentrionale  della  quarta  regione  abitata  da  popolazioni 
sahelliche,  i  Marsi,  i  Sabini,  i  Faeligoi  e  i  Testini,  con  le 
città  Tibur,  Fidenae,  Alba  Fueensis,  Amitemum,  Sulmo  e  Corfi- 
ninm,  formavano,  nel  297  {%  al  tempo  di  Diocleziano,  una  vasta 


(■]  n  Homtniien  ne  ha  proposta  dae  spiegazioni  nn  po'  differenti  f^ 
loro:  runa  nei  Berickte  der  Sachsiscken  GetelUckaft,  1850,  p.  210,  n.  2; 
l'altra  nei  R/im.  Feldmesser.  II,  208  a  seg.  (C,  IX.  p.  208)  ohe  è,  ormai,  di- 
venuta opinione  comane,  Cf.  Harquardt,  np.  cit.,  I,  253  e  eeg.  ;  Jalliftn,  op.  cìt. 
p.  173,  208. 

(*)  Non  è  esatto,  come  dice  il  Harquardt  (op.  cit.  p.  254),  che,  nel 
catalogo  veronese,  siano  citate  come  divise  la  Flaraisia  e  il  Piccnam;  la 
etprewione  Flaminiam  Picenum  di  quel  catalogo  designa  un'anica  provincia 
al  pari  delle  eapiessioDi  consimili:  beteiam  hiitriam;  tuiciam  wnbrenam; 
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prorincia  intitolata  Flaminia  ei  Picenum,  alla  coi  amministra- 
zione eia  preposto  on  correclor  (il  quale,  intorno  al  S50,  si 
chiamò  eonstUaris)  che  aveva  la  sua  residenza  principale  nella 
città  di  Barenna  (').  Le  lapidi  ci  hanno  conservato  il  nome 
dei  Bruenti  oorrecioret  Flaminiae  et  Piceni:  1)  M.  Aurelius 
Valerius  Valentiaus  eotr{eetor)  Flam{iniae)  ^t  P^cieni)  prima 
del  330  (C-I  XI,  5381);  2)  Fabius  Tittams  v.  e.  eorrector 
Flaminiae  «t  Piceni,  prima  del  337  (C.  VI,  1717);  3)  L. 
Greperita  Madalianua  v.  e.  correclor  Flaminiae-,  prima  del 
341  (C.  Vili,  6348);  4)  L.  Tureius  Secundus  Asterius  cor- 
reclor Piceni  et  Flaminiae,  fra  il  340  e  il  350  (ib.  VI,  1772; 
XIV,  3582,  3583);  5)  Furitts  Maecim  Gracchus  v.  e.  correclor 
Flaminiae  et  Piceni,  di  età  incerta  (ib.  XIV,  3594);  6)  M. 
Aureliìis  Conaius  Quartut  Iunior  e.  v.  correclor  Flaminiae  et 
Piceni,  di  età  incerta  (ib.  VI,  1700).  Qnesta  provìncia  dipen- 
deva dal  vicariua  Italias  e  non  dal  vicarius  urbis,  come  pensa 
il  Uommsen  e  con  lui  la  maggior  parte  degli  eroditi  moderni; 
ne  abbiamo  la  prova,  secondo  me,  assai  convincente,  nelle  eot- 
toscrizioDÌ  del  concilio  di  Sardiea  (a.  348),  al  quale  presero  parte, 
fra  gli  altri,  dieci  vescovi  d'Italia,  cinque  delle  regioni  stibur^ 
bicarìe,  e  cinque  della  regione  annonaria.  Eccone  ì  nomi:  Mar- 


apuliam  calahriam.  Cosi  l'Ohnesorge  (R6m.  Provimlttti  von  297>  p.  U) 
il  qule,  però,  combatteado  t'opiuioDe  contraria  Bostesnta  dal  Mommeen 
negli  Abh.  der  Beri.  Akad.,  1863,  p.  513,  non  sì  è  accorto  che  il  MoinmKi.'ti 
cte»D  l'areTa  riftntata  nel  /feues  Archiv,  1879,  V,  p.  84,  con  le  parole  '  in 
dem  Veroneier  Veneicliitìss  , . .  Flaminia  Picenum  ist  zaeammen  la  lieben  '. 
(>)  Cf.  Polem.  SìIt.  p.  254  Se«ck;  i  cataloghi  delle  Provincie  romane  di 
Speier.di  Bamberg  e  di  Oiford  (Mommsen,  N.  .^rcAii-.V,  90-91),  di  Madrid 
<l.c.  p.  189);Paol.  Diae,  H,  19.  L'anonimo  Ravennale,  IV,  29  chiama  la  /■/«- 
9i*ia  prooincia  Raoennatit,  item  annonaria  PeTitapolensit  ;  ZoBim.  V,  27: 
'Pn^éryij  firjTganoktt  *lafiii-ia(]  C.  VI,  1715.  ^  Una  cofltitniione  di  Coslan- 
tino  (fr.  Vat.  35}  la  cui  data  è  erronea,  ma  che  il  Seeck  {Zeilschrift  f&r 
Reekttg.  X,  214)  ascrive  al  39  agosto  815,  diretta  ad  corrtHorem  Piceni, 
il  qnale  la  ricerè  ad  Alba  Fucenie  (accepta  Atbae),  ei  dimostra,  che,  par 
essendo  Ravenna  la  residenta  abituale  del  j^oveniatore,  esso  risiedeva  anolis 
ad  Alba  Fncense. 
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ximu9  a  Tuccia  de  Luca;  Vincentim  a  Campania  de  Gapua; 
lanuaritts  a  Campania  de  Benevento;  Calepodius  a  Campania 
de  Neapoli;  Stereorius  ab  Apulia  de  Canusio  ;  Lucius  ab  Italia 
de  Verona;  Foriunaiianus  ab  Italia  de  Aquileia;  Severus  ab 
Italia  de  Ravenna  {Ravennensi)  ;  Ursaetus  ab  Italia  de  Briaia  ; 
Proiasius  ab  Italia  de  Mediolano  (').  Ora  si  noti  che  i  tbbcoyì 
delle  regioni  anburbicarie  aggiungono,  BottoscrÌTendosi,  al  nome 
della  loro  sede  episcopale,  la  menzione  della  provincia  a  coi  essa 
appartiene  ;  gli  altri  vi  a^ungono,  Boltanto,  il  nome  del  vica- 
riato {ab  Italia);  ciò  spiegasi,  a  mio  avvìBo,  col  fatto  che  le 
Provincie  dell'  Italia  settentrionale,  al  contrario  di  quelle  snbur- 
bicarìe,  potevano  coosiderarBi  come  formanti  ima  sola  circoscri- 
zione denominata  Italia  annonaria.  Fra  qaei  vescovi,  quello  di 
Ravenna  adopera,  nel  sottoscriversi,  questa  formula  :  Severus  ab 
Italia  de  Ravenna,  la  quale  formula,  raffrontata  con  le  altre, 
dimostra  non  che  Savenna,  nel  34S,  apparteneva  al  vicariato 
d' Italia,  perchà  annessa  alla  provincia  di  Emilia,  come  sostiene 
il  Dnchesne  (^),  ma  che  tatta  la  provincia  Flaminia  et  Pieenum, 
di  cui  Ravenna  era  metropoli,  formava  parte  di  quel  vioariato. 
Nel  399,  una  statua  fii  dedicata,  in  Roma,  a  un  Cronim  Ettse- 
bius,  che,  nella  iscrizione  dedicatoria  (C.  VI,  1715),  è  chiamato 
eonsalaris  Aemiliae,  addita  praedietae  provineiae  eoniuiiu  vi- 
gilaniiae  et  iustitiae  eius  etiam  RaveAnatium  civitate^  qaae 
antea  Piceni  caput  provineiae  videbatur.  Chi  sia  questo  Gronio 
Eusebio  non  si  sa;  il  Mommsen  {HÒm.  Feldm.,  II,  210)  sostiene 
che  sia  il  console  del  359,  ma  l'ipotesi  non  è  probabile,  anche 
perchè,  come  nota  il  Ducbesne  ('),  non  potrebbe  spiegarsi,  allora, 
nell'elogio  epigrafico,  l'omissione  del  consolato  di  questo  person^- 
gio.  Comunque  sia,  dalla  lapide  risulta  evidente  che,  verso  la  fine 

(1)  GoMilia,  ni,  S8  e  aeg.  MsDaì. 

(*)  Let  document»  ecclétiattiquet  iur  Ui  divitioni  de  l'émp.  rem.  au 
quatrieme  niele  (Mdlanges  Orani,  p.  139j.. 
(»)  1.  e,  p.  139. 
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del  quarto  secolo,  per  un  momentiO,  la  città  di  Bareona,  e  non  la 
Flaminia,  come  comunemente  si  dice,  fu  annessa  alla  Emilia  ;  'e 
qneeto  mutamento  nella  condizione  amministrativa  di  Rarenoa  à 
più  concepibile  nella  ipotesi  nostra  secondo  la  quale  sarebbe  av- 
venuto  entro  la  sfera  di  uno  stesso  vicariato,  anziché,  nella  ipotesi 
oomune,  secondo  la  quale  il  passalo  di  Ravenna  sarebbe  avvenuto 
non  solo  da  provincia  a  provincia,  ma  da  vicariato  a  vicariato. 
T7na  obbiezione  alla  congettura  nostra  potrebbe  ricavarsi  dalla 
prima  apologia  cantra  gli  Ariani  di  sant'Atanasio,  pubblicata 
fra  il  347  e  il  350  (Atlianas.  Opera,  Migne  XXV,  97),  ove,  fra 
le  Provincie  in  cui  aveva  raccolto  adesioni  al  concilio  di  Sar- 
dica,  l'arcivescovo  nomina,  prima,  l'Italia,  e  poi  le  regioni 
eabnrbicarie  fra  le  quali  pone  il  Piceno;  ma  l'obbiesioue  a  me 
pare  trascurabile,  percbè,  nella  Starla  degli  Ariani  (ib.  XXV. 
285),  scritta  pochi  anni  dopo,  nel  357,  essendo  enumerate  le 
etesse  Provincie  e  fra  le  snburbicarie  mancando  il  Piceno,  biso- 
gnerebbe ammettere  tre  mutamenti  nella  condizione  amministra- 
tiva della  nostra  provincia,  nel  giro  di  pochissimi  anni,  ciò  che 
ritengo  assai  improbabile.  Stabilito,  adunque,  che  la  r^one  Fla- 
minia et  Pieenum  dipendeva  dal  viearius  Italiae^  vediamo  su 
quali  alimenti  sia  fondata  l'ipotesi  del  Mommsen  che  la  vuole 
far  dipendere,  invece,  dal  viearius  urbi-  Il  solo  argomento  è 
questo  che,  in  due  rescritti  imperiali  del  364  e  365  (C.  Th.  IX,  30, 
1,3),  fra  le  regioni  suburbicarie,  oltre  il  Piceno,  viene  annove- 
rata anche  la  Flaminia  ;  ma  è  facile,  a  mio  avviso,  sciogliere  la 
difficoltà  che  da  questo  testo  giurìdico  deriva  alla  nostra  ipotesi. 
Dìfatti,  sebbene  il  Piceno,  Dei  riguardi  dell'amministrazione  dio- 
cesana, formasse  tatta  una  regione,  nei  riguardi  finanziari,  deve, 
non  sappiamo,  perd,  determinarne  il  tempo  preciso,  essere  stato, 
come  la  Tuscia,  diviso  in  due  parti  :  l'una,  a  settentrioDo  dell'Aesis, 
chiamata  Pieenum  annonarium,  l'altra,  a  mezzogiorno  dello 
stesso  fiume,  detta  Pieenum  suhurhiearium.  Ora,  appunto,  la 
Flaminia  et  Pieenum  è  annoverata,  nei  rescritti  del  304  e  365,  fra 
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le  r^oni  suburbioarie,  non  già  perchè  tutta  la  i^on»,  ma  ana 
sola  parte  di  essa,  il  Picenum  suburhicarium,  nei  riguardi  finan- 
ziari, Ti  era  compreso.  Fiil  tardi,  dopo  il  365,  il  Piceno,  già  diriso 
finanziariamente,  fu  anche  diviso  neU'amminìstra'^ione  diocesana  ; 
il  Piceno  annonario,  unito  con  la  Flaminia,  rimase  sottoposto  al 
vicario  d'Italia  e  governato  da  un  consularis  (')  eoi  nome  di 
Flaminia  et  Picenum  annonarium,  o  anche,  semplicemente,  Fla- 
minia ;  mentre  del  Piceno  suburbicario  si  fecero  due  parti,  am- 
bedue dipendenti  dal  vicario  di  Roma  :  l'una,  la  orientale,  col 
nome  di  Piceno  suburbicario,  od  anche  semplicemente  Piceno, 
venne -governata  da  un  consularis  (^),  dell'altra,  che  si  chiamò 
Valeria,  diremo  frappoco.  I  confini  della  nuova  regione  erano 
questi  :  a  settentrione,  la  Flaminia  ;  a  oriente,  il  mare  Adriatico  ; 
a  occidente,  la  Valeria  e  l'Umbria;  a  mezzogiorno,  il  Sannio 
da  cui  la  divideva  il  fiume  Pescaia.  Fra  le  città  che  facevano 
parte  del  Piceno  suburbicario  ricorderemo  Potentia,  Fii'mum. 
Asculum,  forse,  la  metropoli  della  r^one  ('),  Truentum,  Pinna 
e  Hadrìa  {*). 

I  due  governatori,  a  noi  uoti,  del  Piceno  suburbicario  sono 
i  seguenti: 


(M  Noi.  Dign.  p,  105. 

(')  Not.  Dign.  p.  105.  Il  Patruinut,  di  cui  parla  Ammìaiio  Marccl- 
liiio  (XV,  7,  5)  e  che  goTernava,  coma  coniugarti,  il  Piceno,  uel  355-56, 
deve  essere  considerato  coruulam  Flaminiae  et  Piceni,  pisttoslochÈ  con- 
lularis  Piceni  suburbicarii,  come  nota,  giustamente,  il  Morarasen  {Feldm. 
II,  209,  n.  125),  non  essendo  peranco  avvenuta,  in  quell'anno,  la  divisioDe 
ainministratifa  di  cui  tiattiamo  nel  testo.  Così  pure  dicasi  del  Valenti' 
nianui  consularis  Piceni  nel  365  (C.  Tb.IV,  30,  4;  XV,  1,  17;  Consult. 
IX,  4).  Il  conaularis  Piceni  è  menzionato  anclie  in  una  novella  (V,  2)  di 
Haiorìano  del  458. 

(')  Calai.  Spir.  (Mommsen,  Neuee  Archio,  V,  p.  90)  ;  Bscliing,  H,  432*. 

(*)  Cf.PaoI.  Diac.  II,  20;  cat.  madr.  (1.  e,  pag.  189);  le  duo  recon- 
-injii    ,1^1    !Ìb,:-  rohìiinni;,,  (nr-mialiri,  1,  ^-J.-..  '>:,->\    f  ìa    di-'rnssinn,.   .|«1 
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1.  SophroniuB  (a.  370). 

C.Th.  XII,  1,  71:  llmpp.  Yalentìnianus  et  Valens]A.A. 
el  Graiiatms  A.  ...  ad  Sophronium,  consularem  Piceni. 
Dot.  Ili  Non.  Mail,  Treviris,  Valentimano  et  Valente  III. 
A.  A.  co$s.  (5  mi^gio  370). 

Secondo  il  Monunsen  (Feldm.  II,  212,  n.  141)  non  abbiamo 
nna  prora  perentoria  per  considerarlo  consnlarìs  Piceni  sv-burbi- 
earii,  piattostooliè  Flaminiae  et  Piceni,  ma  la  prova  a  me  pare 
di  scorgerla  nella  data  del  rescritto,  poiché,  nel  370,  la  divi- 
sione amministrativa  del  Piceno,  doveva  essere,  ormai,  un  fatto 
compiuto.  Sofronio  è  persona  ignota  che  non  va  confuso  col  So- 
fronio  prefetto  di  Costantinopoli  nel  371  (Goyau,  Ckronoiogie, 
pag.  534). 

2.  Tarrateniiis   Maiimilianus    (di  etù  incerta). 

C.  VI,  1767  =  Wilmanns  1237  =  Dessau  1232  (Soma): 
Tarruteni.  —  Tarrutenio  Maximiliano  v{iro)  e(larìssimo)  eh- 
queTUissimoque,  oonsjiÌAri  Piceni  anno  aetatis  nonodecimo, 
vicario  urbit  Romae,  legato  amplissimi  senatus  secando,  socero 
exoptatisstmo,  Anidus  Acilius  Qlabrio  Faustut  v{ir)  c{tarissi- 
mus)  loci  huius  ornator  togatatn  statuam  libens  optuli.  —  Anidus 
Acilius  Glabrio  Faustus  v{ìr)  c{larissimus)  consul  dicavìt. 

La  lapide,  incisa  nel  438,  anno  in  cui  il  dedicante  Acilio 
Olabiione  fu  console  ordinario,  non  ci  consente  di  stabilire  la 
data  del  governo  di  Tarrutenio  Massimiliano,  allora  in  et&  di 
anni  dieciaunove,  nel  Piceno  subnrbicario.  Alcuni,  fra  gli  altri, 
il  Drasau,  lo  vi^liono  identico  al  Massimiliano  a  cui  sono  dirette 
alcune  lettere  di  Simmaco  dell'anno  396,  ma,  come  ho  detto,  in 
altra  occasione,  la  cosa  non  mi  pare  abbastanza  provata  (Bull. 
Com.,  18S0,  p.  40).  Ad  ogni  modo,  Tarrutenio  avrfi  ffrtvcrn,ito  il 
l'iceno  sul  Unire  del  ^eoMlo  quarto. 
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Un  titolo  urbano  dell'anno  400  (CTI,  1706)  è  dedicato 
dai  Foronovani  a  Geionio  Contucio  Gregorio  eaiu$  ope  auctam 
imtauratamqiiié)  tota  se  Piceni  et  Flaminiae  provincia  gra- 
tiilattir.  Il  Mommsen  (Polemii  SilvH  lat.  [Mon.  Germ,,  IX,  1, 
p.  532,  n.  4])  ritiene  che,  essendo  aTTenuta,  dopo  la  metà  del 
quarto  secolo,  la  divisione  amministratira  della  provincia  Fla- 
miiiia  et  Picenum,  '  aut  dedicatio  in  latore  scripta  a.  400  non 
pertinet  ad  inscriptionem  anticae,  sed  ad  sublatam  anttqntoi-em, 
aut  eo  anno  ad  antiquam  ordinatìonem  eitra  ordinem  reditum 
est,  et  proTÌnciae  dnae  eìdem  praesidì  commissse  habitae  prò 
una  eademquo  '.  Nessuna  di  queste  due  spiegazioni  proposte 
dal  Mommsen,  per  rero  dire,  mi  persuade;  non  potrebbe  piat- 
tosto  ammettersi  che  Ceionio  Contucio  Gregorio  sia  stato  uno 
degli  ultimi  governatori  della  provìncia  Flaminiae  et  Piceni^  e 
che,  avvenuta  la  sua  divisione,  le  parti  che,  prima,  la  costituivano, 
sebbene,  ormai,  indipendenti,  allo  scopo  di  elevare  un  monumento 
all'antico  preside,  si  siano  considerate,  nel  400,  come  indivise? 
À  questo  antico  stato  di  cose,  a  questa  unione,  per  così  dire, 
pi-ovvisoria,  allude,  secondo  me,  la  formula,  che,  per  ben  due  Yolte, 
comparisce  nella  lapide,  tota  Piceni  et  Flaminiae  provincia, 
poiché  la  parola  tota  sarebbe  stata  un  vero  pleonasmo,  se,  nel  400, 
la  provincia  Flaminiae  et  Pice/ii  fosse  stata  ancora  indivisa. 

11  Boi^heai.  in  una  lettera  al  De  Eossi  {Oeuvrei,  Vili,  348) 
riproduce  un  frammento  di  lapide  dell'anno  381  (cbe  fu  dimen- 
ricato  nel  Corpus)  nel  quale  si  accenna  a  riparazioni  fatte  alle 
tipe  dell'Anìene  per  ordine  di  Antidio,  vicarius  urbis,  insistea(te) 
eoiimla{ri)  ;  in  questo  consolare  il  De  Rossi  inclinava  a  ricono- 
scere il  consolare  del  Piceno  suburbtcarìo,  mentre  il  Borghesi 
vi  scorgeva  il  constdaris  aquarum,  ma  il  De  Bossi  stesso,  gen- 
tilmente, mi  conferma,  di  avere,  poi,  fatta  completa  adesione  al 
parere  del  grande  maestro. 
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VII.  Valeria. 


La  parte  occidentale  del  territorio,  a  mezzogiorno  dell' Aesis', 
conte  abbiamo,  già,  accennato  piii  sopra,  che  comprenderà  la  Sa- 
bina e  le  popolazioni  montane  (Vestini,  Marsi,  Àequiculaiii  e 
Faelignì)  fu  costituita  in  regione  indipendente,  nella  seconda  metà 
del  quarto  secolo,  e  dal  nome  della  via  militare  che  l'attraver- 
sava,  chiamata  Valeria.  Situata  fra  la  Campania,  la  Tuscia,  il 
Piceno  e  il  Sannio,  ne  facevano  parte  Tibur,  Carseoli,  Reate, 
Forcona,  Amiteroom,  Nursia  e  Alba  Fucesais;  la  ricordano,  la 
prima  volta,  un  rescrìtto  imperiale  del  399  (C.  Th.  IX,  30,  5), 
la  Notula  Dignitalum  (p.  109  Seeck)  e  i  cataloghi  provin- 
ciali più  volte  citati  (<).  Alla  sua  amministrazione  era  pre- 
posto un  praeses,  il  quale,  secondo  la  probabile  congettm'a  del 
B0cking  {Notitia  II,  438*),  risiedeva  in  Beate;  ma  di  nessuno 
dei  presidi  della  Yaleria  le  fonti  ci  hanno  conservato  il  ricordo. 
Il  Mommsen  {Polemii  Silvii  lai.  [Mon,  Germ.  IX,  1,  p.  532]) 
dal  non  essere  la  Valeria  menzionata  né  da  Folemìo  Silvio,  uè 
in  un  rescritto  imperiale  del  413  (C.  Th.  XI,  2g,  7),  (e  dal  non 
esserci  rimasto  ricordo  di  nessuno  dei  suoi  presidi,  a^iungiamo 
noi)  arguisce  che  la  sua  esistenza,  come  provincia  distinta  dal 
Piceno,  attestata  dalla  NoHlia,  era  più  di  nome  che  di  fatto, 
e  che  la  Valeria  tu  '  plerumque  eidem  praesidi  commissa  et 
propterea  in  provìnciarum  recensu  saepe  praeterìta  '.  Cf.  Faol. 
Diac  II,  20. 

Vili.  Sicilia.  ■ 

La  Sicilia,  la  prima  provincia  romana,  amministrata,  fìno  a 
Diocleziano,  da  un  proconsole,  fu  da  questo  imperatore  riunita 
alla  diocesi  italiciana  ed  affidata  al  governo  di   un  correttore, 

(!)  Monunsen,  Neuet  Archi»,  V,  p.  90-91!  Script,  rer.ìang.,  p.  189; 
Pool.  diac.  n,  20. 
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che,  intorno  al  330,  assunse  il  titolo  dì  consolare  (').  Nei  rì- 
gaardi  finanziari,  la  Sicilia,  unitamente  alla  Sard^a  e  alla 
Corsica,  aveva  una  amministrazione  speciale  diretta  d&  un  pro- 
earatore  chiamato  raiionalis  summarum  irium  provinciarum  (}). 
Due  costituiioni  di  Costantino,  dirette  ad  Eaphrasium  rationalem 
trium  provinciarum  (C.  Th.  XII,  6,  2  7,  1),  nel  324.  ci  dauDO 
alcuni  ragguagli  sul  modo  col  quale,  nelle  tre  isole,  procedeva 
la  riscossione  delle  pubbliche  imposte,  sulle  difficoltà  e  sugli 
abusi  (non  limitati,  del  resto,  alle  ricordate  provincìe)  che  de- 
rivavano dalla  esazione  di  quelle  p^biU  in  oro  e  in  argento. 
Per  porre  rimedio  a*  questo  stato  di  cose,  Costantino,  intorno  a 
quel  tempo,  inviò,  in  missione  straordinaria,  un  personaggio  gi& 
da  noi  conosciuto,  C.  Celio  Censorino,  che,  nella  iscrizione  a  lui 
relativa  (C.  X,  3732),  è  chiamato,  appunto,  exactor  aun  et  ar- 
genti provinciarum  trium.  Qualunque  opinione  si  voglia  adot- 
tare intoroo  all'indole  di  questo  ufficio  straordinario,  o  quella  del 
Mommsen  {%  il  quale  ritiene  Vexaclor  auri  et  argenti  provin- 
ciarum trium  identico  ^'examinator  per  Italiam  e  incaricato 
di  accertare  il  peso  dol  metallo  dato  in  pagamento  della  imposta 
il  primo,  nelle  tre  ìsole,  il  secondo,  in  Italia  ;  o  quella  del  Cnq  {*), 
il  quale  distingue  ì  due  uffici  e  ritiene  X'exactor  un  delegato 
imperiale  che  aveva  per  missione  di  esigere  l' imposta  paga- 
bile in  numerario,  a  noi  basta  di  aver  posto  in  sodo  che  le  tre 
isole  avevano  nna  amministrazione  finanziaria  speciale  (^).    Il 

(')  V.  oltre  le  opere  più  volte  citate  nelle  note  precedenti,  HOlsen, 
NotUic  degli  Scavi,  1888,  p.  4tì4. 

(*)  Not-  Dign.,  p.  149,  Le  fonti  ci  hanno  conBervato  il  nome  di  tre 
rationales  trium  provinciarum  :  Euphrasius,  nel  325,  (C.  Th.  XU,  6,2  7, 1); 
Gerulut,  nel  334  {jb.  U,  25,  1);  Callepiut,  nel  840  (ib.  X,  10,  5). 

{»)  Nuove  Memorie  deWÌTutiluto,  U,  317-318. 

(*)  Eludei  d'Épigraphie  Juridique,  Paria  1881,  p.  32  e  eeg.  Cf.  P. 
liODÌB-Lucae,  Exactor  (Dict.  dee  Antiq.  Grecqnea  et  Bomaines,  U,  873  n.  94. 

(S)  Lft  Notitia  dignitatum  p.  155,  ricorda  anche  Tia  procurator  rei 
privalae  per  Siciliam.  Ad  nn  ufficio  amministratiTo  e  rìgn&rdaute  l'esazione 
dei  canoni  provinciali  nella  Campania  e  nella  Sicilia,  accenna  una  lapide 
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Jnllian  (op.  cii  p.  176,  n.  8),  da  alcuni  versi  di  Claudiano  (') 
Terrebbe  inferire  che  le  tre  isole  non  abbiano  formato,  soltanto, 
noa  separata  circoscrisione  finanziaria,  ma,  talora,  una  rerti  e 
propria  diocesi  :  per6  la  sola  testimonianza  di  Claudiano  non  può 
infirmare,  a  mio  avviso,  qnella  della  Noiitia  dtgnitatum  che  com- 
prende le  tre  isole  nella  ginrisdizione  del  vicario  di  Roma;  forse 
può  ritenersi  che  la  loro  indipendenza  finanziaria  abbia  fatto 
pensare  alla  loro  indipendenza  amministrativa.  Ad  ogni  modo 
chi  sarebbe  stato  il  capo  di  questa  diocesi  insulare?  Le  fonti 
non  ne  fanno  alcuna  parola. 

Ed  ora  esponiamo,  nell'ordine  alfabetico,  la  serie  dei  ma- 
gistrati che  governarono  la  Sicilia  dopo  Diocleziano,  seguendo, 
tranne  in  alcuni  pnnti,  la  erudita  e  diligente  memoria  che,  in- 
torno a  siffatto  argomento,  ha  scritto,  pochi  anni  fa,  il  Pari- 
sotti  (^)  continuatore  della  nota  opera  del  Klein  (^) 

A.  —  COEBBCTORKS. 

l.  Betitins  Perpetuns  Arzygius. 

C.  X,  7204  =  Parisotti,  223  (Mazara)  :  Clemeniissmo  et 
vieloriosissimo  d{omim)  n{Qstro)  Flavio  Valerio  Constantino. 
maxima,  pio,  felici,  invida  Aug{usio)  Belitius  Perpetuus  v(ir) 


urlana  umì  lacnnoBii  e  BCoiretla  (C.  VI,  1747,  add.  p.  855)  dì  un  if.  Av- 
relita  Naeriia  Symmaehiui  che,  Berna  alcuna  buona  ragione,  il  Faiisulli 
(Stadi  e  docamenti  1890,  p.  224)  sostiene  aver  ^Ternato  la  Campania  e 
la  Sicilia. 

(1)  PanegTTicns  dictns  Manlio  Theodoro  t.  198-205  (p.  188  Birt):  — 
tiucepit  habenai  Quattuor  ingenti  iurit  temone  refvtai.  Prima  Padum 
Thyèrimque  ligat  creèritqw  micantem  Urbibui  Italiam. . .  Ultima  Sardi- 
niam,  Cymon,  tri/idamque  retentat  Sìeaniam,  et  quidquid  Tyrrhena  tvn- 
ditur  unda  tei  gtmit  Ionia.  * 

(')  Dei  magistrati  che  reitero  la  Sicilia  dopo  Diocleiiano  (Studi  e 
docQtnenU,  1890,  p.  209-263). 

f*ì  Die  Veriraltungtbeamten  vonSieilien  imd  Sardinia»,  Bonn,  1878. 
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e{larissimus)  corr(eetor)  prov(inciae)  Sioìl(iae)  devo- 
ius  nunttni  maiesiatique  eim  semper  dicatus. 

Kaibel,  Imcr.  Graecas  Sicilias  et  Ilaltae,  1078«  add. 
p.  697  {Botua)  :  Artygii.  tòv  àndaaq  tòs  nóXeig  iffi  SixtXetaq 
àvavtuìOixvTa  xai  rà  ^ovlevitj^ta  xalmi  àiouiijeavTa  t«s  re  hiovQ- 
Yétag  idUtiq  xaì  èjurofatg  èntxovtfitìavta  xaì  èv  nàci  rijv  ìtuìq- 
Xtov  sv£QYtTrj0avTa  BetÌTto{v)  llfqTiéiovov  xòv  XafiTT^ótatov 
nÒTfiora  al  StxaXàr  fiovXat  xaì  ò  àrjfio?  àvi^tàvzt  tòv  tveq~ 
yiTi^v  pLtTÙ  diéziav  tifi  nQÙ^fiaq  ita  n^etìfievràv  "^PoStvov  xaì 
' lovi.i[cf]iav  TiÒv  Óiaaij/iozàzav  dfxan^iùTWV  ^fultpavro. 

Betitio  Perpetuo  Arzigio  fu  correttore  della  Sicilia,  come 
ha  dimostrato  THulseD  (Notizia  degli  Scavi,  1888,  p.  494),  fra 
il  315  e  il  330.  Nella  ìscrizioue  greca  surriferita,  si  encomia  la 
saggia  e  benefica  amministrazione  da  lui  esercitata  nella  sua  pro- 
vincia; tantoché  le  città  della  Sicilia,  in  attestato  di  gratitudine, 
gli  offrirono  una  statua  onoraria,  dopo  due  anni  dalla  sua  am- 
ministrazione, per  mezzo  di  due  l^ti,  inviati  a  Boma  a  questo 
scopo.  Rodino  e  Giuliano,  che  la  lapide  urbana  chiama  iiattr^ 
lióruTot  dtxàngttìTot,  cioè,  illustrissimi  decemprimi,  titolo,  che 
s'incontra,  frequentemente,  nei  monumenti  epigrafici  e  che  era 
conferito  ai  pereon^i  più  eminenti  fm  i  decurioni  municipali. 
11  Gatti,  ohe  ha,  dottamente,  illustrata  la  lapide  greca  di  Be- 
titio (Bull.  Gom.  1888,  p.  392),  osserva  che  la  statua,  dedicata 
privatamente  dai  Siculi  al  loro  governatore,  fu  eretta  nella  casa 
di  Betitio  Perpetuo,  come  tutte  le  statue  onorarie  innalzate  a 
cospicui  personaggi  per  iniziativa  privata  e  non  per  autorità  pub- 
blica, e  che,  perciò,  l'abitazione  dei  Betitii,  dal  luogo  ove  la 
lapide  fa  scoperta,  si  deduce  essere  stata  sul  Quirinale,  non  lungi 
dal  tempio  di  Quirino,  in  prossimità  dell'area,  già,  occupata  dal 
Noviziato  dei  Gesuiti.  Come  già  ai  è  osservato,  ragionando  dei 
consolari  della  Tuscia  (Bull.  Com.  1892,  p.  128),  Arzigio  cor- 
rector  Sidliae  fu  padre,  probabilmente,  di  Arzigio  considaris 
Tusciae,  intorno  al  quale  vogliamo  a^iangere  :  primo,  che  del- 
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l'art  veterinaria,  a  lui  dedicata,  da  Felagonio,  fu,  testé,  pubbli- 
cata una  edizione  critica,  con  opportuni  commenti  di  Massimi- 
liane  (hm  (■);  secondo,  che  Àrzigio,  come  ritiene  il  Bneeheler 
(Bh.  Mhb-,  45,  p.  838),  scrìsse  una  operetta  sulle  lodi  dei 
cavalli.  I  Betìtii,  nota  l'Hùlsen  (I.  e.  p.  495),  paiono  orìgi- 
narìi  del  terrìtorio  degli  Irpisi,  dove,  ad  Eclaoo,  si  sono  tro- 
rati  molti  monumenti,  tanto  dì  persone  nobili  della  famiglia, 
guanto  di  liberti  e  servi  dì  essa,  sebbene  il  loro  cognome 
Ariygius  ci  riporti,  invece,  all'Africa,  ove  gli  Anyges  ovvero 
Àrzuget  erano  una  tribù  confinante  con  i  limiti  meridionali 
della  provincia  Byzacena  e  Trìpolitana.  TTn  cippo  urbano  (Bull. 
Com.  1888,  p.  307)  contenente  un  epigramma  greco  e  relativo 
agli  Arzygìì,  deve  ascriverei,  nel  parere  dell'  Hulsen,  al  secondo 
secolo  d.  Cr.  e  quindi  sarebbe  di  non  poco  anteriore  ai  monumenti 
che  riguardano  i  due  pereont^ì  dì  quella  famiglia. 

2.   Calvisianus. 

Ruinart,  Ada  Martyr.  p.  361  =  Parisotti,  219:  Diade- 
tiaao  novieg  et  Maximiano  octies'constdibus  pridie  idtis  Augu- 
tti,  in  Caianentium  civitaie.  extra  cam  e^sel  velum  secretarii, 
Suplius  diaconus proelamavit,  dicens:  Ckristianut  sum  et  prò 
Ckritti  nomine  mori  degidero.  Audiens  haec  Calvisianus 
coQSularis,  dixit:  ingredialur  qui  clamavit. 

Olì  atti  di  sant'Eiiplio  diacono  di  Catania,  di  cui  esìstono 
piti  recensioni  un  po'  differenti  fra  loro,  ma  che  derivano  da  uno 
stesso  originale,  meritaBO  fede  nel  loro  insieme;  da  essi  si  ap- 
prende che,  nel  nono  consolato  di  Diocleziano  e  nell'ottavo  di 
Massimiano  {}),  cioè  a  dire,  nel  304,  e  precisamente  il  12  agosto, 

(■)  Pelagonii,  artii  vnterinariae  quae  extant  receasnìt  praefatns  et 
commcntatnB  est  M.  Ihm,  Lipsiae  1892. 

(■)  Sulle  varì&Dti  di  qaeata  daU  che  bì  liscontrnDO  in  molti  niMO- 
«crìttì  degli  atti  e  aal  rnHlirìo  di  EuplJo  t.  Allard,  La  penécution  de  Dio- 
ctétien,  I,  407  e  seg. 
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il  diacono  Euplio  fa  condotto,  per  esttere  g:iudioato,  dìnnaDzi  a 
CalTisiano,  goveinatore  della  Sicilia,  che  gli  atti  latini  chiamano, 
erroneamente,  consularis,  mentre  gli  atti  greci,  pubblicati  dal 
Cotelier  ('),  lo  designano  col  vero  sao  titolo  di  correttore  {Sai- 
^lOiaiòg  ò  Xafi7iQÓ%a%oi  Ko^^fXTtDff).  Calrisiano  è  persona  ignota; 
ma  la  gens  Calvisia  è,  frttquentemente,  ricordata  nelle  fonti  let- 
terarie ed  epigrafiche  (cf.  De-Vit,  II,  90). 

3.   Domitius  Latronianus. 

C.  X,  7284  =  Pariaotti,  219  (PanHormue)  :  [reiyUutori  li- 
bertatii  \_eC\  fundatori  publ^cae  se~\curital^s]  d(omino)  n{oslro) 
Lic^jnyano  Lici/i[^io}  pio  felici^  invieto  a!^g{usto)'\,  Domitius 
Kalroaianus  v{ir)  {cilarissimusy}  corr(ector)  [p(rovln- 
ciae)  S(iciliae)]  [d]evotus  n{umini)  m{aiestatì)qulle}  eius. 

Kaibel,  296  =  0.  I.  Gr.  5551  (Panhormus):  .  .[^>|Um'(ir 
jiar^mvittioi'  vov  Xafi7ip{oiaTov)  ^/laroQjjMiov]  x.  x,  l. 

Domizio  Latroniano  è  ricordato  nella  lettera  di  Costantino 
M^o,  diretta  a  Gresto  vescovo  di  Siracusa,  conservataci  da 
Eusebio  {Ifist.  eccl.  X,  5,  23),  nella  quale  gli  ordina  di  recarsi 
al  concilio  di  Arles  Xa^iàv  na^à  tov  Xa/i7T^otàtov  Aa%qiariavov 
TOÙ  xo^^i'/xroQog  JStxtXlag  ài^itóoiov  ox'jfta  x.  i.  X.  Il  COnciltO 
di  Arles  iu  aperto  nell'agosto  314  (^),  nel  qual  anno,  adunque, 
Latroniano  governava  la  Sicilia  come  correttore.  Quanto  tempo 
abbia  duralo  la  sua  amministrazione  nell'  isola,  non  si  può  de- 
terminare in  modo  preciso;  sappiamo,  soltanto,  da  una  iscrizione 
africana  (C.  VIU,  1016)  che,  fra  il  322  e  il  333,  egli  ebbe  il 
proconsolato  d'Africa  (cf.  Tiaaot,  p.  212  —  De  Ruggiero,    330). 


(>)  Ecclttiae  Graecaa  Monumenta  Paris  1C8T,  I,  152, 
(*)  Cf.  GojaD,  op.  cit.  p.  391,    il   quxlo  riusunia  o  diecnte  le  altre 
opinioni  Eullft  data  del  concilia  di  Arlca- 
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4.   Domitiua  Zeoophilus. 

C.  X,  7234  =  Pariaottà,  222  (Liljbaeum):  Careti  vivai. 
Pro  meriti»  escimiae  lemtalis  et  benignae  administrationis 
\_s]treauQ  ac  praedieabili  iudici  Domitio  Zeno/ilo  v{irQ)  c{lani' 
limo)  Qcorr(ectori)]  prov(ÌDCÌae)  Sicil(iae). 

C.  X,  7112  =  Pari8otti,  221  (Catina):  laliae  Florentinae 
infaai  (sic)  dulcimmae  at{que)  innoeeniissimae  fideli  faclae  pa- 
rens  coitlocavtt,  quae  pridie  nonas  Martias  ante  lucem  pagana 
Hata  Zoilo  corr(ectore)  p(rovÌDcìaè)  mense  oclavo  decimo 
et  vicesima  (bìc)  secunda  die  eompletis  fidelis  facta  kora  noctis 
oetava ,  ullimum  tpiritum  agens  supervixit  horis  quatlnor 
ita  ut  consueta,  repeteret  ae  de  funata  Hgble  fiora  die  prima  sep- 
timum  ka^endas)  ociobres.  Cuius  oceasum  cum  ttterq{ue)  parens 
ornai  momento  fleret^pemoctem  maiestatis  vox  extttit  quae  de- 
functam  lamenari  (sic)  prohiberet.  Cuius  corpus  prò  foribu» 
martyrorum  cum  loculo  suo  per  prosbyterum  kumatu{m)  e{st) 
un  nonias)  oct(Q)br{es). 

Sulla  seconda  iscrìKione  da  noi  riprodotta  hanno  scritto,  dot- 
tamente, il  Oarrucci  (Civiltà  Cattolica,  1^68,  p.  210)  e  il  De 
Rossi  ('),  il  quale  la  ritiene  l'unica  certa  di  quelle  rarissime 
epigrafi  sepolcrali  cristiane  segnate  con  la  data  del  preside 
delli  provincia.  Ma  lo  Zoilus  corrector  della  lapide  catanese 
è  divenio  0  identico  al  Domizio  Zenofìlo  della  lapide  di  Mar- 
sala? Fin  qui  nessuno  ha  impugnata,  ch'io  sappia,  la  distin- 
zione dei  due  personaggi,  ma  il  De  Sosai,  da  me  interrogato, 
mi  avverte  che  ■  il  ZOILO  potrebbe  essere  contrazione  volgare 
in  luogo  di  zenofìlo  ■  ;  ora  chi  è  che  non  vede  come  le  scor- 
rezioni 0  idiotismi,  che  si  vegliano  chiamare,  del  titolo  e 


(1)  Boll.   CrUt.,  1868,  p.  75,    Cf.   La   Blaiit,   Re»*  Archéol.,  XIX 
(1869),  pag.  23. 
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{infanta  vicestma,  lamenari),  rendoDo  assai  probabile  la  bella 
congettura  del  grande  maestro,  che  qui  seoto  il  dovere  di  ringra- 
ziare, Tìvamente,  per  la  gentilezza  sua  nell'avermela  comunicata? 
Accettando,  dunque,  la  identità  dei  due  personaggi,  rimane  da 
stabilire  in  quale  anno  Domizio  ZenoQlo  abbia  goremato  la  Si- 
cilia. Nei  fasti  della  Numidia  troviamo  un  consolare  di  questo 
nome  {'),  che  è,  appunto,  quello  Zeno&lo,  il  quale,  l'otto  dicembre 
del  320,  fece  una  inchiesta  sulla  condotta  di  Silvano,  vescovo 
donatista  di  Cirta,  a  domanda  di  Nundinario,  uno  dei  diaconi 
di  Silvano.  Il  processo  verbale  di  quella  inchiesta  {Gesta  apud 
Zenopftilum  consularem)  fa  parte  della  raccolta  intitolata  Gesla 
Purgaiionis  Caeciliani  che  a.  Optato  di  Mileve  ci  ha  conservata 
in  appendice  al  suo  de  sckismate  Donatisi arum  (^).  Pia  tardi, 
fra  il  333  e  il  336,  Zenofilo  ebbe  il  proconsolato  d'Africa  (C.  Vili, 
1408)  e  in  questo  officio  restaurò  il  foro  olitorio  dì  Thignica. 
Or  bene,  nulla  vieta  di  ritenere  che  lo  Zenofilo,  consolare  di  Nu- 
midla  e  proconsole  d' Africa,  sia  il  medesimo  a  cui  è  dedicata  la 
lapide  di  Lilibeo  e  che  e^i  abbia  amministrata  la  Sicilia,  dopo 
Latroniano,  fra  il  314  e  il  820.  E  a  questi  termini  estremi  non 
contraddice  la  lapide  di  Zoilo  la  quale,  secondo  il  De  Bossi,  non 
è  anteriore  a  Costantino. 

5.   Paschasius. 

Surius,  Vitae  SS.,  VI,  p.  987:  interea  dura  distrahuntur 
praedia  et  gemmae  venduntur,  ad  sponsi  {^sanctae  Laciae']  no- 
titiam  pervsnit  ;  tsque. . .  proponil  lifem  in  iudieio  P  a  a  e  h  a  s  i  i 

(')  Cf.  Palln  dt  Lessert,  Faatei  de  la  Numidie,  p.  190. 

(*)  Mi^e,  Patr,  Lat.  Vili,  727.  —  Qnesti  ed  altri  documenti  ripro- 
dotti da  e.  Optato  ftirono  ritenolt  falsi  dal  Seeok  (Zehschrift  fflr  Kirchen- 
geschichte  X  [1889],  p.  505-5()8ì,  alla  cui  opinione  aderisce  anche  il  Cri- 
Tellucci  (Sludi  storici  1  [1892],  p.  107);  ma  la  loro  autenticità,  fu  ampia- 
mente dìmostratttdal  Dnchesae  (Le  doìsier  du  donatiame  CMélanges  de  l'Scole 
fr.  de  Rome,  1890,  p.  588-6503)   i^on  1»  «na  consueta  dottrina  e  chiarella. 
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consniaris,  dicens  sponsam  suam  Ckristianissiìtiam  cantra 
leges  vivere  Augustorum.  Quam  Paschasias  corripiens.  coepit 
ad  sacrificia  daemonum  invitare  et  rei. 

Gli  atti  di  Santa  Lucia,  la  celebre  martire  di  Siracusa,  non 
SODO,  come  quelli  di  sant'  Euplio.  degni  di  molta  fede  ed  hanno 
piìi  del  romanzo,  che  di  una  rera  narrazione  storica.  IL  magi- 
strato che  condannò  a  morte  s.  Lucia,  il  13  dicembre  304,  ha 
nome  Pasehasius  e  il  titolo  di  consniaris.  Quanto  al  titolo  sap- 
piamo, già,  che  è  inesatto  e  che  gli  atti  avrebbero  dovuto 
chiamarlo  corrector;  quanto  al  nome,  l'AUard  (op.  cit.,  I,  411, 
n.  2)  osserva  Pasehasius  essere  un  nome  di  forma  cristiana  che 
punto  sì  addice  a  un  ministrato  p^ano.  L'osservazione  dell'Àl- 
lard  è  giusta,  ma  non  interamente;  infatti,  &a  i  governatori  della 
Campania,  ricordati  nelle  fonti  agiografiche,  noi  abbiamo  trovato  un 
Dracontius  (Bull.  Com.  1892,  p.  210);  e  Dracoatìus,  pure,  è  un 
nome  di  forma  cristiana  (Kraus,  Real  Encykl.  der  chrisll.  Alt. 
art.  Namen,  II,  477).  portato  da  alcuni  magistrati  pagani,  uno 
dei  quali,  anzi,  fu  vicario  d'Africa,  nel  365  (c£  Haenel,  Cor- 
pus  legum,  p.  108).  Ad  ogni  modo,  nella  serie  cronologica,  con- 
trassegneremo Pascaaio  con  un  asterisco. 

6.    C.   Vale  ri  US   Apollinaris. 

Eph.  Epigr.  Vili,  696  =  Parisotti,  22S  (Lilybaeum)  ;  C.  Va- 
l{erium)  Apollinarem  v(irum) p(erfectissimum)  corr(6ctorem) 
prov(inciae)  Sic(iliae)  exemplum  unicum  abstinenliae, 
inlegrilatis  ianoeentiae,  iudicem  sine  ulta  gratta  lancis  aequae 
C.  Val{erius)  Pompeianus  v{ir)  p{erfeetissimus)  cur{ator)  r{ei)- 
p{uòlicae)  Lilybiitanensii)  patronum  semper  suum.  Pancrati 
Dii  te  seroent. 

C  Valerio  Apollinare  è  persona  ignota;  ed  è,  pure,  incerta 
la  dato  della  sua  amministrazione  in  Sicilia. 

(Continua) 

L.  Cantarelli. 
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IL  PIÙ  ANTICO  TEUFIO  D'APOLLO  A  SOUA 


Del  culto  di  Apollo  presso  i  Bomani  si  pnò  stabilire  come 
esso  risalga  ad  un'antichità  non  remotÌBsima,  non  essendovi, 
tra  i  ricordi  della  più  antica  religione  romana,  alcano  cbe  ci 
mostri  tal  dio  onorato  già  in  Roma  fin  dai  primi  tempi.  Per  contro, 
se  è  da  prestar  fede  ad  Amobio,  2,  73  '  doctorum  in  litteria 
continetur  Apollinis  nomen  Pompiliana  indigitamenta  nescire  '. 
Alcun  indizio  di  tal  culto  pare  di  potere  iscorgere  nei  lui^  di 
Livio,  3,  63,  7,  cbe  è  da  riferire  all'anno  305,  av.  C.  449: 
'  Itaque  inde  consulea,  ne  criminationi  locns  esset,  in  prata  Fla- 
minia, ubi  nunc  aedes  Apollinis  est  -  iam  tum  ApoUinarem 
appellabant  -  avocarere  senatom  '  ;  del  qual  ln<^o  terremo  ben 
tosto  discorso.  Ma  a  tempo  ancora  piii  antico  risale  l'altra  no- 
tizia che  intomo  a  Bruto  riferisce  lo  stesso  Livio,  1,  56,  (anno  244; 
ftv.  C.  510),  comechè  questa  abbiasi  a  riguardare  piuttosto  come 
prova  della  &ma  che  godeva  l'oracolo  delfico  di  Apollo  sin  dai 
pili  remoti  tempi,  che  come  testimonio  di  alcun  culto  cbe  in  Roma 
fosse  al  dio  tributato  (').  Lo  stesso  Livio  rapporta,  4,  25,  essere 


(»)  Liv.  I,  56  [a.  U.  e.  244;  a.  Ch.  510)  "  Ib  [Bratus]  tom  ab  Tar- 
quiniÌB  ductiiB  DelphoB,  ladibiiam  verÌTis  quam  cornea,  aureitm  baculnm 
inclusnm  corneo  cavato  ad  id  baculo  tulisEC  doiiom  Apollini  dicitur,  ;>er 
ambages  efBgiem  ìngenìi  sui.  Quo  poBtquain  ventum  est,  perfectia  patria 
mandatis,  cupido  inccBsit  aninioB  inTenam  acìacitandi,  ad  qnem  eonim 
rcf^ium  Romantiin  eaaet  Tentnram.  Ex  infimo  apecn  vocem  reddttam  ferant: 
'  imperium  kiuiuiiuiii  Homac  lialicliit  qui  vistrmii  iiriiiiu»,  "  iiivencs.  i)):culuiii 
iiiiilri  tnliTit  '.   Tari|iii»iii»    Srtttii.    i|iii     I.'-tiuu'    MìcIuk   finr^il,   iil   icnwus. 
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stato  nell'anno  321  (av.  G.  433)  votato  un  tempio  ad  Apollo, 
ed  essere  stato  poi  dedicato  nell'anno  325  (av.  C.  429)  dal  con- 
sole Gneo  Ginlio,  absente  conlega  side  sorte  {Liy.  4,  29)  ;  il 
qiial  tempio  fu  certamente  quello  ohe  Livio  in  40,  51  chiamò 
aedes  ApoUinis  Medici  {%  Al  principiare  del  quarto  secolo  av.  C. 


leapoQsi  eiperaqae  imperìi  esset,  rem  snmoift  ope  taceri  inbeut;  ipsi  ìnte'r 
se  i]t«T  prior,  ciun  Romam  rediaaent,  mstri  oscalam  daret,  sortì  peimittnot. 
BratQB  alio  ratua  apectare  FjthicaiD  vocem,  Tclnt  si  prolapsus  cecìdìiiset, 
terram  oacnlo  contigit,  scilicet  qaod  ea  communis  mater  omnium  mor- 
talinm  esset.  Reditnm  inde  Romam,  obi  advecsas  Rutnloa  bellnm  aarama 
TÌ  parabatar  n.  —  Cfr.  anche  Val.  Mai.  7,  3,  2  "  Quo  in  genere  acumiois  in 
primia  lunias  Brutna  referendas  est;  nam  cum  a  rege  Tarqainio  avancalo 
BQo  omnem  nobilitatis  indolem  eicerpi  interqae  ceteroa  etiam  fratrem  auntn, 
qaod  vegatioris  ingenii  eret,  interfectam  animadverterct,  obtansi  ae  cardia 
esse  aimnlavit,  eaqae  fallacia  maiimae  TÌrtates  snas  teiit.  Profectas  etiam 
Delphoa  cum  Tarquiaii  flliis,  qaos  ia  ad  Apallinem  Fjtbium  munerìbua  et 
aacrìficiia  honcrandnm  miserat,  aorum  deo  nomine  doni  clam  cavato  bacalo 
inclnanm  tulit,  quìa  timebat  ne  sibi  cadeste  naiaen  aperta  liberalitate  vene- 
rali lotnm  non  tsaet.  Peractìi!  delude  inaiidalis  patria  Aj>iil]ìnem  iuveneii 
eonsnlueiant  quisnam  et  ipsis  Romae  regiiaturus  vìderetur,  At  ìs  penes  eiim 
«gwmam  urbis  noatrac  poteatatem  futaram  ruapondit,  qui  ante  omnea  matri 
oBCalDm  dedisset.  Tum  Brntus  perinde  atqne  csbu  prolspsas  de  indnatria 
se  abiecit,  tarramqne  commanem  omnium  matrem  eiiatimans  oacalatua  eat. 
Quod  tam  vafre  Telluri  impreaaam  oacnlnm  orbi  libertatem,  Bruto  primnm 
in  faatia  locum  tribuit». 

(*}  Sari  bene  riportare  qaeato  passo  (Liv.  40,  Òl):  h  Lepidas  molem 
ad  Teiracinam,  ingratnm  opas,  quod  praedia  habebat  ibi,  privatamque  J>n- 
blicae  rei  impenaam  inseraerat;  theatrum  et  proscenium  sd  Apollinis,  aedem 

JoTÌa  in  Capitolio,  columuaaqne  circa  poliendas  albo  locavit 

M.  PoIvìds  plnra  et  maioria  locavit  nane,  portam  et  pilas  pontia  in  Tibe- 

rim baaìlicae  post  argentarias  novaa,  et  forum  piacatorìnm  cir- 

caradatis  tabemia,  quaa  vendidit  in  privatnm  et  forum  et  perticum  citra 
portam  Trigeminam,  et  aliam  post  navalia,  et  ad  fanam  Hetculia,  et  post 
Spei  ad  Tiberìm  eC  ad  aedem  Apellinia  Medici  ».  Coal  credo  debbano  porai 
le  nltìme  parole,  secondo  l'ipoteai  del  Freller  (Reg.  d.  Stadt  Rom,  p.  242 1 
ROm.  H7II10I.  I,  p.  303),  Becker  propose:  '  post  Spei  a  Tiberì  ad  aedem 
Apollinis  Medici  ';  Hermann  poi,  (De  loco  Apollinis  in  Carmine  Horati  sae- 
colarì,  p.  11-12),  cancella  le  parole  '  aedem  Apollinia  Medici  '  fondandosi  an 
queste  ragioni:  e  Aedia  Apollinaris  mentio  cnm  reliquia  aedificiis  quibus 
apnd  Livium  adiungitur,  parum  apte  congruit.  Maiorh  utui  ecrìptoT  fnisse 
aìl,  i|u»v  M.  Kolviit.''  i'cnp'>r  liii'averil,  l'uiiiqiie  hot'  iioiiiìne  cnlli'pur  'ijip'ijiit, 
■)ni  ili'iiniiii  l.'iii|ilii   urnasiii'f    ;il(iiie  ainissi:!;  i>   ijridir  iil  it  \yf<-   i-liit  ii|i- 
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cominciarono  in  Boma  i  lettisternii,  cerimonie  sacre  nelle  quali 
vediamo  il  culto  di  Apollo  congiunto  con  quello  di  Latona,  Diana, 
Ercole,  Mercurio  e  Nettuno.  E  di  li  in  poi  la  religione  del  giovane 
dio  greco  andò  sempre  più  diffondendoBi  ;  a  misura  che  l'oriz- 
zonte politico  di  Boma  si  allai^ara  (*).  E  cosi  si  estendeva  il  culto 
anche  al  di  fuori,  di  Boma,  e  si  elevarono  a  poco  a  poco  numerosi 
templi.  Un'  aedes  Àpollinis  et  Sangus  troviamo  nel  553  a  Vel- 
letrì  (Liv.  32,  1),  un'  aedes  Àpollinia  nel  570  a  Formia  (Lir.  40,  2)  ; 
un'altra  nel  576  a  Qabìo  (Liv.  41,  16),  senza  parlare  del  famoso 
tempio  in  Cuma  (Gael.  Antip.  presso  Peter,  fr^m.  p.  107,  9). 


pendiccm  reliqnoram  operam  integram  teraplam  locaverìt  prope  eom  locnm, 
ubi  eiasdem  dei  aedca  et  eiEtabnt,  et  a  collega  modo  inHigniteT  amplificata 
eratP  ant  ipee  LMna  tei  qaem  ìs  anctcr  eecatns  est,  bsina  templi  maie- 
statem  adeo  pairì  babneTÌt,  ut  id  cum  laberoiB,  fori«,  potticibiis  aliisqae 
profani  asae  aediSciis  permiitnm  ad  atilitatem  potins  qnam  ad  Teligionem 
pnbltcam  retulerìt  P  Credat  Indaetta  Apella,  non  ego,  qui  quo  saepias  Liv ii 
verba  intneor,  eo  certiiiB  apnd  me  atatuo  aliena  ab  hoc  loco  esse  verba  atdem 
ApoUinu  Medici,  et  ea  quidem  qoae  antecedant  pott  Spei  ad  Tièerim  ad 
portìcnm  potìas  pertinere,  qnani  Fnlrius  ot  post  navalia  et  ad  fannm  Her- 
cnlia,  ita  in  ea  quoqoe  Tiberie  ripa,  qnae  post  foram  olitoriom  erat,  con- 
ttnieTit;  DOitra  atiteiD  gloaaemati  deberì,  qnod  qnam  initio  ad  eiplicandain 
ellipBim  in  verbie  g  3  theatrum  et  proicenium  ad  ApoUinis  adBcriptnra  fnis- 
aet,  moi  BolleniDi  librariornm  errore  alieno  loco  incnlcatnn)  sitn.  Quanto 
poi  al  Inogo  di  Vairone,  L.  L.  V,  S2,  '  adversua  eat  pilonarois  edera  sslntia  ' 
bisogna  arrertire  che  tali  parole  furono  diTersamenfe  lette  ed  interpretate. 
Secondo  il  Bunsen  (Bnnaen,  Beschr.  d.  Stadt  Rom,  1,  698)  bisogna  lecere  : 
'  adveranm  est  pnlvinar  [i.  e.  Solis]  eia  aedem  Salntis  ',  ma  Ottofr.  MQller 
(in  Boettiger,  Archaeoiogie  und.  Jfunst,  p.  86);  Preller  (R5m.  Myth.  I, 
p.  303,  adn,  I),  Jordan,  {Rdm.  Top.  II,  265);  Hecker  {De  ApoUoni*  eultu, 
p,  9),  ed  altri,  ripongono:  '  adversunijest  Apollinar  eia  aedem  Salntia  ',  del 
qnal  luogo  cosi  reintegrato  si  avvale  l'Hecker,  1,  e.  per  istabilire  che  già  fin 
dal  principio  del  quarto  eecoto  av.  C.  vi  era  in  Roma  qoel  sacellani  Àpol- 
linis, a  cui  sembra  accennare  Livio  in  3,  63,  7. 

(*)  Dion7sio,  10,    53,   galla  pestilenza  dell'  anno   308/451    dice  :   xal 

jioHà    iytuicgiaetj  'PmfiaioK    oii»  onrr  if  Ì6h  Jtfgi    làs     Tifiti;    rùr    ttùr 

énittjievfiOTtt  ai*  sv^gen^.  —■  Dione  CaSB.  fr.  34,1  (anni  359/395)  scrive: 
al  'Paiftaioi  noUd;   fiaxat  faxeaafiO"ii   kbI  ìroXXa    «coi   TiaBÓvreg  noi  «fpo- 
(TOWEf   jiòy  fiiy   neTqlwr    It^éni    uiltyuieijoav,    npoV  fé    td   liytxà  ti;  «(ti 
■    ina^niaunà  tupusiv  tSffirjUtcy.  --  Cfr.  pnre  Liv.  4,30;  25,1. 
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Dicemmo  del  sacello  già  fin  dall'anno  305/449  esistente  Dei 
prati  Flaminii,  e  eeoondo  Livio  dedicato  ad  Apollo.  Era  costume 
che,  quando  il  colto  dì  alcun  dio  peregrino  s' introduceva  in  Boma, 
a  Ini  si  consecrasse  uno  spazio  nel  pomerio,  ed  in  esso  si  co- 
struisse prima  mi' ara,  dipoi,  dopo  molti  anni,  un  tempio  {*). 
È  poiché  nel  luogo  di  Livio  (8,  73,  7),  che  già  apportammo, 
TÌen  detto  '  prata  Flaminia,  ubi  nunc  aedes  ApollintB  est,  -  iam 
tum  Apollinarem  [ApoUinar,  Apollinare]  appellabant  -  '  ai^omen- 
tano  da  questo  passo,  che  nel  luogo  ore  poi  sorse  il  Tempio  di 
Apollo  al  Circo  Flaminio,  vi  era  fin  dagli  antichi  tempi  un  Apol- 
pollinar  o  ApoUinis  sacellum  ;  e  ciò  alcuni  veggono  altresì  con- 
fermato dal'lnogo  di  Yarrone,  L.  L.  V,  52,  di  che  si  discorre 
io  fine  della  nota  2.  —  Venendo  ora  più  particolarmente  a  parlare 
dei  templi  d'Apollo  in  Boma,  sarà  anzitutto  da  riferire  ciò  che 
dice  Asconio  (ad  Cic.  in  t<^  cand.  p.  91  Or.):  'Ne  tamen, 
erretis,  qaod  bis  temporibus  aedes  ApoUinis  in  Palatio  fiiit  nobi- 
lissima, admonendi  estis  non  hanc  a  Cicerone  significarì,  utpote 
qaam  post  mortem  etiam  Ciceronis  multia  annis  imperator  Caesar, 
qnem  nunc  divum  Augustum  dicimus,  post  Actìacam  victoiiam 
fecerit:  sed  illam  demonstrarì  qnae  est  extra  portam  Carmen- 
talem,  Inter  forum  Olitorimn  et  Circuro  Flaminium;  ea  enim 
sola  tuta  demam  ApoUinis  aedes  '  (*).  Il  qual  luogo  apportò 

(*)  Cosi  a  Saturno  (Dion.  Hai.  VI,  1),  a  Giano  (Ovid.  Fast  1,  275), 
alla  Fortana  Muliebre  (Dion.  Hai.  Vili,  55),  ad  Ercole  (Solin.  I.  10).  Jordan 
(Comm.  in  hon.  Moninis.  p.  357),  da  Plinio  29,  16  deduce  '  ante  conditani 
a.  463  in  insula  aedem,  sacelinm  Aeacalapii  faDumT^eititiue  eitra  arbem  *. 
E  fatto  il  paragone  con  l'ara  di  Apollo  agginn^  '  ante  condilam  pTÌmaiii 
ApoUinis  aedera,  qnae  fuit  ante  portam  Carme ataleni,  Apollìnar,  hoc  est 
ApoUinis  sacellum,  circa  secondi  Panici  belli  tempora  in  Campo  fuìese,  sacra 
Argeonim  illa  aetate,  ita  ut  nunc  legnntnr  conscrìpta,  testantur  '.  Circa  al 
luogo  di  Varrone,  cui  qui  si  accenna,  cfr.  la  nota  seconda. 

(•)  Le  parole  di  Cicerone  sono:  '  Quod  caput  [M.  Marii]  etiam  toni 
plenum  animae  et  BpiritQs  ad  Sallara  nsqne  ab  Janiculo  ad  aedem  Apol- 
lìnis  manibuB  ipse  {Catìlina]  euis  pertulit  '.  Cfr.  Plntareo,  Bull.  32:  '  Móqxov 
Hvii  Ma^iov  lùv  ix  tijt  irnvriai  ajàatoK  aimxTiii'as  tij»'  ftiv  x^aX^y  tv 
ùyof^  XaSciofiévio    Tip  iVJi«    rrpoirijffyKf,    lui  it'ntfi^^yt7iQÌ^  Tov  J-noX- 
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&lcuDchò  di  difficoltà  ai  dotti  ;  poiché  Livio  parla  di  due  templi 
dedicati  ad  Apollo.  Infatti  nel  libro  quarto  egli  cosi  dice  (4,  35, 3)  : 
'  Festilentia  eo  anno  [325/433]  aliarum  rerum  otìum  praebuit. 
Aedis  Apollini  prò  valetudiae  populi  vota  est';  il  qua)  tempio 
fu  poi  dedicato  nell'anao  325  come  si  deduce  dal  libro  IV,  2d  : 
'  Cn.  Julius  couBul  aedem  Apollinis  absente  collega  sìne  aorte 
dedicavit.  Aegre  ìd  passos  Quìnctius,  cum  dimisso  exercitu  in 
urbem  rediBset,  nequicquaiD  in  senatu  est  conquestus  '.  Ma  nel 
libro  VII,  20  Livio  parla  dì  un"  altra  dedicazione  di  un  tempio 
ad  Apollo:  '  Cum  populatiione  peragniti  fines  essent,  ab  oppu> 
guatione  urbium  temperatam  ;  l^onibusque  Bomam  reductis 
[da  T.  Manlio  dittatore,  anno  401/3533  relioiim  anni  nonrifl  tor- 
rìbusque  reRciendis  consumptum,  et  aedie  Apollini  dedicata  est  '. 
BÌB<^a  dunque  ricercare  se  questo  Inogo  sia  da  riferire  al  me- 
desimo tempio  menzionato  in  lY,  25,  3,  o  ad  un  altro,  e  cioè 
se  Aseonio  sia  caduto  in  errore,  affermando  esservi  stato  un  sol 
tempio  di  Apollo  in  Roma  prima  di  Augnato,  o  il  luogo  di  Livio 
tratti  di  una  seconda  dedicazione  del  tempio  già  dedicato  nel- 
l'anno 325.  Ciò  parve  al  Sacbse  (Gescb.  der  Stadt  Rom's  p.  357), 
il  quale  opinò  doversi  la  prima  dedicazione  ritenere  non  valida, 
essendo  stata  fotta  line  sorte  ahsente  corUega.  Ma  fu  già  pro- 
vato (Hecker,  de  Apollinis  apud  Romanos  oultu,  p.  5,-  adn.  4) 
non  potersi  quella  prima  dedicazione  ritenere  come  fatta  contro 
le  leggi  ed  i  riti  eacri.  Per  conto  mio,  aggiungo  che,  secondo  Livio 
IV,  29,  il  console  invano  mosse  in  Senato  lamento  sul  modo 
onde  era  stato  dedicato  il  tempio  ;  il  che  vuol  dire  che  il  Senato 
»ancì  pienamente  la  regolarità  della  cerimonia. 

Né  è  da  accogliersi  ciecamente  l'opinione  del  Elausen  (Aeneas 
u.  Penaten  II,  p.  1100)  e  del  Weissenbom  (ad  Liv.  VII,  20,  9), 

Jtuif     éyyv      yt*  n^oqcX^v  àntvùfiaio  rie;  Z^'ft  '■  Dal  luogo  dì  Cicerone 
appA       he  Snlln  er&  non  nel  Foro,  ma  presso  ii  Tempio  di  Apollo.  È  chiaro 
h    q  est    Harìo  non  è  quello   famoso,  sette   volte  console,  come  sembra 
d    e    1  Canina,  Jndicaz.  topograf.  di  Soma,  p.  354. 
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ì  qaalì  credono  che  l'antico  tempio  sia  perito  nell'incendio  dei 
Galli,  non  essendovi  di  un  fotto  cosi  importante  ricordo  alcuno 
presso  Lìtìo.  Niente  giova  in  causa  il  delubro  Sosiano  di  Apollo, 
che,  come  poi  vedremo,  è  proprio  il  tempio  del  Circo  Flaminio 
(v.  Plinio,  H.  N.  36,"  6,  34,  ecc.)  («).  L'Apollo  Sandaliarius,  di  cui 
fo  menzione  Svetonio,  Ang.  57,  iii  soltanto  un  simulacro  consa- 
crato al  dio  in  qualche  strada  (').  Rimarrebbe  l'Apollo  Tortor, 
di  cui  fa  ricordo  Svetonio  in  Ang.  70,  ove  narrando  di  una  cena 
in  cui  Augusto  s'^ra  vestito  con  le  insane  di  Apollo,  aggiunge 
che  la  plebe  diceva  '  Gaesarem  esse  piane  Apollìnem  sed  Tortorem, 
quo  ct^omine  le  deus  quadam  in  parto  urbis  colebatnr  '.  Ma  questo 
luogo  è  lungi  dal  daici  alcun  lume  nella  nostra  questione;  trat- 
tandosi piobabilmeote  anche  qui  dì  un  smulacrufn  Apollinis; 
giacché  il  tempo  passato  (  '  oclebatur  '  )  ci  avverte  che  tale  culto  - 
non  durò  sino  ai  tempi  dì  Svetonio,  il  che  è  facile  a  credersi 
dì  un  simidacrum.  non  altrettanto  di  un'  aedes.  Taceremo  del 
preteso  tempio  Apollinis  et  Clalrae,  la  coi  esistenza  fu  sup- 
posta dai  topografi,  in  seguito  ad  alcune  false  iscrizioni  Ligo- 
TÌane  (Jordan,  Top<^aph.  II,  310).  —  Come  adunque,  ci  do- 
manderemo ancora,  saran  da  conciliare  le  notizie  di  Livio  con 
quelle  di  Asconio  P 

Esprimo  una  congettura  che  potrebbe  mostrarci  una  vìa  di 
possibile  soluzione.  Prendiamo  ad  esame  il  luogo  dì  Aulo  Gellio, 
V,  12:  'In  antiquie  precatìonibas  (  sic  Preller;  libri  speclatto- 
nibia)  nomina  haec  deorum  inesse  animadvertimus  :  '  Diovis  ' ,  et 
'  Vediovìs  '  ;  est  antem  etiam  aedes  Yediiovis  Bomae  inter  arcem 


('}  Plin.  18,  5,  11:  u  Cedrinns  est  Romae  in  delubro  Apollo  Sobìuiiib, 
tteleacia  advectiiB  >.  26,  5,  28:  «Far  haesitatìo  est  in  ÀpolliniB  tempio  So- 
■iuii,  Niobae  libeioe  moriecteB  Scopaa  on  Pr&iÌteleB  fecerìt  ».  Di  C.  Sosio 
cfr.  Dìon.  Cass.  49,  22.  50,  2. 

C)  SretOD.  Aug.  57  «  Omnea  ordineB  in  lacnm  Cnrti  qaotannia  ei  voto 
prò  S»lnte  eins  etipem  isciebant,  ìtem  knl.  ìan,  atren&TD  in  Capitolio,  etiom 
Abienti,  ei  qna  Bnmma  preti oaiBaima  deorum  simalftcra  mcrcatns,  TÌcatim 
dedicabat,  at  ApoUinera  SaDdaliarìain  et  lovcm  Tragoednm  nliaqaen. 
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et  Capitolìam Simulacmm  igitur  dei  VediìoTÌs,  quod  est  in 

aede,  de  qua  supnt  diii,  eagittas  tenet,  qnse  Bont  ridelicet  partae 
ad  QoceDdam.  Qoapropter  eom  deam  pleratnqne  ApoUinem  esse 
dixerant;  immolattirqae  ritn  hnmano  capra,  eiosque  animalia 
^^meiitmii  ioxta  Bimulacram  stat  '. 

A  chi  si  faccia  a  considerare  qnesto  Iih^o  non  può  sem- 
brare strana  l'ipotesi  che  Livio,  identi&cando  l'nii  dio  con  l'altro, 
abbia  chiamata  Apollo  l'antico  dio  Vediore  ;  indotto  speoialmente 
dalla  simigUanta  degli  attribnti  dell'ano  e  dell'altro  {%  e  nel  ci- 
tato passo  7,  20  abbia  Tolato  alludere  fìW'aedes  Vediovis  inter 
areem  et  CapiloUum.  Di  che  mi  pare  buon  armento  il  fatto  ohe 
Lirio  tace  di  quell'a«f^  per  tutto  il  resto  dell'opera  sua,  e  perfino 
quando  parla  dell'emù,  cioè  del  luogo  '  qiù  nunc  saeptos  descen- 
.  dentibus  inter  duos  lucoa  est  '.  Giacché  ivi  proprio  fu  l'aedes  Ve- 
diovis: (Vitruv.  4,  8,  4)  '  Inter  duos  lucos  Veiovis  '  ;  (GeU.  5,  12) 
'  inter  arcem  et  Capitolinm  '  ;  (Ovid.  Fast.  3,  430)  '  lucos  Teiovis 
ante  duos  ;  (Pasti  Praenest)  VEDIOVIS  •  INTER  ■  DVO .  LVCOS ... , 
e  cfr.  pure  gli  scrittori  greci  citati  da  Becker,  Handb.  I,  p.  386. 
Si  i^iunga  che  il  nome  di  Vediove  non  comparisce  mai  presso 
Livio  (salTOchè  si  accetti  nna  congettnra  dell'Jordan,  Comment 
Momma.  p.  365),  ed  anche  Ovidio  Io  presenta  come  del  tutto 
nuovo  :  Fast.  3,  435  '  Ne  tamen  ^naro  novitas  tibi  nominifi 
obstet.  Disco  quìs  iste  Deus  |[sc.  78Ì0TÌs3  curve  vocetur  ita  '. 
Ma  si  dirà  :  l'aedes  Veiovis  fa  fatta  secondo  il  Jordan  nel  562, 
quella  della  cai  dedicazione  parla  Livio  nel  401.  Ma  ci  soccorre 
qui  ciò  che  dell'aedes  Vediovis  dottamente  disputò  lo  Jordan 
(Gomm.  MommE.  p.  362  sgg.).  Giacché  il  suo  ragionamento  toma 
a  questo  :  che  l'aedes  fu  fatta  nel  562,  ma  vi  ei'a  già  molto  tempo 
prima  uA  tempietto  di  Veiove.  Livio  dunque  potè  chiamare  Apollo 
il  Dio  Yuiove,  che  aveva  l'arco  e  le  saette;  secondo  il  sistema 
allora  vigente  d'identificazione  d^U  dei  italici  col  greci. 

(>)  Anche  delle  moneto  di  cni  parla  Eckel,  Doctt.  munin,  V.  p.  166, 
219  ai  dnbita  ae  ìtì  sia  rappresentato  Apollo  o  Veiove. 
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filmane  ora  a  parlare  del  tempio  atesso. 

I  basamenti  del  tempio  rimangono  ancora  integerrimi  nei 
sotterranei  della  locanda  detta  della  '  Catena  '  presso  piazza  Cam- 
pitelli.  *  É  noto,  scrìve  il  chiaro  prof.  Lanciani  (Bullett.  dell'Istit. 
Archeol.  1878  p.  218) ,  che  fra  il  lato  meridionale  dei  portici  di 
Ottavia  e  il  teatro  di  Marcello  fu  già  il  tempio  di  Apollo,  mentovato 
dalle  Res  gestae,  da  Livio,  da  Plutarco,  da  Àsconìo,  nel  quale 
erano  custoditi  i  capìlavori  di  Filisco,  rappresentanti  due  Apollini, 
le  nove  Huse,  Latona,  Diana.  Ora  nei  sotterranei  dell'albergo 
detto  della  Catena,  precisamente  in  quella  gallerìa  che  circonda 
il  pozzo  del  cortile,  ho  rìtrovato,  sotto  la  guida  del  eh.  p.  Corrado 
il  basamento  di  un  tempio,  costruito  di  opera  quadrata  perfet- 
tissima, la  cui  posizione  collima  si  bene  con  quella  indicata  pel 
tempio  di  Apollo,  che  non  v'ha  luogo  a  porne  in  dubbio  l'iden- 
tità '  (*).  —  Debbo  poi  alla  cortesia  dell'amico  L.  Boi^arì  la  notizia 
che  nel  dicembre  1892  si  estrasse,  a  m.  2,50  circa  di  profondità, 
proprìo  innanzi  la  porta  della  locanda,  un  lastrone  marmoreo  con 
rami  di  alloro  intrecciati  a  bassorilievo. 

It'aedes  come  abbiamo  visto,  era  antichissima;  ma  nel  corso 
dei  secoli  fa  vane  volte  restaurata  e  rì&tta.  Una  completa  restaura- 
zione par  che  fosse  fatta  da  Sosio,  che  l'Hardouin  e  il  Becker 
identificarono  con  C.  Sosio,  prefetto  della  Sina  e  della  Cilicia 
e  infine  console  nell'anno  722  (Beeb.,  Handb.  I,  p.  605).  Il  t«mpio 
nepre8eilnomedi5osia«o(v.  Plin.XIII.6.  11;  XXXVf,  5,  28). 
Ad  altra  restaurazione,  e  forse  più  tardiva,  sembra  accennare  l'epi- 

(<'}  Nardini  arevs  cob\  stabilito  it  sito  del  tempio  (Roma  antica,  p.  330); 
■  Ed  essendo  stato  il  Circo  Flaminio  dov'è  S.  Caterina  dei  Fonar! ,■  e  il 
Foro  Otitorìa,  presso  al  Ponte  dei  Quattro  Capi,  come  vedrcmu,  segno  che 
il  tebpio  di  Apollo  fosse  Ira  il  palazzo  dei  Sarelli  e  la  piazza  dei  Campi- 
tellì.  Così  riescono  quasi  a  filo  fuori  della  porta  Camicntale  per  la  via 
diritta  al  Circo  Flaminio  il  carcere,  il  Tempio  di  Giano  col  Teatro  di  Mar- 
cello e  il  Tempio  di  Apollo.  Nd  fuori  di  conscgnenia  la  pompa  che  nel 
tempo  della  seconda  gneira  punica  fu  per  la  porta  Carmcctale  introdotta 
nel  foro,  sì  dice  da  Lilio  nel  7  della  3  arer  cominciato  dal  Tempio  di 
Apollo...". 
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grafe  che  il  Canina  (Indicazione  topograf.  di  Boma  antica,  p.  854 
dice  ritrovata  in  quelle  Ticioanze  preaso  la  chiesa  di  S.  Bar- 
tolommeo  dei  YacciDari.  Tale  epigrafe,  che  fu  propriamente  ri- 
trovata all' Arenula,  non  lungi  dal  Tevere,  è  la  seguente  :  APOL- 
LINI  ■  SANCTO  ■  MEMMIVS  ■  VITRASIVS  ■  ORFITVS  ■  V  ■  C  ■  BIS  ■ 
PR  AEF  ■  VRBI  ■  AEDEM  ■  PROVIDIT  ■  CVRANTE  ■  FL  ■  CLAVDIO  ■ 
EVANGELO  ■  V  ■  C  •  COMITE  ■  (v.  Canina,  1.  e.  e  aut.  ivi  ciL; 
corretta  poi  in  C.  I.  L.  VI,  45). 

È  credibile  che  al  tempio  lavorassero  pure  i  due  famosi 
architetti  Sauro  e  Batraco,  Iaconi.  Plinio  (36, 5,  28)  infatti  afferma 
che  essi  lavorarono  ai  templi  inclusi  nei  portici  d'Ottavia^  tra 
i  quali  templi  vi  era  quello  d'Apollo.  Ed  a^unge:  '  Quidam 
et  opibus  praepotentes  fnisse  eos  [Saumm  atque  Batrachum^ 
putant,  ac  sua  impensa  consbuzisse,  inscrìptionem  sperantes  ;  qna 
n^ata  hoc  tamen  alio  modo  usurpasse;  sunt  certe  etiamnunc  in 
columnarum  spiris  insculpta  nominum  eorum  argumento  lacerta 
atque  rana  '.  Secondo  i  recenti  topografi  (v.  Nibby,  Roma  mo- 
derna, I,  p.  298)  due  capitelli  che  ora  sono  nella  Basilica  di  San  Lo- 
renzo fuori  le  mura,  e  sui  quali  sono  appunto  scolpiti  lucertole 
e  ranocchie,  provengono  dai  templi  del  portico  d'Ottavia,  benché, 
dice  il  Lanciani  (Bull.  dell'Ist.  1878,  p.  211),  '  a  tale  asser- 
zione sembri  opporsi  il'  testo  pliniano,  ove  \'armoirie  parlante 
di  Sauro  e  Batraco  è  posta  non  in  capitulis,  sibbene  in  spiris 
columnarum  '.  Ma  è  anche  ovvio  il  supporre  che  i  capitelli  pw 
la  loro  altezza  facilmente  sfuggissero  all'attenzione  di  Plinio. 

Di  quattro  statue  di  Apollo  in  questo  tempio  troviamo  men- 
zione. L'una  era  di  cedro,  legno  incorruttibile,  e  fa  portata  da 
Seleucia,  come  abbiamo  da  Plinio,  13,  5,  11:  '  Cedrinus  est 
Romae  in  delubro  Apollo  Sosianus,  Seleucia  advectus  '.  Si  può 
congetturare  che  l'abbia  fatta  portare  in  Roma  lo  etesso  C.  Sosio, 
che  fu  infatti  questore  in  Siria.  Altre  due  statue  erano  di  Filisco, 
ed  una  di  esse  rappresentava  Apollo  nudo  ;  la  quarta.  Apollo  Ci- 
taredo, era  opera  di  Timarchide.  Tutto  ciò  abbiamo  dal  passo 


dbyGoogIc 


Il  pifl  antico  tetnpio  d'Apollo  a  Roma 


di  FlÌDÌo  (86,  6).  '  Ad  OctaTiae  vero  porticuH  Apollo  FbìlÌBCi 
Rhodiì  in  delubro  buo.  Item  Latona,  Diana,  et  Musae  noTem  et 
alter  Apollo  oadus.  Eam  qui  ejtbarani  in  eodem  tempio  tenet, 
Timarchìdes  fecìt  '.  —  Secondo  il  Guattanì,  Mem.  enciclop.  sulle 
ant  dì  Roma,  1817,  p.  85  '  le  statue  di  Apollo  e  Diana  po- 
terono esser  collocate  sn  gli  acroterìi  del  tempio,  conforme  all'an- 
tica maniera  '.  —  Dal  luogo  di  Plinio  or  ora  citato  (36,  5)  appare 
OTÌdente  altresì  come  nel  tempio  di  Apollo  nel  Circo  Flaminio 
fossero  adorate  e  Diana  e  Latona  e  le  Muse.  Facendo  risalire 
tali  statue  all'epoca  di  0.  Sosio,  come  sembra  potersi  dedurre 
dall'insieme  dei  testi  pliniani,  possono  alludere  a  statue  già  ante- 
riormente esistenti  i  versi  dì  Ennio: 

■  lotendìt  orinituB  Apollo 
AicDm  anntnm,  lnD&  innifus, 
Diana  facem  iacit  &  laera  ' 

(Ribbeck,  Scaen.  Rnraan.  Poes.  tiagm.  ;  Enuios  29). 

È  da  notare  altresì  che  in  un'  ara  urbana,  che  si  ha  in  C.  I.  L. 
VI,  32  si  l^e  :  '  DEDICATA  [APOLLI]NI  DIANAE  LATONAE  '. 
Non  sapremmo  dire  se  tale  ara  avesse  appartenuto  al  nostro 
tempio;  probabilmente  non  gli  appartenne,  poiché  fu  ritrovata 
sulla  via  Appia  nel  1727,  nel  Colombario  dei  servi  e  liberti  di 
Livia  ;  ma  certo  ò  che  mal  s'appone  il  Mommsen  (Monum.  ant. 
dell'Accad.  d.  Lincei,  p.  632)  dubitando  che  nel  tempio  del 
Circo  Flaminio  fosse  adorata  anche  Diana.  Suo  argomento  è  che 
nel  carme  Sibillino,  che  certo  fn  scritto  prima  che  fosse  fondato 
il  tempio  Palatino,  non  si  &  menzione  di  Diana;  che  vi  si  sa- 
rebbe fatta,  se  la  Sibilla,  riguardando  al  tempio  Flaminio,  ne  avesse 
trovato  ivi  il  culto.  TAa  poiché  cosi  incerta  è  la  questione  del 
carme  sibillino,  quale  almeno  fu  tramandato  fino  a  noi,  non  è 
prudenza  trarre  dà  esso  conclusione  alcuna;  e  specialmente  nel 
caso  nostro,  in  cui  le  parole  di  Plinio,  36,  5,  dì  cui  già  par- 
lammo  ci    portano   ad  avviso  diverso.  —  Certo  eia  ivi    anche 


dbyGoogIc 


//  pia  aatico  tempio  <t Apollo  a  Roma 


adorata  Latona,  come  si  deduce  e  dal  già  apportato  luogo  di 
Plinio  e  dai  Fasti  UrbiDates  {C.  I.  L.  I,  p.  330)  in  cui  si  legge: 
'  APOLLINI  LATON[AE]  AD  TEATR[VM]  MARC[ELLI]  '. 
V'erano  anche  le  statue  rappresentanti  i  figli  di  Niobe  mo- 
renti, e  fin  dai  tempi  dì  Plinio  si  era  incarti  se  attribuirle  a 
Scopa  0  a  Prassitele,  coma  abbiamo  dal  Inogo  di  Plinio,  36,  6,  28. 
'  Par  baeaitatio  est  in  ApoUinis  tempio  Sosianl,  Niobae  liberoa 
morientes  Scopas  an  Praxiteles  fecerit  '.  Credono  alcuni  che  una 
di  tali  statue  sia  quella  ora  conaerrata  nel  Museo  Chiaramonti 
(Vili,  L,  n.  176);  c&.  Qsell  Fels,  Bom  und  die  Campila,  618. 
Un  frammento  di  un  gruppo  di  due  Niobidi  si  osserva  nel  Museo 
Pio  dementino  (VII  '  Gallerie  delle  statue  ' ,  n.  401),  scoperto 
presao  Porta  San  Paolo  ;  cfr.  Helbig,  Fohrer,  ecc.  p.  143,  n.  207  \ 
nella  Galleria  dei  Candelabri  ri  ha  la  statua  del  più  giovane 
figlio  di  Niobe  ;  cfr.  Helbig,  op.  e.  p.  238,  n.  382.  Ma,  forse  con 
maggiore  probabilità,  si  pensò  a  quelle  che  sono  ora  conservate 
nelle  R.  Gallerie  di  Firenze,  e  che  furono  ritrovate  in  Roma  nel 
1583.  Il  sito  e  le  modalità  di  tal  trovamento  indicò  Flaminio 
Vacca,  Memorie,  n.  75  :  '  Mi  ricordo  poco  fuori  di  Porta  S.  Gio- 
vanni furono  trovate  molte  statue,  le  quali  non' erano  altro  che 
la  favola  di  Nicobe;  le  comprò  il  granduca  Ferdinando  di  Toscana, 
et  bora  sono  nel  suo  giardino  alla  Trinità;  vi  erano  ancora  doi 
che  lottavano,  molto  ben  fatti  et  di  buon  maestro  '  (ediz.  Schrei- 
ber).  Particolari  più  esatti  aggiunge  il  Fabroni,  traendoli  dall'Ar- 
chivio spreto  di  Casa  Medici  (Guattani,  Memorie,  1817,  p.  85). 
Il  Guattani  (1.  e.  p.  77  segg.)  sembra  non  avere  alcun  dubbio  che 
le  statue  di  Firenze  sieno  quelle  di  cui  parla  Plinio;  ed  egli 
riporta  altresì  i  risultati  degli  studi  accurati  che  il  sig.  Cockerell 
fece  su  di  esse  (v.  Cock.,  Congatture  aopra  le  statue  della  favola  di 
Niobe,  Pisa,  lied.,  1821).  Secondo  il  detto  studioso,  il  modulo  di 
quelle  statue,  le  differenti  loro  posizioni,  le  parti  ora  trascurate  ad 
arte  ed  ora  finite  ci  avvertono  che  esse  dovevano  riempire  il  vacuo 
del  timpano  nella  facciata  del  tempio.  Tale  uso  è  abbastanza  pro- 
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Tato  presso  i  Qreeì  dagli  avanzi  del  tempio  di  Minerra  Partenone  in 
Atene,  da  quelli  di  Giove  Pauelleoio  in  E^na,  e  da  qaeUi  del 
tempio  di  Teseo.  Vi  ha  inoltre  la  teetimonìanza  di  Paosaitìa,  5,10, 
che  descrive  il  frontespizio  del  tempio  di  Qiove  in  Olimpia,  e  di 
Diodoro  Siculo,  lib.  Va,  per  quello  dì  Giove  Olimpioo  in  Agrigento. 
Ora  secondo  il  Gockerell  '  la  relativa  dimensione  di  queste  statue, 
la  pn^ressiva  diminuzione  di  loro  altezza,  le  mosse  con  le  quali 
ai  adattano  esse  in  una  singoiar  maniera  ad  un  tal  collocamento, 
tatto  sembra  confermare  la  congettura  ohe  fossero  collocate  nel 
frontespizio  di  un  tempio.  I  passi  di  Plinio  non  sono  in  verun  modo 
contrari  a  quanto  sopra  '.  —  Anche  ì  due  lottatori  trovati  nello 
scavo  insieme  con  le  12  Niobìdì,  poterono,  secondo  il  Goattani 
(!•  e.  p.  82)  fta  parte  della  favola.  Le  quali  congetture  tutte 
noi  ricordammo  non  perchè  nulla  siavi  in  esse  di  definitivamente 
accertato,  ma  perchè  tra  tutte  le  altre  possono  dirsi  ingegnose 
e  probabili. 

Scarse  memorie  abbiamo  circa  alle  pitture  del  tempio.  Vi  era 
una  tavola  dipinta  dal  famoso  Aristide  Tebano.  Ce  ne  riferisce 
Plinio  H.  N.  S5,  99,  nei  sedenti  termini  :  '  [^Àrìstìdes  Thebanas 
pinxitj  Liberum  et  Artamenen  spectatos  Romae  in  aede  Oererìs, 
ti^^dnm  et  puemm  in  Apollinis,  cuius  tabalae  gratia  tnteriit 
pictoris  inscitia,  cui  tei^endam  eam  mandarerat  M.  Junìus  praetor 
sub  die  ludorum  Apollinarìum  '.  Se  è  da  accettarsi  l'opinione 
del  De  Vìt,  Onomasticon,  s.  v.  Junìus,  che  questo  M.  Giunio 
pretore,  sia  quello  presso  il  quale  Cicerone  difese  D.  Matrìnio 
(Cie.  Cluent  4d),  avremo  dal  ragionamento  del  Wehrmann,  Fasti 
praetorii,  Berolini,  1875,  p.  48,  che  M.  Giunio  non  potè  esser 
pretore  se  non  nell'anno  USI  di  R.,  e  che  in  quell'anno  lo  scia- 
gurato  restauratore  guastò  il  bel  quadro  di  Aristide  ;  onde  si  ha 
altresì  la  certezza  che  al  tempio  Flaminio,  non  a  quello  Palatino, 
alluse  Plinio  nel  luogo  sopra  apportato. 

Il  tempio  di  Apollo  fu,  fin  da  antichissimi  tempi  molto 
frequentato,  per  i  Indi  e  le  feste  e  le  coimouìe  che  al  dio  si 
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celebravano,  sìa  che  fossero  a  detenninati  periodi  di  tempo,  sìa 
die  a  lui  si  decretassero  in  occasione  di  guerre  o  di  pubbliche 
calamita  E  a  un  dono  TOtiyo  dopo  un  bottino  di  guerra  sembra 
rìfeTirei  l'aatichissima  iscrizione,  che  abbiamo  in  Orelli,  1433 
{C.LL.l,\87;  71,29;  Ritsohl,  Priecae  Latinitatis  monumenta, 
T.  II,  B)  '  M.  MINDIOS  L'  FI  ||  P.  CONDETIOS  VA.  FI  |!  AIDILES 
VICESMA.  PARTI.  |!  APOLONES  DEDERI  (' Valerli  fllius,aedìle8, 
vicesimam  partem  ApoUoni  dedere  '  ).  Ma  né  allo  stesso  genere 
di  doni  né  all'Apollo  Flaminio  si  riferiBce  l'altra  antica  iscrizione, 
trovata  a  Cliientum  (C.  /.  L.  IX,  5803)  '  MAXIMA  NASI  A  CN. 
F.  APOLINE  DAT  '  ;  a  proposito  della  quale  iscrizione  si  osserva 
che  dalla  forma  della  pietra  nella  quale  è  incisa  si  pub  argo- 
mentare essersi  trattato  di  un  tesoretto  dedicato  al  dio  in  un  vaso, 
di  cui  la  detta  pietra  era  coperchio.  Di  altri  doni  portati  in 
Roma  ad  Apollo,  e  collocati  verosimilmente  nel  tempio  dei  prati 
Flaminii,  rimane  memoria.  Livio,  23,  11  ci  parla  della  corona 
di  oro  ivi  portata  da  Quinto  Fabio  Pittore,  che  eia  stato  man- 
dato quale  legato  a  Delfo,  e  dall'oracolo  aveva  ricevuto  sentenza 
che  montasse  coronato  eulla  nave,  uè  deponesse  la  sua  corona 
prima  di  giungere  a  Roma  (anno  538  di  R.).  E  nell'anno  572 
secondo  lo  stesso  Livio  (40,  37)  furono  offerte  ad  Apollo  delle 
statue  di  oro,  quando  per  la  grande  mortalità  che  vi  era  in  Roma 
s'insinuò  negli  animi  il  timore  di  sdegno  divino  ('").  —  Anche  il 
Senato  tenne  spesso  adunanza  nel  tempio  di  Apollo.  Come  già 
abbiam  visto,  Livio  (3,  63)  ci  riferisce  che  sin  dall'anno  di 
R.  305,  quando  non  ancora  solleva  il  tempio  e  vi  era  proba- 


('")  Lìv.  40,  37  u  Praelor  Ti,  Maimcius  et  hftud  mnlto  post  codboI 
C.  CalpaniiuB  marìtoT,  multiqne  alii  omnimn  ordinam  illuatreB  viri.  Po- 
stremo prodigi  loco  ea  clades  haberì  coept^  est.  C.  Ser?ìlìaB  pontifei  tatr 
limna,  placala  irae  deum  coDqdrere  iussus,  dccemmi  librus  inspicere  coDSul 
Apollini  AeBCnlapio  Saluti  dona  Tovew  et  dare  signa  inaurata;  quae  vovit 
deditqne.  Decemviri  Bupplicationem  in  tridaum  valetudinis  causa  in  urbe 
et  per  omnia  fora  conciliabulaque  ediierunt:  maioies  duodecim  annia  omnes 
coronati  et  lanrcam  in  manu  tenentes  Hnpplicaverunt  n. 
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bìtmeate  il  semplice  sacellum,  i  codsoIì  «oDTOC&iono  in  quel  lu<^ 
il  Senato.  Ivi  pure  si  adunò  nel  558  per  ascoltare  i  legati  del 
tiranno  Nabide  (Liv.  34,  43) ,  iri  nel  665  M.  Fulvio  proconsole 
parlò  al  Senato  delle  proprie  impreee  di  Etolia  e  Cefallenìa 
(Lìt.  $9,  4);  e  Lucio  Emilio  nel  564  domandò  al  Senato  il 
bionfo  per  la  vittorìa  sopra  Antioco  (Lìrio  37,  58),  e  nel  577 
i  legati  di  Vito  Sempronio  annunziarono  l'avvenuta  selezione 
dei  Sardi  (Liv.  41, 17).  Alla  vieinanza  ìofine  del  tempio  di  Apollo, 
e  al  carattere  proprio  di  questo  nume,  bÌBogna  attribuire  la  scelta 
del  luogo  per  il  teatro  di  Marcello,  che  Augusto  intitolò  dal 
genero,  e  &  sue  spese  fece  costruire  in  solo  magna  ex  parte  a 
privatii  empio  (Mon.  Ancyr,  P.  IV,  22). 

Si  ha  notizia  altresì  dì  un  lavacro  di  Apollo  presso  al  tempio. 
Tal  notizia  risulta  dal  confronto  di  un  passo  di  Plutarco  con 
un  passo  di  Cicerone.  L'un  passo  e  l'altro  apportammo  nella 
nota  5.  Plutarco  in  Sulla,  32,  narra  che  Catilina  uccise  certo 
Mario  di  opposta  fazione,  e  a  Sulla,  sedente  nel  foro,  ne  portò 
il  capo;  e  andò  poi  sobito  a  lavarsi  al  Tie^i^^vTTj^iov  tov 
'AniXXtùvoi,  la  quale  notizia  bisogna  emendare  col  passo  di 
Cicerone  (Toga  cand.  p.  91  Or.),  che  pone  Sulla  a  sedere  non 
nel  foro,  ma  ad  aedem  Apollinis.  Da  tali  fonti  antiche  derivano 
forse  te  notizie  degli  umanisti  del  secolo  XV,  che  nelle  opere  dei 
regionarii  interpolarono,  tra  le  cose  notevoli  delia  IX  regione  il 
laoaerum  Apollinis,  o  Vaedes  antiqua  Apollinis  cum  lavacro  ; 
ma  diverso  certamente  da  tal  lavacro  era  il  fons  Apollinis  et 
Camenarum  menzionato  da  Frontino,  de  aquis,  4,  fuori  la  porta 
Capena.  Non  so  inoltre  a  qual  fonte  apoUineo  accenni  un'  iscri- 
zione trovata  a  Lione  (Orelli,  4803) ,  ore  si  legge  '  tu  qui  legis 
vado  in  Apollinis  lavari.  Qnod  ego  cum  coniuge  feci.  Vellem  si 
aduc  possem  '. 

Il  tempio  di  Apollo  fa  probabilmente  danneggiato  dall'in- 
cendio dell'anno  80  dell'  E.  V.,  che  distrasse  il  portico  d'Ottavia, 
ma  non  fu  arso,  che  non  vien  noverato  da  Dione  Cassio,  6G.  24, 
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tra  gli  edifioii  bruciati  —  Ora  dì  tanto  splendore  più  usila 
rimane  allo  scoperto:  solo  in  sotterranei,  inaccessibili  per  ora, 
esiate  il  basamento.  Una  lurida  stamberga  sorge  nel  luogo  dorè 
si  laocoglievano  tanti  capilavoii  dell'arte  antica.  Uà  si  può  essere 
sicuri  cbe  se  un  giorno  vi  sarà  chi  possa  e  voglia  promuorere 
gli  scavi  in  quella  zona  monumentale,  e  eontÌDuarl)  senza  gret- 
tezze e  rimetter  tatto  alla  luce,  potranno  disseppellirsi  tali  cose, 
qoali  in  niun' altra  sarebbe  dato  sperare. 


Roma,  Febbraio,  1893. 
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TBOTAICENTI  DI  OOaETTI  SI  ASTI 
E  DI  AITTIOEITÀ  naUBATA 


Dai  laTori  del  Policlioico: 

1.  Testa  barbata  di  froote,  staccata  da  un  erma  dì  ubo  ar- 
chitettonico. Hanno  Inneose;  alta  cent.  14. 

2.  Antefìssa  di  terracotta,  già  colorata,  con  palmette;  alta 
cent.  23. 

3.  Labbro  di  dolio  col  timbro  DOMITI. 

4.  Fondo  di  vaso  aretino,  colla  solita  impronta  di  piede,  nel 
mezzo  dì  circoli  concentrici,  dentro  ri  sì  l^ge:  LSaSTE. 

6.  Manico  di  grande  lucerna  in  terra  rossa.  Boato  di  Giove 
Serapide  sospeso  snll'aqnila  ad  ali  spìnte.  Il  nume  ha  la  testa 
sormontata  da  nn  alto  ornamento  che  sembra  terminare  nel 
modìo  ;  nn  gran  relo  parte  dalla  testa  e  si  rialza  alle  due  estre- 
mità formando  una  specie  di  mezzaluna.  Alta  cent.  15. 

6.  Lucerna  di  terra  rossa,  mancante  del  becco  ;  nel  piatto, 
presso  il  foro,  m^zza  luna  e  stella  a  cinque  raggi.  Sotto  il  marchio  : 
COPPIRES  diam.  cent.  7. 

7.  Altra  di  terra  giallastra,  mancante  del  becco,  col  piatto 
incavato,  e  sotto  il  marchio:  COMVNIS  diam.  cent.  7. 

8.  Altra  più  piccola  in  terra  giallastra;  nel  piatto,  circoli 
concentrici  di  punti  rìleratì,  sotto:  ER.ACLII  diam.  cent  6. 

9.  Altra  ùmile  senza  marchio. 

10.  Piccola  diota  di  tenaeotta,  maDcante  di  un'ansa.  Alta 
cent  16. 
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11.  Balsamarìo  di  terracotta,  eoo  cerchi  a  colore,  molto  eva- 
nescenti. Alio  cent.  13. 

12.  Piccola  olla  in  terra  rossa,  mancante  del  labro.  Alta 
cent.  6. 

13.  Anforetta,  di  terracotta,  senza  manichi  e  con  piede  assai 
stretto.  Alta  cent.  10. 

14.  Dito  indice  di  Dna' statua  di  bronzo,  maggiore  alquanto 
del  yero.  Lui^  cent.  9. 

15.  Tintinnabulo  della  forma  consueta,  con  anello  di  ferro 
inserito  nell'appiccagnolo.  Alto  cent  5. 

16.  Due  etili  di  bronzo. 

17.  Pezzo  di  catenina  di  rame,  in  forma  di  treccia,  con 
anello  pendente. 

18.  ArmìUa,  formata  di  più  fili  di  rame  attoro^liatà. 

19.  Due  capocchie  di  chiodi,  di  bronzo.   . 

20.  Piccolo  piatto  di  bilancia. 

21.  Ornamento  di  bronzo,  in  forma  di  lancia.  Lungo  cent  6. 

22.  Chiave  in  ferro,  mancante  dell'occhio. 

23.  Scontro  di  serratura  di  bronzo. 

24.  Cerchiellino  di  oro  di  forma  piatta.  Dìam.  mill.  12. 

25.  Balsamarìo  di  vetro.  Alto  cent.  9. 
36.  Tre  spilli  di  csao. 

27.  Tre  fiammeati  di  cerniera  da  cassa,  di  osso. 

28.  Tessera  di  osso,  rotonda,  ornata  di  comici,  da  un  lato 
R  dall'altro  H;  diam.  cent  2. 

29.  Due  cucchiaini  dì  osso. 

30.  Borchia  parimenti  di  osso. 

Dagli  sterri  del  giardino  sul  Quirinale: 

31.  Piccolo  toro  di  marmo,  mancante  della  testa,  della  coda 
e  delle  parti  inferiori  delle  zampe  :  sotto  il  ventre  rimana  parte 
del  tronco  che  serviva  di  sotitegno.  Marmo  lunense;  lungo  cent.  25. 
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Dallo  BCBTo  fatto  a  cara  della  CommissiODe,  dietro  l'abside 
di  s.  Martino  ai  Monti: 

32.'  Colonna  di  fior  di  persico.  Lunga  m.  3,04,  diatn.  cent.  40. 

33.  Altra  di  bigio.  Lunga  m.  3,04,  diani.  0,40. 

34.  Rocchio  di  colonna  di  fior  di  persico.  Alto  m.  1,92, 
dìam.  cent.  40. 

35.  Altro  di  alabastro  fiorito.  Lungo  m.  1,04,  dìam.  cent.  34. 

36.  Altro  di  cipollino.  Lungo  m.  1,74,  diam.  cent.  34. 

37.  Anello   di  aigento,   senza  ornati  nel  castone.  Diam. 
cent.  3. 

38.  Caldaietta  dì  bronzo  di  fonna  rotonda  con  doppio  labbro. 
Diam.  cent.  20. 

39.  Parte  superiore  di  un  raso  di  bronzo,  in  forma  di  fiasca, 
a^sai  corroso.  Alto  cent.  22. 


C.  L.  Visconti. 


AVVERTENZA 


La  illustrazione  della  tavola  II  e  III  sarà  dettata  pel  fa- 
scicolo seguente  dal  sig.  comm.  G.  B.  de  Rossi. 
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DELLA 

COMMISSIONE 
ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 
DI   ROMA 


CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 


n  Ballettino  della  CommisHtoae  Archeolo^ctt  Comnoale  si  pnbblicA  in 
fascìcoli,  il  compleBBO  dei  quali,  al  tarmine  dull'ajinu,  contenà  non  meno  di 
veotiqnattio  fogli  di  stampa,  corredati  di  larole  circa  16  illostrativ». 

Il  patto  di  associazione  è  amiuale.  Il  prezzo  i  di  lire  20  pei  Rama  e 
per.  l'Italia;  di  lire  24  per  l'estero. 

Le  assofiaiian!  si  prendono  noll'ufficio  della  -ComniieBioDe  presso  il  mnseo 
capitolino;  e  dai  librai  Spithoever  (piazza  dì  Spagna  n. '85),  fratelli  Bocca 
(fia   d«l  Corso  n.  216),  e  Loescher  (ria  del  OoHagio  Romano  n.  14). 


ROMA 

TIP.    DELLA   R.    ACCADEMIA   DEI    LINCEI 


propuitÌ  del  c 
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DELLA  UABEÀITA  DI  8.  aiOVANNI 
E  DELLE  SC0FE5TE  AT7ENITTE  A  BOUAVEOOHIA. 


Il  nome  di  Romavecchia  è  attribuito  a  due  cospicui  gruppi 
di  antichi  ruderi,  l'ano  posto  sulla  via  Àppia  antica,  l'altro  sulla 
via  Tusoolana  moderna,  tra  il  quarto  e  il  quinto  miglio  da  Roma. 
Questo  nome  derirti  dalla  Tolgare  opinione,  smentita  poi  dalle 
indagini  moderne,  che  l'antica  città  si  estendesse  fino  a  qnella 
distanza.  Invece,  cosa  oia  notissima  è,  che  sì  l'ano  come  l'altro 
gruppo  di  rovine  spettano  alle  antiche  ville  sobarhane,  delle  quali 
quella  dell' Appia  appartenne  alla  famìglia  dei  QaintUiì,  poi  al- 
l'imperatore Gommodo;  e  l'altra  della  via  Latina,  forse  fn  del- 
l'imperatore Adriano,  e  fn  quindi  congiunta  coli' altra  da  Gom> 
modo  stesso.  Le  due  tenute,  che  si  estendono  intorno  a  quegli 
avanzi,  portano  tuttavia  sempre  il  nome  di  Romavecchia  di  Al- 
bano e  Romaoecchia  di  Frascati;  ma  ancor  questo  è  un  nome 
volgare  posteriore  al  1500  e  non  catastale.  Infatti,  solamente 
ad  una  sola  delle  saddette  tenute,  di  rubbie  968  spetta  ve- 
ramente quel  nome;  mentre  le  confinanti  vengono  intitolate: 
S.  Maria  Nuova,  Statuario  e  Selteboisi  (').  In  questo  articolo, 
io  non  posso  estendermi  sulle  memorie  dei  fondi  compresi  sotto 
la  ripetala  volgare  denominazione;  ma  debbo  limitarmi  a  notare 
quelle  che  appartengono  al  snolo,  nel  quale  sono  avvenute  le 
acoperte  recentissime,  che  poigono  occasione  al  mio  scritto. 

(')  Riccy,  Pago  Limonio,  pag.  77.  —  Hicolni,  Memorie  »d  osiervarìoni, 
I,  pag.  170.  —  Nibby,  Analùi  dei  dintorni  di  Roma,  III,  pag.  28. 
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Negli  ultimi  giorni  del  passato  mese  di  marzo,  si  è  costruita 
un&  strada  interna,  che  fronteggia  il  casale  di  Romaveechia  di 
Frascati,  posto  al  7°  chilometro  da  Roma,  tra  la  via  TnBCuJana 
e  l'Appia  nuova.  Vi  si  piantavano  alcuni  fumiti  di  pini,  sotto  la 
direzione  dell'ingegnere  agronomo  sig.  Publio  Petti,  per  ordine 
del  proprietario  del  fondo,  S.  E.  il  aìg.  principe  D.  Giulio  Tor- 
lonia,  quando,  alla  distanza  di  circa  300  metri  dal  casale,  si  rin- 
venne un  gran  masso  marmoreo  in  forma  di  prisma  triangolare, 
che  descriverò  piti  esattamente  in  appresso;  ed  alla  distanza  di 
altri  100  metri,  incirca,  un  fastigio  0  tetto  marmoreo  lavorato 
egregiamente  a  rilievo,  contenente  nella  fronte  alcune  insegne 
sacerdotali,  e  nei  lati  due  pulvini  formati  con  lauro  intrecciato, 
del  tipo  consueto  in  simili  monumenti.  Anche  di  questo  marmo 
tornerò  a  parlare  fra  poco.  Intanto  è  necessario  premettere,  ohe 
queste  scoperte  sono  avvenute  poco  al  di  là  della  riva  destra  di 
quel  ruscello  che  scende  dalla  valle  Latina  e  percorre  la  cam- 
pagna romana,  denominato  la  Marrana  o  Acqua  Mariana,  e  che 
quasi  lambisce  il  casale  di  Romaveechia.,  ove  descrive  ima  cnrva, 
e  poi  procede  lungo  l'acquedotto  Felice.  II  nobile  proprietario, 
da  me  invitato  a  fare  nnove  ind^ini  nel  terreno,  affine  di  ritro- 
vare qualche  altro  marmo  sufficiente  a  fitrcì  conoscere  il  titolare 
del  sepolcro  in  parte  venuto  alla  luce,  mi  ha  cortesemeote 
esaudito.  Mentre  io  detto  questi  cenni  sulla  scoperta  avvenuta, 
ai  sta  tuttora  ricercando  il  suolo  adiacente.  Le  mie  previsioni 
non  erano  infondate;  e  la  riuscita  delle  scavazioni  è  stata  for- 
tunata, come  ora  dimostrerò. 

Il  terreno,  sul  quale  noi  ci  troviamo,  coincide  esattamente 
coU'antica  via  Latina.  Questa  usciva,  come  ognuno  sa,  dalla  omo- 
nima porta  del  recinto  Aurelianèo,  procedeva  in  linea  obliqua 
verso  la  moderna  strada  di  Albano  (Appia  nuova),  che  taglia  ora  nel 
notissimo  ponto,  dopo  la  discesa  volgarmente  detta  degli  spiriti; 
quindi  segue  per  la  campagna,  attraversando  in  linea  quasi  retta 
il  fondo  Arco  Travertino,  e  rasentando  il  casale  di  Romaveechia 
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attraverso  la  Marrana,  percorre  in  sanso  obliquo  alla  Tia  Tascn- 
lana  moderna  le  succeBsive  tenute,  finché,  poco  dopo  il  bivio  dalla 
TuBculana  con  la  via  di  Giottafenata,  coincide  con  questa  se- 
conda (presso  il  Casalotlo),  e  non  se  ne  discosta  che  per  entrare 
nella  valle  latina  della  Molara.  Calcolando  la  distanza  dal  ca- 
sale di  Bomaveochia,  non  dalla  porta  Latina  del  recinto  Aure- 
liaaòo,  ma  dalla  gola  del  Celio,  ove  dovette  aprirsi  la  lispettiva 
porta  nel  recinto  Serriano,  possiamo  fissare  tra  il  quarto  ed  il 
quinto  miglio  il  punto  delle  nostre  ricerche.  La  via  Latina  fu 
di  quelle  più  ricche  di  sepolcri  e  di  ville  suburbane  nell'età 
pagana,  di  cimiteri  e  chiese  nell'età  cristiana.  Io  non  sento  il 
dovere  di  fare  una  digressione  su  cose,  che  gli  archeologi  sanno 
a  memoria;  soltanto  ricorderò  la  mi^aifieenza  dei  due  grandi 
aquedotti,  della  Marcia  cioè  (contenente  anche  le  acque  Tepala  e 
Oiulia)  e  della  Claudia  (conducente  anche  l'Aniene  Nuova),  i 
quali  ora  fiancheggiavano  ed  ora  intersaoavano  la  via  Latina, 
Becondo  le  successive  condizioni  del  suolo  primitivo  (').  Il  casale 
di  Romaveechia  è  costruito  in  mezzo  ai  due  aquedotti,  dei  quali 
rimangODO  avanzi  considerevoli,  tanto,  cioè,  di  quello  della  Marcia 
a  destra  di  chi  si  volge  verso  Boma,  quanto,  e  più  considerevoli, 
di  quello  della  Claudia  dalla  parte  sinistra.  La  Marrana  scorre 
io  linea  serpe^aote  verso  il  casale,  e  giunta  innanzi  ad  esso, 
torce  rìcisamente  verso  la  destra  di  ohi  guarda  Boma,  pei  poi 
riprendere  la  via  diretta.  Un  moderno  ponticello  cavalca  questo 
rivo,  che  è  sempre  nutrito  d'acqua,  sia  perchè  ha  una  sorgente 
perpetua,  sia  perchè  ha  piccoli  ma  numerosi  confluenti.  Poiché 
una  delle  cose  scoperte  ora  in  questo  luogo  si  riferisce  diretta- 
mente a  questo  ruscello,  mi  credo  obbbgato  a  riepilt^^ne  la 
storia,  con  tanto  maggiore  utilità,  quanto  più  essa  è  diffìcile  ed 
osGOia,  e  può  dalla  scoperta  nostra  essere  in  parte  rischiarata. 
Questo  rivo  ha  origine  nella  valle  della  Molara.  a  17  miglia 

0)  LMCìani  R.,  /  Comentarii  di  Frontino  intorno  le  acque  e  gli  aque- 
dotti, B.  1880,  pag.  147,  U8. 
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da  Roma,  passa  per  la  valle  detta  di  SquareiareUi,  ove  riceve 
altri  GOnfliientì  (<)•  prosegue  poi  per  la  valle  di  Grottaferrata,  detta 
valle  Marciana,  passa  per  la  tenuta  di  MoreTta,  ore  ai  biforca, 
scendendo  in  parte  nella  valle  dell' Asìene,  col  nome  di  fono 
dell' Ineoitro,  in  parte  viene  introdotta  in  un  cunicolo  artificiale 
antico,  donde  poi  sbocca  nella  campala  roniana,  e  perviene  al 
Tevere  dentro  la  città. 

Tutti  gli  scrittori  delle  antichità  romane  soborbane  hanno 
dat«  qualche  cenno  della  Marrana  ;  ma  i  soli,  che  direttamente 

0  iodirettamente  ne  hanno  trattato,  sono  stati  il  Fabretti  (*),  il 
Creacimbeni  (*),  il  Nibby  {*).  il  Corvisieri  {%  il  Lanciani  (*). 

1  due  primi  la  credono  corrispondere  all'antica  acqua  Crabra 
esclusa  da  Agrìppa,  quando  perdusse  l'acqua  Giulia;  il  Nibby 
rimane  incerto  e  perciò  nella  pianta  le  dà  il  nome  moderno;  il 
Corvisieri  propende  per  la  Crabra;  il  Lanciant  la  identifica  colla 
Giulia:  nella  pianta  moderna  dello  Stato  Maggiore  è  indicata  col 
nome  di  Marrana  Mariana  ;  ma  nella  pianta  del  Hattei  è  no- 
tata col  nome  di  acqua  Crabra,  in  quella  del  Cii^lani  Marrana, 
in  quella  dell' Ameti  Marana  olim  Crabra,  in  quella  del  Cermelli 
(tav.  IT)  e  in  quella  del  Sickler  ognalmente  Craòra,  pure  in 
qnella  del  Weatphal  (antica)  Aqua  Crabra,  in  quella  del  Canina  è 
senza  nome.  Tutti  sembrano  convenire  in  cjò  che  il  corso  del  rivo, 
nella  campila  romana,  abbia  avuto  origine  nel  medio  evo,  fondan- 
dosi sul  testo  della  vita  di  Calisto  II  (di  Fandolfo  pisano,  ed.  Wat- 


(')  Il  nome  SquareiareUi  deriva  da  un  proprietario  locale  del  medio 
avo,  che  trovai  neììt,ptatea  del  card.  BeBeanone  in  Grottaferrata,  col  nome  di 
Sguanarillo  (eh.  la  mia  Campagna  rota.  U,  pag.  160). 

(*J  Fabretti,  De  aquis  et  aquaeduetiòtu  etc,  pagp.  142  e  143. 

(3)  Creacimbeni,  Discorso  intorno  al  rivo  appellalo  la  Marrana  ad 
igtanta  d'uno  dei  nanoniei  della  tacros.  Chiesa  Lateranense  (senza  data  uè 
luogo):  opuscolo  rariMirao. 

(*)  Nibbj,  Analiti  ài.,  voi.  I,  pag.  518;  II,  pag.  127. 

(')  Coivisieri,  Dell'acqua  Tocia  nel  Buonarroti  del  1870,  pag.  182. 

(')  Lanciani,  Comentarii  cit.,  pag.  113. 
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tericb,  Vitas  romanor.  poni,  etic.,  II,  pag.  117)  aquam  ad  urbem 
reduxit  molendina  cum  vineii  iuxla  lacum  aptavit  etc,  e  sull'altro 
testo  di  Bosone  (ibid-,  ^ag.  120)  derivavit  aqttam  de  antiquts  formis 
etadporiam  Lateranemem  conduxit,  ibtque  lacum  prò  adaquan- 
di9  eqtàt  fieri  feeit.  kà  esso  Calisto  II  in&tti  si  attribnisce  il 
grande  conìcolo  o  speco  artificiale,  lungo  940  metri,  nella  tenata  di 
Morena,  pel  quale  la  Marrana  in  parte  viene  condotta  in  Boma, 
mentre  l'altra  parte  segne  il  suo  corso  naturale  verso  l'Anione, 
come  già  bo  detto.  Ma  il  primo  documento  cbe  riguarda  questo 
ruscello  ò  la  pergamena  di  S.  Maria  Nuova  veduta  dal  Coppi, 
nella  quale  si  legge  che  Albericus  iUuilrimmM  et  claritsimus 
eomet  sacri  lataranensis  patatii  affittò  all'abate  del  monìstero 
di  S.  Maria  in  (Gerusalemme  (obiesa  del  territorio  Toscalaoo,  ora 
scomparsa)  un  molino  in  territorio  tmculano  in  rivo  qui  aequa 
eapr...  dieitur  balle  marciano,  e  cbe  porta  la  data  8  giugno 
1028  (').  Pertanto  è  indicata  da  questo  documento  la  pertinenza 
di  quest'acqua  al  palazzo  Lateraneuse,  rappresentato  da  Alberico 
(cioè  Alberico  III  conte  di  Toscolo,  patrizio,  console  e  duce, 
secondo  l'albero  genealogico  dei  conti  Tuscolani  nella  mia  Cam- 
pagna  romana,  voL  II,  pag.  212)  e  comprovata  l'antichità 
della  relativa  denominazione  di  Craòra,  che  con  questo  nome 
discendeva  dalle  sue  sorgenti  nella  gola  della  Molara,  ed  era 
identica  alla  marrana  Mariana  (^),  Nnlla  ci  vieta  di  suppone 


(>)  Coppi,  Menutrie  Colonnen,  p&g.  17^  Cod.  Vat.  Lat.  8M3. 

{*)  Èanft  cori  Olita  non  ancora  aoddiifatta  l'orìgiDe  del  nome  Marrana. 
In  qnesto  luogo  noi  abbiamo,  parte  dai  docamenti,  parte  da  moderni  nomi 
esictent!  nn  grappo  dì  vocaboli,  tatti  format!  snlle  ndici  mar  o  mor;  cioè  : 
Sfarawm  (odierno  Marino),  Marrano,  Morena,  Marciana,  Mariatta,  Marulit 
Marrana,  nna  santa  Marina  ivi  venerata,  un  Marrano  per  idiotismo  coti 
■critlo  dal  biografo  di  Leone  17,  «  perfino  tm'antiea  rilla  MMnnyrrana, 
cbe  »  è  volata  riconoBcere  come  an  nome  primitivo,  poi  abbreriatu!  Sì  i^ 
notato  ancora  che  il  Marano  del  Soblacenae  sia  an  nome  derivato  a  maratiit 
eaaando  sitnato  presso  quattro  rivi.  Si  è  notato  ancora  cbe  il  fno  ferantino, 
che  scotte  tra  le  pietraie  e  il  bosco  di  Uarìno,  porta  U  nome  di  Mar- 
rana Bonaventara  (Uoroni,  Ditionario,  XLIII,  pag.  42).  Anche  la  Marra- 
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che  quella  parte  dell'acqua,  Grabra,  la  qoale  non  fu  cednta  dal 
demanio  imperiale  per  ubo  delle  ville  TuBculane,  e  che  Frontino 
dice  chiaramente  che  era  abbondantissima,  e  poteva  o  no  esaere 
ceduta  a  quei  possidenti  (Frontìno,  e.  9),  col  tempo  fluisse  tutta 
in  Boma,  cioè  nell'età  imperiale  formasse  già  il  rivo  della  marrana. 
II  testo  infatti  della  vita  di  Calisto  II  non  afferma  un'opera  nuova, 
ma  una  restituzione  (aquam  redaxit).  L'opinione  dell'insigne  Fa- 
bretti  mi  sembra  perciò  la  piil  fondata,  e  con  ragione  venne  seguita 
dal  Crescimbeni  e  dal  Corvisieri.  La  viciuan2a  dell'acqua  Crabra 
colla  Giulia  attestata  da  Frontino,  e  che  dava  luogo  a  sostituzioni 
frodolente  fatte  dai  pubblici  fontanieri  (1.  cit.)  è  stata  la  causa 
perchè  la  Giulia,  che  sorge  presso  Squarciarelli,  abbandonata 
col  tempo  al  suo  naturale  declivio,  confluisse  nel  letto  della 
Orabra,  e  fornisse  quindi  sufficiente  volume  nell'età  di  Calisto  II, 
per  la  nuora  costruzione.  Questa  consistette  pertanto  in  quel  cu- 
nicolo che  priscam  magni /iceniiam  redolet,  secondo  il  Fabretti, 
e  che  infatti  è  in  parte  di  romana  opera,  ma  in  massima  parte 
medìoevale  ;  e  assicurò  per  sempre  ai  fondi  Lateranenai  il  bene- 
ficio dell'acqua  perenne.  Un'altra  prova  dell'antichità  della  mar- 
rana  in  Boma  è  la  menzione  del  suo  sbocco  artificiale  alle  ra- 


ranella,  tenuta  posta  Bulle  rie  Labican»  8  Prenestina,  deve  il  suo  nome  ad 
un  niBcello,  che  perb  non  è  dipendente  dal  noetro.  Si  tratta  danqae  di  un 
nome  prettamente  locale,  ovvero  di  tin  appellativo  fluviale  proprio  di  altre 
correnti?  Alla  prima  ipotesi  abbiamo  favorevole  il  suddetto  gruppo,  e 
tacile  ne  sarebbe  la  spiegazione.  Alla  seconda  sì  avrebbe  favorevole  nna 
certa  analogìa  tra  l'italiano  maraxto  col  francese  marata,  forse  ambedue 
deiiTBtì  dal  latino  mare  (Diez,  Etymol.  fVórterbuch  s.  v.).  Ha  qnest» 
analogìa  è  abbastanza  debole;  e  lesi  oppone  il  concetto  deU'acqaa  ferma 
(morata)  come  diverso  dall'altro  dell'acqua  sconente  (viarratta).  Finalmente 
la  nutrrarta  BonaveTitura  pab  essere  stata  cosi  denomiuata  per  analogia 
colla  nostra  ;  così  pare  la  marrsnella  delle  vie  Labicana  e  Prenestina. 
QncUo  poi  del  Snblacense  pnti  avere  nn'origine  aflTatto  indipendente,  cioè 
dal  nome  di  nn  poBBÌdent«  antico.  Nondimeno  si  potrebbe  tenere  per  proba- 
bile la  derìvaiione  del  nome  marana  dal  greco  nfiri^n,  che  significa  il  ntlcu» 
in  prato  ad  aquam  dedueendan  (Leopold.  a.  v.) 


db,Google 


9  delle  KoperU  aooemUe  a  Romaoecchia 


dici  dell'Àreiitino,  presso  S.  Uaria  in  Cosmedin,  nella  riva  sinistra 
del  Tevere,  attestato  dall'auonimo  Einsiedlense  ;  ch'ò  del  secolo 
"ettaro  in  nono,  cioè  anteriore  dì  tre  secoli  a  Calisto  IL  Nomi- 
nata la  suddetta  aedesia  graecorum,  V  anonimo  Bo^unge  :  ibi 
est  aqua  sabtus  Aoentinum  currens  (')  ;  la  quale  non  pud  essere 
che  la  marrana,  trascorrente  (currens)  allora,  come  da  tempo 
antico,  e  eome  tuttora  vi  scorre  (^).  Un'altra  prova  dell'antichità 
della  nostra  corrente  nel  suburbio  ci  è  fornita  dalle  parole  di 
Pesto,  che  ricorda  l'abbondanza  di  acque  inigatrici,  e  perciiJ  da 
Don  confonderei  con  quelle  fluenti  negli  aqnedotti,  per  gli  orti 
posti  fra  le  rie  Ardeatina,  Asìnaria  e  Latina  (^).  Qual  sito  più 
evidentemente  del  bacino  della  marrana  può  corrispondere  a  tale 
indicazione  P  Quale  altra  acqua  auburbana  corrente,  a  livello  del 
terreno  (iirigantur)  può  supporsi  fuori  di  questa  ?  Ma  non  basta 
ancora;  e  inoltriamoci  nell'età  più  tarda,  cioè  nel  secolo  nono-, 
quando  sconvolta  la  nostra  città  per  le  inteme  turbolenze, 
per  le  iuTasioni  degli  Arabi,  abbandonata  la  cura  di  opere 
meno  argenti ,  l' aqua  currens  dell'  anonimo  Einsidlense  si 
fermò  Im^o  le  mora  della  via  Latina,  e  formò  dei  prati 
di  Decìo  un  pantano,  ana  palude  detta  perciò  Decennia,  anzi 
piti  paludi  (le  Deeenme)  di  cui  si  hanno  le  notizie  dal  mezzo 


(>)  tJrlkhs,  Cod.  topogr.  u.  R.,  pag.  68.  —  Lancìoni,  L'itintrario  di 
Eintiedel»  e  l'ordine  di  B.  C,  R.  1891,  pag.  7. 

(*)  Le  osseriuioni  d'indole  tecnica  addotte  dal  Laudani  per  sappoire 
l'aeqna  Appia  in  questo  rivo  non  sembrano  convìncenti,  e  neppare  quelle  per 
eidadere  la  Craòra  dalla  Marrana,  qnantanqne  fatte  ingegnosamente  ((7o- 
nentarii  cit.,pag.  89,  US).  Nondimeno  quanto  alla  tarda  immieeione  della 
Gialla  nel  letto  della  Crabra,  a  tempo  di  Calisto  II,  dereei  convenire  con 
eeto;  ma  non  nella  lecente  età  della  marrana,  di  cui  nel  testo  dù  le  notitie, 
che  ne  provano  l'antichità.  Le  osaerrazioni  snlla  Crabra  non  possono  aver 
ulore  a'  giorni  nostri,  per  la  perdita  di  nomerosi  rivi  tuscnlani  e  per  l'im- 
poverimento di  altri.  Appena  ^  tempo  del  Fabietti  si  poteva  istitaire  qualche 
confronto. 

(*)  Qua  (aqua)  irrigaiUur  hortì  infra  viam  ArdeatiTian  et  Aainariam 
vqite  ad  Latirtam  (feeto  §  282).  Su  questo  pasto  cf.  De  Rossi  Michele 
Stef.  in  Roma  Sotterr.,  toI.  II,  append.  pag.  14. 
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secolo  nono  a  tutto  il  secolo  duodecimo  (')-  Fu  appunto  in  que- 
st'epoca che  la  rettificazione  del  rivo,  la  sua  immissione  nello 
speco  sotto  la  porta  Metronis,  le  nuove  opere  insomma  del  pon- 
tefice e  del  Comune  dì  Roma  resero  la  viabilità  e  la  salubrità 
a  questa  regione.  Un  argomento  por  &vorevole  alla  ipotesi  della 
antichità  di  questo  rivo  nella  nostra  campagna  è  la  mancanza 
di  catacombe  ciistiane  nel  sottosuolo  di  esso.  I  cristiani  ebbero 
gran  cura  dì  evitare  nella  costruzione  dei  loro  cimiteri,  il  sotto- 
suolo dei  fiumicelli,  per  preservarli  dai  danni  continui,  che  ne 
sarebbero  derivati  (^).  Le  Marrane  rappresentano  i  resìdui  d^li 
antichi  grossi  confluenti  dell'immenso  Tevere  dell'età  quaternaria, 
come  il  De  Bossi  ha  dimostrato.  Un'altra  prova  importantissima 
dell'antichità  dì  questo  rivo  presso  Roma  è  nella  menzione  chiaris- 
sima  di  un  ponte  al  quinto  miglio  da  Roma,  sulla  via  Latina,  in  ima 
lapide  pubblicata  dal  Marini,  s^gita  al  Nibby,  quando  scrisse  sulla 
via  stessa  Q).  È  troppo  rilevante  il  prc^o  di  questa  iscrizione, 
perchè  io  possa  dispenBarmone.  Da  essa  proviene  anche  illustra- 
zione al  marmo  scoperto  testé  presso  la  Marrana  in  quistìone. 
Vi  si  legge  pertanto:  liberti  Ubertae  |  Prisci  Aug.  l.  Qa- 
miani  \  ex  testamento  descriptu(m)  ita  ut  \  caatmn  eroi 
subtcripser{unt)  \  locus  monimenti  sive  ager  est  via  laiin(a)  \ 
Ab.  MiLUARiuM.  r.  supRA  ponTEn  \  ad  monìmentum  «  Gami*, 
Caesaris  Agathoeliaai  \  do  lego  libertis  mei*  ecc.,  eoo.  Questa 
iscrisione  si  trova  ora  a  Ravenna,  nel  museo  di  Glasse;  ma  fa 
trovata  extra  portam  Latinam  in  loco  vulgo  dieta  romavecchia. 
sulla  metà  del  secolo  scorso,  secondo  la  relativa  scheda  di  Au- 
relio Qnamieiì.  Se  alcuno  dubitasse  della  esistenza  dì  un  fiumi- 


fi)  Regesto  Sublacente,  ed.  Allodi-Leri  pag.  63,  129-1H5.  -  CorTÌBÌ«ri, 
op,  cit,  pag,  193-195. 

(*)  De  Bossi  Mich.  Stef,  Roma  Sotterranea,  voi.  I,  sppend.  p.  47. 

i^)1ùxmi.  Avvali  l.pag.  270.  ~  Corpui InscT.  Lat.Vl,  10W5.  — Nibby, 
Anal.  cit.,  p^.S86.  —  Cf.  la  mia  Campagna,  rol.  cit,  pag.  52  in  nota. 
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cello  presso  il  quinto  miglio  della  via  Latina,  questa  menzioite 
di  un  ponte  gli  toglierebbe  ogni  dubbio  ('). 

La  scoperta,  ohe  sì  è  fatta  in  questi  giorni  a  pochi  metri 
della  riva  destra  della  Marrana,  giunge  a  confermare  l'antichità 
del  ponte.  Poiché  si  tratta  di  un  masso  di  marmo  Innense 
grossolano,  tagliato  in  forma  di  prisma  triangolare ,  lungo 
metri  2,40,  nella  spina  centrale,  alto  da  terra  sulla  punta  cen- 
timetri 80  (calcolajudolo  intiero,  perchè  d  inrece  scagliato  sotto 
la  punta).  I  dae  lati  minori  sono  differenti,  l'uno  cioè  è  lungo 
□n  metro,  l'altro  80  centimetri.  Snlle  due  estremità  dei  lati 
madori  sono  scavati  due  incassi  di  grandi  impemature  a  coda, 
che  indicano  la  congiunzione  del  masso,  ai  due  lati,  con  altra  co- 
struzione. L'insieme  della  figura,  la  irregolarità  dei  due  lati  mi- 
nm,  e  la  pendenza  del  prisma  inducono  la  convinzione  che  sia 
uno  sperone  dì  un  ponte,  destinato  a  rompere  la  corrente  di  un 
piccolo  fiume.  Né  può  recare  difficoltà  la  qualità  del  materiale, 
sapendosi  per  esperienza,  ohe  nella  età  imperiale  inoltrata  era 
così  abbondante  la  quantità  del  marmo,  che  spesso  veniva  usato 
in  costruzioni  d'importanza  ordinaria. 

Stabilita  l'antichità  di  questo  fiumìcello,  ne  proseguo  rapi- 
damente la  storia,  ool  notarne  le  menzioni  principali  degli  scrit- 


(>)  Ivi  era,  secondo  la  ÌEcriiione  suddetta,  uà  fwidu»  Oamrama,  poiché 
il  testo  ■ogginiige  do  lego  liberti»  meii  utriutgue  textìu  pottaritqve  eorum 
et  ni  quot  manti  mitti  rogavi  ièiqve  tabemam  fieri  inque  eam  rem  co»- 
tami  h».  n.  mille,  arhitratu  Agathangeli  colUberti.  Ora  qneafa  opere  non 
poterano  farai  che  in  area  propria.  E  nome  Qamu»  è  raro  (cfr.  C.  I.  L. 
VI,  18880,  18881)  e  fn  del  primo  liberto  imperiale,  di  cui  il  Pritcw  Ga- 
mia»iM  della  lapide  fa  l'erede.  In  proposito  di  tal  Dome  mi  toma  alla 
memoria  la  masta  Gamtatit  ivsta  campum  òarbaricum  del  Regesto  di  Gte- 
gorio  n,  ehe  corrisponde  quasi  so  qnel  punto  della  TÌa.  Sarebbe  forse  da 
leggerai  Oamiutit,  e  supponi  quale  «n  corrotto  da  un  Gamns.  Foree 
questo  0amia»ut  fa  quello  stesso  libert»  dì  Commodo,  che  dedicò  in  onore 
di  Ini  e  di  K.  Amelio  sno  padre  la  statua  della  dea  Trivia,  che  fn  bcd~ 
perta  recentemente  in  Roma  e  illustrata  dal  prof.  Oatti  nel  nostro  Sullet- 
tino  Comunale  [1886  pag.  181  e  segg-]-  8i  noti  infatti  la  ^ 
ftmdm  Qamianu*  alla  imperiale  villa  di  Comrando  stesso. 
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tori  e  dei  documenti  nell'ero  medio  e  moderno.  Il  testo  del  bìo- 
g.-afo  di  Calisto  II,  sopra  riferito  (dell'anno  1122)  riceve  conferma 
e  luoe  dal  contemporaneo  Bo3oae,  che  acrìsse:  hic  eliam  (Cali- 
sto II)  derivavit  aquam  de  atUiquis  formis  et  ad  portavi  la- 
teranensem  conduxU  ibique  lacum  prò  adaquandis  equis  fieri 
fecit.  Plurima  qwque  molendina  in  eadem  aqua  comtrvxit  et 
midtas  vineas  cum  fructiferis  arboribus  secus  tpsum  laeum 
plantari  studiosissime  feeit  (').  L'acqua  Cra'bra  pertanto,  accre- 
sciuta colla  Giulia,  fa  dal  ponte&ce  condotta  alla  porta  Latera- 
nense,  e  presso  questa  fu  impiegata  in  vantaggio  dei  molisi  e 
degli  orti.  Con  qual  diritto,  si  può  dimandare,  poteva  Calisto  II 
disporre  dell'acqua  in  discorso,  mentre  l'autorità  dal  Comune  di 
Roma,  quantunque  allora  sconvolto  e  prossimo  alla  sua  crisi  de- 
mooratica,  avrebbe  potato  impedirlo?  K  come  poteva  ^li  sottrarre 
agli  altri  proprietari  dei  fondi  situati  lui^  la  via,  da  Morena 
a  Roma,  l'uso  dell'acqua  stessa?  Non  ò  difficile  la  risposta,  se 
consideriamo  che  il  fondo  Morena,  ove  l'aoqoa  laceva  capo,  era 
di  proprietà  doUa  basilica  Lateranense,  oome  rilevasi  dall'elenco 
dei  beni  di  essa  aggiunto  alla  biografia  di  s.  Silvestro  nel  itter 
poniifiealit,  in  cui  si  trova  registrata:  mat$am  Murinat  (sic) 
praestantem  solidos  CCC  {}).  Inoltre  aveva  egli  raccolto  que- 
st'acqua come  res  nullius,  io  quel  fondo;  ne  aveva  ricostruita 
la  magnifica  sotterranea  condottura,  di  cai  feci  già  un  cenno,  e 
perciò  l'aveva  diramata  per  qbo  e  vantaggio  dei  fondi  Latera- 
nensi.  L'abbeveratoio  (lacus)  pei  cavalli,  aggiunto  come  uso  pub- 
blico in  questa  occasione,  è  durato  molto  tempo,  poiché  sappiamo 
che  ne  trasse  il  nome  una  chiesa  dì  s.  Giacomo  de  lacu,  ora 
scomparsa,  ma  che  può  vedersi  indicata  nel  secolo  XYI,  nella 
pianta  topografica  del  Bufolini,   eal  bìvio  Tuscol&no-Alhanense, 


(')  Watterìch  cit,  pag.  120. 

(*)  Liber  poiU.,ei.  Dacheene,  I,  pag.  1T5. 
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corrispondente  al  sito,  ove  soige  ora  la  osteria  B&Idinotti  ('). 
Una  conferma  della  proprietà  della  basilica  sol  fondo,  in  cui 
aTTSDoe  la  perdazione  dell'acqua,  sì  trova  nella  bolla  concisto- 
riale di  Onorio  III,  del  l*)  novembre  1216,  esistente  neirAr- 
cbivio  Lateranense  (^).  In  essa  il  pontefice  conferma  alla  basilica 
la  proprietà  del  fandut  Maran{us)  cam prato  et  ^«m.ch'è ap- 
punto il  fondo  Morena,  come  aveva  già  osservato  U  commend. 
De  Bossi  iUnstrando  an  passo  del  biografo  di  Leone  IV,  in  cui 
è  nominata  nna  cbiesa  quae  poniiur  in  Moreni  q.  v.  Narrano, 
e  cbe  aveva  proposto  di  logore  Marrano  (').  Questa  giusta 
restituzione  del  De  Bossi  convalida  l'anticbità  del  nome  mar- 
rana, di  cui  ho  già  discorso,  e  prova  la  doppia  denominazione 
del  fondo  stesso.  Col  tempo  ritornarono  1  due  nomi  distinta- 
mente, e  restò  quello  del  rivo  in  marrana  e  quello  del  fondo 
in  moreni,  come  si  dimostra  da  un  atto  di  s.  Maria  Nuova, 
del  1229,  in  cui  si  nomina  un  iMOga  cam  aqua  quae  venit  a 
marrana ....  i«  loco  q.  d.  Moreni  {*).  Già  il  nuovo  Comune 
di  Boma  democratico  arerà  preso  ingerenza  sul  rivo  in  discorso, 
regolandone  l'ingresso  nelle  mura  urbane,  rìstaorando  perciò  la 
porta  Metronia,  come  rilerasi  dalla  relatira  e  nota  lapide  tut- 
tora in  essa  esistente  (^).  Volle  in  appresso  impome  la  vigilanza 
nelle  disposizioni  dello  Statuto;  e  nell'esemplare,  che  se  ne  conosce 
del  1868,  ne  fa  menzione  come  aqua  murane  qtte  vada  adpe- 
dem  twris  tancti  Johannis  et  ad  turrim  qualrarìi,  e  dopo  enun- 
ciate le  pene  pei  contravventori,  sc^giuoge  :  quod  sinl  salva  pri- 
vilegia civìbut  aliquod  iui  httbenliòus  in  aqua  praetenii.  Colle 
qnalì  parole,  lo  Statuto  si  riferisce  eridentemente  agli  eufiteuti 


(')  R&aponì,  De  boiilica  Lateraneiui,  e.  IV,  §  l.  —  Annellini,  Chiese 
di  Roma,  pag.  885,  8S6. 

(*)  ArcbÌTÌo  Lateranense,  cod.  Q.  I.  A.  2. 
(«)  De  Roasi  G.  B.,  Bull,  di  Arck.  Criit.,  1872,  pag.  90. 
{*)  et  U  mia  Campagna  RomoMi,  voi  n,  pag.  82. 
(»)  Cf.  op.  cit.,  pag.  10,  II. 
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dei  beni  Lateranensi,  che  avevaDo,  siccome  baono  tuttora,  il 
pririlegìato  ubo  dell'acqua  stessa.  Questa  ingerenza  del  Comune 
renne,  come  ora  dirò,  eliminata  dal  goremo  pontificio,  quando 
questo  acquistò  la  piena  soTranità.  Nondimeno  il  Comune  pro- 
s^uì  ad  inserire,  nelle  successive  edizioni  dello  Statuto,  questa 
memoria  storica  della  sua  vigilanza  sopra  un  ometto  degno  della 
pubblica  attenzione.  La  rìrendicazione  dei  diritti  della  basilica 
Lateranense  e  dei  Tondi  da  essa  dipendenti,  sul  fiumioello  in 
quistione,  avvenne  per  opera  di  Bonifacio  IX,  colla  bolla  tJUer 
eunctas  urbis  «ecletias,  del  6  maggio  1389.  In  qnesta  si  deplora 
l'usurpazione  fìttta  dal  Comune  della  giurisdizione  sulla  marrana; 
sii  dichiara  la  detta  basilica  custode  del  deeursus  della  mede- 
sima; s'impedisce  a  chiunque  d'imporri  datia,  taleat  et  alia 
onera,  riservandosi  queste  cose  al  Capitolo  Lateranense.  S'inca- 
rica inoltre  il  Capìtolo  stesso  a  nominare  ofieialet  prò  tempore 
ad  eustodiam  et  defemionem  rwi  aquae  Maranae  tam  extra 
urbem  quarti  etiam  in  urbe  titqtte  ad  (lumen  labeatit.  Con  qoe- 
st'atto  la  basilica  era  confermata  come  capo  degli  utenti  del 
ruscello;  e  con  esso  ebbe  orìgine  questo  nuovo  tribunale  detto 
della  marrana. 

Esistono  nell'Archivio  Lateranense  (Cod.  DD,  XXXIl,  fol. 
151-153)  le  nomine  dei  difensori  della  Marrana  fatte  negli  anni 
1426,  1446,  1450,  1452,  di  febraio,  1452  di  ottobre. 

Nel  1484,  Innocenzo  YIII  confermò  il  suddetto  prìvil^o 
con  breve  speciale  (').  Sotto  Martino  T  sì  conferì  l'ufficio  di 
difensore  dell'acqua  Marrana  a  Valentino  Foliante  <àttadino  ro- 
mano per  12  fiorini  d'oro  all'anno  {}). 

Nel  1517  alcuni  Marìnesi  dovettero  pagare  25  ducati  per 
danni  fatti  alla  corrente. 

.  Dal  1519  in  poi  il  difensore  dell'acqua  fu  sempre  un  ca- 
nonico Lalecanense. 

())  ATChÌTÌo  Vaticano  iez.  dì  Castel  S.  An^lo,  libro  H,  fot.  510. 
1?)  ArehiTio  de' Brevi  -  in  «ocu.vol.  VI,  fol.  192. 
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Nel  1539  furono  imprìgìotiati  per  oidtne  del  trìbnoale  La* 
teraneiiw  alcuni  uomini  di  Bocca  Priora  per  avere  deviato  dal- 
l'alveo l'acqna  marrana;  e  data  tamen  cautione  de  te  reprae- 
tentando,  foiono  tempoianeameate  rilasciati  ('). 

Nqli  1550,  si  emise  bando  dal  governatore  di  Roma,  in  pro- 
tezione di  eifi^ttì  diritti,  e  che  sembra  importante  il  riferire  in 
qnelle  parti  ohe  aervono  alla  storia  di  questa  corrente  (*). 

Snccesfiivamente  ne  furono  pubblicati  altri,  Armati  però  non 
dal  Governatore  di  Boma,  ma  da  due  canonici.  Per  brevità  ne 
ometto  il  sunto;  e  ne  riferisco  soltanto  l'anno,  coi  nomi  dei 
aottosciittori,  s  sono: 

1595  —  Rossano  e  Crescimbene. 

1600  —  senza  firme. 

1631  —  Bonfigli  6  Carradoro. 

1651  —  Calderoni  e  Annibaldi  della  Molara. 

1657  —  Melchiorri  e  Boccapadolì. 

(■)  Liber  Decretorum  Cap.  Lateran.  1539  ad  1543  5  martii  (fol.  90). 

()}  Haveado  il  gorernatnre  di  Boma  comandato  per  utilità  publica 
a  tutti  i  moliui  che  sono  sopra  l'acqua  della  Marana,  che  debbano  mtt- 
ciliare  tutti  li  giorni  tanto  di  festa  che  di  lavar»,  nÈ  posseodo,  per  im- 
pedimento di  dett'acqna  dal  corso  bqo.  perù  volendosi  ciù  provedere  per 
parte  ecommaDdamento  delti  RR,  Canonici  e  Capitolo  delta  Bacrosanta  Ghicea 
lateranenae  Patroni  e  Governatori  dell'acqua  della  Marrana....  conoscendo 

l'ecceasivo  danno  et  detrimento  che  si  causa  a  quest'alma  città  di  Roma 

per  il  presente  Bando  espressamente  s'inibisce  et  commanda  ad  ogni  e  qna- 

Innqoe  penona se  sìa  tanto  romano  qaanto  forastiero,  Coltelo,  Univer- 

dtà  etc......  sotto  la  pena  ad  arbitrio  di   sui    signori  Canonici  da  eaigerit 

ipso  facto  a  chi  coutrofarà  et  applicarsi  alla  fabrica  della  S.  Lateranense 
Chiesa,  non  ardisca  né  preenma  in  qualsivoglia  modo  pigliare  o  far  pigliare 
acqua  dkl  corso  della  Marrana,  facendo  parte  dell'acqn^  per  detti  fori  uscire 
et  andare  per  altro  corso  che  per  il  suo  solito  corso  destinato  a  Mole  et 
Talché  sema  espressa  ticentia  dellì  BR.  SSig.  defensori  di  detta  Marrana 
eletti  da  detti  Canonici  certificando  et  admnnendo  ognuna  che  dette  pene 
ù  esìgeranno,  e  si  procederà  per  inquisitione  e  darassi  fede  ad  un  testi- 
monio con  giuramento,  et  Io  accusatore  sarà  tenuto  segreto,  e  parteciperà 
di  dette  pene  ad  arbitrio  di  detti  signori  Canonici  ete.  -  22  aprile  1550 
pont.  di  Jnlio  pp.  111°,  anno  1"  (Crescimbeni,  i>ùeoriocit,  pag.  12). 
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1667  —  il  VescoTo  di  Girone  e  Bocoapaduli. 

1669  —  Boccapadali  e  Massimo. 

1673  —  Colonna  e  Velli. 

1679  —  il  VeacOTo  di  Cirene  e  Do  Hossi. 

1691  —  Annibali  e  De  Rossi. 

1708  —  Olgiati  e  Colonna. 

1717  —  Antolinì  e  De  Vico. 

1777  —  il  patriarca  di  Alessandria  e  Sorbolonghi. 

In  questo  pnnto  delle  mie  ricerche  mi  sono  capitati  fra  le 
mani  due  nomi  di  possidenti  della  ria  Tascnlana,  che  fecero 
istanza  al  Capitolo  per  avere  l'oso  di  un  poco  d'acqua  della 
marrana,  e  che  sono  importanti  per  la  storia  delle  rispettive 
proprìeU,  le  quali  ne  conservano  tuttora  il  nome.  Uno  di  essi 
è  Monsignor  Foppi  fiscale,  di  cui  rimane  ancora  il  nome  alla 
pittoresca  (or  fiscale  costruita  sugli  acquedotti  antichi  Claudio- 
Marcio.  L'altro  è  il  sig.  Sisto  Qregnia,  possidente  faori  la  porta 
s.  Giovanni,  nel  1690,  dal  cui  nome,  non  già.  dalle  gregne  del 
frumento,  come  parve  al  Nìbby  ('),  deriva  la  denominazione  della 
tenuta  Gregna,  posta  sul  settimo  miglio  (^). 

Nel  1759  un  tal  Pietro  Oleter  ottenne,  come  fittaiuolo  di 
una  mola,  dal  Ciogui  difensore  dell'acqua,  un  canaletto  della 
medesima,  e  lo  etesso  ottenne  un  tal  Marufii  fittaiuolo  della 
tenuta  di  s.  Andrea  {^).  Nel.  1777  il  Capitolo  ^  con  giudizio 
criminale  contro  Carlo  Centofanti  per  avere  questi  deviato  acqua 
dalla  Marrana,  e  per  aver  messo  mano  al  coltello  genovese, 
quando  dal  balio  locale  glie  ne  fu  intimata  la  contravvenzione  (ivi). 

Nel  Codice  stesso  (n.  4)  ho  veduto  altri  procedimenti  di 
pene,  multe  e  misericordie,  che  confermano  la  giurisdizione  Ca- 
pitolare sul  rivo. 

(!)  Nibby,  Anatiii.  II,  pag.  126. 
(')  Cod.  Lateraneuse  0,  D.  3. 
')  Cod.  Lai.  cit  n.  S. 
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Già  Innocenzo  XIII,  con  ohin^afo  del  6  marzo  1723,  area 
decretato  la  inuuÌB3Ìone  dai  msoelU  di  Cìampino  e  della  Colonna 
Della  Marrana,  per  aeoreBcerni!  il  rolume  (');  e  poiché  il  Capi- 
tolo protestò  sulla  nuova  dìspoeìsione,  affinchè  non  dovrase  nuo- 
cere alla  immemorabile  sua  giurisdizione,  il  pontefice  si  affrettò 
&  specificare  questa  dichiarazione  (ivi).  Nel  1793,  ai  23  febraio. 
Pio  VI  concede  al  Capitolo  facuttatet  derivandi  oc  uniendi 
aquat  Marianae  i  rivi  detti  Preiiosa,  Marranella  e  Pania- 
nella  di  s.  Andrea. 

Con  questo  nome  di  aequa  Mariana,  corruzione  di  Mar- 
rana, ha  contìsuato  in  questo  secolo  a  fluire  e  ad  essere  usato 
questo  ruscello  in  Soma  di^li  utenti  dei  fondi  Lateranensi,  i 
quali  dopo  il  1S14,  tornarono,  cioè  dopo  la  breve  interruzione 
del  governo  francese,  ad  essere  rappresentati  dal  Capitolo,  come 
rilevasi  dall'editto  del  Camerlengo  Pacca  nel  X820  (').  Nel  1856 
si  è  introdotta  in  essa  marrana  un  nuovo  ruscello,  che  è  stato 
scoperto  nel  costruire  il  tunnel  della  ferrovia  Koma-Frascati  (^). 
Gli  nienti  costituitisi  in  consonto  hanno  pubblicato  nel  1858  il 
regolamento,  che  conferma  in  ogni  articolo,  ed  in  ispecie  uel- 
l'artàcolo  2°,  la  presidenza  di  esso  nel  Capitolo  Lateranense. 

Con  de  mi  sembra  di  aver  soddisfatto  alla  mancanza  di 
usa  silloge  storica  dell'acqua  in  discorso,  che  cadeva  in  acconcio, 
oarrandosi  le  scoperte  avvenute  presso  la  medesima,  le  quali  ne 
confermano  la  orìgine  e  l'antichità.  Proseguo  ora  la  narrazione 
delle  altre  cose  monumentali  quivi  tornate  alla  luce. 

Le  altre  scoperte,  avvenute  e  poca  distanza  sullo  stesdo 
viale,  appartengono  alla  serie  di  quelle  già  note  nelle  memorie 
arcbeolc^iohe  di  questo  tronco  della  via  Latina  (*).  Sono  memorie 

(1)  Cud.  cit,  n.  2. 

(»)  Cod.  cit.  0.  n.  4. 

(3)  Ivi,  n.  26. 

(*)  U  sDolo  di  fiomavecehia  ba  dato  in  diveni  tempi  oameroBe  uiti- 
caglia.  Fin  dal  1780,  nelle  «cavaiìonì  dello  Jenkioa  e  doU'Hamilton,  ri  fu- 
rono TinTcntiti  multi  marmi,  trasportati  in  Inghilterra,  meno  una  figura  nada 
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dì  aobilì  sepolcri,  dai  quali  essa  TÌa  era  fiaach^^ata  (')■  T^na 
di  esse  consiste,  come  già  ho  acoennato  sul  principio,  in  un  tetto 
0  coperchio  di  un  gran  cippo  marmoreo  del  tipo  consueto  nel' 
l'età  imperiale,  anteriormente  all'uso  dei  sarcofagi  e  che  può 
scoiarsi  nel  sanante  disegno. 


virile  con  cornuccipia,  un'urna  bitccuUata  con  teste  leonine  (il  fruninciito 
di  DD'altra  simile  con  leoni  divoranti  caprìi,  sta  sotto  il  ponticello  odierno 
di  leirno),  un  busto  di  Lucio  Vero  giovine,  una  statua  di  Entcrpe,  di  pic- 
colo fanno,  nn  pntto  con  dne  volatili,  una  tigre  eoo  testa  caprina,  un  aar- 
cof^o  con  rilievi  e  un  busto  di  Diocleziano,  tntte  cose  conservate  ora  nel 
Mnaeo  Vaticano.  Nel  1790.  per  ordine  di  Pio  VI,  furono  pure  raccolte  nel 
Vaticano  altre  Btatne  trovate  a  Romavecckia.  da  non  confonderti  con  quelle 
annoverate  dal  Riccy  {Pt^O  Lemonio  passim)  e  che  proven^no  dalla  villa 
de'  Quintili!.  Altre  scoltare  vi  furono  rinvenute  nel  1828,  come  rilevai  da 
una  relaiione  del  Nibby  negli  Atli  del  Camerlengato.  La  testa  di  Cicerone, 
ch'è  al  Vaticano  (corridoio  Cliiaranionti),  proviene   pare  da  questo  luogo. 

Nel  1881,  per  nuove  ecavaiioni,  vi  si  rinvennero  una  statua  di  Diana, 
grande  oltre  il  vero,  e  pavimenti  di  mosaico  a  colori.  Nel  1883.  vi  furono 
escavati  nmnni  e  vi  fo  osservato  un  edifiiio  vasto  e  decorato  {Nottiie  degli 
icavi  1883,  con  la  relativa  pianta  a  pag.  211).  Altrove  ho  dato  nn  più 
esteso  ragguaglio  delle  scoperte  fatte  in  Romaoecchia  [Campagna  rom, 
voi.  cit.,  pag.  49-51).  Lapidi  trovate  in  questo  luogo  Bono  quelle  registrate 
nel  C.  I.  £.,VI,  1360,  16*4,  371],  8638,  8762,  9060,  18088.  20648,  21974, 
22912,  23661,  24211.  Vi  si  allunga  l'altra,  tuttora  presso  il  casale,  di 
Q.  Fonteia»  (Bull.  Cora.  1882,  p.  160)  non  ancora  illustrata,  e  che  ricorda 
i  inancipei  stipendiarli  e  e  Africa. 

(')  n  pregio  dei  monumenti  della  via  Latina  h  ricordato  dagli  scrit- 
tori Giovenale  (S*t.  I,  v.  ult.  V,  v.  55).  Prudenzio  (Contra  Symm.  I  in  spec 
(acu(w),' Ansonio  (epitaphia  keroum). 


dbyGoogIc 


e  dell»  scoperte  avoenuie  a  Rotnaoecckia  81 

È  no  ftfltigio  0  frontone  arcuato  con  puivini  laterali  fonoati 
di  fogUe  dì  laoTO  intrecciate  e  fermate  nel  mezzo  con  fascette 
di  ovoli  e  perle.  Le  testate  dei  pulrini  sono  decorate  con  grandi 
rose  di  sei  foglie.  Ciò  che  rende  pregevole  qaesto  monumento  è 
il  grappo  delle  insegne  sacerdotali  scolpite  in  rìliero  nel  mezzo 
del  frontone.  Sono  esse,  nel  mezzo,  ilpileus  pontificio  o  tultUia 
di  forma  semi-ovale  ornato  sulla  parte  anteriore  di  xm  ramoscello  di 
oUvo  0  di  alloro  e  di  due  rosette  di  sei  foglie  ai  lati  di  esso,  e  al 
disopra  della  calotta  sormontato  da  un  pomo  sostenuto  da  due  col- 
larini intagliati.  Qaesto  pomo  à  leggermente  inclinato  in  avaoti, 
per  inglese  ripiego  dell'artista,  affine  cioè  di  supplire  alla  scar- 
sezza dello  spailo.  Essendo  spezzato  nella  estremità  inferiore  il 
bassorilievo,  non  si  sono  conservati  gli  appiccagnoli  laterali  della 
gorgiera,  che  bì  trovano  in  simili  cappelli  sacerdotali.  Questo  a 
rigore  può  non  sembrare  uu  vero  /ipice  o  berretto  di  Flamine 
{apeie),  perchè  manca  della  verga  sulla  sommità,  che  apparisce 
nelle  relative  rappresentanze  (').  Sembra  piuttosto  nn  tutulus  au- 
gurale, di  cni  ai  hanno  dae  confronti  principali,  cioè  quello  del- 
l'arco detto  degli  orefici  al  Velabro,  riportato  dal  Clarac  (*),  e 
quello  rappresentato  al  disopra  della  sella  ourule  nel  notisaimo 
sepolcro  attribuito  a  Cneo  Cornelio  Ispallo,  presso  il  moderno 
convento  di  Palastolo  (^)  ma  che   può   anche  convenire  ad  un 

(1)  Cf.  Jordati,  in  Archtol.  ZeUurig.  XXUl,  (1865)  pag.  87,  buI  pauo  di 
Servio  (Aen.  X,  270)  dicitw  autem  apex  virgo  quae  in  iummo  pileum 
flaminum  Itaia  (egli  legge  latta)  eircumdata  et  filo  conligata  erat.  Oltre 
note  rAppresentanze  AeWapex  flaminicu  nelle  monete,  ricordo  quella  nel 
basso  rilievo  eeprimente  nn  sacriBsio  d'imperatore,  del  secolo  t«no  inol- 
trato, nella  base  di  nna  colonna  onoraria  nel  foro  romano.  AI  contrario,  il 
pileo  BaminiCD,  ammesso  da  tatti  come  tale,  che  si  scorge  nel  fregio  del 
tempio  di  Vespasiano,  al  foro  romano,  manca  della  verga,  io  credo  per  mo- 
tivo artistico,  quale  dove  Happorai  aucbe  nel  nostro  moniunento  (Rebet, 
Ruinen  Rami  pag.  81-82). 

(>)  Clarac,  Mute»  de  teuipt.,  tav.  220.  È  ornato  di  due  rose  capric- 
ciose e  sormontato  da  nn  fiora  BÌmile  a  quello  del  nostro  riliero. 

[»)  Canina,  Sdì/iti,  tav,  LXXII.  —  Piranesi,  Sepolcro  regio  o  con- 
lolare  ecc.   nelle  AntichiCd  di  Aliano   ecc.  —  Riccy,  Oiservai.  archeol. 
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flamine  e  ad  un  augure  (').  E  dico  augure  perchè,  al  destro  lato 
di  chi  guarda,  accanto  al  pileo  suddetto  è  scolpito  in  tutto  liliero 
il  lilHus  augurale  colla  curra  tre  Tolte  arricciata,  rivolta  Terso  il 
pileo  stesso;  dall'altro  lato  ri  è  scolpito  la  capedo  o  capedun- 
cula,  col  manico  nncinato  rirolto  al  pileo,  e  colla  tazza,  o  reci- 
piente, Tolto  air  infuori.  Certamente  il  lituo  è  arnese  esclusÌTa- 
mente  augurale;  ma  lo  è  ugualmente  la  capeduncula?  Si  è  vo- 
luto indicare  il  simpulum  (ch'è  ugnale  alla  capeduncula)  come 
insegna  pontificia,  e  il  lìtuo  come  distintivo  augurale  (').  Tut^ 
tavia  la  consociazione  del  simpulo  col  lituo  nelle  monete  è  assai 
frequente  (^).  Nel  discorso  che  Tito  Livio  &  pronunciare  a  P.  Decio 
Mus  nell'anno  454  di  Roma,  sull'ammissicme  dei  plebei  al  sa- 
cerdozio, gli  fa  dire  :  quel  plebeo  che  avrà  salito  il  Campidoglio 
come  trionfatore  Tion  cospicielur  cuta,  capide  oc  lituo,  ca- 
pite velato,  victimam  eaedet,  kvovKmìiVE  ex  arce  capiet?{*). 
Io  credo  pertanto   dì   poter  supporre   che    queste  insegne  riu- 


topra  un  antico  monuia.  ecc.  pftg.  68,  il  quale  riconoece  nel  pileo  espresao 
in  qael  rilievo  un  apice  flaminico. 

(!)  Altrove  lo  stesso  Servio  (II,  683)  deduce  da  Saetonio  tre  g^eneri 
pileorum,  quiòut  Mcerdotes  utuntur,  apieem,  tutvUm,  galerum.  Sed  apicetn 
pileum  sutile  circa  medium  virgo  eminente,  tutuìum  pileum  lanatum  melae 
figura,  galerum  pileum  e  pelle  hoatiae  caeiae.  Di  questo  passo  si  adjtta 
al  nostro  la  figura  del  tutttlu%.  11  puso  poi  dì  Festa  (ed.  m.  pag.  ShUj  mi 
canferma  in  questo  Bupposto  senza  perciò  eBcladero  la  probabilità  che  sia 
di  QQ  Samine.  Egli  dice  che  tutuìum  eocari  aiunt  ftaminicarum  capiti* 
ornamenlum,  qitod  fiat  vitla  purpurea  innexa  crinibiu  et  extntetum  in 
altitudinem.  Quidam  pileum  LAyATU»  forma  metau  figuratum  quo 
FLAMiNBS  ac  pontifices  tUuntur,  eodem  nomine  vocari.  —  Cf,  Maiqusrdt. 
ffandbuch.  VI,  pag.  223. 

(»)  Jordan,  Der  Tempi,  der  Vetta  pag-.  19.  —  Wilmanna,  Sxtmpla 
intcr.  lat.,  voi.  I,  pag.  228  nota  11»,  ad  C.  L  L.  VI,  898.  -  Cohen.  O'-'f. 
Av.g..  42,  43,  Zeittchrift  fUr  Numitm.  ed.  Ton  Sallet.  Xni,  pag.  102,   sq. 

;')  Cohen,  Veepas.  41-45,  Tito  24,  Nerva  41,  47-52,  Adriano  4M, 
456,  Pio  93-9J,  eco.  cf.  Habel  P.  De  pontificum  rom.  inde  ab  Àugutlo 
Hsque  ad  Aurelianum  condicione  publica,  in  Bretlauer  philol.  Abhandt. 
m,  1,  pag.  6(>  e  seg. 

(*)  T.  Livio,  X,  7. 
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nite  possano  indicare  l'augurato,  ma  non  escludano  il  fiamìitalo 
del  personaggio  titolare  del  cippo.  Il  pileo  o  tuiulus  può  con- 
venire  ad  on  flamine,  non  disconviene  ad  un  augare  ;  quantunque 
il  lìtuo  e  la  capeduncola  conrengano  esattamente  alla  dìgnitìL 
augurale  (').  Io  del  resto  sono  convinto  che  in  questo  pileo  sia 
rappresentato  il  flamiiiìco,  senza  l'apice  per  motìro  artistico,  come 
nel  fregio  del  tempio  di  Yespasiano,  come  nell'arco  del  Telabro. 
ccfme  nel  sepolcro  di  Paianolo.  Gli  arnesi  augurali  figurano 
come  acceasorii;  e  trattandosi  di  un  monumento  dell'età  Nero- 
niana  incirca,  non  vanno  interpretati  molto  rigorosamente.  Tutta- 
la era  sempre  dubbiosa  la  preferenza  dì  un  flamine  ad  un 
augure,  su  questi  soli  simboli,  e  perciò  io  rimaneva  incerto. 
Sperando  adunque  che  nelle  successive  scoperte  potesse  venire 
in  luce  l'intiero  cippo  colla  rivelazione  del  titolare  di  esso,  io 
terminava  in  questo  punto  la  mia  relazione,  quando  la  nuova 
scoperta  in  quello  stesso  luogo,  ove  ho  fatto  riprendere  i  lavori, 
di  una  gran  lapide  sepolcrale,  mi  sembra  avere  soddisfatto  al 
desiderio. 

È  una  grande  iscrizione  incisa  in  bellissima  paleografìa, 
dell'età  di  Claudio,  limga  (senza  la  cornice)  metro  1,70,  larga 
1,02,  con  lettere  alte  11  centimetri,  con  successiva  degradazione 
tino  a  0,07,  e  che  si  legge  facilmente  come  s^ue: 


{']  Ho  già  Diserrato  che  il  lituo  è  di  beIIÌ8aim&  forma,  cioè  conijiletu 
con  triplice  arricciatura,  affinchè  non  si  confonda  col  pedvm  pastorale.  Qaan- 
tnoqae  dal  bastone  pastorale  debba  essere  deiÌTato  il  litao,  nelFaite  rojnan.i 
fa  dittìnto  ben  presto  dal  pedo  e  dalla  tuòa  militare  coirnncinarlo  piti  volte. 
La  qnal  cosa  non  renne  arvertita  da  alcnnl  archeologi,  come  p.  e.  dall'il- 
lustre Cavedani,  cbe  giadicò  litaì  le  tube  militari  (Annali  dill'ittituto,  1839 
pag.  305)  ef.  Kehter  U.  in  Annali  cit.  ]863  pag.  448.  Così  la  nota  tomba 
di  Cometo  è  detta  degli  Auguri,  dal  dipìnto  rappresentante  uomini,  che  si 
percnotono  a  colpi  di  bastoni!  c£  Eeck  0.  (Annali  cit.  1881,  pag.  12). 
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T  ■  ST  AT  ILIC 
OPTATO  ■  P 
PROC- AVG■ 
,  F  L  A  M  I  N  I  ■ 
PROC  ■  AVO  ■  HERE1>\ 
IPROC  ■  AVO  •  AD  patria] 
PROC  •  AVG  ■  FERRARIAll 
PROC- AVO  ■  AD  censì 

\   GALLORVM 
PRolcAVGADCENSVSBRn\ 
PRA  -F  ■  ALAE  ■  AFRORV>l 
TRIB-'^EG  ■  VJ  ■  V I C  T  R ICI  si 

tribueg-vTferrataeI 
praef  ■  (toh  ■  i  ■  lvcensivm 

STATIlU-HOMVLLVSy 

ET    ■    O  |P  T  A  T  V  S 
PATRI    pPTVMOf^ 


È  rotta  in  due  pezzi  e  maacante,  come  ai  rode,  di  un'im- 
portantissima parte,  contenente  la  figliazione,  forse  anche  la  tribù 
e  due  cariche  ragguardevoli,  cioè  una  prefettura  e  mia  delle 
principali  procuraiiones  esercitate,  e  più  il  titolo  del  flaminato. 
che  ora  mi  studierò  di  supplire.  Nondimeno,  in  ciò  che  rimane, 
noi  abbiamo  abbastanza  per  istabilire  che  si  tratta  di  un.  pei- 
soni^gio  insigne  dell'ordine  equestre,  le  cui  pren^tive  riassu- 
meremo leggendone  cosi  la  iscrizione:   T.  Staiilìo  T.  JHiHf:... 

Optato  praefecto procuratori  Augusti  a., . . .  .  /lamini 

£?.....,  proe.  Aug-  heredì^Aivasa.,  proe.  Aug.  ad  patrimo- 
nium,  proc.  Aug.  ferrariarsaa,  proc.  Aug.  ad  rsnsus  Gallo- 
rum,  proe.  Aug.  ad  eensus  Urittooom,  praefecto  aloe    Afro- 
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rum,  iribano  legionis  vi  vietrieis,  trio.  leg.  vi  ferratae,  praef. 
eohortis  i  Luceniium,  Statila  ffomuUuset  Optalus  patri optumo. 
Per  commentare  brevemente  questa  iscrizione,  incomincio  col 
notare  che  non  ho  trovato,  nella  numerosa  serie  della  illustre 
gente  Statilia,  un  persomelo  col  cognome  Optatus,  salvo  tm 
liberlus  a  manu  nel  noto  sepolcreto  di  porta  Maggiore,  e  che 
non  pa6  fornire  aleno  ragionerole  confronto  (■).  Ma  poiché  la  pa- 
leografia e  U  complesso  della  iscrizione  ci  pcfrsuadono  trattarsi  di  un 
soletto  dell'età  da  Clandìo  a  Nerone  la  memoria  cì  trasporta  eabito 
al  tempo  in  cni  qnesta  Simiglia  ebbe  tUustrì  parentele,  fino  a 
salire,  con  Nerone  stesso,  al  talamo  imperiale  ;  e  perciò  ai  membri 
di  essa  non  mancavano  lucrosi  e  onorifici  impi^hi.  Lo  spazio, 
che  può  occnparsi  cod  supplemento,  nelle  quattro  linee  mancanti, 
è  limitato  a  sei  lettere,  piuttosto  a  meno  ohe  piìl;  perciò  o  si 
potrebbe  sapplirvi  Optato  patri,  ovvero,  essendo  questo  nome 
ripetuto  nella  fine  della  iscrizione,  praef.  vig.,  ma  non  senza 
qualche  dis^o.  Cosi  la  prima  procuratio  non  può  facilmente 
indovinarsi. 

Difficile  sembrami  ancora  la  specificazione  del  laminato, 
dovendosi  essa  restituire  sulla  C  superstite,  piuttosto  che  sup- 
porvi la  Q_,  nel  qual  caso  non  si  potrebbe  restituire  che 
quirinali.  Si  oppone  a  questo  supposto  la  qualità  equestre  di 
Statilio;  ma  questa  si  oppone  anche  al  Ctaudiali,  che  per  la 
lettera  superstite  sarebbe  piii  fondato  il  restitnìre.  Imperocché 
anche  il  flamioato  clandiale  spettava  all'ordine  senatorio  (').  È 
notabile  il  collocamento  del  sacerdozio  in  seconda  liuea  ;  e  questo 
fatto  fa  diminuire  l'importanza  del  sacerdozio  medesimo,  che  oltre 

(1)  Bull.  Arck.  Comunale  1875,  pag.  149.  =•  Brillo,  Pittare  e  se- 
polcri delfSiquilino,  f^g.  56,  n.  138.  C.  I.  L.  VI,  6373. 

(•)  C.  I.  L.  IX,  1123,  X,  6566.  ecc.  Si  potrebbe  penswe  anche  al 
tlftminato  Cer-ialit,  ma  ceso,  come  esercitato  da  aomiai,  non  si  pnù  soste- 
nere pei  qaanto  finora  io  conosca,  che  con  nn  esempio  alquanto  discutibile, 
qaal'è  la  iacrizione  HevanUte  di  Sex.  Caetiu»  ProperUanut  (C.  1.  L.  XI, 
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all'esier  minor,  poterà  essere  municipale,  come  tanti  notissimi 
per  le  ÌBcrìzioni  {').  Non  è  tattaria  infrequente  il  caso  di  aacer- 
do^  posti  dopo  altre  qualità,  ed  anche  del  (laminato  così  pos- 
posto, come  nella  lapide  airicana  di  Q.  Rupilius  Honoratas,  nella 
veronese  di  CaieiUanus  e  nella  ooncordiese  di  T.  Desiieius 
Severus  fiamea  divi  Hadriani  (*). 

Delle  tre  altre  procare,  la  meno  comune  mi  sembra  qudla 
ferrariarum,  che  ha  un  riscontro  meno  simile  nella  lapide  pan* 
noDìcs  di  FI.  Vena  Metrobalanut...  praepositus  splendidissimi 
veetigalis  ferrariarum  ('),  e  piil  diretto  nella  lapide  di  T. 
Pelronius  Friseus  proc.  Aug.  ferrariarum  et  anmnae  Ostiit 
edita  dal  dott.  Hnelsen  (').  Delle  altre  procure  esercitate  dal 
titolare  di  questa  lapide,  meritano  menzione  quella  ad  een- 
sus  Gallorum,  e  l'altra  ad  cemus  Briitonum,  perchè  singolari, 
almeno  per  quanto  io  mi  ricordo,  ed  importanti  per  motiro  sto- 
rico. Infatti,  senza  fermarsi  sulla  forma  epigrafica  che  Vad  een- 
sua  Gallorum  suppone  \' accipiendos,  e  neppure  sulla  qualità 
promiscua,  cioè  di  persone  senatorie  od  equestri  nel  disimpegfuo 
di  siffatto  officio  (^)  ;  è  soltanto  sai  popoli  nominati  in  quest'in- 
carico di  1.  Statilio  Optato,  che  occorre  fermarsi.  Si  tratta  di 
un  uffiziale  civile,  ch'es^oisce  il  censo  nelle  Oallie,  all'età  di 
Claudio,  quando  si  continuaya  l'ordinamento  delle  tre  Qallie, 
uno  dei  più  difficili  incarichi  lasciati  da  Augusto  ai  suoi  suc- 
ceesori  (*);  e  specialmente  poi  del  censo  dei  Britanni,  in  nn 
momento  crìtico  per  la  recentÌBsiaia  conquista  del  paese  e  foi-se 


(1)  C.  I.  L.  n,  1074,  vm   5351  —  WilmanDB,  2554,  2393  ecc. 

(»)  C.  I.  L.  vm,  1315,  V,  3936,  8660,  Per  altri  sscerdori  minori 
posposti  cf.  DesB&n,  Interiptiones  lat  ultetas  1342,  1345,  eie. 

I,*)  C.  I.  L.  m,  3953,  cf.  Hirschfeld,  UnUTtmhvngea  aitf  dem  Gè- 
liete  ecc.  pig.  241,  in  nota. 

(*)  Ephemerit  eptgr.  Vn,  1212. 

(s)  Mommsen,  StaaUreekt  U,  2,  pag.  946.,  Benier,  Inter,  de  l'Alge- 
ria 3898. 

(*)  Mommaen,  R8m.  Gesch.  V,  pag.  76,  77. 
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quando  aacora  Aulo  Planzio  non  aveva  trionfato  in  Roma  (<). 
Qoanto  alle  milizie  esercitate  dal  nostro  titolare,  esse  soo  tutte 
note;  ma  la  prefettura  dellWa  Afrorum  non  è  frequente  nel- 
l'epigrafia (2),  e  neppure  la  cohors  /'  Lucemium  (^).  Abbiamo 
in  oonelusione  un'importante  scoperta  epigrafica  da  aggiungere 
alle  copi(»e  memorie  del  suolo  di  Romaveechia. 

Il  cippo,  che  ho  descritto,  posava  sopra  un  enorme  stilobate 
di  travertino  largo  m.  2,23,  profondo  m.  0,70,  oon  un  incasso  cen- 
trale dì  m.  1,18.  Esso  cippo  è  adornato  di  una  cornice  elegante- 
mente intagliata  con  rose  in  rilievo,  partito  corrispondente  a  quello 
del  fastigio,  in  cui  le  rose  figurano  due  volte. 

PioB^endo  le  indiani,  abbiamo  scoperto  parecchi  muri  la- 
teriit  e  reticolati  di  buona  fattura  spettanti  a  sepolcri  contigui; 
un  boUo  figulino  rettangolare  senza  cornice  col  notissimo  DOMI- 
TIAE,  ma  con  una  seconda  linea  illegibile;  una  grossa  Astuta 
plumbea  aquarìa  del  diametro  di  m.  0,15,  senta  iscrìsione;  nome- 
rosi  frammenti  di  retri  finissimi,  aghi  crinali,  due  monete  im- 
periali di  bronzo,  del  3°  secolo,  assai  consunte,  e  molti  oggetti  di 
piombo  frantumati.  In  un  cavo  si  è  scoperto  un  pezzo  di  bellissima 
cornice  marmorea  decorata  dì  riti  con  grappoli  e  con  una  fitscia  di 
panneggiamento  in  rilievo,  che  mi  sembra  singolare.  Trascrivo  una 
lapidnccia  sepolcrale  venuta  in  luce  in  questo  cavo,  come  appresso: 
D         M 

///  V I  C  T  O  R  I 

COI  VGI    IN 

CO  N    P  A  R  A 

BILI  QJ/I  VI 

XIT  ANNIS-XX 

VIII-M-IHDX 

IVSTINABM-FE 

<>)  Idem,  ptg.  161  e  segg. 

(*)  Cf.  DeasAQ,  op,  cit  2508,  e  Jakrbuch  de».    Ver.  voti  AUerthKM»- 
freund  im  Sheinlande  1886,  pag.  93. 
(')  Cf.  a  J.  l.  m,  index. 
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Ti  sono  alcaoi  frammenti  insignificanti  di  epigrafi,  come 
fR-...ff)«rm...  e  simili.  V'è  poi  un  moonmento  sepolcrale,  ohe 
qnuitmiqae  appartenga  alla  comnnisBima  serie  delle  urne  rettan- 
golari, tuttavìa  è  di  tale  disegno  e  di  tal  fattura  che  merita  di 
essere  osservata  dagli  studiosi.  £  formato  come  uo'arca  con  tetto 
(lunga  m.  2,10)  tutta  ornata  con  elegantissime  strie  nella  parte 
anteriore  (senza  cartello  nò  mandorla  centrale)  nel  fianco  solo  che 
rimaneva  scoperto  e  nella  piovuta  anteriore  del  tétto.  Questo  poi  è 
diviso  in  tre  sezioni  uguali,  ornate  ciasoima  di  due  piccole  ante- 
fisse. 

Tutte  queste  cose,  insieme  con  altri  frammenti  di  rilievi  figu- 
rati decorativi,  sono  state  collocate  nel  cortile  scoperto  del  casale 
di  Romavecehia,  il  quale  è  un  edlfizio  del  secolo  XIII,  di  beU'&iH 
parenza,  specie  nell'interno,  con  scala  scoperta  a  cordonata,  e  che 
quantunque  modernamente  rifatto,  mostra  qua  e  là  le  sue  pr^evoli 
antiche  partì.  Riceve  adunque  ora  no  naovo  e  degno  ornamento  in 
qaeste  varie  antic^lie  concesse  alla  nostra  ammirazione  dalla 
generosa  cortesia  del  sig.  principe  Torlonia. 

Prof.  G.  TOSIA-SSETTI. 
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I  LA70BI  AD  INTARSIO 

SELLA  BASILICA  DI  aiTlTIO  BASSO  STTLL'  ESQtTILnTO 

(Ta7.  n-in,  iv-v). 


Nel  fascicolo  precedente  dì  questo  BuUettino  si  aTrertirooo 
i  lettori,  che  la  iUnstrazìone  della  tavola  II-III,  rappresentante 
in  cromolib^rafia  dae  quadri  con  groppi  dì  animali  a  commesBÌ  di 
pietre,  earebbe  etata  fatta  in  questo  fascicolo  dal  comm.  Gt.  B. 
de  Bossi.  Di  qnestì  quadri  non  si  b'atta  ora  perchè  appartengano 
a  scoperte  recenti,  ma  si  è  presa  occasione  di  farli  riprodurre  dal 
fatto,  chd  essi  distaccati  dalla  chiesa  dì  &.  Antonio  aU'Elsqni- 
lino,  vennero  poco  fa  trasportati  nel  nostro  museo  del  Campidt^Uo. 
Il  de  Rossi  ohe  sì  era  g;ià  occupato  di  quel  pregerole  moQnmento 
accìngevasì  a  dettare  questa  iUnstrazìone,  allorché  venne  colpito 
da  grave  malore.  Gontinnando  ancora  la  infermità  dell'insigne 
archeologo,  ohe  non  gli  permette  punto  dì  occuparsi  di  studi,  e 
non  potendo  d'altra  parte  attendersi  più  a  lungo  per  esser  stata 
già  pubblicata  quella  tavola,  la  Direzione  mi  ha  invitato  a  dare 
OD  breve  commento  della  tavola  suddetta  ed  anche  di  un'  altra 
ehe  si  è  ^giunta  per  rendere  più  chiara  la  illustrazione  della 
precedente  (tav.  IV- V). 

Io  ringrazio  la  benemerita  Direzione  dell'onore  che  mi  ha 
fatto,  chiamandomi  a  supplire  in  qualche  modo  il  mio  venerato 
ed  Illustre  maestro,  cui  tatti  auguriamo  di  tornar  presto  a  fre- 
giare dei  suoi  dotti  scritti  questo  Bullettino:  ma  debbo  dichia- 
rare, che  avendo  il  de  Bossi  già  illustrato  pienamente  l'antico 
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edifizio  a  cui  quelle  tavole  bì  riferiscono,  a  me  non  resta  a  fare 
altro  se  non  che  riassumere  i  ponti  principali  della  sna  tratta- 
zione, quanto  almeno  è  necessario  per  la  intelligenza  dei  dis^i 
che  pubblichiamo  ('). 

La  tavola  IV-Y  unita  a  questo  fascicolo  riproduce  nn  disegno 
del  SaDgallo,  conservato  nella  Biblioteca  Barberini,  che  rappre- 
senta uua  parte  della  decorazione  interna  della  chiesa  di  8.  Andrea 
suir  EsquUino,  <^gi  distratta,  e  che  era  situata  presso  l'odierno 
ospedale  di  8.  Antonio:  e  la  tavola  lI-lII  data  già  nel  prece- 
dente nomerò,  ritrae  a  colori  dne  quadri  a  commessi  di  pietre 
dare,  esistenti  già  nella  chiesa  medesima  ed  oggi  conserrati,  come 
si  disse,  nel  museo  capitolino  (^). 

Bi&sanmerò  prima  la  storia  di  qaeeta  chiesa  di  s.  Andrea, 
come  fu  sagacemente  ricostruita  dal  de  Bossi  nell'  articolo  gii 
citato,  e  tratterò  poi  delle  sue  artistiche  decorazioni. 

La  chiesa  di  s.  Andrea  sull'  Esqnilino  si  ooasenò  fino  al 
secolo  XVII",  e  per  la  sna  antichità  e  per  la  sua  importanza 
artìstica  fii  studiata  dagli  archeol(^  e  dagli  architetti;  ed  il 
Ciampini,  che  la  vide  barbaramente  distruggere  nel  1686,  ce  ite 
dii  alcune  notizie  e  ne  pubblicò  la  pianta  con  i  relativi  disegni 
nella  dotta  sna  opera  sulle  basiliche  cristiane  (^). 

Quell'ediflzio,  per  la  singolarità  delle  sue  decorazioni  di 
sculture  e  di  mosaici  in  gran  parte  di  soggetto  pagano,  fa  gindi- 
eato  da  taluno  lui  antico  t«mpio  idolatrico  trasformato  poi  in 
chiesa  cristiana:  e  Filippo  de  Winghe,  archeologo  fiammingo  che 
ricercò  con  molto  amore  i  monumenti  cristiani  di  Soma  eirca 
il  1590,  lo  giudicò  on  tempio  di  Diana,  come  si  l^e  nei  saoi 


(■)  Si  vugga  il  Bulìettino  di  Archeologia  Cristiana  del  de  Bobsì,  anno 
1871,  pag,  5  e  segg. 

(')  Questi  quadri  buqo  stoti  collocati  nella  prima  sala  a  piantenano 
a  sinistra  dell' in  gre  seo  dove  sono  raccolti  par.icchi  antichi  miisaici.  Essi 
5  metri  1,83  di  lunghezza  per  ),2S  di  alteiia. 

(')   VeUra  monimenta  Voi.  I,  tav.  I'. 
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m^oacrìtti  conBerrati  ia  Bruxelles  e  nella  copia  di  Claudio  lle- 
neetrìer  posseduta  dal  de  Uosd.  ■  Inala  aedem  s.  Aatoniì  in 
ExquiliU  e»t  taceUum  s.  Andreas  olivi  dicatum  nane  ruinosum 
et  desertum.  Exomatum  est  andeqnaque  opere  vermiculalo  aut 
muìvo  ex  marmoreig  frustis  coneiaaato,  in  quibus  figurae 
deorum  gentilium  equitum  et  venaiionum,  unde  augurantur  Diaaag 
oUm  fuiste.  E  qui  cita  un  passo  dì  Marziale  che  egli  riferisce 
ad  un  tempio  di  Diana:  e  soggiunge  che  il  monumento,  conrer- 
tito  poi  in  cbìesa  cristiana,  fu  adomato  di  no  masaico  nell'abside 
ritraente  il  Salvatore  io  mezzo  agli  apostoli. 

Del  tempio  di  Diana  sull'Esquilino  non  parla  punto  Mar- 
'  liale  sei  versi  citati  dal  de  Wingbe  e  da  altri  :  giacohà  il  poeta 
in  quel  suo  epigramma  (Lib.  VII,  60)  motteggia  un  tale  Massimo 
che  avea  più  case  e  atava  óra  qua  ed  ora  là,  dicendogli  : 

Exquiliis  domiis  esl,  domus  est  Ubi  eolle  Dianae 
Et  tua  patricius  culmina  vicus  habet. 

fid  è  evidente  ohe  Diana  è  qui  ricordata  soltanto  per  indicare 
il  colle  a  lei  sacro,  cioè  l'Aventino,  dove  colui  aveva  una  delle 
sue  residenze.  Secondo  il  Canina  do  tempio  di  Diana  auU'Eequi- 
lino  sarebbe  menzionato  da  Plutarco  ('):  ma  comunque  ciò  sia 
non  y'ò  alcuna  ragione  per  sospettare  neppure,  che  l'edifizio  ri- 
dotto poi  in  chiesa  di  s.  Andrea  fosse  proprio  questo  tempio  sacro 
alla  Dea  delle  selve. 

Piacque  più-ad  altri  archeologi  l'opinione  che  vi  sì  dovesse 
riconoscere  il  sacrario  di  Iside  patricia,  così  chiamato  probabil- 
mente dal  vieta  palriciut.  Questa  sentenza  fu  difesa  dai  dotti 
autori  della  descrizione  tedesca  di  Roma,  e  principalmente  per  la 
ragione,  che  alcune  decorazioni  del  monumento  rappresentavano 
figure  viziane  (^).  Ma  questa    ragione  non  ha  gran  peso,  giac- 


(')  Vedi  Cuiis»,  ìnd.  topogr.  di  Roma  antica.  4*  edii.,  p.  U7,  segg. 
(*)  Betchreiiung  der  Stadt  Som,  HI,  p.  2*,  p.  S15. 
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che  gli  ornati  di  stile  egizio  erano  assai  frequenti  negli  edi- 
fizi  dell'antica  Boma:  e  di  più,  essendo  U  vieus  painciut  {(tggi 
via  Urbana)  alquanto  lontano  dal  luogo  ove  fu  la  chiesa  dì 
s.  Andrea,  non  parrebbe  potesse  ivi  collocarsi  quel  tempio.  Più 
diffusa  ed  accreditata  fra  gli  eruditi  fu  un'altra  opinione,,  che 
cioè  la  chiesa  suddetta  fosse  in  or^ne  la  basilica  Sieinini  ricor- 
data dallo  storico  Ammiano  Marcellino  a  proposito  dello  sciama 
di  TJrsiDO  ai  tempi  del  papa  Damaso,  e  da  alcuni,  come  p.  e. 
dall'Hubsch,  falsamente  creduta  un'aula  di  adunanza  dei  cristiani 
n«i  secoli  di  peraecnzione  (')■  U&  è  oramai  dimostrato  che  la 
hatiliea  Sieinini  citata  da  Ammiano,  da  s.  Girolamo,  da  Bufino 
e  da  Socrate  è  un  altro  nome  della  celebre  basilica  liberiana 
detta  ora  di  a.  Maria  Maggiore. 

0^  però  ogni  discussione  sali' orìgine  dell'aula  esquilìna  è 
divenuta  oziosa  ed  inutile:  perchè  il  eh.  de  Bossi  con  le  sue 
sagaci  ricerche  è  riuscito  a  scoprire  il  nome  del  vero  fondatore 
di  quell'edifizio. 

Il  de  Winghe  nella  descrizione  che  abbiamo  di  sopra  citato 
riporta  la  copia  di  una  parte  dell'iscrizione,  che  leggevasì  ancora  ai 
suoi  tempi  nell'abside  della  chiesa  di  s.  Andrea  nel  modo  acuente: 

In  abside  seu  fornice  eodem  opere  visittir  mutila  inscriptio 
O  .....  .  SVC-CONSVL 

■    ■ ETDEDICAV 

ER 

Si  ricava  da  questa  che  un  petson^gio  insignito  della  dignità  con- 
solare dedicò  il  monumento  ;  ma  disgraziatamente  manca  il  nome 
di  costni  che  per  il  cattivo  stato  del  mosaico  il  de  Winghe  non 
potè  lecere.  L'Ugonio  pm-e  trascrisse  una  parte  dì  quella  epi- 
grafe :  ma  la  copia  che  risolve  il  quesito  è  quella  fatta  da  Pietro 

(')  Hflbsch,  Alt-ekristlicke  Kirchen  p.  15-18,  71,  72,  pi.  XXX. 
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Sabino  nel  secolo  decimoqnisto,  qaaado  il  montuneoto  era  in  mi- 
glior stato  dì  conservazione.  Questa  fu  rìtroTata  dal  de  Bossi 
nella  silloge  epigrafica  di  qnel  dotto,  conservata  nella  biblioteca 
Haiciana  di  Venezia,  ed  essa  dal  felice  scopritore  di  qnella  sil- 
loge fa  letta  e  sapplita  nel  modo  segaente: 

...5aSSVS  ■  V  •  C  ■  CONSVL 
ORDINARIVS  et  PROBtNa 
e.  f.  ejus  feeerunt  ET.DEDI 
CAVERVNT-FELICITER.    (') 

E  questa  copia  è  ripetuta  e  corretta  in  parte  da  nn'altra  sìlloge 
epigrafica  alquanto  anteriore  a  Pietro  Sabino,  esìstente  nella  bi- 
blioteca oomonale  di  Siena,  che  ci  dà  come  sìegne  tutto  iutiero 
il  titola  dedicatorio  dell'edifizio  dell' Esqoilino: 

IVNIVS  ■  BASSVS  ■  V  ■  C  ■  CONSVL 
ORDINARIVS  ■  PROPRIA  ■  IMPENSA 
A  ■  SOLO  ■  FECIT  ■  ET  ■  DEDICAVI? 
FELICITER-  (^) 

È  dnnqae  certo  che  Giunio  Basso,  console  ordinario,  costruì 
a  soe  spese  dalle  fondamenta  l'aula  esquilina  e  la  dedicò.  E  sic- 
ceme  nell'epigrafe  dedicatoria  non  tì  è  alcuna  &ase  che  alluda 
in  rema  modo  nfr  al  culto  ìdolafrìco  né  al  culto  cristiano  :  e  sic- 
come l'edifizio  per  la  sua  forma  architettonica  somigliava  molto 
ad  nna  basìlica,  così  è  naturale  il  supporre,  che  fosse  questa  una 
basilica  meramente  civile,  come  tante  altre  ve  n'erano  in  Boma. 
E  con  tale  giudìzio  ben  si  accorda  il  fatto,  ohe  l'interno  della 
sah^  come  vedremo  meglio  in  segnito,  era  adomato  di  scene 
profiuie  e  semplicemente  decoiatìre. 

(1)  Cod.  MarciaDO  latino  X,  195,  p.  298. 
(>)  Cod.  Senen.  £.  X,  185,  p.  139. 
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Questo  Qìqdìd  Basso  fa  console  ordinario  Del  317  dell'era 
nostra,  e  sembra  che  fosse  il  padre  di  quell'altro  Giunio  Basso,  il 
qnale  essendo  prefetto  di  Boma  nell'auno  359,  mori  poco  dopo 
aver  ricevuto  il  baltesimo,  e  fu  sepolto  nella  basilica  vaticana 
presso  il  sepolcro  dell'apostolo  Pietro.  Il  suo  munifico  sarcofago 
marmoreo,  adomo  di  eleganti  sculture  simboliche,  si  conserva  an- 
cora nei  sotterranei  della  grande  basilica,  ed  in  esso  leggiamo 
la  bella  iscrizione  che  ci  dice  come  egli  passò  a  miglior  vita 
essendo  ancora  neofito  :  IN  ■  IPSA  ■  PRAEFECTVRA  ■  VRBIS  ■ 
NEOFITVS  ■  IVIT  ■  AD  ■  DEVM  •  —  Ma  se  del  figlio  sappiamo 
ài  certo  che  mori  cristiano,  nulla  possiamo  dire  del  padre:  ed 
anzi  è  più  probabile  che  egli  fosse  idolatra,  almeno  durante  il 
suo  consolato,  allorquando  dedicò  la  basilica  civile  dell'EsquilÌDo. 

Ed  ora,  prima  di  accennare  le  vicende  dell' edìfizio  nei  secoli 
segnanti,  vediamo  di  rìcostniire  questo  insigne  monumento  come 
osso  era  nel  quarto  secolo,  servendoci  a  tale  scopo  delle  testi- 
monianze di  coloro  che  Io  videro  e  lo  descrìssero  prìma  della 
'  sua  distruzione. 

Già  dicemmo  che  un  disegno  dell'interno  dell'aula  esquìlina 
fu  fatto  dal  Sangallo,  ed  à  quello  conservato  nella  Biblioteca  Bar- 
berini, che  noi  abbiamo  riprodotto  nella  tavola  IV-V.  Alcune  altre 
notizie  ce  ne  ha  conservato  il  Panvinio  nelle  sue  schede  vaticane  (')  : 
altre  le  dobbiamo  al  de  Winghe  nei  suoi  manoscritti  dì  Biii- 
xelles:  e  ne  trattarono  eziandio  l'Ugonio  (*),  il  Severano  ed  il 
Grimaldi  (^).  Dal  complesso  di  tutte  queste  indicazioni  può  rica- 
varsi, che  la  basilica  di  Giunio  Basso  era  una  grande  aula  di  forma 
rettangolare  terminata  in  abside,  e  che  le  sue  pareti  laterali 
fomite  di  fenestre  arcuate  erano  splendidamente  adorne  di  intarsi 
di  marmi  finissimi,  rappresentanti  pilastri,  riquadri,  fregi,  pan* 
neggi,  e  quadri  di  figure  isolate  e  di  gmppì,  come  può  vedersi 

■     {')  Cod.  vat.  lai  6780,  fol  63  veiBo. 
(•)  Cod.  Barberin.  1055-1057. 
(?)  Cod.  vat.  lat.  6437,  p.  36-37. 
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DelU  più  volte  citata  tavola  IV- V.  In  essa,  di  mano  dello  stesso 
Sangallo,  harvi  niui  brave  ma  importante  notìzia  salla  tecnica 
di  quel  lavoro  con  le  segaenti  parole: 

La  metà  della  facciata  di  Santo  Andrea  da  lato  di  dentro 
i»  Roma.  Tuta  piana  lavorata  tuta  di  priete  fine,  cioè  por- 
fido serpentino  madreperla  e  di  piti  ragioni  di  priete  pie  a 
tua  di  proipeiiva.  Cosa  maraviglioga. 

Eia  dnnqae  quella  decorazione  del  genere  che  vien  chiamato 
da  Titruvio  opus  sedile,  formata  cioè  di  frammenti  irregolari  di 
pietre  diverse  strettamente  commesse  insieme  a  guisa  di  mosaico. 
Ha  col  mosaico  non  deve  confondersi  l'opus  sedile:  giacché  il 
vero  mosaico  {opus  musivum  o  tessellatum)  è  composto  di  pìc- 
coli cubetti  di  pietra  e  dod  già  di  lastre  sottili  ed  irregolari. 
Fa  adoperato  l'opus  sedile  nei  buoni  tempi  imperiali  piattosto 
per  decorazioni  geometzi^e,  sopra  tutto  nei  paTÌmenti  ;  ed  è  quello 
che  Lampridìo  nella  vita  dì  Severo  Alessandro  chiama  ojtus 
alexandrimim  :  il  quale,  come  è  noto,  fu  per  lungo  tempo  con- 
fuso con  quei  lavori  di  commessi  marmorei  di  tarda  età,  che  ve-  ' 
diamo  in  alcune  chiese,  ed  o^  si  riconoscono  come  opera  dei 
marmorari  romani  del  medio  evo.  —  Del  vero  opus  alexan- 
drinurA  abbiamo  un  bell'esempio  nel  pavimento  dì  una  grande 
sala  nella  casa  dei  Flavi  sul  Palatino:  e  questo  può  servire  a 
darci  un'  idea  dell'  opus  seetile  dei  secoli  dell'  impero.  —  Se- 
condo l'opinione  dell'Engelmann  l'opus  sedile  di  Vìtruvio  cor- 
ri8p(»derebbe  al  XtS'riaTQiotov  dei  Greci  ricordato  da  Plinio,  al- 
lorché dice,  che  un  tal  genere  di  lavoro  venne  in  uso  ai  tempi 
di  Siila:  Liihostrota  coeptavere  iam  sub  Siila  parvttlis  certe 
eruttif.extathodie  quod  in Fortunae  delubro  Praeneste  fectt  ('). 
Con  la  quale  opinione,  senza  conoscerla,  anche  io  mi  sono  accor- 
dato, allorché  descrìvendo  il   &moso  mosaico  del  tempio  della 


(1)  Plinio  H.  N.  XXXVI, 25;y.  ^T^gt^lTaanu.  Arckaeologiteke  Zeitun i 
1884,  pag.  132. 
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Fortuna  in  Preneste  Iio  sostenuto,  che  desso  non  eia  affatto  il 
monumento  ricordato  da  Plinio  in  quel  passo,  ma  che  per  Ittho' 
siroton  doveva  intendersi,  non  un  mosaico  a  tasselli,  ma  an  com- 
mesBo  di  piccole  lastre  marmoree  (')■ 

L'opus  tectile,  che  in  origiue  si  adoperava  prìncipalmeate 
per  decorazioni  geometriche,  renne  poi  in  epoca  posteriore  ad  as- 
somigliarsi al  mosaico  ritraendo  figure  e  scene  di  c^ni  specie  :  e 
fu  talvolta  sostituito  a  questo  per  la  maggiore  &cilità  del  lavoro 
e  per  il  costo  minore  dell'opera. 

Come  fossero  questi  commessi  marmorei  adoperati  nella  ba- 
silica dì  Ginnio  Basso,  lo  sappiamo  soltanto  dai  pochi  frammenti 
superstiti  di  quella  ricca  decorazione  che  sfuggirono  alla  barbarie 
dei  devastatori.  Due  di  questi  si  conservano  da  lungo  tempo  nel 
palazzo  Albani  (ora  del  Drago)  in  via  delle  quattro  fontane,  e  due 
altri  trasportati  non  ha  guari  dalla  chiesa  di  s.  Antonio  al  museo  ' 
capitolino,  sono  quelli  rappresentati  nella  tavola  II-III  annessa  al 
precedento  fascicolo.  Oì  qnesti  quattro  frammenti  dirò  brevemente 
qualche  parola. 

I  dae  quadri,  ora  capitolini,  rappresentano  due  gruppi  presso 
che  identici:  giacché  in  uno  si  vede  una  tigre  che  ha  atterrato 
una  giovenca  e  la  sta  sbranando  furiosamento,  e  nell'altro  la  me- 
desima fiera  che  ha  assalito  un  piccolo  toro.  Lo  stile  dei  due 
gruppi  è  abbastanza  corretto  e  vigoroso,  ma  non  mi  sembra  tanto 
elianto  da  doversi  attribuire  ai  migliori  tompi  dell'arto.  Questi 
due  quadri  doveano  esser  collocati  nell'alto  della  parete  intema 
della  basìlica,  nei  vanì  interposti  fra  due  irchi  successivi  delle 
fenestre,  come  vediamo  nel  disegno  del  Sangallo  (tav.  IV-V).: 
dove  appunto  in  quel  posto  si  vede  un  altro  quadro  simile 
rappresentante  un  leone  che  assalisce  un  centauro,  il  quale  cerca 
di  difendersi  alzando  una  clava.  K  queste  ed  altre  scene  di  altri 

(')  V,  Ift  mia  Oui'da  archeologica   dell'antica  Preneste.  Roma,  1885 
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quadri  della  medesima  decorazione  alludono  evidentemente  agli 
spettacoli  anfiteatrali  ed  ai  giuochi  circensi.  E  così  all'anfiteatro 
si  riferisce  senza  dnbbio  il  quadro  intiero  snll'arco  della  fenestra, 
dorè  apparisce  on  gladiatore  a  piedi,  alle  prese  con  on  cavaliere, 
dietro  i  quali  viene  un  carro  guidato  da  due  leoui:  ed  al  circo 
appartengono  le  scene  del  mezzo  quadro  sopra  la  fenestra  se- 
guente, ove  restano  le  fignre  di  due  demUores  e  quella  collocata 
nell'interstizio  fra  le  due  luci,  ove  hawi  un  cocchiere  vincitore 
Balla  quadriga  con  la  palma  in  mano. 

Un  frammento  con  una  scena  diversa  dalle  ora  descritte,  è 
qnello  che  si  vede  nel  portico  del  palazzo  del  Dr^.  —  Esso 
rappresenta  un  personaggio  vestito  del  clsvo,  ritto  in  piedi  su  di 
una  biga  tratta  da  dno  bianchi  cavalli  ed  accompagnato  da  quattro 
cavalieri,  i  quali  sollevano  dei  comucopi  simboli  di  abbondanza. 
Lo  stile  di  questa  composizione  è  più  grossolano  di  quello  dei 
dno  quadri  capitolini  poc'anzi  descritti,  ed  egregiamente  conviene 
all'arte  del  quarto  secolo.  Onde  in  quel  gruppo  il  eh.  de  .Bossi 
riconobbe  con  molta  st^acia  la  pompa  solenne  del  console  Criunìo 
Basso  nelle  calende  di  GenuE^o  dell'anno  317  (<). 

Un  altro  frammento  distaccato  dalla  stessa  aala  esqailina 
adornava  il  portico  del  palazzo  medesimo,  ed  ora  è  stato  trasfe- 
rito nella  sala  nobile  del  secondo  piano.  Rappresenta  il  soggetto 
niitol(^co  di  Ila  rapito  dalle  ninfe,  e  sotto  hawi  la  riproduzione 
di  un  tappeto  pendente  dalla  parete  con  ornati  di  figure  ^zie, 
come  quelli  che  si  veggono  fra  le  fenestre  nel  disegno  del  San- 
gallo.  —  La  scena  del  rapimento  d'Ila  è  di  uno  stile  assai  mi- 
gliore e  più  antico  della  pompa  di  G-iunio  Basso:  e  mi  sembra 
anche  migliore  dei  due  gruppi  del  museo  Capitolino.  Dovremmo 
quindi  ricavarne,  che  nella  decorazione  della  basìlica  esquìlina 
furono  adoperati  anche  marmi   tolti  da  altri  edifizi. 

Parrebbe  dal  fin  qui  detto  che  gli  spettacoli  anfiteatrali 

{')  BuU.  d'a-xh.  eritt.  1871,  p.  47. 
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ed  i  ludi  circensi,  rappresentati  nelle  pareti  dell' aala  esqnilina, 
3i  riferissero  alle  feste  celebrate  nella  edizione  consolare  del  fon- 
datore del  monumento  ;  ma  il  de  Boiìbì,  osservando  che  sotto  dnu 
di  qaelle  scene  si  ledono  le  sigle  S-C  {Senafus  Consulto) 
(t.  tar.  IV-T)  congettnrò  che  i  ^nppi  descritti  alludessero  ad  nn 
qualche  ayrenimento  puhhlico  e  solenne,  ad  una  qualche  impor- 
tante vittoria.  La  quale  congettura  è  confermata  dai  quadri  che 
adoraavano  U  basamento  o  zoccolo  della  parete  (7.  ta?.  eit.).  A  de- 
sila del  r^nardante  si  scorge  il  grappo  dì  una  allocazione  militare 
simile  a  quelle  che  vediamo  nei  bassorilievi  della  colonna  Tnyana, 
ed  ìu  altri  monumenti.  Un  imperatore  in  piedi  su  di  un  su^esto 
riceve  le  acclamazioni  dei  soldati,  1  quali  levano  in  alto  Le  lance 
e  gli  mostrano  il  mozzo  capo  del  nemico  ucciso  ed  il  sao  cavallo. 
Tale  scena  sembrò  al  Bock  rappresentar  la  vittoria  di  Costantino 
sopra  Massenzio  (<).  E  questa  interpretazione  fa  accettata  dal 
de  Rossi,  che  riconobbe  nel  quadretto  a  sinistra  il  carpentum 
della  pompa  solenne:  ed  essa  egr^ìamente  conviene  alla  crono- 
l(^a  del  monumeiito.  Infatti,  la  vittoru  del  ponte  Milvìo  accadde 
nell'Ottobre  dell'anno  312,  l'arco  trionfale  di  Costantino  fu  eretto 
in  commemorazione  di  quel  fatto  nel  315,  e  la  basilica  esquilina 
venne  dedicata  dentro  Vanno  317.  Ed  è  nataralìssimo  che  il  con- 
sole Qiunio  Basso,  dedicando  in  quest'  anno  un  nobile  edifizio 
eretto  a  sne  spese  per  pubblico  uso,  vi  ricordasse  il  grande  avve- 
nimento, che  soli  quattro  anni  prima  avea  eambiato  le  sorti  dal- 
l'Impero. 

Che  poi  veramente  trattisi  qui  delle  gesta  di  un  imperatore 
lo  oonfennano  le  teste  laureate  imperiali  che,  intramezzate  da 
trofei  militari,  adornano  il  basamento  medesimo;  ed  in  quei  ri- 
tratti il  de  Bossi  giudicò  fossero  effigiati  Tito  a  Dmniziano  della 
gente  Flavia,  il  nome  della  quale  era  portato  eziandio  da  Coetantii». 

Nò  deve  recar  meravìglia  che  un  console  pagano  abbia  cele- 

(')  ChritUicke  KunttblàUer.  Freiburg,  Mara  1869. 
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brato  con  tanta  magnificenza  un  arveolmento,  che  fa  così  fìttale 
alle  sorti  della  religione  idolatrica,  ed  inaogoifr  il  trionfo  del  cri- 
stianesimo. Giaechà  anche  nn  p^;ano  poterà  festo^iare  nella  rit- 
toria  di  Costantino  la  fine  dell'odiosa  tirannia  di  Massenzio:  e 
d'altronde  lo  stesso  senato  romano,  nella  maggioranza  ancora  pa- 
gano, nel  315  area  dedicato  il  magniflco  arco  trionfale  presso  l'an- 
fiteatro al  salratore  della  città,  al  fondatore  della  pubblica  pace  : 
LIBERATORI-  VRBIS  ■  FVN DATORI  •  QVIETIS.  Che  anzi  in 
qaello  stesso  monumento  si  volle  fare  una  allusione  all'assistenza 
divina  con  la  quale  riuscì  Costantino  nella  sua  guerra  contro  il 
tiranno,  e  si  adoperò  nell'iscrizione  dedicatoria  la  frase  ambigua 
instinetu  dioinitatii,  la  quale  poteva  accettarsi  tanto  dai  pagani 
che  dai  criatiani  (')■ 

Ma  non  tutte  le  decorazioni  dell'aula  esqnilina  aveano  im- 
portanza storica:  ed  alcune,  come  quella  a  ci^on  d'esempio  del 
rapimento  di  Ila,  erano  semplicemente  decorative.  A  questi  sog- 
getti  di  decorazione  appartengono  pure  quei  finti  tappeti  dei  quali 
vediamo  appunto  un  esempio  nel  frammento  di  Ila,  e  cbe  devono 
riguardarsi  come  imitazioni  dei  celebri  tappeti  alessandrini.  — 
Di  essi  ebbi  occasione  di  trattare  in  questo  medesimo  BnUettino 
nel  passato  anno  allorché  illustrai  il  nobile  pavimento  a  mosaico 
con  %are  egizie,  scoperto  nella  villa  di  Livia  presso  prima 
porla:  ed  in  quell'articolo,  citando  appunto  le  decorazioni  della 
basilica  di  Qinnio  Basso,  dissi  cbe  quei  tappeti  erano  in  gran 
voga  nei  tempi  imperiali,  e  che  in  molti  mosaici  romani  ne  ve- 
diamo le  riproduzioni  (}):  e  giudicai  che  una  tale  riproduzione 
dovesse  eziandio  ravvisarsi  nel  mosaico  della  villa  di  Livia  dove 
riconobbi  ona  scena  di  sagrifizio  isìaco.  E  questa  mia  opinione 
fu  confermata  poi  anche  dal  chiaro  egittologo  Dr.  Benedite,  che 

(')  Sn  qaeeU  frase  instinetu  divinitatit  si  leggano  le  belle  oasemiioDÌ 
del  cb.  4e  Bossi  nel  aoo  Bull,  di  arekeol.  criit.  1863,  p.  50  e  leg^. 

(*)  V.  il  mio  RTticolo:  Di  v»  pavimento  a  motaico  con  figurn  egitie 
scoperto  prsuo  la  via  Flaminia.  Bull,  arckeol.  comua.  1892,  fase.  2°. 
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trattò  ìd  seguito  di  quello  stesso  monumento,  quantunque  dei  pfir- 
-tioolari  della  scena  abbia  dato  una  spiegazione  alquanto  dÌTeraa  {'). 

E  per  conchiudere  su  quei  tappeti,  ripeterò  ciò  che  il  de  Bossi 
pure  ci  insegna,  che  cioè  la  fobbrìcazione  di  questi  tessuti  conti- 
nuava ancora  nel  secolo  nono  dell'era  cristiana,  allorquando  ì  papi 
ne  fecero  talvolta  dono  alle  chiese,  e  che  essi  sono  chiamati  nel 
libro  pontificale  vela  alexatidrina.  Questi  veli  doveano  pendere 
dagli  intercolunni  delle  basiliche  cristiane,  allo  scopo  di  separare 
l'aula  destinata  i^li  nomini  da  quella  rieerrata  alle  donne  :  e  sul- 
l'uso di  questi  velari  nelle  chiese ,  cristiane  ha  testé  scrìtto  con 
molta  erudizione  il  eh.  mons.  Grostarosa,  il  quale  ha  pure  rìco- 
nosciato  in  alcune  basiliche  le  tracce  dei  bachi  lasciati  dai  ganci 
destinati  a  sorreggere  siffiitte  decorazioni  (^). 

Esaurita  cosi  la  descrizione  della  basilica  esquilina  di  Oianio 
Basso,  come  essa  doveva  apparire  nel  quarto  secolo,  riassamerò 
brevemente  la  sua  storia  nei  tempi  posteriori. 

L'edifizio  fu  conservato  al  suo  uso  primitivo  di  basilica  civile 
per  quasi  150  anni,  cioè  dal  317  fino  circa  al  470,  allorquando 
venne  consecrato  al  culto  cristiano  e  dedicato  all'apostolo  s.  An- 
drea dal  papa  Simplicio  (a.  468-482).  Ciò  è  attestato  dal  libro 
pontificale  dove  si  legge  che  quel  papa  dedieavit  batilieam 
beato  apostolo  Andreas  Juxla  basilicam  s.  Mariae,  cioè  presso 
la  chiesa  di  s.  Maria  M^^ore.  E  che  la  nuova  chiesa  di  s.  An- 
drea fosse  prossima  alla  m^gior  chiesa  della  Vergine  in  Roma 
è  confermato  anche  da  un'  omelia  di  s.  Gr^orio  in  coi  vieoe 
indicata  post  praesepe;  la  quale  denominazione  è  notorio  esser 
propria  fin  da  antichissimo  tempo  della  basilica  liberiana. 

In  memoria  di  questa  dedica  fa  posta  una  metrica  iscrizione 
nell'abside,  la  quale  si  conservò  fino  al  secolo  XVI  e  fu  traacritta 
da  parecchi  eruditi,  ì  quali  ne  tramandarono  a  noi  la  notizia. 

(')  V.  Georges  Benedite,'  La  moiaique  de  prima  porta  nei  i/elanges 

d'arck'!ologie  et  d'hiUoire  dell»  acoola  frunceee  di  Roma.  Tomo  XIII,  1893. 

I})  V.  CiostvosB,  Le  batilicha  cristiane.  Roma  1892,  pag.  63  s  segg- 
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La  copiò  il  Platiiia,  pubblicandola  poi  nelle  sue  tìì»  dei  ponte- 
fici, là  copiò  Pietro  Sabino  a  pìt  tardi  il  de  Winghe.  La  copia 
del  Platina  è  erronea,  e  quei  reisi  preBentavano  cosi  trascritti 
un  enigma  la  cui  solozione  dipendeva  dal  cambiamento  di  una  sola 
lettera.  Nel  primo  Terso  Inevasi:  HAEC  ■  TIBI  ■  MENS  VALIDE 
DEVOVIT  •  PRAEDiA  .  CHRISTE  :  ed  esso  non  dava  spiegazione 
aldina,  non  sapendosi  a  chi  dovea  riferirsi.  Il  doti.  Bock  gik 
sopra  lodato  studiando  la  copia  del  de  Winghe  propose,  che  in 
quel  verso  in  vece  di  VALIDE  si  leggesse  VALILE  o  meglio 
VALILAE  :  e  sotto  questo  semplice  cambiamento,  come  egli  stesso 
sì  espresse,  giaceva  nascosta  tutta  una  storia.  La  lettura  del 
nome  VALILAE  fu  poi  confermata  dal  de  Kossi,  che  la  trovò 
Della  silicee  di  Pietro  Sabino,  da  lui  scoperta  sella  Marciana  di 
Venezia.  Ecco  il  testo  dell'importante  monumento  epigrafico  se- 
condo questa  silloge: 

la  apside  templi  divi  Andrae  apostoli  apud  aedem  divi  Antoni 
abbatis  ex  opere  vermiealato. 

HAEC  ■  TIBI  ■  MENS  ■  VALILAE  ■  DEVOVIT  ■  PRAEDIA  .  CHRISTE 

evi  ■  TESTATOR  •  OPES  •  DETVLIT  •  IPSE  ■  SVAS 
SIMPLICIVSQVE  ■  PAPA  -  SACRIS  ■  CAELESTIBVS  ■  APTANS 

EFFECIT-VEREMVNERIS -ESSE -IVI 
ET  •  QVOD  ■  APOSTOLICI  ■  DEESSENT  ■  LIMINA  ■  NOBIS 

MARTIRIS  ■  ANDREAE  •  NOMINE  ■  COMPOSVIT 
VTITVR-  HAC  ■  HAERES-TITVLIS  ■  ECCLESIA  ■  IVSTIS 

SVCCEDENSQVE  ■  DOMO  •  MISTICA  ■  IVRA  -  LOCAT 
PLEBS  ■  DEVOTA  ■  VENI  ■  PERQVE  ■  HAEC  COMMERTIA-DISCE 

TERRENO  ■  CENSV  ■  REGNA  ■  SVPERNA  ■  PETI  (i) 

Questa  iscrizione  dedicatoria  ci  insegna  che  l'aula  osqoilina 
fa  dedicata  dal  papa  Simplicio  all'apostolo  b.  Andrea,  il  qaale  non 

(>)  V.  de  Bossi,  Inier.  chritt.  urbis  Aomaf,  toI.II,»-  116>  pftg- 436. 
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av«Ta  ancora  in  Eoma  alcun  tempio:  quod  aposioUei  deetsetU 
limina  nobis:  e  che  essa  fa  donata  alla  Chiesa  da  un  pio  per- 
Bonag^o  di  nome  Valila.  Costni  fa  eertamente  di  nazione  go- 
tica, ed  è  già  noto  da  un  documento  di  altra  donazione  fatta  alla 
chiesa  di  Tivoli  nel  471,  sotto  il  pontificato  stesso  di  Simplicio. 
Il  Valila  del  documento  tlburtàno  fu  un  generale  barbaro  coman- 
dante nell'esercito  romano,  e  magtster  utriusque  militiae  :  e  quésto 
medesimo  fu  senza  dahbio  colui,  che  essendo  divenuto  proprietario 
della  basilica  &bbrieata  già  da  Giunio  Basso  nel  secolo  prece- 
dente, ne  fece  poi  generoso  dono  alla  Chiesa  onde  fosse  consecrata 
al  culto  crisiàano.  Il  qual  Catto  corrisponde  benissimo  con  le  Vi- 
cende storiche  di  Boma  in  qael  periodo  ;  giacché  appunto  allora, 
sotto  gli  ultimi  ed  imbelli  imperatori  d'Occidente,  talunj  generali 
barbarici  ebbero  autorità  grandissima  nella  città  nostra,  e  vi  fe- 
cero anche  atti  di  generosità  e  di  munificenza.  Ed  in  quei  me- 
desimi anni  il  celebre  Rioimere,  barbaro  anch' egli,  tenne  per  qual-  . 
ohe  tempo  le  redini  dell'impero  e  durante  il  suo  governo  adornò 
splendidamente  la  chiesa  di  s.  Agata  alla  Suburra,  la  quale  prese 
il  nome  di  s.  Àgata  dei  Goti,  che  tuttora  ritiene. 

E  dal  fatto  della  donazione  di  Valila,  fino  ai  giorni  nostri 
ignorato  del  tutto  dagli  eruditi,  riceve  r^onevole  spiegazione 
il  Dome  di  Gatabarbara  patrieta  con  cui  viene  chiamata  la 
nostra  chiesa  esquilina  di  s.  Andrea  nella  vita  di  Leone  III,  che 
ne  restaurò  il  tetto;  nome  che  il  Ciacconio  credette  si  riferisse 
ai  gruppi  di  belve  feroci  i  quali,  come  abbiamo  veduto,  si  trova- 
vano in  alcuni  quadri  delle  pareti.  Quella  espressione  è  eviden- 
temente un  ricordo  di  Valila,  patrizio  romano  e  barbaro  di  na- 
zione, ed  equivale  perfettamente  all'altra:  apud  barbamm  pa- 
tricium. 

Il  papa  Simplicio,  riducendo  la  basilica  dall'uso  civile  al  re- 
ligioso, lasciò  intatte  le  pareti  dell'aula  e  vi  a^unse  soltanto 
un'abside,  che  ^li  decorò  con  un  mosaico  di  soggetto  esclusiva- 
mente cristiano.  Esso  rappresentava  il  Salvatore  circondato  dagli 
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aptMtoli,  e  fu  descrìtto  dal  de  Wingbe  e  dal  Uarini,  il  quale  ultimo 
ne  vide  un  disegno,  oggi  perito,  in  an  eodice  1}aiberìnìano.  Anche  il 
Gìam{>ini  lo  vide  poco  prìma  della  distruzione  che  se  ne  fece  nel 
1686,  è  ne  pubblicò  un  disegno  nella  sua  opera  già  citata.  É  degno 
dì  DOta  il  fatto,  cbe  il  papa  Simplicio  nulla  tolse  delle  profane 
decorazioni  della  basilica  di  Qiunio  Basso  e  si  contentò  sola- 
mente di  attingervi  il  mosaico  cristiano  nel  fondo,  aflìncbè  i 
fedeli  potessero  rìvolgersi  pregando  alla  im^ine  del  Salvatore. 
Questo  fatto  conferma  ciò  cbe  sappiamo  ancbe  d'altronde,  che  cioè 
i  cristiani  nei  primi  secoli  della  pace  non  distrussero  per  fanatismo 
religioso  i  monumenti  dell'arte  antica,  siccome  taluni  vanno  &n- 
tasticando  :  ma  al  contrario  essi  rispettarono  per  quanto  fii  loro 
possibile  gli  edi&zi  e  le  opere  artistiche.  Ed  ò  noto  oramai,  che 
gli  stessi  imperatori  cristiani  ed  i  pubblici  ma^strati  devoti  alla 
nuora  religione,  nei  secoli  quarto  e  quinto  conservarono  i  temp! 
pagani  e  gli  altri  edìfizi  come  monumenti  artistici  e  rialzarono 
eziandio  le  atatue  nei  pubblici  luc^hi. 

La  distruzione  sistematica  dei  monumenti  romani  avvenne 
assai  piil  tardi  :  e  non  fu  opera  del  fanatismo  religioso,  ma  del- 
l'ignoranza del  medio  evo  e  delle  tristi  condizioni  di  quei  tempi 
di  continue  guerre  civili.  Alle  devastazioni  dell'età  di  mezzo  si 
aggiunsero  quelle  forse  più  dannose  del  rinascimene),  allorquando, 
benché  grande  fosse  l'amore  degli  umanisti  per  la  classica  anti- 
chità, non  si  era  per  anco  risvegliato  il  vero  senso  archeologico:  e 
sotto  gli  occhi  di  nomini  dottissimi  vennero  commesse  barbarie 
da  disgradarne  gli  Unni  ed  i  Saraceni.  Le  quali  barbarie  conti- 
nuarono poi  nel  seicento  ed  anche  nel  passato  secolo  :  ed  appunto 
nel  secolo  decìmosettimo  la  basilica  dì  s.  Andrea  suU'Bsquilino, 
già  abbandonata  e  danneggìsta  da  lunga  età,  e  forse  fin  dal 
secolo  decimoterzo  quando  si  costruì  la  chiesa  di  s.  Antonio  con 
l'annesso  ospedale,  renne  poi  barbaramente  distrutta.  Per  la  quale 
distrozione,  come  per  tante  altre,  se  dobbiamo  dolerci,  non  possiamo 
però  con  troppa  severità  vituperare  i  nostri  maggiori,  mentre  fra 
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tanti  pn^esai  e  tanto  amore  per  l'archeologia,  l'èra  dei  randa- 
lùom  non  aecenna  a  chiuderai  neppure  oggi  Ed  infatti  in  ((ueBti 
aitimi  anni  abbiamo  veduto  demolire  sotto  i  nostri  ocelli  pre- 
geTolissimi  monumenti  :  e  pochi  mesi  or  sono  dovemmo  assistere 
alla  deplorevole  distruzione  della  metà  incirca  del  ponte  Elio: 
nò  a  salvare  quella  grande  opera  d'arte  valsero  le  proteste  della 
pubblica  opinione  uè  le  raccomandazioni  delle   più  autorevoli 


Ma  se  la  basilica  di  tìiunio  Basso  sventuratunente  peri, 
raU^riamoci  almeno  che  la  storia  di  quel  monumento  caduta 
del  tutto  in  oblìo  ci  venne  pienamente  restituita  mercè  le  dotta 
indagini  del  eh.  de  Rosei;  e  congratuliamoci  che  la  nostra  Com- 
missione archeologica,  sempre  sollecita  per  la  conservazione  di 
tutto  ciò  che  interessa  la  storia  monumentale  di  Roma,  abbia 
salvato  alcuni  ultimi  e  pregevoli  avanzi  del  meraviglioso  edi- 
fizio,  i  quali  potevano  essere  ancora  dispersi,  e  l'abbia  collocati 
fra  gli  altri  tesori  dell'insigne  collezione  capitolina. 

Orazio  Marocchi. 
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IL  VICASUTO  DI  BOUA 

(Contili  uazSone,  redi  faEC.  prtc.) 


1.   h.   Aradìus  Valerìns   Proeulus  Popnlonius. 

C.  VI,  1690  =  Parisotti,  229  (Boma)  :  Populoaii  —  L.  ÀT(>>- 
dio  Val(erio)  Proculo  v(iro)  c(lariasimo),  auguri,  pontifici 
maiori,  guindecemviro  sacris  faciundis^  pontifici  fiaviali^  prae- 

tori  tutelari,  legato  prò  praetore  provinciae  Numtdiae 

consiliari  prorÌDCìae  Sicilìae  et  reL 

Uno  dei  peisona^  più  insigni  del  quatto  secolo,  al  quale 
si  rìFeriscoDO  cinque  iscrizioni  nibane  (C.  VI,  1690-94).  11  tempo 
nel  quale  Yalerìo  Proculo  governò  la  Sicilia  è,  generalmente, 
assonato  prima  del  340  in  cui  ebbe  il  consolato,  ma  questo 
limite,  secondo  il  Parisotti,  si  può  poitai'e  ancora  più  indietro, 
cioè,  prima  del  387,  la  data  della  sua  prima  prefettura  nrbana. 
Anzi,  poiché  Froculo,  dopo  la  Sicilia,  governò  l'Africa,  come 
proconsole,  nel  335  (cf.  Tissot,  p.  218  =  De  Bufferò,  p.  339) 
ed  ebbe  prima  gli  onori  di  eomes  ordinis  secundi  e,  poi,  di  eomss 
ordinis  primi,  così,  la  sua  amministrazione,  nell'  isola,  si  può 
collocare  fra  U  332  e  il  333.  Un  carme  di  Simmaco,  padre,  ohe 
lo  riguarda  (Sjmm.,  Opera,  p.  8),  Ip  chiama  haud  unqttam  in- 
digmm  magnorum  Publieolarum,  e  allude  alla  sua  discendenza 
dagli  antichi  Valeri  Ì*oplìooIi.  Cf.  De  Bossi,  La  Casa  dei  Valerii 
sul  Celio,  p.  21  e  seg. 
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2.   CaelÌDs   CenBorinns. 

C.  X,  S732  =  Parisotti  231  (Atella):  C.  Caelio  Censurino 

v(iro)  e(larisgmo) C0D8(ulari)  proYÌnc(ciae)  Sici- 

l(iae)  et  reliq. 

Di  Censorìno  abbiamo  trattato  a  proposito  del  sqo  governo 
ìd  Campania  (of.  Bull.  C.  1892,  p.  194)  e  della  Boa  missione 
finanziaria  in  Sicilia  (cf.  ib.  1893,  p.  38)  ;  l'isola  fn  da  lai  gover- 
nata, come  consolare,  fra  il  335  e  il  336. 

3.  Castorius. 

C.  IX,  5300  =  PariBotti  248  (Copra  maritima):  Mire  pie- 
tatis  sapientia  huius  et  tnr^oyìenttXa^e  totiut  consularisSìci- 
li[a]e,  vicarius  Afric[_a\e,  coniugi  dulcissimo  Castorio  qui 
vixit  ann{ig)  XXXV.  mfensibus)  Vili,  d(iebiis)  XV,  recessil 
HI  idus  dec(embres),  depositus  idibus  dee(embribus)  d(ominis) 
n(ostris)  Areadio  et  Baatoni  eons(iUibm). 

Castorio  fu  vicario  d'Africa  prima  del  385,  sul  finire  del 
quale  anno  morì,  secondo  la  testimonianza  della  lapide  (cf.  Fallu 
de  liOssert,  Vieaires,  p.  107);  il  Parisotti  pone  il  bho  governo 
nella  Sicilia  circa  il  383. 

4.    D  0  m  n  a  s  . 

C.  Th.  TlII,  5,29  --=  Parisotti  241  :  /idem  A.A.  (Valenti- 
nianus  et  Valens)  ad  fìomnum  consularem  Siciliae.  Dai. 
IV  Non.  Dee.  Treviris,  post  consulntum  Luplcini  et  lovìni 
v(irorum)  c(tarissimorum)  (2  decembre  368). 

Di  questo  consolare  che,  nel  368,  governava  la  Sicilia,  nulla 
sappiamo. 

5.    Flavius    ArsìnìuB. 

C.  X,  7017  =  C.  I.  Gr.  5649  A  =  Kaibel  463  =  Parisotti 
228  (Catina);  [_Plurium  saeculor'\um  iì^iur]ia  nymfeum  [*«- 
formi  lyibe  foedalum,  cuiiis  etlam  aqua  [licet  antiq~\uo  mealu 
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tamen  corrttptione  [^formarujm  ila  (aerai  fol!{ìì^a,  ut  guandam 
{quoti  Ttoa^'yim  haarieniibus  inferre  videretur,  {providentt^ 
Fl(avii)  Arsini  v(iri)  e(larissimi)  consnlaris  p(roTÌncìae 
S(iciliae)  {restitit^tum,  et  rei. 

L'altro  kto  del  marmo  porta  incìsa  usa  iscrizione  greca, 
la  qoale  accenna  alla  fondazione  delle  terme,  mentre  l'opera  di 
Flario  Arsinio  si  sarebbe  limitata  al  restanro,  principalmente, 
delle  condottnre,  le  quali,  guaste,  non  portavano  più  l'acqna  pura. 
Secondo  lo  Znmpt,  la  cui  opinione  il  Franz  riferisce  nel  com- 
mento alla  iscrizione  greca,  Arsiniux  ò  identico  tiXV Arsenius  ex 
vicaritts  di  un  rescritto  impeiiale  del  359  (C.  Th.  VI,  4,  15), 
e,  quindi,  la  sua  amminiatrazione  in  Sicilia  dovrebbe  porsi  Botto 
l'imperatore  Costanzo,  e  prima  del  359.  In  qnesta  opinione  con- 
sente anebe  il  Parisotti. 

6.    Flavius    Dulcitius. 

C.  X,  7200  =  Parisotti  237  (Themae  Selinnntiae)  :  Pro 
beatitudine  temporum  d(ominorum)  n(ostrorum)  Constanti  et 
Comtantis  Aug(ustorum),  slationem  a  solo  fecerunt  Vitraiius 
OrfUut  et  flfavius)  Dulcitius  vfiri)  e(larisiim)  coneulares 
p(r07ineiae)  S(ìciliae),  instante F(lavio}  Valeriana  duce- 
nano  agente  in  reb(ui)  et  p(rae)p(osito)  cursus  publici. 

Gl'impeiatorì  Costanzo  e  Costante  furono  solo  colleghi  dal 
:)40  al  350;  in  quel  decennio,  dunque,  devesi  collocare  il  go- 
verno di  Flavio  Dulcitio  In  Sicilia.  Quanto  all'essere  ricordato 
insieme  con  Memmio  Titrasio  Orfito,  il  Parisotti  osserva,  giusta- 
mente, che  Dulcitio  deve  aver  compiuta  qualche  opera  comin- 
ciata dal  suo  predecessore  Orfito,  il  cui  nome  ricorda  nella  la- 
pide, non  volendo  attribuire  a  aè  solo  il  merito  dell'opera  stessa; 
che  Dulcitio  abbia,  poi,  sonito  e  non  preceduto  Orfito,  è  molto 
probabile,  perchè,  nell'epigrafe,  il  suo  nome  occupa  il  secondo  po- 
sto. Forse  egli  è  il  Dulcitio  consolare  dell'Emilia  nel  357  (G. 
Tfa.  Xni,  10,  3),  e  a  lui  il  Parisotti   attribuisce  anche  un  si- 
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^llo  di  piombo,  trovato  in  Sicilia  (G.  I-  Gr.  9007),  che  porta  il 
Dome  di  JovXxÌTJ[oq'\. 

7.    FlaTÌua    Felix    Eumathius. 
Kaibel  456  =  C.  I.  Gr.  6694  =  Paiisotti  249  (Catina)  : 

Xlag   sìnsv    ai    ife^fiaì    at   'Àxii-Xiavaì    t'^    a^;(]}<n'a$    àiarvnw- 
Ctws (letà  iijv  vTi\^attiav  ^Xafihv   &éoid]a{ov  cùtevlov 

L'ìsorizione,  di  cui  abbiamo  riprodotti,  soltanto,  i  brani  piU 
interesaanti  per  noi,  è  formata  da  sei  franuneuti  e  contiene  l'e- 
ditto di  Flavio  Felice  Enmatio,  conBolare  di  Sicilia,  intorno  alle 
terme  Achilliane,  probabilmente  quelle  stesse  ricordate  nella  epì- 
grafe di  Flavio  Arsinio,  consolare  del  359  (v.  p.  108).  Flavio  Fe- 
lice Eumatio  governava  la  Sicilia  nel  484,  jroichè  la  lapide  porta 
questa  data:  post  consiUatum  Flavii  Theodosn  Augusti  XIV et 
Maximi,  che  sono  i  consoli  dell'anno  438. 

8.   lulius  AgriuB  Darrutenins   Marcianna. 

C.  VI,  1735  =  Parisottì,  242  (Roma):  lulii  A{<grii  Tar- 
ruienii  M^reiani  v(iri)  e(larissimi).  —  lulio  Agrio  Tarru- 
tenio  Marciano  v(iro)  c(larissimo)  et  inUmirimmo) . . .  quae- 
(stori)  kandidato,  ])r(aetori)  [kand(idato)\  consolari)  Si- 
cilìae,  proeons(uii)  Orienf(_is~\  et  rei. 

È  il  Marciano,  al  quale  sono  dirette  alcune  lettere  di  Sim- 
maco ('),  che  fu  vicario  d'Italia  nel  384  (C.  Th.  IV,  38,  7), 
proconsole  d'Africa  nel  394  (Tissot,  271  =  De  Risero,  882) 
e  prefetto  urbano  nel  409  (Tomassetti,  p.  74).  II  suo  governo 
della  Sicilia,  secondo  il  Farisotti,  deve  porsi  fra  il  368  e  il  S83. 
Un  frammento  di  lapide  catanese  che  porta  inciso  il  nome 
Ma^xuivòq  (Kaibel,  454)  si  può  riferire  al  nostro  consolare. 

(i)  Sjmm.  p.  CXCII  Seeck. 
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9.  (C.  Mae  SÌ  US   AqaillÌa8)FabinBTitìanaaI. 

C.  VI,  1717  =  ParÌBotti,  280  (Soma):  Fabio  Tiliam 
^iro)  chiarissimo).,  eorrectoH  Flaminiae  et  Piceni,  consalari 
Siciliae,  proconsuli  provinciae  Aìiae,  indici  saerarum  co- 
gnitioaum,  corniti  primi  ordinis.  eonsuli  ordinario,  praef{ecto) 
urbis,  Peregrinus  serbus  domino  prasstantissimo. 

Abbiamo  collocato  fra  parentesi  i  nomi  C.  Maesiut  Aquil- 
lias,  perchè  sebbene  si  trovino  di  frequente  nei  monumenti  re- 
lativi ai  Fabii  Titiani,  pure,  mancano  nelle  epigrafi  che  si  ri- 
feriscono al  nosÈro  Fabio  Tìtìano  che  fu  consolare  della  Sicilia 
alcuni  anni  prima  del  337  in  cui  ebbe  i  fasci  ordinari.  Fra  l'am- 
ministrazione di  quella  proTÌncia  e  il  consolato.  l'epigrafe  anno- 
rera  varie  dignità  sostenate  da  Tìtiano  (proconsul  Asiae,  cotnes 
primi  ordinis  ecc.)i  sicché  il  Parisotti,  calcolando  anche  un  solo 
anno  per  ciascuna  di  queste  dignità,  propende  a  collocare  Tarn- 
miniatrszione  del  nostro  consolare  in  Sicilia  fra  il  334  e  il  335. 

10.  C.  Maesius  Àquillias  Fabius  Titianas  II. 

G.  X,  7345  =  Parisotti,  245  (Thermae  Himeraeae)  :  C. 
Maesio  AquUlio  Fabio  Titiano  c{larissimo)  v{iro),  co{n)8(u- 
lari)  optimo,  citi  ae  patrono  benemerenti,  orda  et  populus 
spUii[_d^issimae  col{oiiiae)  Aug{ustae)  Himereorum  \_Theymi- 
t{aaorum)  pecunia  sua  posuit. 

Nel  398,  Simmaco  scrìveva  ai  Nicomachi  (Ep.,  TI,  66)  di 
aver  ricevuto  notizie  dei  propri  affari  in  Sicilia  da  Euscio  suo 
procuratore;  su  questi  affari,  doveva  aver  pronunciato  un  giudizio 
Titiano,  come  ricavasi  dal  seguente  passo  di  una  lettera  di  Sim- 
maco a  lui  diretta  :  ai  Titianum.  desiderata!  quidem  Ittteras 
tuas  libens  sumpsi,  sed  cogmtio  actuum  tttorum,  quorum  testi» 
atque  narrator  Euseius  fuit,  uberiorem  mihi  adtulit  volupta- 
iem  (Vili,  68).  Ora,  il  raffronto  di  queste  due  lettere  di  Sim- 
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maco  coD  la  epigrafe  di  TetmiDi  Imerese  induce,  cod  ragiooe. 
il  Seeck  {Chr.  Symm.,  p.  201)  a  ritenere  che  Fabio  Titi^o  sia 
stato,  nel  398,  consolare  di  Sicilia.  Fabio  Titiano  era,  probabil- 
mente, nipote  del  precedente.  Sullo  stemma  Titianorum  cf. 
Mommsen,  Eph.  Ep.,  lY,  628;  Parìsottl,  p.  245,  dai  quali,  pflr6, 
ci  discostìama,  attribuendo,  col  Seeok,  al  nostro  Fabio  la  epìgrafe 
predetta  e  un'altra  che  lo  ricorda  insieme  con  Fonteia  Frontiiia 
sua  moglie  (ib.  X,  7346),  che,  secondo  quello  stemma,  devono, 
invece,  riferirsi  ad  altri  persona^  di  quella  &m^lia. 

11.  Memmius  Yitrasius  Orfitus  Honorias. 

C.  X,  7200  =  Parisotti,  235  (Themae  Selinuntìae)  :  Pro 
bealitudiae  tempontm  d{omiiUirum)  ri{ottrorum)  CoTUtanti  et 
GoHstantis  Aug{ustorum),  slaiionem  a  solo  fecerunt  Vilratùa 
Orfiim  et  Fl{avins)  Dulcititis  v{irì)  c{larissmi  consulares 
p(roTÌnciae  S(iciliae)  et  rei. 

La  iscrizione  di  Sciacca,  già,  da  noi  riferita  a  proposito  del 
consolare  Dulcttio,  permette  di  determinare  la  data  del  goremo 
di  Orfito  in  Sicilia,  che  il  Parisotti  pone  fra  il  344  e  il  348. 
Ad  Oi-fito,  che  fu  padre  di  Busticiaua,  la  moglie  di  Simmaco 
l'oratore  {%  si  riferiscono  parecchie  lapidi  urbane  (TI,  1159, 
1739-10-41-42),  mediante  le  quali  possiamo  ricostruire  il  suo 
cursus  honorum.  Egli  fa  prefetto  di  Roma  due  volte  :  la  prima 
dal  353  al  355,  la  seconda,  dal  357  al  350  (cf.  Tomassetti, 
p.  40,  42). 

12.  NeratÌQs    Palmatns. 

C.  X.  7124  =  Parisotti,  248  (Sy.ucusae)  :  |Afra(i(w  Pal- 
matus  v{ir)  c{larissimus)  cConsularìs]  etiam  frontem 
seaenae 

È,  probabilmente,  il  prefetto    urbano   del  412  (cf.  Toma»< 

(1)  Seeck,  Sym».  vita,  p.  XL,  XLIX. 
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setti,  p.  75),  nel  qoal  caso,  il  suo  rettorato  di  Sicilia  deve  poni 
prima  del  412. 

13.  Nicagerae. 

Sjmm.  Sp.  II,  41  =  Parisotti,  243  :  Symmaehut  ftaviam 
frairi. —  Nieagoram clarissimum  virum  Siciliae  fascibns 
fnnctum  sub  custodiam  adetse  iussisti.  hunc  Ubi  et  tuae  vi- 
iae  iniegritas  et  merita  fraterna  eommendanl,  accedit  illi  ad 
praerogadvam  preeutio  mea;  qui  elsi  spero,  pr abitati  eius  re- 
^onmram  beneficetiliam  tuam,  seduto  tamen  postulo,  ut  san- 
etimmo  iuveni  in  bonum  veriat  exhibitionis  oceasio,  vale. 

La  lettera  scrìtta  a  Nioomaco  Flaviano  seniore,  per  racco- 
maodaigll  Nicagora,  secondo  il  Seeck.  (op.  cit.,  p.  GXXIII)  appar- 
tiate al  tempo  dì  una  delle  due  prefetture  pretoriane  di  Flaviano. 
poiché,  soltanto  in  questa  qualità,  egli  poterà  ordinare  a  Nica- 
gwa  sub  custodiam  adesse  ;  deve,  danqne,  assegnarsi  al  983,  o  al 
S8&-394.  OolloehM-emo,  perciò,  il  governo  di  Nicagora  in  Sicilia, 
prima  di  una  di  qaeste  dne  date,  poiché  quando  Simmaco  scrì- 
Tcra  la  lettera,  Nicagora  Siciliae  fascibus  fuaetus  erat.  La  sua 
amministrazione,  nell'isola,  deve  essere  stata  buona,  osserva  il  Pa- 
risotti, e  lo  rileva  dalle  espressioni  adoperate  da  Simmaco,  il 
quale  &  valere,  presso  il  prefetto  del  pretorio,  Vintegritas'vUae 
e  la  probitas  di  Nicagora  e  lo  chiama,  addirittuia,  sanetissi- 
wmt  iu0«nU. 

14.  M.  Talerius  Qnintìanus. 

C.  X,  7229  =  Parisotti,  241  (Liljbaeum)  :  \;/mp{eratorÌ) 
Caetari^  d{omno)  n{oslro)  {^FI{aDio)  Valenliai}mo  pio\yelÌci] 
temper  aud^usto}  M.  Valerius  QuitUtanus  v{ir)  c{iarissimus) 
eons(nlarÌB)  p(roviaeiae)  S(ÌeiUae)  elementiae  piete- 
lique  eius  semper  dicatissimua. 

A  Talerìo  Quintiano  appartiene  tm'altra  lapide  di  Mar- 
sala (X,  7230),  identica  nella  forma  a  quella  su  riprodotta  e 
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dedicata  all'imperatore  Valente;  da  qui  il  Fariaotti  atgaisee,  e 
con  ragione,  che  il  consolare,  inTece  di  pome  una  aola  dedicata 
dominis  nosiris  Valentiniam  et  Valenti,  preferì  dedicarne  una 
a  ciascano  dei  due  agisti.  Quanto  al  goremo  di  Quintiano  in 
Sicilia,  il  Fariaotti  lo  pone  fra  il  365  e  il  367,  poiché,  in  qu^lì 
anni,  imperavano  Valentiniano  e  Valente,  e  nel  368,  reggeva 
l'isola  Domno,  di  cui,  già,  abbiamo  parlato. 

16.  Virins  Nicomachng  Flavianus. 

C.  VI,  1782  =  Parisotti,  238  (Boma);  Vino  Nicomacho 
Flaviano  viiro  e{larissimo).  quaest(ori),  prael{Qn),  pontif{iei) 
maiori,  consolari  Siciliae,  vicario  Africas,  quaettoriin- 
ira  palatìum,  praef(sclo)  praet{orio  iterum),  e{o)n9(ult)  ord(i- 
nario),  historico  disertissimo,  Q.  Fab(iu»)  Memmius  Symmachus 
v{ir)  c{larissimui)  prosocero  optino. 

Nicomaco  Flaviano,  nato  da  Volnsio  Venusto,  l'anno  3S4 
circa,  fu  uno  dei  piU  ardenti  fautori  del  paganesimo  durante  il 
secolo  quarto.  Entrò  nella  vita  pubblica  assai  tardi,  poiché  ebbe 
il  governo  della  Sicilia,  quando,  già,  aveva  trent'anni,  cioè,  nel 
'Ì6A.  come  prova  il  Seeck  {Chr.  Sym.,  p.  CXIV)  da  una  lettera 
di  Simmaco  (II,  44)  a  lui  diretta.  Per  la  storia  della  sua  vita, 
rìmaifdo  il  lettore  alla  citata  memoria  del  De  Bossi,  Annali  del- 
l'Istituto, 1849,  p.  312  e  seg.;  al  Seeck,  Chr.  Sym.  p.  GXII  e 
9eg.;  al  Parisotti,  p.  238  e  seg..  Gf.  anche  Tcaefel-Sohwabe,  RSm. 
Lileralurg.,  II,  428;  Fallu  de  Lessert,    Vieaires,  p.  99. 

13.  Volusius  Venustus. 

Symm.  Epist.,  IV,  71  =  Parisotti,  233  :  <id  Eusignium 

Futi  aittem  mairi  eius  \^Flaviam  minoris}  cuìa  proevraiora 
tuo  fiaalis  in  Sicilia  quaestio,  quam  diseeptalio  non,  ut  serìbis. 
Venusti,  sed  alterius  reetoris  aisolvit. 

Di  Volusio  Venusto  abbiamo,  già,  buttato  a  proposito  del  suo 
governo  in  Apulia  (Bull.  C,  1892,  p.  234),  dopo  il  quale  ebbe  l'am- 
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miaìstraziono  di  Sicilia,  come  attesta  il  passo  di  Simiuico  surrife- 
rito. Quaoto  alla  data,  nOD  poasiamo  stabilirla  direttamente  ;  sol- 
tanto, poiché  Yeniisto  fu  preposto  al  vicariato  di  Spiana  nel  363 
(Amm.  XXin,  1,  4),  e,  prima  di  ottenere  quell'ufficio,  era  rimasto 
lontano  dalla  cosa  pubblica  circa  venti  anni,  forse,  perchè  ^11, 
pagano,  non  era  bene  accetto  all'imperatora  Costanzo  II,  così  il 
suo  governo  nell'isola  potrà  porsi  &a  il  337  e  il  342.  Cf.  Seeck, 
Chr.  Sym.,  p.  CXIV. 

Anonimi,  erronei  e  incerti. 
1.  Pacundus  Porfyrius   Mynatidius. 

C.  X,  7014  =  Pariaotti,  241  (Catìna):  VemanUbu$  saecu- 
lis  d{ominis)  nipslris)  genio  splendidae  urbis  Catin  te,  Facundus 
PorfyriiK  Mynatidius  v{ir)  e{iarissmus)  cons(nlaria) 
ejtadem, 

È  incerto  qnali  possano  essere  i  domini  nostri  tres  della 
lapide  catanese,  e,  quindi  è  difficile  determinare  l'età  precìsa  di 
questo  consolare  di  Sicilia.  Difatti  furono  collabi  nell'impero: 
Costantino  II,  Costante  e  Costanzo  II  dal  9  settembre  337  al 
340;  Valentiniano  I,  Valente  e  Graziano,  dal  3tì7  al  375;  Va- 
lentiniano  II,  Talente  e  Oraziano,  dal  375  al  378  ;  Taleiitiniano  II. 
Teodosio,  e  Ajcadio,  dal  383  al  392  ;  Teodosio,  Arcadio  e  Onorio, 
dal  398  al  395.  Il  Parìsotti  ritiene  che  il  governo  di  Porfirio 
Minatidio  in  Sicilia  debba  porsi  ira  il  368  e  il  883,  net  qual 
perìodo  mancano  altri  nomi  di  consolari;  a  me  la  forma  della 
iscrizione  mi  indurrebbe  a  porlo,  invece,  fra  il  393  e  il  395, 
ma  se  il  Facundits  exprocoasul  citato  in  nn  rescritto  imperiale 
del  359  (C.  Th.  VI.  4,  15),  è  identico  al  nostro  consolare,  il 
suo  governo  in  Sicilia  sarebbe,  come  ognun  vede,  più  antico  e 
da  collocarsi  fra  il  337  e  e  il  840.  Di  fronte  a  tutte  queste  in- 
certezze, è  cosa  più  prudente  lasciare  indeterminata  l'età  di 
questo  consolare. 
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2.  Maximilianns. 


Syrom.,  Sp.,  IX,  62  =  Pariaotti,  244:  Maximiliam —  post 
haec  de  te  postulo,  qmd  spontanea  bemgnilate  fecisses,  vi  con- 
ductorem  rei  meae  Siciliensis  ad  provineiam  revertentem,  ce- 
leri tramcursu  ad  destinata  dimittas. 

Massimiliano,  a  ctii  è  diretto  il  fì-ammento  di  lettera  sur- 
riferito era  figlio  dì  Mariniano,  che,  nel  383,  amminÌKtrara  il 
vicariato  di  3p^a  (ef.  Seeck,  Chr.  Sym.  p.  137).  Da  un'altra 
lettera  di  Simmaco  a  luì  diretta  (Vili,  48)  ricarasi  che  Massi- 
miliano, nel  396,  occupava  aaa.  iigaii&  in  aula prìncipis.  Prima 
del  396  ^li  sarebbe  stato  consolare  in  Sicilia,  secondo  una  conget- 
tura del  Parisotti  che  a  me  pare  accettabile.  Infatti,  il  eonductor 
rei  Siciliensii,  di  cui  parla  Simmaco,  nella  lettera  cbe  fa  sopra  ri- 
prodotta, ritorna  ad  provineiam,  cioè,  nella  provincia  dove  sono 
i  beni  da  luì  amministrati,  e  poiché  Simmaco  chiede  a  Masi- 
miliauo  ut  eonduetorem  celeri  transcursu  ad  destinata  dimittal, 
è  chiaro  che  Massimiliano  dovette  essere  preposto  a  qualche 
ufficio  che  lo  ponesse  in  condizione  di  facilitare  il  viario  di 
questa  eonductor;  e  l'ufRcio  non  può  essere  che  quello  di  con- 
solare della  Sicilia  che  ^U  avrà  sostenuto,  per  le  ridoni  anzi- 
dette, prima  del  396.  L'esempio  di  Euacio,  notano  dì  Simmaco, 
da  lui  raccomandato  a  Zenodoro,  giudice,  cioè,  correttore  della 
Lucania  e  dei  Brutti!  (')  (che,  per  semplice  svista,  omisi  di  re- 
gistrare al  suo  luogo)  in  occasione  simile,  conferma  la  congettura 
assai  probabile  del  Pariaotti. 

3.  Perpenna  Komanus. 

C.  X,  7125  =  Kaibel  14  =  Parisotti,  249  (Syracusae),  Per- 
penndim']  Romariium]  i^iruml  t^C/arrnmitm]  ""nstularem] 
p{opulus)  Syraf^usanus'].  —  'pyofiavov  n^aniàtaai  x.  i.  i.. 

(')  Cf.  Seeck,  C'ir.  Sym.,  p.  CLXVIU. 
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Nell'epistolario  di  Simmaco  si  trovano  ricordati  due  Romani: 
l'uno  che  fu  comes  Aegypti  nel  391;  l'altro  che  fu  palaiinus 
saerarum- largitionum,  ttd.  il  368  e  il  383;  il  nostro  Perpenna 
Bomano  è  identìoo  a  ano  dei  due?  Non  è  posaìbìle  di  saperlo, 
ed  è,  quindi,  più  prudente  lasciare  questo  consolare  fra  gli  in- 
certi. 

4.  Anonimo. 

Symm.  Ep.  IV,  71  =  Parisotti,  232  :  Ad  Eusignium —  fuit 
ejiim  matri  eius  \_Flaviani  minorisi  cum  procuratore  tuo  finalit 
in  Sicilia  quaestio,  quam  disceplaiio  non,  ut  icribis.  Venusti 
sed  alterius  rectoris  absolvit. 

Simmaco  scrìve  ad  Eosignio  che  la  contesa  psi  confini  avuta 
dal  suo  procuratore  con  la  madre  di  Flaviano  minore  in  un  fondo 
di  Sicilia  Eon  fìi  risoluta  dal  consolare  Tolusio  Venusto,  ma  da 
un  altro  rector,  sicché  Busignio  non  deve  ritenere  che  il  giudizio 
non  sia  stato  equo  a  cagione  della  parentela  fra  il  giudice  e 
una  delle  parti.  Dalle  qaali  parole,  osserva  giustamente  il  Fari- 
sotti,  sì  deduce,  che  il  rector  anonimo  deve  aver  governato  la 
Sicilia  a  brevissima  distanza  da  Venusto,  altrimenti  Eusignio, 
difficilmente,  li  avrebbe  potuti  confondere;  ma  questo  rector  fu 
predecessore,  o  successore  di  Venusto?  Secondo  il  Parisotti,  fu 
predecessore  di  Venusto,  poiché  essendo  Orfìto  che  gli  successe 
affiue  della  madre  di  Flariano,  l'accusa  d'ingiustizia  nella  risolu- 
zione della  causa  non  sarebbe  tolta  di  mezzo.  A  me  pare,  pe- 
raltro, più  probabile  che  l'anonimo  consolare  sia  stato  il  succes- 
sore, anziché  il  predecessore,  immediato  di  Venusto,  perchè  Sim- 
maco, nella  lettera  aurrìferìta.  Io  ricorda  dopo  Venusto,  e  questo 
avendo  governata  la  Sicilia,  come  si  è  visto,  fra  il  337  e  il  340, 
e  Orfito  essendone  stato  consolare  fra  il  344  e  il  348,  si  può 
beoissimo  collocare  il  rector  ignota»  fra  il  340  e  il  344. 
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5.  Anonimo. 


Symuo.,  Ep.,  II,  30  =  Parisottì,  244 . . .  referendi  haee  sofà 
praefeclo  urbis  ratio  fidi,  non  ut  receplarum  appellaiionum 
poenam  Siciliae  rectoi  exsolveret,  sei  ut  iniuriam  suam 
sacri  audilorii  eognitor  vindicarei. 

Il  Seeok  {Chr.  Sym.  122)  assona  questa  lettera,  diretta  a 
Nicomaco  Flaviano,  al  389,  poiché  ri  si  parla  dell'naarpatore 
Massimo,  che,  nell'anno  precedente,  era  stato  ncciso.  L'anonimo 
Siciliae  rector  dere,  perciò,  aacriversi  al  389. 

6.  Anonimo. 

Symm.,  Ef.  IX.  75  =  Parisotti,  248  :  Beasti  curiam  noslram 
forumque  Romanum,  de  quo  sorliri  Sicilia  magtstratus  anie- 
rioram  recordalione  metuebat.  ades  igitur  nobis  expeelaius, 
illis  desiderandus,  et  praesume  libi  aceeplo  ferendum,  si  pro- 
vinciae  commodaverit  posterioris  imiialio,  aactor  est  entra  bo- 
norum  sequetUium,  qui  reiiquit  exemplum,  vale. 

La  lettera  è  diretta  a  un  person^:gio  i^oto  che  doveva 
assumere  Ì1  governo  della  Sicilia  e  al  quale  Simmaco  raccomanda 
di  bene  amministrare  quella  provincia,  che  temeva  sempre  di 
veder  imitato  dai  nnovi  il  mal  governo  dei  suoi  antichi  rettori. 
Così,  almeno,  mi  pare  che  debbano  essere  interpretate  le  parole 
Sicilia  magiUratus  anleriorum  recordalione  metuebat.  Il  Seeck 
Chr.  Sym.,  207),  assona'  la  lettera  al  400,  subito  dopo  il  quale 
anno  il  nostro  anonimo  deve  essere  atato  preposto  all'ammÌDi- 
Btrazioue  dell'isola. 


.chuti. 


G.  7020  =  Parisotti,    250  (Gatina):   ....  Caesar  ....chus 
[f«>]  (^larissimus'\  conanlari[B]  . . .  \ve']nanlii^s}. 

La  sillaba  CHVS  è,  probabilmente,  la  finale  del  nome  di 
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questo  ignoto  consolare  di  Sicilia,  di  cui  non  è  possibile  deter- 
minare il  tempo  nel  quale  governò  la  proTÌncia. 

8.  Anonimo. 

C.  X,  7209  =:  Parisotti,  250  (Mazara):  mro  darissimo  sa- 
erarum  curatori  cousulari  mari  prò. 

9.  Anonimo. 

C.  X,  7022  =  Parisotti,  251  =  (Catina);  Cons(iilaris)  — 
fines   V 

Il  Mommsen  ponendo  a  rafTionto  questo  frammento  di  la- 
pide con  l'altro  di  Lilibeo  (ib.  7232)  :  fines  inler  Vandalos  el 
|]6^o]/AoA,  sappone  che  accenni  ai  confini  fra  le  provìncie  romane 
e  il  territorio  dei  Vandali,  uhe  sarebbe  giunto,  in  questo  caso, 
fino  a  Catania.  Se  così  è,  e  se  il  frammento,  nel  primo  lato,  deve 
esser  supplito  co/is(ularis)  [^Siciliae}  e  non  [^Goihorutn]  e  nel 
secondo  fiaes  t\^andaloruta},  il  nostro  anonimo  sarebbe  uno  d^li 
ultimi  governatori  della  Sicilia  romana,  quando,  ormai,  l'isola 
era  divenuta,  almeno  in  parte,  dominio  dei  Vandali. 

—  L'Eusebio  comes  sacrarum  largiiionum,  a  cui  è  diretta  nna 
cofitituzione  di  Arcadie  ed  Onorio  de!  395  (C.  Th.  XV,  1,  32). 
è  chiamato,  erroneamente,  in  alcune  edizioni  del  codice,  coiisn- 
laris  SiciUae. 

Serib  cronoloqica  dei  Governatori  della  Sicilia. 
Certi. 

Anno  304  (agosto)        Calvisìanus ,    correctnr 

'       «    (dicembre)  *  Paschasius 

>      314  Domitius  Latronianus      ...        " 

"      364  Virins  Nicomachus  Flavianns     consularìs 

'      368  Domnus 

«      389  Anonimo 


dbyGoogIc 


n  vicariato  di  Roma 

C.  MaesiuB  Aqnillìus  Fabios  Ti- 

tìanus  II « 

Flavina  Felii  Eumathius    .     .        ■ 

Incerti. 

Fra  il  315  e  il  320)  Domitius  Zenophilos  ....    correetor 
315     •     330)  BetitiuB    Ferpetnos  Àrzvgius  .        ■ 
P  C.  ValeritiB  Apollinaris  ...        ■ 

circa  il  332-333)        L.  Aradias    Valerìus   ProculoB 

Fopulooias conenlarìs 

334-335)        (C.  Maesiua    Aquilltus)  Fabius 

Titianns  I 

Caelius  Geasorinns     .... 

il  340)  VolnsìuB  Yeaustos * 

■    344)  Anonimo 

•    348)  Memmins  Vitrasins  Orfitaa  Ho- 

norios ' 

348    -    357)  Flavina  Dulcitins 

Iprima  del  359)  Flavius  Arsinius " 

fra  il  365-367)  M.  Valerius  Qnintìanns  ... 

"      368-383)        Inlins  Agriua  Tarrutenius  Mar- 

cianos ' 

circa  il  383)  Gastorius ■ 

prima  del  383  o  prima 

del  389-394)         Nicagoras 

;prima  del  396) 
;dopo  il  40ft) 
prima  del  412) 


335-336) 
337 
340 
344 


Mazimilianns 

ADOnimo 

NeratiDB   Palmatns 

FaconduB  Forfjrin»  Mynatidìna. 
Perpenna  BomanuB  .... 
cbas      


(Continua) 


L.  Cantarelli. 
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1  SAEFTÀ  ED  H  DISIBITOBIUU 


Gli  ultimi  anni  del  settimo  secolo  di  Roma,  nei  quali  rapida- 
mente si  preparava  la  trasformazione  dell'antica  repubblica  nella 
nuova  monarchia,  fanno  epoca  anche  per  la  storia  edilizia  della 
capitale.  Giulio  Cesare,  mentre  stava  per  conquistare  all'impero 
romano  la  piti  vasta  ed  importante  provincia  dell'occidente,  con- 
cepì  pure  l'idea  di  darà  uno  sviluppo  immenso  alla  vecchia  città 
dei  sette  colli,  raddoppiandone  quasi  l'estensione  e  tracciando  le 
linee  fondamentali  di  quel  grandioso  piano  regolatore  che  nei  de- 
cenni seguenti  trasformi)  la  modesta  città  laziale  nella  splendida 
capitale  del  mondo.  Circa  l'anno  700,  troviamo  a  Koma  un'atti- 
vita  straordinaria  nelle  costruzioni  monumentali:  e  non  si  tratta 
dei  soliti  edifizi  destinati  al  culto,  oppure  a  semplice  scopo  di 
ornamenta:  invece  si  palesa  il  genio  del  grande  uomo  di  stato, 
che  diresse  la  sua  attenzione  speciale  sopra  due  rioni,  il  Foro 
Romano  ed  il  Campo  Marzio.  Sul  Foro,  Emilio  Paulo  col 
denaro  di  Cesare  comincia  le  due  basiliche  ai  lati  aord  e 
sud;  altri  amici  pensano  all'acquisto  del  terreno  necessario  per 
l'ampliamentA  del  vecchio  Foro  sino  UVAtrium  Libertatù.  Nel 
Campo  Marzio  Gneo  Pompeo  dedica  nel  399  il  primo  teatro  sta- 
bile con  i  suoi  portici  e  giardini  :  e  vicino  ad  esso  sì  propaia  la 
costruzione  del  grandioso  edilizio  di  cni  ragioneremo  nelle  pagin.> 
seguenti.  In  una  lettera  celebre,  scrìtta  il  giorno  30  settembre 
del  700  (54  a.  Gr.)  Cicerone  ci  dà  il  ragguE^lio  interessante 
dei  lavori  in  corso:    Efflciemus  rem  gloriosissìmam :  nam  in 
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Campo  Martio  Saepta  tributi»  comitiis  marmorea  sumus  et  teda 
facturi,  eaque  cingemus  excelsa  portieu,  ut  mille  patsuum  spa- 
lium  conficialur.  Simul  huic  operi  adiungelur  Villa  elìam  pu- 
blica  (ad.  Att  IV,  16,  U). 

1  Septi  antichi,'  che  secondo  il  piano  di  Cesare  dovevano 
cedere  il  poato  ad  un  edilìzio  di  marmo,  non  erano  altro  che  un 
grande  reciato  di  forma  rettangolare,  lungo  e  strettpo.  I  lati  lunghi 
erano  suddivisi,  per  mezzo  di  staccionate  o  corde  (')•  in  tanti  com- 
partimenti quante  erano  le  circoscrizioni  elettorali  :  trenta  per  i 
comizi  curiati,  trentacinque  per  i  tributi,  ottanta  od  ottantadut; 
per  i  oenturiati.  Ogni  compartimento  era  abbastanza  spazioso  per 
farvi  entrare  tutti  ad  una  volta  gli  elettori  della  relativa  curia,  cen- 
turia, 0  tribù.  Dalla  parte  opposta  i^lì  ingressi  si  stendeva  un 
tavolato  lunghissimo  (pons),  nel  cui  mezzo  si  trovava  il  presi- 
dente dell'elezione.  Da  ogni  compartimento  una  scaletta  condu- 
ceva al  poni  :  ì  votanti  vi  salivano,  ad  uno  ad  uno,  per  conse- 
gnare ad  un  rogaior  la  loro  tabella  {^). . 

Di  questi'  apparecchi  semplici  nessun  avanzo  pué  essere  ri- 
masto: e  per  circoscrivere  con  qualche  esattezza  il  terreno  ove  essi 
si  trovavano  bisogna  gettare  uno  sguardo  sugli  ediflz!  che  prima 
del  700  occupavano  la  parte  meridionale  del  Campo  Marzio.  Dalle 
mura  Serviane,  sotto  il  Campidoglio,  usciva  la  vìa  Flaminia,  sepa- 
rando la  grande  pianura  in  due  parti,  dì  estensione  assai  differente  : 
verso  oriente,  un  terreno  lungo  e  stretto  aUe  radici  del  Quirinale 
e  del  Pincio,  ove  probabilmente  si  deve  cercare  il  borgo  detto  Ìa 
Aemilianis  ;  vei'so  occidente  il  Campo  propriamente  detto,  la 
piazza  d'armi,  il  luogo  dei  censimenti  e  delle  elezioni  politiche. 
Del  Campo,  soltanto  ti  lembo  triangolare-  fra  le  falde  del  Cam- 
pid(^lio  ed  il  Tevere  era  annesso  alla  città  abitata:  ove,  dalla 


(1)  In  modo  bimilc  cerne  soluvano  enddividersi  i  recìnti  delle  greggi: 
e  l'irci'i  ni  ^cpti  qunlche  volta  è  dalo  il  nomo  di  ocilia. 

(')  Sopra  i  purticolari  delle  elezioni  si  veda  Motnmien,  Staattrtcht, 
IH,  |i,  39!)  ag. 
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metà  del  terzo  secolo  a.  Cr.,  aveTa  cominoiato  a  srilupparsi  11  borgo 
extra  porla  Carmenlalem.  Ma  la  zooa  abitata  nel  700  Don  oltre- 
passava verso  tramontaDa  il  lato  Dord  del  Circo  Flaminio,  corrispon- 
deQte  alla  moderna  via  delle  Botteghe  oscure.  Più  oltre,  non  tro- 
riamo  quartieri  abitati,  ma  soltanto  alcuni  santuari  antichi  ('),  fra 
i  quali  il  piil  notevole  è  quello  di  Bellona,  la  cui  vicinanza  ai 
Septi  sì  deduce  da  un  noto  atroce  fatto  della  prima  guerra  civile  : 
i  senatori,  rinniti  nel  tempio  dì  Bellona  il  4  novembre  del  672 
di  Roma,  82  a.  Or.,  udirono  le  grida  dei  prigionieri  Sanniti  tru- 
cidati per  ordine  di  Siila  nella  Villa  Publica,  contìgua  ai  Septi  (-). 
Il  tempio  si  deve  cercare  ad  una  delle  estremità  del  Circo,  e  più 

{')  Di  qnesti  santaui  ba  trattato,  con  la  aolita  succinta  accuratczia 
il  Beeìei  Topographie,  p.  618-620.  Sulla  loro  posizione  topo^afica  dopo 
loi  non  aiamo  renati  molto  innanzi,  eenoncliÈ  it  templum  Nepluni  in  Circo 
Flaminio,  secondo  la  bella  congettura  del  Branti  {SiUangièerìehte  der 
JUùnehener  Akademie  1876  p.  343  eg.)  si  pub  credere  identico  con  il  ru- 
dere eBÌBteDt«  nella  via  degli  Specchi  (Canina  Annali  deWMitatO  1838 
p.  1  sg.;  Teapignani  Bull,  oomun.  1873  p.  212  sg.).  —  Accanto  alla  chiesa 
di  S.  Nicola  dei  Cesarini,  come  intti  sanno,  esiste  an  tempio  rotondo  pc- 
rìttero,  forse  il  teiapio  di  Ercole  Custode,  situato  secondo  Ondio  (fasti  VI 
209X  mila  parte  opposta  del  Circo,  come  quello  di  Bellona,  Uà  altro  tempio  pe- 
rittero,  ina  rettangolare,  ha  esistito  nell'istesso  sito  sinci  alla  fine  del  secolo  XV  : 
il  eh.  Iianciani  dopo  avene  ritrovato  no  dise^n  fra  le  schede  Fiorentine  di 
Antonio  da  Sangallo  .il  giovane,  sagacemente  ne  riconnhbe  la  icnop'afi.'»  sulla 
Forma  Urbi»  Romae  (Annali  dell'htitalo  1883,  p.  14).  Il  Sangatlo  dice  che 
'  &e\  tempio  è  fatta  una  chiesetta  che  si  domanda  Sto.  Nteolao  ':  quest'indi- 
CEuione,  confrontata  con  la  Forma  Urbis,  È  sufficiente  per  accertare  il  sito 
segnato  sulla  nostra  pianta.  Del  resto,  bs  fosse  giusta  l'asseriìone  del  Lan- 
eiani:  'le  colonne -misararano  0,80  nel  diametro;  l'intercolunnio  misuiava 
1,12',  la.fronto  del  tempio  non  oltrepasserebbe  m.  10,40,  e  la  lunghezza 
si  potrebbe  calcolare  a  m.  16  :  mentre  tanto  le  dimensioni  della  chiesa 
dì  S.  Nicola,  qnanto  la  Forma  Urbis  ci  danno  l'idea  di  an  edilizio  di 
m.  17  X  25  incirca.  Ma  faccio  osservare  che  gli  altri  disegni  esistenti  sulla 
medesima  scheda  1140  del  Sangallo  (p.  es.  ì  tempi  dì  Saturno  e  di  Vespasiatio 
ani  Foro  ;  la  '  cornice  di  sopra  del  Foro  Transitorio,  cioè  l'ultima  ')  non  sono 
niisarati,  come  suppone  il  Lanciani,  col  palmo  di  m.  0,223,  ma  invece  col 
pied4  di  m.  &295  diviso  in  16  dita:  adoperando  questa  misura,  le  dimensioni 
del  tempio  combaciano  bene  tanto  con  quelle  della  chiesa  di  S.  Nicola, 
quanto  con  la  forma  Urbis. 

(*)  V.  le  testimonianze  dej[li  aatori  antichi  presso  Becker,  Topogr. 
p.  62(1  not.  1326. 
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probabilmente  verso  oriente  presso  la  piazza  del  Ges&C):  nia 
nnlla  di  piil  preciso  si  può  dire  intorno  al  suo  sito.  —  Dall'altra 
parte,  conosciamo  abbastanza  i  limiti  degli  edifizi  Pompeiani,  dei 
quali  rsaa  tornati  alla  luce  avanzi  interessanti  anche  nei  lavori 
per  il  nuovo  Corso  Tittorio  Emanuele  (^).  Rimane  dunque  per  il 
luogo  dei  Comizi  uno  spazio  limitato  dalle  moderne  vie  dei  Cestari 
ad  Ovest,  delle  Bott^he  oscure  a  Sud,  del  Corso  verso  Est.  Il 
limite  verso  Nord  rimane  incerto  :  ma  protraendolo  fìn  dove  arri- 
varono  i  Septi  Giuli,  vale  a  dire  alla  linea  delle  vie  del  Cara- 
vita  e  del  Seminario,  risulta  un'area  del  'perimetro  di  circa 
IGOO  metri:  misura  che  non  si  discosta  troppo  dai  mille  passus 
(=m.  1475)  di  Cicerone,  visto  che  quest'ultima  misurasi  riferiace 
ai  soli  Septi  senza  la   Villa  Pttblica. 

{■]  n  Canina  estende  troppo  i  limiti  del  circo  Flaminio  verso  Est, 
come  risulta  dalle  Bcoperte  del  1870,  descrìtte  dal  eh.  Lanciaoi  Bull,  del- 
l'Iiut.  1870  p.  48-50. 

(*)  Vedi  Notizie  degli  acari  1884  p.  ICS:  'A  putire  dalk  piazia  dei 
Oeab  fino  all'angolo  di  via  de'  Ginnasi,  si  è  scoperto  (sotto  la  linea  di 
prospetto  delle  case  abbattuto  Colonna,  Marini,  FeTretti  ecc.)  un  ma- 
raglione  rettilineo,  costruito  con  massi  enormi  di  peperino;  la  grosaezta  del 
quale  non  è  ancora  determinata.  A  piedi  del  muraglione  v'è  nn  pavimento 
di  travertino,  formato  con  lastre  grnsse  in  media  meno  metro,  lunghe  m.  1,80 
larghe  m.  1,00  e  solcate  da  canali  di  scolo  per  le  acque  piovane.  Sembra 
un  pavimento  di  un  portico:  ma  nel  sito  nel  quale  avremmo  dovuto  trovare 
le  basi  delle  colonne,  si  è  trovato  invece  un  muro  di  tarda  costruzione 
grosso  m.  0,80.  La  larghezza  del  portico,  o  più  esattamente  del  pavimento 
di  travertini,  è  di  3  m.  —  Proseguendo  verso  ponente,  all'alteiza  dei  palazzi 
Chiassi  e  Strozzi,  si  ir  scoperto  un  gruppo  assai  complicato  di  antichi  ma- 
nufatti, nei  quali  mi  sembra  poterai  ravvisare  l'angolo  di  nn  tempio,  col 
peristilio  di  colonne  dì  travertino,  coperte  di  stucco.  Il  diametro  delle  co- 
lonne è  di  m.  0,79:  le  busi  hanno  doppio  toro.  La  fabbrica  è  circondata 
da  un  marciapiede  di  travertino,  largo  m.  3,  con  profondi  canali  di  scolo, 
i  quali  mettono  ad  una  bocca  di  cloaca  '.  —  Dalia  nostra  pianta  risulta, 
che  il  'muragliene  di  peperini*  cade  eaatlamente  nella  direzione  delle 
mura  di  cinta  dell'Ecatostilo  ;  quanto  alla  aeconda  fabbrica,  io  aveva  pen- 
sato prima  che  si  truttaase  di  una  parte  del  medesimo  tempietto  già  dise- 
gnato dal  Sangallo  (v.  p.  121  nota  1):  pero  le  misure  delle  colonne  sono 
diverse,  ed  il  sito  stesao  è  troppo  discosto  dalla  chiesa  di  San  Nicola. 
Fìe  ne  potrà  giudicare  con  piìi  certezza  quando  sarà  pubblicata  la  pianta 
degli  scari  del  1881. 
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£  noto  che  Cesare  non  riuscii  a  compire  il  sao  grandioso 
disegno  :  dopo  la  sua  morte,  i  Uvori  furono  continuati  dal  trium- 
riro  Marco  Lepido,  che  costruì  il  porticato  lungo  la  Via  Flamioia: 
Marco  Àgrìppa  dedicò  Vedìfizio  Dell' aaao  727  dì  Boma  (27  av.  Cr.), 
Ìmponend(^li  il  nome  di  Saepla  Mia{^).  1  grandi  a?Tenimenti  svol- 
tisi nei  ventisette  anni  trascorsi  fra  la  lettera  di  Cicerone  e  la  dedi- 
cazione ebbero  una  influenza  decisiva  anche  sai  particolari  dell'edi- 
Giio.  I  comizi  tributi  già  sotto  Augusto  cominciavano  a  perdere 
molto  della  loro  importanza.  L'istesso  Marco  Àgrìppa  tolse  una 
parte  dell'area  sopra  descritta  per  costruirvi  le  sue  terme  (^)  : 
ei  il  ricco  ornato  di  opere  d'arte  ch'egli  diede  ai  suoi  Septi  (Case. 
Dio  53,  23),  dava  all' edi&zio  da  principio  un  carattere  tutt' altro 
che  politico  (').  I  nuovi  atti  dei  ludi  secolari  e'  insegnano  che  il 
sBDato  si  radunò  il  23  maggio  del  17  a.  C.  in  saepiis  (Mommsen 
Uon.  dei  Lincei  I  p-  686;  Eph.  epigr.  Vili  p.  248):  però 
questa  è  l'unica  menzione  di  una  seduta  del  senato  in  questo 
luogo.  Sotto  Tiberio,  la  legislazione  e  la  elezione  dei  magi- 
itrati  furono  materialmente  tolte  ai  Comizi,  la  cui  importanza 
scemava  sempre  più:  forse  in  quel  tempo,  sulla  parte  occidentale 
del  terreno  dei  Septi  e  della  Villa  Publica  antica  fu  eretto 
l'Iseo  Campense  {*).  Sotto  gl'imperi  seguenti,  le  notizie  sui  Septi 

(')  Casa.  Dio  53,  23;  «ni  ó  'JyQinnat  tà  Ztaitt  làfo/iaiifiiiiit  xaSii- 
fuat* ....  laSra  tl8  ir  lui  'Aftiia  neX^  atoaìs  nÌQi^  ino  lov  .tfnidov  hqòì 
In;  iftiXetuiàf  nfj(aiffiaias  ilvvif*oàofit)fÀÌytt  xtà  nlafi  Xtiirnt(  xat  t^w^uifr,- 
jtacir    hlexiafir^Oty,    ìovUa  nviiì  atti  Tov   Jvyovatov  jigogayopsiiaus, 

(*)  Nellft  nostra  piant»  abbiamo  indicato  i  pochi  avanzi  esistenti  se- 
condo Ift  pianta  del  Canina:  ci  siamo  ratii  poi  del  bel  disegno  di  Bald. 
Perazii,  Uffiz.  456  (Lanciani,  Notizie  1882  tav.  XXI;  t.  Ge^mDUer  docu- 
me»t3  inèditi  mr  lei  thermes  d" Agrippa,  Lanaanne  1882).  Sagli  acanzi  esi- 
stenti sotto  la  caea  Ferretti  all'angolo  della  Via  dei  Cestarì  e  del  Coreo 
Vittorio  Emaanele,  v.  Notizie  1883  p.  340. 

0  I  pretesi  rostri  delle  Saepta,  che  vengono  citati,  anche  dal  Becker, 
come  testimonianza  del  carattere  politico  dell'edifliio,  sono  dedotti  soltanto 
d»ll"ìnterpretazione  erronea  di  un  passo  di  Dione  Cassio  56, 1,  ove  «nd  ^tjfiittot 
nelle  antiche  traduzioni  6  reso  con  de  roilria:  ma  Svetonio.  parlando  dcl- 
l'iatesso  fatto  (Tiber.  e.  17),  ha  la  parola  tribunal. 

(<)  Sopra  qaesto  si  veda  l'Importante  monografia  del  Lanclani,  Bnll. 
fomnn.  1883  p.  33-60, 
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quasi  esclotàTsmente  si  riferiscono  a  spettacoli  dati  in  eesiC). 
Dann^giati  da  tin  tenibile  inoendio  sotto  Tito  (Cass.  Dio  66, 24) 
i  Septi  forouo  presto  ristaurati,  e  reogono  da  Marziale  descrìtti 
come  il  bazar  di  tutte  le  merci  più  eleganti  che  sì  trovassero 
nella  capitale  (^).  Un  secondo  ristaoro,  sotto  Adriano,  è  menzio- 
nato dal  biografo  di  quest'imperatore  (e.  24).  Il  passo  nella  vita 
di  Alessandro  Severo  (o.  26),  secondo  il  quale  egli  incominciò 
una  basilica  Alexandrina  inter  Campum  Martium  et  Saepia 
Agrippiaua,  in  lato  pedum  centum,  in  tango  pedum  mille  {'),  è 
l'ultima  testimonianza  letteraria  sulla  storia  dell'edifizio. 

Scarsi  pur  troppo  sono  ancbe  gli  avanzi  di  tanto  grandioso  edi- 
Seìo,  di  modo  che  i  topografi  del  secolo  XV  e  XYI  ne  hanno  ignorato 
affatto  il  vero  sito.  Le  loro  opinioni,  in  parto  assai  strane,  si  tro- 
vano registrato  presso  il  Tenuti  (2,117  ed.  Piale);  non  occorre 
occuparsene  ancora.  Il  primo  che  abbia  riconoscinto  il  vero,  è 
l'architetto  Andrea  Bui^Uni,  della  cui  opera  si  è  valso  molto 
P.  Bellori  pubblicando  i  frammenti  della  Forma  Urbis  (1674)  ; 
egli  riconobbe  l'identità  della  ieni^rafia  tav.  X  Bell,  con  il 
complesso  di  rovine  esistenti  sotto  il  palazzo  Aldobraodini,  ora 
Dona  al  Corso.  Nel  secolo  pacato  Gr.  B.  Piranesi  ne  rilevò  una 
pianta  esattissima:  e  nella  sua  grande  ma  fantastica  icnografia 
del  Campo  Marzio  egli  sì  valse  di  questo  frammento  per  trac- 
ciare la  pianta  della  r^one  fra  la  via  Lata  e  le  &lde  del  Qui- 

(I)  Casa.  Dio  55.  8.  10.  59,  10;  Saeton.  Aug.  43.  Cali^.  18,  CUna.  2t, 
Sem  12. 

(«}  Mwtittl.  9,  59.  IO,  80.  2,  U.  I,  57. 

(3)  Il  eh.  Lanciaoi  (Ball,  comun.  1883  |i.  12)  pare  clic  suppone  si 
Inula  questa  banUica  Alsivandriìia  a  nord  della  frjote  dei  S>jpti,  tn  essi 
e  lu  arca&zionì  dell'acqua  Vergine  :  ivi  però  t«nto  nel  eema  delta  Inngheiia 
qnkDto  della  larghezza,  manca  lo  spazio  per  un  edìfliio  dì  m.  29,57  X  295,70, 
il  quale  veirelibe  ìd  collisione  con  il  Pantheon,  il  tempio  di  Minerva,  l'arcu 
di  Claadio  e  insomma  tutti  i  monumenti  circostanti.  Io  ciedo  invece  cho 
il  posto  poT  la  batilica  AlexandrMa,  cominciata  a\  ma  non  mai  compiuta, 
si  debba  cercare  ad  ovest  dei  Septa,  parallelamente  ad  essi. 
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risale.  Si  debbono  poscia  menzionare  ì  lavori  del  Nibby  ('),  del 
Sachse  (^),  deUCUrliehs  (*),  dal  Canina  (*)  e  dello  Jordan  (S). 
Ultìmamente  il  eh.  Lanciani,  nel  commentario  airitinerario  dì 
Biosiedein  (Honumenti  dei  Lincei,  voi.  I,  p.  465  sg^.)  ne  ragionò 
con  la  solita  dottrina:  ed  io  dando  ntt  breve  resoconto  del  suo 
lavoro  nelle  Mittheilimgen  des  rSmiscken  Inslituts  1892  p.  316- 
320,  a^iunsi  alcune  osseivazioDi-  Ma  siccome  non  potei,  per  ristret- 
tezza dello  spazio,  svolgere  allora  ampiamente  il  tema,  cosi  sono 
grato  alla  direzione  di  questo  periodico,  che  mì  dà  ora  roocasione 
di  continoare  e  correggere  le  mie  rijjerche. 

Gli  avanzi  esistenti  appartengono  quasi  esclusivamente  al 
portico  fianch^^giante  la  via  Lata.  I  suoi  limiti  sono  certi: 
verso  Nord  la  moderna  via  del  Garavita,  come  risulta  dalle  note 
parole  di  Frontino  (I,  22):  arcus  aquae  Virginis  finiunlur  in 
Campo  Martio  secundum  frontem  Saepiorum  ;  verso  Sud  la  vìa 
antica  corrispondente  all'odierna  di  s.  Marco,  accanto  alla  quale 
tuttora  esiste  il  sepolcro  detto  dei  Glaudii  dai  topc^rafì  antichi 
(V.  Notizie  d^li  Scavi  1889,  p.  225;  Bull,  comonale  1889, 
p.  437).  Fra  questi  limiti  troviamo  sei  grappi  di  avanzi  rife- 
ribili ai  Septa. 

a)  '  nel  brsi  i  fondamenti  del  palazzo  de  Carolis  (ora  Simo- 
netti)  incontro  a  San  Marcello  '  furono  trovati  avanzi  di  un  por- 
tico, che  il  Ficoroni  (misceli,  n.  106,  p.  169  ed.  Fea)  dice  ugnali, 
a  quelli  sotto  il  palazzo  Doria-Panfìli. 

è)  sotto  la  chiesa  di  S.  Maria  in  via  Lata.  La  fronte  Xord 
della  confessione  è  tutta  comporta  di  grandi  massi  di  travertino, 
che  senza  dubbio  sono  tolti  dai  Septi,  ma  stanno  fiiori  di  posto:  - 


(>)  Boma  antica  U  p.  837-843. 

(')  Oeickichte  und  Beschreibvng  der  alien  Sladt  Rom  1824,   t.  Il 
3fr82. 
i?)  Beschreiòung  Rom^  111,  3  p.  97.  105-110.  . 
(•)  iQdicszbne  p.  401  ed.  V-,  EdiQii  di  Rama  II  tav.  151. 
(°)  Forma  i'rbU  Romae,  prolegomena  cap.  V  p.  34-36. 
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rimangono  inrece  due  altri  pilastri  Incaetratì  sotto  le  fondamenta 
della  facciata  verso  il  Corso  (').  Tutti  però  sono  talmente  alterati 
e  coperti  da  costruzioni  laterizie  del  basso  impero  e  dell'epoca 
cristiana,  che  non  sarebbe  possibile  di  prenderne  misure  esatte 
fino  al  centimetro. 

e)  sotto  il  palazzo  Dona.  Questi  avanzi  menzionati  già  dal 
Bellori  p.  46,  disegnati  dal  Piranesi  Campo  Marzio  tav.  XXV, 
Antichità  di  Koma  IV  tav.  47,  sono  descritti  in  modo  assai  det- 
tagliato dallo  Urlichs  {Besehreibung  Jìoms  III,  p.  106).  Io  li 
bo  potuti  esaminare,  aiutato  (come  anche  per  il  gruppo  prece- 
dente) dal  signor  architetto  Rauacher.  I  pilastri  esistenti  nelle 
cantine,  in  questi  ultimi  anni,  per  rimpiante  dei  caloriferi  e  per 
altre  costruzioni  moderne  sono  tanto  alterati  che  poco  se  ne  ri- 
conosce. Però  in  tin  pianterreno  fra  il  vicolo  Boria  ed  il  cortile 
grande  del  palazzo,  si  vedono  al  posto  quattro  pilastri  eoa  i 
loro  capitelli  (sono  quelli  segnati  in  nero  sulla  nostra  pianta). 
UìBContrandone  le  misure ,  il  Lanciani ,  lo  Jordan  (  Bursian 
Jahresbericht   1878,    p^.    406)    e   noi   le   abbiamo    trovate. 


Cj  a  semplicB  titolu  di  caiiosità  trascrivo  la  memoria  4^  del  Bar- 
tuli  (|).  282  Fca):  '  nel  cavarsi  li  fondamenti  per  la  nuova  facciata  di 
S.  Maria  in  Tia  Lata ...  fu  scoperta  an'ama  sepolcrale  di  travertino  con 
le  ossa  di  Marcia  Otacilia  Severa  moglie  dell'Imperator  Filippo,  condita 
in  preziosi Bi^imo  opobalsaino  ;  ma  per  trascuraggìne  o  ECiocchezza  di  chi 
duvea,  fu  inessa  in  pezzi  u  gettata  ne'  calcinacci,  tra  le  quali  ne  furono 
wtratti  alcmu  pochi  pezzetti  per  memoria  dal  sj^.  Fabrizio  Chiari  '.  Si 
traila  dei  semplici:  titolo  sepolcrale  C.I.L.  VI  23625;  OTaciliae  ■  T  ■  F  ■ 
OCTAVIANAE    MATRlI    QQ_CAT!    FEL[X    ET    LESBIANVS,   ritrovata,  seCOIldo 

il  codice  Chigiano  J.  VI.  205  f  144.  45  (pubbl.  presso  Fea,  mise.  1, 
109)  nelle  fondamenta  delia  chiesa  it  giorno  6  dicembre  del  1658:  l'ano- 
nimo Chìgiano  dà  una  spiegazione  non  meno  fantastica,  volendo  combi- 
nare il  nome  di  dne  Cati  con  il  noto  Cuti  foni,  ex  quo  Petronia  amnit 
in  Tiberim  defluii,  dictvs  quod  in  agro  cuiuadam  fuerit  Cati  (Festus 
cpit.  p.  45).  L'urna,  ritrovata  insieme  con  un'eiiitafio  cristiano  deli' 653 
d.  C,  sarà  stata  adoperata  come  materiale  da  costruzione  nell'antica  basi- 
lica di  8.  Maria  in  Via  Lata. 
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corràpondenti  esattamente  a  quelle  del  Pìranesi  (').  I  pilastri 
SODO  quadrati  di  m.  1,70  di  lato,  e  distano  fra  loro  m.  4,00 
nella  direzione  NS,  m.  6,20  nella  direzione  EO.  Avanzi  di  simili 
pilastri  di  travertino  si  dicono  scoperti  sotto  la  parte  occidentale 
del  palazzo  Dona  che  prospetta  la  via  della  Gatta  (-)  :  altri  nel 
cortile  per  adattarvi  gli  uffizi  della  Banca  G-enerale,  verso  la  via 
del  Plebiscito  {*).  Di  ambedue  si  ragionerà  appresso  (v.  p.  135). 

d)  sotto  il  palazzo  Rinuccini-Bonaparte  sono  stati  costatati 
avanzi  del  portico  dei  Septi  (Canina,  Indicazione  p.  401,  Edifìzj 
1  p.  344). 

e)  altri  simili  furono  trovati  sulla  piazza  dì  Venezia  stessa, 
nel  terzo  decennio  di  questo  secolo  {*). 


(')  È  stata  rilevata  dallo  Jordan  l'euoiine  differenza  fra  le  raÌBure 
del  Piraneai  e  quelle  del  Canina:  mentre  il  prinK»  dà  all'ediflzio  nna  lar- 
ghezza di  261  palmi  =  m.  60,58,  il  secondo  la  restringo  a  soli  m.  45.  Lo 
Jordan  accasa  il  Canina  di  avere  con  una  leg^rezza  molto  vicina  alla 
frode,  alterato  le  misure  de^li  avanzi  esistenti.  Io  non  crederei  arbitrario  di 
»ana  pianta  il  disegno  del  Canina;  ma  e^li,  trascuranda  le  indicazioni  del 
Piraneei,  ha  invece  pruso  per  guida  la  pianta  di  U.  B.  Nolli,  il  quale  in- 
dica sotto  il  palazzo  Dona  otto  file  di  pilastri  con  la  larghezza  comples- 
siva di  appunto  200  palmi.  Sebbene  la  pianta  del  Nolli  generalmente  meriti 
la  riputazione  di  somma  esattezza,  in  qnesto  particolare  il  diligentissimo 
geometra  deve  aver  sbagliato. 

(*)  Notizie  degli  scavi  1877,  p.  208:  '  nelle  fondazioni  del  prospetto 
posterinrc  del  palazzo  Doria-Panfili  (via  della  Gatta),  alla  profondità  di 
m.  4,95,  ai  sono  scoperti  tre  piloni  di  travertino  di  metri  3,00  X  2,00,  di- 
sposti parallelamente  all'asse  degli  avanzi  dei  Scjiti,  esistenti  sotto  altra 
ponione  di  detto  palazzo.  I  piloni  distane  l'uno  dall'altro  m.  8,00,  e  gli 
spazi  intcnnedl  sono  chiusi  da  pareti  di  buon  laterizio,  grosse  m.  0,60  ' 
(v.  più  sotto  p.  135).  Sì  noti  perb  che  te  misure  dei  pilastri  e  le  loro  di- 
stanze diffariscono  da  quelle  lungo  la  via  Flaminia. 

0  Lancìani,  Itinerario  di  Einsiedeln,  p.  466:  '  Recentemente  fondan- 
dosi l'edificio  per  la  Banca  funerale  nel  cortile  del  palazzo  Dona  sulla  via 
del  Plebiscito,  sono  stati  ritrovati  gli  avanzi  delie  septa,  ridotti  ad  un  re- 
ticolato di  camere  mediante  pareti  di  mattoni  tirate  fra  pilastro  e  pilastro  '. 

{*)  Canina,  Indicazione,  p.  178  ed.  1  (1831):  '  Facendosi  lo  scavo 
in  qneEti  nltimi  anni  per  formare  la  nuova  chiavica  che  raccoglie  le  acque 
del  Quirinale,  si  sono  trovati  resti  di  questo  portico  nel  traversare  per  li- 
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f)  ven^Do  in  ultimo  lu<^o  gli  avanzi  esistenti  sotto  il 
palazzo  di  Venezia  e  la  basilica  dì  S.  Marco.  Di  questi  un  n^- 
guaglio  poco  esatto,  tolto  da  un  giornale  tedesco,  è  ripetuto  dal 
Becker  (rdmische  Topograpkie  in  Ti^om,  p.  49).  Più  ampiamente 
ne  ragiona  lo  scopritore  di  essi,  Mons,  D.  Bartoliiii  nella  rara 
monografia:  Sopra  la  sotterraaea  confessione  della  romana  ba- 
silica di  S.  Marco,  fioma  (1844.4),  pi^.  7:  'In  uno  scavo 
l^tto  sotto  il  palazzo  di  Venezia  si  sono  rìtrorati  i  trarertioi 
comechè  ruderi  del  portico.  . . .  l'ipogèo  testé  rinvenuto  (sotto 
l'altare  m^giore  della  basilica)  contribuisce  dal  suo  canto  nel 
farcì  conoscere  che  appunto  la  linea  del  portico...  passava  in 
parte  sul  luogo  o^  dalla  basilica  occupato.  Foco  dopo  lo  sco- 
primento dì  questo  sotterraneo  fìirono  fatti  sul  parimenLo  di 
esso  in  vari  punti  degli  scavi  onde  rintracciare  qualche  cosa  di 
singolare  che  vi  fosse  stata;  e  dopo  pochi  palmi  apparvero 
grandi  lastroni  di  travertino  collocati  per  lungo  ed  insieme 
commessi  ;  tolti  alcuni  di  questi .  sotto  se  ne  rinvennero  degli 
altri  di  m^gior  grossezza;  il  perchè  mi  avvidi  subito  essere 
quelli  un  basamento  di  qualche  grande  edìflzio  romano'  (<). 

Gli  avanzi  annoverati,  quasi  esclusivamente  massi  senza 
forme  architettoniche,  non  basterebbero  per  darci  un'idea  dell'e- 
difizio  nella  siui  int^rità;  ma  per  ventura  ci  è  rimasto  un 
documento  importaniissimo,  cioè  il  frammento  o  piuttosto  il 
complesso  dì  (rammenti della  Forma  Urbis  Homae  che  rappresen- 


uea  che  occapava  salta  pitizzH  di  Venezia  avanti  al  ]>alazz<i  jfiù  Kìiiuccini  '. 
La  notizia  si  ripete  con  le  stesse  parole  nelle  edizioni  seguenti  Ano  all'ai- 
tiraa  (1850  p.  401). 

(')  L'opinione  del  Bartolini  che  attribuisce  tutti  questi  ruderi  al 
'  portico  di  Polla'  (secondo  lui  Pollatina  o  Pallatina),  non  merita  confuta- 
zione: perii  eifli  rileva  la  perfetta  somiKltanxa  degli  avanzi  da  lui  scoperti 
con  quelli  esistenti  sotto  il  palazzo  Duria  e  la  chiesa  di  S.  Maria  in  via 
Lata.  La  nostra  pianta  fa  vedere  come  il  Iato  orientale  della  baBilica  di 
S.  Marco  coinci<le  «ppuntu  col  limito  occidentale  dei  Supti. 
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tano  l'icnografia  dell'edifizio.  Essi  nell'edizione  dello  Jordan  por- 
tano i  numeri  34-36.  I)  primo,  un  pezzo  piccolo,  contiene  sol- 
tanto le  lettere  SEPT...,  senza  lìnee  icnografiche;  sul  secondo 
ri  è  la  pianta  di  tre  corridoi  (')  con  le  lettere..  LIA;  il  terzo, 
36,  il  più  grande  di  tutti,  è  composto  di  tre  parti  diverse: 
a)  un  pezzo  grande  con  la  rappresentazione  dì  16  file  di  pilastri, 
senza  iscrizione;  b)  un  pezzo  pìccolo,  quasi  squadrato  con  7  file 
di  pilastri  e  le  lettere  lA  non  incise  ma  graffite  ;  e)  on  pezzo  rappre- 
sentante alcuni  edifizi  confinanti  eoi  portico,  in  ispecie  tre  grandi 
perìstilt  rettangolari  :  mentre  tutto  il  resto  è  antico,  il  pezzo  e  è  ri- 
staorato  secondo  i  disunì  del  cod.  Vat.  3439. 

Riassumendo  neUe  Miltkeilungen  1892  p.  318  ì  risultati 
delle  ricerche  del  eh.  Lancianì,  io  avera  osservato  come  i  pezzi 
35  e  ZGb  combacino  fra  loro  esattamente,  che  finanche  la  parte 
mancante  della  A  nel  framm.  35  sia  conservata  sul  mai^ne  si- 
nistro di  366.  Io  De  conchiusi  che  i  pezzi  35  e  36i  congiunti 
dovessero  essere  separati  dai  piìl  grandi  ÌQac,  ed  occupassero  un 
posto  a  sud  (nella  parete  originaria  marmorea  sopra)  degli  altri  : 
ma  considerata  l'importaiiza  dei  frammenti  per  l'icnografia  dell'edi- 
fizio intero,  mi  parve  d'uopo  un  esame  accuratissimo  dei  marmi 
stessi.  Dalla  cortesia  del  oh.  comm.  Castellani,  direttore  del  Museo 
capitolino,  chiesi  ed  ottenni  il  permesso  di  far  distaccare  dalla 
parete  i  preziosi  marmi;  e  questo  esame  in  parte  confermò,  in 
parte  corresse  le  mie  ipotesi.  Il  combaciamento  cioè  di:i  dne  fram- 
menti 85  e  36d  è  indubitabile.  Ma  daU'altra  parte  anche  il 
Bellori  ed  il  diorthota  Capiioliaus  avevano  r^one  congiun- 
gendo i  due  pezzi  36a  e  36$.  Quindi  abbiamo  la  rappresentazione 
di  non  meno  di  28  file  consecutive  di  pilastri.  Oltracciò,  si  vide 
(e  si  può  vedere  tuttora,  perchè  i  fi-ammenti  sono  rimessi  nel 
muro  col  margine  un  poco  sporgente)  come  i  dne  frammenti 
35  e  361)  non  sono  separati  fra  loro  da  una  rottura,  ma  dal  mar- 

(')  Dico  coirìdoi  le  Mtt«  diTÌsioni  dell'edilizio  in  senso  della  lun- 
ghezza, compartimenti  quelle  della  largfhezza. 
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gìne  di  due  lastre  confinanti:  ed  an  mai^ne  antico  di  lastra, 
con  un  incavo  per  la  grappa  di  ferro,  si  riconobbe  ancbe  sul  lato 
opposto  del  frammento  SGa.  Dunque  la  mìa  ìpoteei  che  fra  il 
pezzo  antico  (36a)  ed  il  moderno  (SSer)  vi  sia  una  commessura 
di  lastre,  è  erronea:  e  sono  da  rigettare  le  cons^uenze  che  ho 
voluto  trame  sopra  la  posizione  originale  delle  tavole  (').  Le  due 
lastre,  benché  vicine,  sono  di  grossezza  differente:  quella  a  cui 
appartenne  il  frammento  85  è  grossa  m.  0,6,  ed  ha  il  rovescio 
liscio:  gli  altri  pezzi  hanno  lo  spessore  di  m.  0,75  ed  il  rovescio 
lavorato  a  sabbia.  Il  frammento  34  poi  non  pu&  appartenere  al- 
l'istesso  complesso.  Il  marmo  ha  anch'esso  un  mainine  antico, 
cioè  sopra  l'iscrizione.  Ma  mettendolo  ad  angolo  retto  con  il 
margine  esistente  fra  35  e  3Gb,  le  linee  delle  due  scrittore  in- 
vece di  essere  parallele,  formano  un  angolo  di  circa  quindici 
gradi:  ciò  che  è  incredibile.  Il  frammento  S E P;^^ quindi  deve  . 
avere  appartenuto  a  qualche  altra  iscrizione:  se  debba  sup- 
plirsi Sepil[iiO)tittm  0  . . .  Sep^tmiana  o  un'altra  parola  simile, 
naturalmente  non  sì  può  decìdere  (^). 

Ora  se  vegliamo  aervìrci  dei  pezzi  coià  riuniti  per  rintrac- 
ciare la  pianta  dell'edifizio,  è  di  somma  importanza  di  sta- 
bilire in  qnale   riduzione   fosse    eseguita   la   forma  Severiana. 


(')  Qoello  che  abbìuno  stabilito  sopra  ì  margini  delle  tavole  rappre- 
aentanti  i  Saepta,  ci  conduce  a  risaltati  importanti  ritardo  all'orientaKioni» 
della  Forma.  Non  ti  può  dubitare,  che  il  portico  dei  Septi  fosse  qaasì  pa- 
rallelo sulla  pianta  con  il  Circuì  Maximm,  mentre  in  realtà  i  due  odiflii 
differiscono  fra  loro  di  ttentacinquo  gradi  1  Ora  sorge  1»  questione  se  il  di- 
segnatore della  pianta  abbia  Toramente  avuto  l'iutenzìone  dì  crientarla  Terso 
SE,  oppare  abbia  creduto  di  orientarla  verso  S,  sbagliando  grossolanamente. 
Una  risposta,  che  sarebbe  interessantiesima  per  la  nostra  conoscenza  della 
cartografia  antica,  si  pnù  dare  soltanto  quando  aorà  possibile  di  esaminare 
fuori  della  parete  tutti  i  pezxi  rappreeen tanti  ediflzi  di  sito  conosciuto.  E 
faccio  voti  che  la  Direzione  del  Museo  Capitolino  acconsenta  a  permettere 
tale  ricerca. 

{*)OBservoehelalozioneSAPTa,  con  l'A  ed  E  in  aesso,  che  si  è 
volnto  sostenere,  è  certamente  erronea.  —  Il  frammento  70  Jord.  con- 
tenente   le   solo    lettere    Ak  con  ragione  fu  separato  dagli  altri. 
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Non  posso  riassumere  qui  la  questione  intera;  però,  l'opinione 
già  emessa  nel  mio  programma  sul  Settizonio  di  Settimio  Severo 
(Berlin,  1886)  che  la  misura  di  riduzione  fosse  1 :  250,  come 
l'aTova  supposto  il  Canina,  mi  è  stata  confermata  da  una 
serie  di  altre  osservazioni,  che  spero  una  volta  di  poter  proporre 
congiante.  Nel  caso  nostro,  la  pianta  del  portico  ha  una  lar- 
ghezza di  m.  0,24:  essa  corrisponderebbe  alla  vera  dimensione 
di  m.  60,  ugnali  a  200  piedi  romani.  E  con  questo  collima  a 
capello  la  pianta  del  Firanesi,  che  dà  una  larghezza  di  palmi 
261  =  m.  60,98. 

Se  quindi  la  forma  Urbis  ò  abbastanza  esatta  quanto  alla 
misura  complessiva  deli'edìfizio,  non  ai  può  dire  lo  stesso  circa 
la  riproduzione  dei  particolari.  Lo  scarpellino  ha  dato  ad  uno 
d^li  estremi  corridoi  la  lai^hezza  quasi  doppia  degli  altri:  e 
si  ò  creduto,  secondo  la  testimonianza  dell'architetto  Andrea  Bu- 
falini  (presso  Bellori  p.  46)  che  questa  differenza  esistesse  real- 
mente, e  che  il  corridoio  fosse  quello  più  vicino  alla  Via  Lata. 
Ma  tanto  la  pianta  del  Firanesi,  quanto  le  misure  da  noi  prese  di- 
mostrano erronea  tale  ipotesi  :  i  siigli  corridoi  hanno  una  lar- 
ghezza quasi  uguale  fra  loro.  —  Oltre  a  ciò,  mentre  la  distanza 
dei  pilastri  nel  sobbo  della  luagfaesza  dell' ediflzto  supera,  secondo 
la  Forma,  la  distanza  in  larghezza,  i  ruderi  superstiti  mostrano 
la  relazione  opposta  delle  due  dimensioni:  e  giuEtamente  lo 
Jordan  rimprovera  il  Canina  perchè  abbia  fotti  uguali  e  quadrati 
gli  intervalli. 

Che  i  frammenti  della  Forma  Urbis  rappresentino  proprio 
il  porticato  fianche^iante  la  Via  Flaminia,  mi  pare  fuori  di 
dubbio:  le  opinioni  del  Beber  (Ruinen  Roms,  2,  p.  XI)  e  del 
Bichter  (Topographie  p.  142),  che  vi  sia  rappresentata  un'altra 
parte  dei  Septi,  cioè  un  portico  perpendicolare  al  sudetto,  ora  si 
pad  rigettare  in  un  modo  più  deciso.  La  parte  rappresentata  sui 
tre  pezzi  giustamente  riuniti  (col  supplemento  necessario  almeno 
del    nome    IVjLIA)    corrisponde    ad    ana    lunghezza    reale    di 
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SOO  metri,  vale  a  dire  alla  distanza  di  Piazza  Sciarra  —  Pantheon 
0  Piazza  Venezia  —  Palazzo  Strozzi  :  termini  ai  quali  ò  impossi- 
bile estenderà  ud  portico  trasfersale  dei  Septi  (■).  La  collocazione 
del  frammento  della  Forma  viene  pienamente  confermata  dall'esame 
degli  altri  edifizì  che  vi  sono  rappresentati.  Fra  essi  si  distinguono 
tre  grandi  cortili  con  colonnati  circondati  da  tabeme,  nei  quali  tanto 
lo  Jordan  quanto  il  Ricbter  raTnstuio  i  mozzini  e  botteghe  che 
nell'epoca  posteriore  occuparono  lo  spazio  intemo  già  destinato 
ai  comizi.  Questa  supposizione  però  ò  inammissibile,  come  l'hanno 
dimostrato  quasi  contemporaneamente  il  prof.  A.  Elter  nella  sua 
dotta  monografia  de  Forma  Urbù  Romae  (I,  p.  12)  e  11  eh. 
Lanciani  (Itinerario  dì  Einsiedeln  p.  464).  '  Se  la  restituzione 
dello  Jordan  fosse  vera',  dice  il  Lanciani,  'questi  ampi  peristili 
dovrebbero  occupare  la  contrada  ad  occidente  delle  Septa,  ossia 
la  piazza  del  Collegio  Romano,  le  rie  della  Gatta,  di  S.  Marta, 
di  S.  Stefano  del  Oacco,  di  S.  Ignazio  e  le  fabbriche  che  fron- 
teggiano detta  piazza  e  dette  vie.  Ora  gli  edifizi  antichi  di  questa 
parte  della  regione  nona  (compreso  l'Iseo  ed  il  Serapeo  che  do- 
rrebbe cadere  e  por  non  apparisce  nel  frammento  in  questione) 
divergono  di  cinque  gradi  dall'asse  delle  Septa  e  della  ria  Fla- 
minia. I  cortili  del  frammento  manuoreo  capitolino  invece  diver- 

(')  Che  i  pretesi  rìtravamenti  di  avanzi  dei  Seplì  Botto  il  palazzo 
Grazioli  (Jordan  presso  Barsian,  Jahre^berickt  XV,  1878  p.  408:  "  £"*  i't 
aiiuir.arten  tris  ei  sich  mit  eìner  biyettt  noch  nicht  vert/icirle»,  tnir 
'rie  Laudani  unverxtàndliehea  Angabe  verhàlt,  dasg  nàmlick  auch  tutter 
dem  Palaxxo  Grazioli  Reste  von  Pfeitem  der  Saepta  lum  Vorscheia  ije- 
kommen  aeien  i  —  la  rerifica  non  si  è  mai  veduta)  siano  dovuti  Boltantn  ad 
nn  malinteso,  e  che  si  tratti  degli  ietesBÌ  fatti  annoverati  sopra  p,  12T  nut. 
2,  lo  notai  nelle  Mittkeilungen  1892  p.  816  not  1  :  lo  Jordan  o  il  suu  cor- 
rispondente hanno  cambiato  il  nome  del  palazzo  Grazioli  con  l'omonima 
piazza,  ch'è  fiancheggiata  verso  ovest  dalla  via  della  Gatta.  —  Oli  scavi  per 
l'ampliamento  del  palazzo  Grazioli  fatti  nel  1870  non  hanno  portato  alla 
luce  nessan  avanzo  dei  Septi  {Peilesrini  Bull.  dell'Ist.  1870  p,  117). 
Anche  nella  parte  più  verso  aud  i  Septi  non  possono  avere  avuto  un  gran 
portico  laterale:  sulla  piazza  di  S.  Marco  nel  I78(i  furono  scoperti  gli 
avanzi  di  una  casa  patrizia  del  secolo  quarto,  quella  dei  Tnrcii  (v.  C.  (.  L. 
VI  1772.73). 
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gono  dall'asse  di  diecìotto  gradi...'  Supponendo  invece  che  il 
frammento  abbia  rappresentato  la  regione  fta  la  via  Lata  e  le 
&lde  del  Quirinale  ('),  tutte  le  linee  topografiche  si  accordano  a 
meraviglia  con  le  notizie  pervenuteci  ds  altre  fonti,  e  con  le 
scoperte  fatte  negli  ultimi  secoli  (^).  —  I  tre  periatilt  secondo  la  ri' 
dazione  nostra  occupano  quasi  tutto  lo  spazio  fra  la  piazza  dei 
SS.  Apostoli  e  la  vìa  dell'Umiltà:  delle  arenazioni  dell'acqua 
Vergine  verso  nord,  e  delle  fabbriche  del  Foro  Trqano  verso 
sud,  non  vi  è  traccia  {^).  —  FÌB»ato  il    posto    delle    tabbriclie 


(1)  Che  ì'iateEsBi  poBÌzione  fosse  ideate  già  dal  Piranesi  (Citinpo  Murzio 
tav.  V),  notai  nelle  À/ittheilungen  p.  317. 

(*)  Se  io  sono  pienamente  d'accordo  col  eh.  Lancìoni  sopra  la  qae- 
«tione  principale,  non  posso  seguirlo  nei  particolari  delle  misure.  Egli  tanto 
nel  piccolo  schizzo  ^giunto  all'Itinerario  di  Einsiedeln,  quanto  n«l  foglio 
16  della  sua  grande  pianta  di  Boma  mette  i  tre  peristili  tit^  le  chiese  dei 
SS.  Apostoli  e  di  S,  Marcello,  dando  ad  ogaano  dì  essi  una  laigheiza  di  soli 
44  metri.  In  realtà  la  larghezza  di  ogni  peristilio  (comprese  le  taberne)  cor- 
risponde a  capello  a  quella  del  porlicM*  5ae;ì(orum,  cioè  a  piedi  200:  e  non 
credo  essere  casuale  qaesta  coincidenza,  trattandosi  di  nn  numero  rotondo. 
La  longheiia  dei  tre  peristilt  si  pob  calcolare  a  circa  500  piedi  <^  m.  150, 
e  quindi  altbiaccia  tutta  la  resone  sino  alle  falde  del  Quirinale.  Quanto 
al  significato  delle  icnografie,  il  Lanci  ani  crede  rappresentatovi  ■  la  caserma 
della  prima  coorte  dei  vigili,  qnartier  generale  di  tutto  il  corpo  »  ;  e  lo 
dedace  dai  noti  ritroTamenti  fatti  nel  1617  e  nel  1642  sotto  i  palazzi  Hnii- 
Bnssi(poi  SaTorèllì,  ora  Balestra)  e  Hnfi-Papazznrri(Bartoli  mem.  47  p.  233,  ed. 
Fea;  de  Bossi  Annali,  1858  p.  267  sg.l.  Non  posso  trattare  in  questo  luogu 
la  topografia  di  quella  parte  assai  sconosciuta  della  leg.  VII;  osservo  sol- 
tanto come  tutta  la  zona  dopo  l'epoca  Sereriana  deve  essere  stata  essen- 
zialmente cambiata  forse  per  fabbriche  costantiniane.  La  basilica  dei  SS.  Apo- 
stoli (fondata  sotto  il  pontificato  di  Giulio  I,  SS7-S52),  il  porlicus  CoMtan- 
lini,  la  domus  Cadiorum  (sotto  il  palazzo  Ciogni-Fitippani)  cadono  total- 
mente 0  in  parte  dentro  lo  spazio  dei  tre  grandi  peristili.  Poco  o  nnlla  ci 
giovano  le  scarse  notizie  sopra  ritrovamenti  di  muri,  colonne  ed  altre  an- 
tichità fatti  nella  zona  suaccennata. 

(']  Se  fosse  certo  (ciò  che  io  ritengo  molto  probabile)  che  i  pezzi 
rappresentanti  la  buìlica  Ulpia  (Jordan  fi.  25.29)  atessera  al  margine  della 
pTossima  tavola  superiore  della  Forma,  la  distanza  dal  margine  sud  della 
baailìca  fino  alla  parte  estrema  dei  periat.H  si  potrebbe  stabilire  con  ogni  esnl- 
teiza.  Ha  senza  l'esame  dei  marmi  tolti  dalla  parete,  che  per  ora  non  ho 
potalo  fare,  non  è  possibile  arrivare  ad  una  cerieiza  assoluta. 
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rappresentate  sul  frammento  S6e>  e  certo  anche  la  posizione  di 
quelle  su  35  e  36  ad:  le  ventotto  &le  di  pilastri  del  porticato 
corrispondono  quasi  al  palazzo  Doria;  gli  edifizi  privati  dalla 
parte  ovest  del  portico  si  estendono  ioclrca  sino  alla  via  della 
Gatta. 

Il  portico  settiplice  sulla  via  Lata  senza  dubbio  fu  la  parie 
principale  dei  Septi;  ma  quale  estensione  e  quale  forma  aveva 
rintero  editizio  di  Agrippa  ?  Alcuni  topc^rafi  hanno  creduto  che 
i  Septi  imperiali  fossero  rinchiusi  da  tutte  le  parti  da  simili 
porticati  :  ma  l'inamissibilità  di  tale  ipotesi  risulta  chiaramente 
dalla  nostra  pianta.  D'altra  parte,  non  posso  seguire  l'opinione 
del  Reber,  che  i  Septi  Agrippianì  fossero  cinti  da  un  semplice 
colonnato,  mentre  il  portico  settiplice  sarebbe  dovuto  alla  rico- 
struzione adrìauea  (')•  Ohi  avesse  voluto  costruire  di  sana  pianta 
(ad  una  costruzione  nuova  equivale  la  '  Erweiterung  '  ideata 
dal  Reber)  un  edifizio  ad  uso  di  bazar,  focilmente  poteva  tro- 
vare una  pianta  più  conveniente  di  quella  che  vediamo  sulla 
forma.  Né  l'architettura  stessa,  con  i  grandi  massi  di  travertino 
e  le  forme  semplici  delle  mensole,  accenna  all'epoca  adrianea 
alla  quale  converrebbe  invece  l'uso  del  reticolato  con  file  di  mat- 
tini, eh"  è  tanto  caratteristico  per  gli  horrea  di  Ostia,  per 
la  villa  Tiburtina  e  tutte  le  grandi  fabbriche  del  suo  regno. 
Che  invece  il  portico  era  adattissimo  a  ricevere  i  votanti  nei 
comizi,  viene  anche  confermato  dalla  seguente  osservazione.  11 
numero  delle  circoscrizioni  elettoiali  per  i  comizi  eenturtati  era 

(')  fìuinen  Roms*  p.  281  :  '  danf  auch  ven  Hadrian  die  Septa  nirkt 
in  ihrer  urspràngtichen  OeUalt  hergettelU  wttrden,  irosa  auek  da»  bereits 
volM/lndifi  entirickelte  Kahertkum  keinen  Anlans  mekr  gaò,  sehea  vir  nut 
dtn  erhalUnen  Planfragmenten.  Der  freie  Piati  liei  tceg  und  wurde,  u-ie 
v-if  deatlich  xehen,  durch  Prieatbaiiten  in  Ampruck  genommen:  dagegen 
irurde  eine  Seite  der  vofmaU  rinyìum  laufendea  Porticua  erweitert  und 
iK/n  x'iebenf'iehen  Hallgnuang,  der  Raum  genug  boC  fùr  den  Luxnihand  el 
u-elcher  vohl  ùler  die  Zeit  ilartiaìf  hinau»  in  den  RSumen  der  Saepta 
fortdauerle  '. 
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di  ottantadue.  Lo  spazio  asa^ato  al  portieus  Saeptorum  snlla 
nostra  pianta,  sì  divide  iu  80  oompartìmenti  :  ma  vista  l'esten- 
sione enorme  e  gli  elementi  non  assolatamente  sicari  della  ricostra- 
zione,  tale  numero  facilmente  si  pottebbe  aumentare  di  due  :  nes- 
suno crederà  casuale  siffatta  coincidenza.  Ognuno  degli  80  o  82  com- 
partimenti ba  Qua  superficie  di  mq.  200  incirca,  e  poteva  ricevere  al- 
meno 500  elettori  per  volta  (').  Per  ì  comizi  tributi  si  poteva  otte- 
nere la  ripartizione  necessaria  (in  25  ambienti)  unendo  due  o  tre 
corridori  vicini.  Se  lo  spazio  coperto  non  bastasse,  si  poteva 
ricorrere  alla  piazza  annessa  verso  occidente:  ma  l'atto  prin- 
cipale della  votazione  senza  dubbio  sì  faceva  nel  porticato,  secondo 
l'espressione  dì  Cicerone  :  saepta  marmorea  samm  e  i  teda  faeturi. 
L'esistenza  di  un'  area  scoperta  appartenente  ai  Septi  è  accertata 
dalle  notizie  dei  giuochi  fkttivi,  e  sopra  tatto  della  naumachia 
data  da  Caligola.  Tale  area  ugualmente  al  porticato  doveva  essere 
di  forma  lunga  e  stretta:  la  sua  larghezza  non  poteva  essere 
molto  superiore  a  quella  del  portico,  e  forse  gli  avanzi  scoperti 
nel  1877  (v.  sopra  p.  127  not.  2)  appartenevano  al  suo  recinto 
occidentale  (^).  —  Cessate  definitivamente  le  grandi  riunioni 
del  popolo   per   scopi    elettorali    e  giudiziari,  l'area   fu  occu- 


(■)  L'espTOBBione  del  R«ber  (p.  281):  in  dea  engtn  Hallen  die  Sepia 
im  eigenllicke»  Sinne  det  Worte»  tu  saeheti  wàre  gedankenlog  è  più 
decisa  che  conTincente.  Del  resto  le  mistire  d»  lai  date,  che  puono  sem- 
plicemciit«  deeiint«  dalla  pianta  del  Canina,  sono  troppo  piccole  di  qua«i 
nn  qnarto  della  misura  teale  (v.  sopra  p.  127  not.  1). 

(■]  n  Lanciani  Bull,  coinan.  1883  p.  57  sostiene  che  nell'occasione  dtU» 
fabbrica  di  S.  Ignazio  e  del  collegio  Romano  fosse  Irovato,  tra  altri  avanzi 
antichi  '  nn  moraglione  delle  Septa  '.  D  passo  a  cai  e^li  ai  rifcriBce  si  trova 
nella  /ìoma  vetu*  ac  recent  del  P.  Donati  (p.  408  dell'edii.  ]G48.  p.536ed. 
1720);  porro  ivb  templi  sinistro  lettere  fwtse  moiem  Circi  sitniUm  mspi- 
cor,  inehoatae  ab  aede  S.  Marìae  in  Aquiro,  ad  quam  equoritm  cvrtut  cwn 
aedi/icit.  Idem  indicat  magna  pan  obeliici  prope  collocata  et  in  viciaia 
minora  eiiadem  fundamenta:  et  perpeluum  latumgue  fandamenlum  reper- 
tum  eecundam  templi  longitudinem,  fonati  ad  portieus  et  sedilia.  I.aincn- 
zioDC  della  chiesa  di  8.  Maria  in  Aquiro  e  dell'obelisco  di  S.  Macuto  mi 
fanno  credere  che  col  '  iato  sinistro  del  tempio  '  il  Donali  min  voglia  i-ipiii- 
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pata  da  fabbriche  private,  delle  qnali  sodo  apparse  reliquie  sotto 
S.  Ignazio  verso  Nord  {Laociani,  Boti,  comun.  1883,  p.  51,  52),  e 
sulla  piazza  S.  Maroo  verso  Sud  (v.  sopra  p.  132  not.  1),  mentre 
la  forma  ci  ha  conserrata  ricn(^a&a  di  una  parte  del  centro. 

Kd  ora  ci  resta  a  trattare  del  secondo  edificio  destinato 
alle  pubbliche  elezioni,  dico  il  Diribitorium.  Finita  cioè  la  vota- 
zione, le  ciste  con  le  tabelle  venivano  trasportate  in  un  apposito 
locale,  ove  si  eseguiva  l'operazione  dello  scnitinio,  per  la  qaale 
si  aveva  parola  tecnica  diribire  (=  dis-hibere).  Augusto  tras- 
ferì quest'incarico  ad  una  commissione  di  non  meno  di  900  membri 
(Plin.  XXXIII,  31),  e  destinò  a  loro  il  suddetto  Diribitorium. 
Sarà  d'uopo  dì  proporre  in  primo  ÌMogo  congiunti  i  pochi  passi 
di  autori  antichi,  che  ne  fanno  menzione. 

Gass.  Dio  LY,  8  :  (nel  746  u.  e,  8  a.  Cr.)  xoì  xò  JtQt- 
fiirw^tov  avtòs  ò  Avyovatog  èàr/fioOtevae,  Tomo  ftiv  yÙQ  {^v  di 
o7xa;  néyiCtOi  Ttàv  rvànone  fiiav  ÒQotpijV  oxóvtatv.  vvv  yàq  dr/, 
Tiàarjg  T^s  aiéyrjg  attui  xa&atQe^eCirt]g  ori  ovx  rjSvvri&fi  aòiti: 
CvOrrjvai,  àxavr^g  sStiv)  o  re  'Ayt/mirag  oùtoàoiiov/ievov  xccriiifif, 
xai  tare  OvveteXia&ij. 

Flìnlus  n.  h.  XVI  200;  fuit  memoria  nostra  et  in  por- 
ticibus  Saeptoram  Irabes  e  larice  a  M.  Agrippa  relieta,  aeque 
miraculi  causa,  quae  Diribiiorio  super f aerai  XXpedibus  brevior 
(cioè  di  un'  altra  di  centoventi  piedi),  sesquipedali  crassiiudine 

Pliniua  n.  h.  XXXVl  102:  mn  et  tectum  Diribilori  ab 
Agrippa  facti  {inter  magna  opera  dicamus  ?). 

Cass.  Dio  LIX,  7:  (sotto  Caligola)  xa'i  «"  yi  noie  ìg  v.rtQ- 
fioXijv  xaUtple^e,  Tf>J  Jiqi fitta fffrti  avvi  tov  9-eaiQOV  tx^uaiUvi^ 

iX^WVTO. 


ficare  l'oritutale  (come  euppone  il  Lancìanì),  ma  l'occidentale.  Non  credo 
che  il  limile  Ovest  dei  Septi  si  possa  estendere  fino  alla  moderna  ria  del 
Collegio  Romano;  ma  forse  ia  frase  del  Donati  tecwidum  templi  longitu- 
dinem  sì  deve  ìnlenderc  >-  nell'asse  longitndiiiale  della  chiegaV 
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Sueton.  Cland.  18  {Claudius)  eum  Aemiliana  pertinacius 
arderent,  in  Diribitorio  duabus  noctibus  mansit. 

Casa.  Dio.  LXVl,  24:  xtàyàQ  tò  2tQa7ie'iov,x€tìtì'laeTov, 
tà  Tt  Sema,  xctì  tò  Hoaeiiwvtov,  tò  ve  ^aXavtìov  xò  lov  'Afqin- 
nov,  xai  tò  Bdv&etov,  ti  te  Ji^i^ittÓQtov,  xai  tò  roi/  BdX^ov 
&iaT^Ov,  xaì  tipi  Toy  HoiiTrrJi'ov  axrjvrjv,  xni  tà  'Oxtaovlent  ot- 
KìjfiaTa  xai  {ietà  tàv  ^t^lkiv,  tév  te  vetàv  lor  Jtòg  toù  Ka- 
TfttwXlov  fietà  ttùv  avvvauiv  avTOV  xartxavOev. 

Ore  possiamo  trovare  nell'immediata  vicinanza  dei  Septi 
il  posto  por  un  edifìzio  di  dimensioni  tanto  cossidereroli?  Non 
verso  nord,  al  di  là  delle  arenazioni  della  Vetrine,  né  sul  lato 
orientale  della  via  Flaminia,  né  verso  sud,  sotto  le  falde  del 
Campìdi^Uo,  neppure  nell'area  libera  annessa  al  portico'  dei  Septi 
verso  occidente  (')■  L'unico  »ito  disponibile,  sarebbe  verso  sud-ovest 
sotto  la  parte  occidentale  del  palazzo  di  Venezia,  e  fra  le  vie 
d^li  Astalli  e  di  Araceli,  ove  però  non  sono  mai  trovati  avanzi 
di  un  grande  edi&zìo  pubblico,  bencbè  la  terra  sia  stata  scon- 
volta profondamente  p.  es.  per  la  costruzione  della  chiesa  del  Gesù 
e  dell'adiacente  casa  professa.  —  Secondo  Dione  poi  la  fabbrica, 
dopo  distrutto  il  tetto  non  fu  mai  ricostruita,  a  ct^ione  di 
ditScoltà  tecniche.  Ora  ci  troviamo  in  una  delle  parti  piti 
importanti  della  Roma  imperiale,  ove  ogni  palmo  di  terreno 
era  assai  pregevole  :  come  imaginarsi  che  una  estesa  area  vi  re- 
stasse senza  uso  par  centocinquanta  anni  ?  —  La  risposta  a  queste 
difficoltà  forse  ci  viene  data  da  un'osservazione  sull'architettura 
dei  Septi  stessi.  1  piloni  del  portico  hanno  dimensioni  assai  forti, 
quasi  uguali  a  quelli  della  basilica  Giulia,  la  coi  costruzione  è 
appunto  sincrona.  Materiale  e  lavoro  sì  dovrebbero  giudicare  inu- 


(')  Gli  ar^omcnli  negativi  sono  esposti  assai  chiaramente  già  dal 
Sachse,  ffesek.  Romi  2  p.  81,  L'opinione  dello  Urlictis,  che  ne  vuolo  rico- 
noiceie  l'icnografia  snl  frammento  36  e  dulia  Forma,  e  colloca  l'ediflzio 
'  fra  la  chiesa  del  Gesù  e  la  via  del  Pie  di  Marmo  '  {Beschr.  Rami  IH  3 
p.  112)  uon  si  può  sostenere  dopo  riconosciuta  la  vora  posizione  del  fram- 
mento. Lo   Jordan  non  esprime  una  opinione  chiara  sa  questo  proposito. 
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.  tilmente  sprecati  se  non  avessero  servito  ad  altro  scopo  che  a  sem- 
plice ripartimento  :  inTece  sì  capisce  beniasimo  il  modo  della  loro 
costruzione  se  furono  destinati  a  r^gere  un  piano  superiore  (■). 


Kd  nna  parte  di  questo  piano  superiore  poteva  essere  la  ^ande 
sala  del  Diribitorium  (-).    A  favore    di    questa    ipotesi  si    può 


(>)  Anche  i  sigg.  BDhlmann  e  Wagner,  nella  loro  eccellente  rientra- 
zione  di  Roma  nel  312  d.  C.  (v.  Jfittheilungen  dei  rum.  Inst.  1891,  p.  82) 
per  raf^oni  puramente  estetiche  hanno  dato  dne  piani  al  portico  del  SeptI. 
Qaanto  liescc  brutto  e  posante  lo  spaccato  dell'ediflzio  se  lo  Bnpponiamo  ad 
an  solo  piano,  u(n»»i'>  pub  vedere  dalla  figura  sopra  posta,  ove  la  linea  pnn- 
te^ata  significa  il  tetto  secondo  la  tavola  151  del  n  volarne  degli  Edi- 
lizi del  Canina. 

(*)  Queata  opinione  già  fu  proposta,  senza  nessun  argomento,  dal 
Goettling  (Qeacìiichte  der  rOm  Staatsverfa»sung  p-  386  sg.),  ma  rigett&tn 
da  tutti  i  topografi  seguenti  (v,  Jordan  Forma  UrbU  p.  36),  Una  difficoltà 
seria  nasce  soltanto  dal  passo  dì  Dione,  che  sembra  attestare  essere  stati  ì  Septi 
ed  il  Dirìbilorio  due  edifiz!  materialmente  separati.  Un  certo  ordine  topo- 
grafico eeìate  nella  lista  degli  edifizi  daoneggiati:  l'autore  comincia  da  Nord 
e  finisco  al  Sud  (il  che  è  degno  di  osservazione,  perche  vi  Ò  chi  sostiene  che 
in  liste  di  tal  genere  i  Romani  avessero  seguito  per  solito  il  principio  di 
;  da  Sud).  Ma  sarebbe  irragionevole  di  volere  cercare  perciò  il 
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addurre  il  fatto  che  il  nome  medievale  di  una  località  pieaso 
S.  Maria  in  Via  Lata,  sembra  derivato  dal  classico  Diribitorium. 
Vi  si  trova  cioè  un  sito  denominato  Dibara,  arcus  Diburi,  Circus 
Tiburtii,  dì  cui  conviene  dire  due  parole. 

Del  detto  nome  hanno  r^onato  lo  Jordan  (Topogr.  2,  417) 
e  l'Àdìnolfi  (Boma  nell'età  di  mezzo  2,  293).  Le  {teche  notizie 
che  abbiamo  ('),  si  debbono  al  diligente  ricercatore  Fìoravante  Mar- 
tinelli, e  al  suo  pr^evole  libro  :  Primo  trofeo  della  Srba  Croce 
eretto  in  Roma  nella  via  Lata  (Roma  1655.  4).  Esso  vi  cita:  1)  un 
privilegio  di  Benedetto  IX  dato  nel  1033  (pubbl.  dall'Ughellì, 
lUdia  sacra  I,  120)  a  Pietro  vescovo  di  Silva  Candida:  Prae- 
ierea  concedimus  et  confirmamss,  infra  hanc  civiiatem  Romae, 
terram  nói  olim  fuit  domtts  mator  cura  omnibus  Ubi  pertinen- 
tibuSj  posila  in  loco  qui  voealur  Diburo  inter  affines:  ab  uno 
ialere  terra  in  qua  fuit  domus  de  Maroia  coniuge  Stepkani  Se- 
nescalchi,  ab  alio  latere  terra  in  qua  fuit  domus  de  Butio 
de  Simeoni,  a  tertio  latere  via  publica,  et  a  quarto  Ialere 
arcus  maior,  quae  ducit  ad  monaslerium  S.  Cariaci.  2)  due 
racconti  *  della  fondazione  della  chiesa  e  monasterio  dellì  Santi 
Stefano  e  Ciriaco  della  via  Lata  '  e  '  della  fondazione  della 
chiesa  di  San  Nicole  deUa  via  Lata  '  (conservati  nel  codice  Ta- 
ticano- Palatino  5516  e  pubblicati  in  traduzione  italiana  dell'istesso 
Martinelli  p.  67  e  125).  Questi  sacri  edifìzi  si  dicono  costruiti 
'  nella  via  Lata  nel  luogo  Tolgarmente  detto  il  Circo  di  Tibuitio  ' 


Diribitorio  presso  il  teatro  di  Balbo,  cioè  inewo  chilometro  distante  dai 
Septì;  e  chi  sa  se  qualche  errore  noa  siasi  inainoato  nella  scrittura  dei 
codici  di  Dione,  e  l'autore  abbia  scritto  originariamente  :  xai  tè  i't^oTieioi' 
rii  te  Siaivi  xoi  to  Jigi^iiuiQiov  ló  re  puiai'eioi'  io  toì>  'Jyginnav  xai 
li  niir&iiof,  IO  le  noafiàtórioy  etc. 

(■)  L'Adioolfi  nella  sua  espoaiz ione,  assai  confusa  come  al  solito,  cita 
ano  slramento  di  rinuncia  scrìtto  nel  di  15  settembre  di  1190  e  riportato 
dal  Galletti  '  cod.  Vat.  8048,  40,  58  *-  Il  documento  sì  trova  stampato  presso 
Coppi,  Atti  dell'Accademia  Pontificia  XV,  p.  228;  però  non  ai  riferisce 
all'arcai  Diburi,  ma  infece  al  noto  '  Arco  di  Camigliano  '. 
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oppure  '  iuxta  regionen  quae  via  Lata  nuncupatur,  in  loco 
qui  nominatur  ad  Pineam,  secus  arcitm  Tiburii  '.  A  questi 
documenti  posso  aggiuogere  un  altro,  che  nonostante  il  suo  stato 
lacero  mi  è  parso  degno  di  pubblicazione,  cioè  una  bolla  del 
pontefice  Pasquale  li  (1099-1118),  nella  quale  si  nomina  la  via 
publiea  quae  pergit  sub  arcu  Tederà  (si  l^ga  Tiburii):  io  la 
pubblico  io  appendice. 

U  Dìburo  e  \arcus  Tiburii  eraoo  dunque  nell'immediata 
vicinanza  della  chiesa  di  S.  Maria  in  vìa  Lata:  e  perciò  non 
posso  seguire  la  spiegazione  dello  Jordan  che  lo  vuole  identico 
con  l'arco  Claudiano  dell'Acqua  Vergine  a  piazsa  Sciarra  ('). 
li'Adìnolfi  crede  possibile  '  che  la  voce  Diburo  significhi  Biboro, 
e  possa  riferirsi  alla  regione  Biberatica  '  —  opinione  strana  e 
che  non  merita  seria  confntazione.  La  spiegazione  piii  verosimile 
mi  sembra  quella  del  Lanciani  (Itinerario  di  Eimiedebi  p.  469) 
che  '  il  nome  del  Diribitorio  toma  ad  apparire  nelle  memorie 
del  medio  evo  sotto  la  forma  abbreviata  di  Diburium  o  Deburo  '. 

Dunque  il  Dirìbitorium,  come  è  piil  probabile,  era  una  vasta 
sala  con  la  luce  centrale  di  cento  piedi  (^),  posta  nella  parte 
mezzana  del  piano  superiore  del  Porticxis  Saeptoram.  Lo  spac- 
cato proposto  sopra  p.  138  dimostra  che  una  costruzione  corri- 
spondente alle  tre  navate  centrali  del  pianterreno  soddisfa  a 
tutte  le  esigenze  risultanti  dai  passi  classici  sopra  citati.  In 
una  sala  dì  questa  forma  si  poteva  fare  lo  scrutinio  dei  voti 
elettorali  deposti  nel  portico  inferiore;  era  adatta  a  rappre- 
sentazioni   teatrali ,    come    vengono    menzionate    nell"  epoca    di 


(I)  Der  A'ame  Tiberius  Claudiui  (dice  e^lì  a  p.  ilSj  mit  welchem 
die  im  Jahre  lO-ll  Kxedergefundene  Insckrift  [C.  1.  L.  VI  920)  beginnl 
kann  die  Veranlassutig  sur  Benennung  gegeben  haben.  L'ÌBcrìzione  perù 
non  comincia  con  il  prenome  scriUo  per  intero,  ma  invece  con  la  sigla  TJ.; 
e  che  questa  abbia  dato  origine  alla  suddetta  denominazione  mi  pare  si  pre- 
tenda troppo  dagli  antiquari  del  medio  evo. 

(*)  0  poco  meno:  la  Inngheiia  della  traie  mentovata  da  Plinio  doveva 
liUjiuTarc  naturalmente  di  qualche  piede  l'estcnhionc  della  luce  tlctisa. 
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Caligola;  si  Bpi^a  perchè  Claadio  la  acegliesBe  come  posto 
d'oBservaìione  per  il  graode  incendio  delle  Àemiliane,  ed  iofine 
non  è  più  da  maravigliarsi  perchè  l'edifizio,  dopo  un  grave 
danno  rioiaDesse  quasi  in  rovina  per  lungo  tempo,  senza  che  sì 
pessasae  a  ristaurarne  il  tetto,  oppure  se  ne  occupasse  il  terreno 
seoza  dubbio  preziosissimo,  con  ^Itre  costruzioni. 


Ch.  HaLSEK. 


APPENDICE  (V.  p.  140). 


Il  codice  Barberiniano  XXXII 220  (chart.  sec.  XVII.  forra.  4»), 
scritto  di  mano  di  Fioravante  Martinelli  è  intitolato  :  Spoglio  di 
teritlure  che  si  ritrovano  nell'archivio  della  chiesa  di  S-  Maria 
in  Via  Lata.  Quasi  tutti  i  documenti  contenutivi  si  riferiscono  al 
monastero  di  3.  Ciriaco  e  Nicola  in  Camigliano,  e  sono  o  pubbli- 
ati,  oppure  adibiti  dal  Martinelli  per  l'opera  sopra  citata. 
É  rimasta  inedita,  forse  per  lo  stato  poco  completo  nel  quale  sì 
trora,  la  bolla  acuente.  Chi  avrà  occasione  di  esaminare  l'origi- 
nale a  me  inaccessibile,  forse  sarà  in  grado  di  completare  le  lacune 
«  di  fornirci  ragguagli  preziosi  sopra  lo  stato  di  quella  parte  del 
Campo  Marzio  nel  medio  evo.  I  pochi  supplementi  apposti  sono 
dovuti  al  ch.  prof,  von  Sickel. 
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Pascalis  dei  grd  Apostolicus 

lata in  eodem  [monasterio  eonsttititae 

....  triees  in perpétaum.  Convenit  \^aposlolieo  moderamini pia  religione 

pollentibus] sine  dubio quonia  uestra  sup 

ifUealione  iuste  et  rationabililer  posiularai  ut  Ubi 

id  est  clausuran  unum  vestra  quae  est 

a ex  omni  parte  cireumsepta  ubi  ipsum  monasterium  S.  S. 

Ciriaei  et  Nicolai  eoìistructn  esse  videtur 

simulque .-. nec  non  et  orta  atque  coquina  cura 

»  stabulo  cutn  cortis  duas atgue  puieo  aque  vive  simulque 

domum  in  qua et  superiorib.  eor. 

a  solo  terre  iisq.  ad  summitatem.  Nec  non  et  parietinas  quae  sunt 

circum  vos  diserte  et  distecte  ad  domU  faciendam 

in  qua  aniea  fu.it  Frino{?)  cum  diversis  arborum  pomorum  ubi 
anune  sunt  antique  [cripte :..']cum  furno 

pos.  Rome  regione suni 

affines;  ab  uno  latere  est  eccl.  S"  Dne   Virg.'  Marie  Dae  nostre 

uia  publica  que  pergit  sub  arcu  marmoru 

Tedora 
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TBOTAUEITTI  DI  OGK^ETTI  DI  ASTE 
E  SI  AITTICEITÀ  FiaUSATA 


Fra  an  cumulo  di  frammenti  marmorei,  estratti  da  un  muro 
anUco  moderno,  presso  il  ninfeo  degli  orti  liciuiani,  detto  già 
I  il  tempio  di  Minerra  Medica,  è  stato  trovato  : 

Un  frammento  di  grande  bassorilievo,  in  marmo  di  Carrara, 
della  grossezza  di  28  centimetri.  Vi  rimane  iiua  testa,  che  sembra 
moliebre,  volta  a  dritta  e  riguardante  verso  l'alto.  L'acconciatura 
delia  testa  Ò  tutta  guasta  e  sfigurata  a  colpi  di  martello.  Nel 
fondo  rimangono  alcune  pieghe,  che  possono  accennare  ad  un  pa- 
rapetasma.  La-  testa  è  alta  ceot.  25.  Mediocre  scultura  greco- 
romana. Si  conserva  presso  la  Commissione. 

Col  prolungamento  della  via  Cavour,  entro  l'orto  già  di 
di  3.  Adriano,  si  è  ricuperato: 

Da  frammento  di  alto  rilievo,  con  una  testa  muliebre  velata 
e  coronata  di  spighe,  probabilmente  di  Cerere;  è  volta  un  poco 
a  dritta  :  nella  faccia  è  molto  corrosa.  Marmo  greco.  Alto 
cent.  24,  Ivi, 

Proviene  dallo  sterro  presso  il  Palazzo  della  Esposizione, 
pel  prolungamento  della  via  Milano  : 

Un  frammento  di  vaso  marmoreo  vagamente  intagliato,  del  ge- 
nere di  quelli  ai  quali  sì  è  accennato  in  questo  BuUettino,  in  occa- 
mone  di  altre  simigUanti  scDperte  (Bull.  1886  p.  340  sg.;  tav.  XIII). 
Vi  si  vede  un  grazioso  viticcio  con  volute  e  rosette,  su  cai,  dal- 
l'una e  dall'altra  parte,  si  arrampica  un  ippogrifo,  che  volge  ia- 
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dietro  la  testa  verso  di  un  Amorino  posto  a  qualche  distanza,  il 
quale  bì  accinge  a  saettarlo  :  sotto  la  origme  di  una  delle  anse, 
ora  mancante,  si  riconoscono  le  tracce  di  una  testa  gorgonia. 
Sembra  che  avesse  un  diametro  di  circa  cent.  50.  Marmo  greco.  Ivi. 

Un  frammento  di  pilastrino  con  eleganti  ornati  detti  a  can- 
deliera,  tanto  nelle  due  facce,  quanto  nei  due  lati  minori:  alt. 
cent.  21 X 19.  Ivi. 

Un  pomo  dì  asta,  in  bronzo,  forse  dì  lettiga,  od  altro  arredo  ; 
ò  ornato  all'estremità  dì  due  teste  serpentine  che  sì  ripiegano  in 
senso  opposto  :  conservatìssimo  :  vi  rimane  anche  il  chiodo  di  bronzo 
per  fermare  l'asta  di  legno  che  vi  era  innestata.  Alto  cent.  IO.  Ivi. 

Dal  ruderi  delle  mura  urbane,  rovinate  di  prossimo  fra  le 
porte  di  s.  Oiovanni  e  Maggiore  : 

Un  pezzo  di  antetissa  di  terracotta  con  due  encarpi  sorretti 
da  un  Grenietto.  Alt.  cent.  10.  Ivi. 

Dal  proseguimento  della  via  Milano,  ricordata  piìl  sopra, 
ma  nell'orto  dì  Panìsperna: 

Un  frammento  di  busto  loricato  e  clamidato,  con  testa  gor- 
gonia sull'alto  della  corazza.  Buona  scultura,  marmo  greco.  Alt. 
cent.  20.  Ivi. 

Un  frammento  di  pianta  dì  etatua,  largo  cent.  24,  con  piede 
destiti  muliebre  :  insieme  con  questo,  un  pezzo  di  braccio  «d  uno 
di  mano.  Ivi. 

Da  un  disterro  in  vìa  del  Cardello  (propiìetà  Caflìsch): 

Un  recipiente  dì  alabastro  fiorito,  danneggiato  dal  fuoco,  in 
pezzi  da  potersi  ricommettere  :  è  baasissìoio  e  di  forma  cilindrica 
iiimile  ad  ima  t^lia:  può  aver  servito  di  bacino  ad  una  piccola 
fonte.  Diam.  cent.  35  alt.  cent.  9.  Ivi. 

Una  parte  inferiore  di  pìccolo  cratere  vitreo,  con  ornato  di 
viticci  a  rilievo.  Ivi. 

0.  L.  Visconti. 
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Anso  XXI.  -  Serie  4'  Lngllo-Dlcembre  Faaciooll  S  e  4. 

BULLEltlNO    ' 

DELLA 

COMMISSIONE 
ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 
DI   ROMA 

CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 

II  Ballettino  della  Commissione  Archeologica  Comunale  si  pubblica  in 
faaoicoH,  il  eomplesao  del  qo&li,  i^  Uimine  dell'anuo,  conterrà  non  roeno  di 
veatiqnattro  fogli  di  stampa,  corrodati  di  tavole  circa  16  ìlInBtratÌTe. 

n  patto  3t  usociuìone  è  uinnals.  H  pieno  è  di  lire  20  pei  Roma  e 
per  Istalla;  di  lire  24  per  t'esteio. 

Xs  asaociaiionì  si  pre&doDo  ncH'officfo  della  Commissione  presso  il  mnsea 
ca^toIlDo;  e  dù  lihTÙ  SpitlioeTer  (piazia  di  Spagna  n.  85),  fratelli  Bocca 
(rift  dal  Cono  n.  216),  e  Loesober  (ria  del  Collegio  Gomaao  d.  14). 


ROMA 

TIP.    DELLA    R.    ACCADEMIA    DEI    LINCEI 

MOnUSTi  DSL  CAT.  ~V. 

1893 
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Una  itatuetta  reale  del  Mmeo  egUio  vaticano 


UKA  STATTETTÀ  SEALE^.^- 
.DEL  UUSEO  Eaizzo  VATICANO 
■^  (Tav.  IX)  (i) 


Nel  museo  egizio  del  Vaticano,  oltre  alle  statue  colossali  di 
grande  importanzti,  si  conservano  in  appositi  armadi  molte  piccole 
statuette  di  pr^o  non  comune  per  la  loro  rarità,  alcune  delle  quali 
rappresentano  divinità  egiziane,  ed  altre  sono  figure  funerane  tro- 
Tate  deutro  le  tombe. 

Una  di  queste  ultime  ancora  inedita  è  quella  che  diamo  qui 
rappresentata  nella  tavola  IX  :  e  intomo  ad  essa  stimiamo  possa 
scriversi  in  questo  Bullettino,  il  quale  oltre  a  trattare  delle  nuove 
scoperte  si  occupa  pure  talvolta  dei  monumenti  e  delle  archeolo- 
giche  rarità  che  la  città  nostra  anche  da  lungo  tempo  possiede. 
La  staj;aetta  in  pasta  smaltata  di  colore  verdastro  è  alta  25 
ceotìmetrì  e  rappresenta  una  figura  egizia  fasciata  a  guisa  dì 
mummia  con  l'acconciatura  detta  calaiUica  sul  capo,  e  lungo  riccio 
che  le  scende  sulla  spalla  destra,  segno  distintivo  dei  prìncipi 
reali  e  dei  grandi  sacerdoti  ;  porta  inoltre  un  pettorale  con  finto 
ornato  di  pietre  disposte  a  tre  ordini  dipinte  in  nero  a  contomo. 
Ha  le  braccia,  dipìnte  pure  nello  stesso  modo,  incrociate  d'innanzi 
al  petto,  ed  impila  con  ognuna  delle  mani  una  zappa  detta  t^ 
(mer),  adoperata  nei  lavori  di  ^rìcoltura,  e  da  una  di  queste  le 
scende  sulla  spalla  sinistra  una  borsa  o  sacco  per  il  frumenti. 
Non  è  dunque  una  statua  sepolcrale,  ma  bensì  una  di  quelle  che 

(1)  La  tavola  precedente  dorea  essere  nametat*  VI.  VII.  Vili. 
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dìcooBÌ  statuette  funerarie  e  cbe  ei  trovano  in  gran  nomerò  in 
quasi  tutte  le  tombe  egizie.  Esse  per  lo  più  si  rìn?eBgono  dentro 
custodie  fatte  a  foggia  di  piccoli  tempietti  o  di  sarco&gi  e  rappreseo- . 
tano  alcuni  geni  benefici  chiamati  dagli  egiziani  ^  i-n-i  u  ^  U  i 
u  é  e  b  t  ì  u  cioè  re^ondtntes,  p«chè  ai  crederà  che  rispondessero 
innanzi  ad  Osiride  dei  larorì  ohe  il  defunto  dovea  eseguire  nel- 
l'altro mondo  e  lo  coadinrassero  a  compiere  qnesti  lavori  medesimi. 

Nel  Libro  dei  morti,  in  quel  prezioso  documento  che  con- 
tiene la  descrizione  del  viaggio  misterioso  dell'anima  nelle  regioni 
ultramondiali,  harvi  un  capitolo,  cioè  il  JIO,  in  cui  è  rappresentato 
il  campo  simbolico  dell'^aru:  dove  le  anime  dei  trapassati  devono 
arare  il  terreno,  seminare  e  mietere  il  frumento  della  scienza  di- 
vina per  satoUatBene  e  continuare  cosi  il  viaggio  dì  prova  ed  es- 
sere in  grado  di  rispondere  alle  domande  dei  geni  custodì  delle 
regioni  mistiche  del  neter  Cher,  fino  a  giungere  poi  d'innanzi 
al  supremo  giudice  nell'Amenti  ('). 

In  questi  faticosi  lavori  erano  coadiuvate  le  anime  da  quei 
geni  benefici  cbe  dicemmo  chiamarsi  y  r-rr-i  |  f?  ^  i  uàebtiu 
i  quali  prendevano  anche  il  nome  dì  Sekesu-Bor  o  sanaci  di  Bòrm 
e  rappresentavano  gli  antenati  giusti  degli  egiziani.  Si  conside- 
ravano pertanto  quelle  figurette  degli  v\  r-n-i  uf?t(i  U8*ebtiu 
come  imagini  di  epiriti  intercessori  a  vantalo  del  defunto;  e 
quindi  nel  collocare  quelle  figurine  dentro  le  tombe  vi  si  annet- 
teva un  concetto  dì  suffragio  per  l'anima,  dando  ad  essa  un  nu- 
mero quanto  più  grande  potevasi  di  coadiutori  nei  campì  celesti. 

E  le  iscrizioni  che  ordinariamente  si  leggono  su  quelle  pic- 
cole statuette  sono  in  relazione  appunto  con  questo  concetto  :  giac- 
ché contengono  una  preghiera  a  quegli  spiriti  che  si  potrebbero 

(')  Oltre  alle  illuBtrarioni  già  note  di  questo  ìmportantiMÌmo  testo  del- 
l'antica letteratora  egìxiuia  fatte  dal  Lepsine  prima  e  poi  dal  Pieirct  o  dal 
Narille,  è  in  coreo  di  paltblicazione  mia  traduzione  del  Le  Page  Benonf  nel 
periodico  »  Proce«diag«  of  biblical  Society  » ,  cominciata  nel  1892,  col  titolo  ; 
The  Book  of  the  Dead. 
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ehìamar»  geni  benefici-,  affinchè  il  defanto  poBsa  eseguire  i  suoi 
lavori  nella  regione  delle  ombre  e  così  prepararsi  a  ricevere  poi  la 
Inee  divina,  cioè  la  beatitudine  eterna,  con  l'assorbimMito  con> 
pleto  nella  divinità.  Questa  preghiera,  la  quale  con  varianti  più  o 
meno  notevoli  è  quasi  senqrre  tracciata  snlle  statuette  funerarie, 
cwtitaisee  il  capitolo  TI*  del  Libro  dei  morti  d«  ba  per  titolo  : 


^^j. 


Gioitolo  di  fare  «teguire  {agli)  nsebtiu  i  lavori  nella 

H    ili  o^ 
divina  regione  inferiore. 

Premeeae  queste  spiegazioni,  che  erano  indispensabili,  Teniamo 
ad  esaminare  il  nostro  piccolo  monumento  e  cominciamo  dal  tra- 
durne la  iscrisìone  geroglifica,  la  quale  ci  offre  qualche  variante 
dal  consueto  testo  dell'accennato  capitolo  del  funebre  documento 
egizio  (v.  la  tav.  IX). 

Nella  parte  anteriore  della  statuetta  vi  è  un'iscrizione  verti- 
eile  con  i  s^nì  disposti  da  destra  a  sinistra  che  dice: 

Sia  iUuminatoil  defunto  sacerdote  Sem  figlio  reale  Chaemaas 

Intorno  poi  alla  figura  girano  quattro  linee  orizzontali  disposte 
pure  da  destra  a  sinistra,  nelle  quali  si  contiene  il  testo  del  ca- 
pìtolo VI"  del  libro  dei  morti,  e  dove  parla  il  defunto  stesso  nel 
modo  seguente: 

Egli  dice:  Ah!  {tè)  i  geni  benefici  sono  abili  di  concedere  a 
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me  al  defunto  sacerdote  Sem  figlio  reale  Ghaemuas  giustificato 

di  fare  ogni  lavoro   che  si  fa  nella  divina  regione  inferiore 


{allora)  io  esisto^  io  ho  l'uso  della  parola  nella  divina  regione 
inferiore. 

L'acclamazione  è  molta,  come  sì  vede,  ai  geni  benetìci  dello 
stesso  defunto,  il  quale  dopo  averli  invocati  dice  che  ^li  vivrà 
nella  r^one  degli  spiriti  eletti  se  sarà  capace  di  ^le  i  lavori 
del  mistico  campo  :  e  perciò  indirettamente  chiede  l'aiuto  di  quei 
j^eni  medesimi. 

L'espressione  ■>  Sia  illuminato  il  defunto  >  che  si  trova  assai 
spesso  9u  queste  figurine  funerarie,  contiene  l'augurio  che  il  de- 
funto divenga  uno  spirito  luminoso,  cioè  sia  ammesso  a  partecipare 
della  luce  divina,  nella  quale  finalmente  1'  anima  beata  doveva 
essere  tutta  immersa  ed  assorbita  secondo  la  dottrina  religiosa 
d^li  egiziani.  La  luce  infatti  era  il  simbolo  plìi  solenne  della 
divinità:  e  al  concetto  della  luce  radiante  del  sole  che  doveva 
avvolgere  i  defunti  si  ispirava  la  forma  stessa  delle  piramidi  e 
degli  altri  monumenti  sepolcrali  ^zi.  E  nelle  pitture  funebri  e 
nei  quadri  del  libro  dei  morti  l'apoteosi  è  rappresentata  per  mezzo 
della  irradiazione  del  sole  sopra  la  mummia  distesa  sul  letto. 

Il  nome  però  del  defunto  nella  statuetta  che  pubblichiamo 
merita  specialmente  la  nostra  attenzione. 

Il  nome  si  riconosce  ordinariamente  nelle  iscrizioni  gen^li- 
fiche  dalla  |iresenza  del  determinativo  di  uomo  o  di  donna: 
determinativo  che  manca  sulla  nostra  iscrizione.  Ha  non  puf) 
esservi  dubbio  che  il  nome  sia  indicato  nel  caso  nostro  dal 
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grappo  ^  /=i:Tche  leggesi  fOBeticamente  Ch3-em-uas: 
perchè  easo  è  preceduto  dall'espressione  àsar  (Osiride,  ossia  il 
defimto)  e  dai  due  titoli  suten  se  figlio  reale  e  Sem  cioè  sa- 
cerdote Sem  0  Sotem.  Di  più  dopo  qoel  gruppo  vediamo  la  pianta 
fiorita  '^  che  è  no  gen^lifieo  omofono  all'epiteto  ma;;  e  uh,  il 
quale  tradncesi  per  giusU/ìcaio  e  siegae  sempre  i  nomi  propri  di 
persona.  Dunque  il  nome  del  personaggio  cui  la  statuetta  fu  dedicata 
è  certamente  Ghaemuas  ed  esso  avea  il  titolo  di  principe  reale. 
Due  fnrono  i  prìncipi  reali  dì  questo  nome.  Uno  fìi  il  figlio 
del  Faraone  Amenofi  II"  della  XVIII*  dinastia 


e  della  regina 


merit-ra-hat-aéspses: 


l'altro  fu  il  figlio  del  gran  re  Rameese  11°  della  dinastia  XIX* 
e  della  regina  Asit-nefert 


Non  Ti  pu&  esser  dubbio  che  la  nostra  statuetta  abbia  ap- 
partenuto a  quest'ultimo  personaggio  e  non  al  primo.  Infatti  il 
figlio  di  Amenoll  !!■>  porta  sempre  sulle  iscrizioni  il  titolo  di  : 

reale  figlio  principe  di  Nechebt 
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il  quale  manca  sulla  nostra  figura  ;  ed  iavece  in  questa  I^giamo  il 
titalo  della  dignità  sacerdotale  di  H  ^.  Sem,  che  sappiamo  eser- 
citata dal  figlio  del  ^ande  Bamsaa. 

Oltre  a  ciò  lo  stile  stesso  della  figura  e  la  forma  dei  ge- 
roglifici coQTengono  assai  m^Iio  alla  dinastia  XIX'  che  alla 
XVIII». 

Il  sacerdote  Sem  [1  ^v  o  Sotem  uà  ^.  ,  come  pure 
chiamarasi,  era  uno  dei  più  ragguardevoli  dell' antìoo  Egitto,  fisso 
fin  dai  tempi  della  sesta  dinastia  era  il  capo  dei  sacotlotì  di 
Ftah,  il  dio  misterioso  che  simboleggiara  il  fùooo  interno  della 
terra.  Il  principale  tempio  di  Ptab  sorgeva  a  HemS,  ed  era  così 
grande  la  venerazione  per  questo  nume  nella  capitale  del  basso 
Egitto,  che  la  città  stessa  oltre  il  nome  dì  ìlennofer  (donde  poi 
Memfì)  chiamavasi  anche  Ha-Ka-Ptah,  cioè  la  casa  di  Ptah. 
Dalla  quale  espressione  i  Greci  derivarono  poi  il  nome  dì  fi/wiro^ 
per  indicare  l'antico  paese  di  f — i  ^^    *  Kemt. 

Molti  monumenti  ci  rappresentano  il  Sotem  nell'eseroiiio 
delle  sue  funzioni:  ed  in  essi  noi  lo  vediamo  ricoperto  della  pelle 
di  pantera  e  col  distintÌTo  del  riccio  pendente  sulla  spalla,  sim- 
bolo dell'eterna  giovinezza  della  divinità. 

Il  Sotem  aveva  pure  una  parte  Importante  nei  riti  funebri, 
come  sappiamo  da  quel  prezioso  documento  litm^co  che  dioeaì 
il  Libro  dei  funerali:  ed  allora  indossava  un  abito  speciale  e  più 
grandioso,  simile  forse  al  nostro  pluviale,  che  dicevasi  d^U  ^- 
ziani  il  ^0  (g,f^  Kenàn  ('). 

Dal  libro  dei  funerali  apprendiamo  ohe  vi  doveano  essere  per 
tutto  l'Egitto  molti  sacerdoti  chiamati  Solerà  per  attendere  alle 
funebri  ceremonie  :  ma  il  supremo  Sotem  risiedeva  presso  il  tempio 
di  Ptah  a  Henfì,  e  tale  si  fu  appunto  il  principe  Ghaemuas 
di  cui  noi  ci  occupiamo.  E  questa  sim  statuetta  per  il  distintivo 

(1)  V.  Scliiaparplli,  fi  libro  dei  funerali  degli  antichi  egisiani,  I,  20, 
Cn,  (11,  etc. 
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del  rìccio  poò  rìtenersi  come  una  rìprodnzione  della  figura  stessa 
di  Ini  ;  né  «io  cootiadice  alla  dottrina  che  abbiamo  esposto  sui 
goit  benefici  rapi^esentati  oidinarìamente  in  tali  fìgurette  fune- 
rarie. Giacché  dovendo  cotesti  geni  lavorare  per  ì  defunti  nell'altra 
vita  e  rispondere  per  essi  moanzi  ad  Osiride  (onde  il  nome  di 
uaebtiu)  è  naturale  che  talroHa  assamessero  la  loro  stessa 
persona. 

Possiamo  dunque  considerare  la  nostra  statuetta  come  mi  ri- 
tratto  di  Chaemuas  che  sarà  perciò  di  grande  importanza. 
E  notisi  che  BÌmUì  figurette  di  quel  prìncipe  esistono  in  buon 
numero  nel  museo  del  Louvre,  ma  ninna  per  quanto  a  me  costa 
se  ne  trova  nei  mnsei  ^izi  d'Italia. 

Ed  ora  passiamo  a  dare  qualche  notizia  sulla  storia  di  questo 
persona^o. 

Il  gran  Be  Bamesse  11°  della  XIX'  dinastia,  il  quale  renava 
circa  dodici  secoli  avanti  Cristo,  il  Sesostri  dei  Greci,  l'oppressore 
del  popolo  ebreo  di  cui  la  Bibbia  ci  descrìve  nell'Esodo  le  crudeltà 
contro  i  miserì  israeliti,  ebbe  nella  Innga  sua  vita  molte  mc^li: 
e  queste  gli  regalarano  il  rispettabile  numero  di  lld  figli,  dei 
quali  59  soltanto  furono  maschi.  Questa  bella  schiera  dì  prìn- 
cipi reali  delta  casa  di  Bamses  ò  rappresentata  piil  volte  sui 
monumenti,  come  nel  tempio  di  Abìdo  e  nel  Bamesseum  di  Tebe, 
dove  essi  sì  ve^no  far  corona  al  loro  padre  con  ì  distintivi  dei 
rìapettivi  nomi  e  dei  gradì  che  avevano  nella  corte,  nella  milizia, 
0  nel  sacerdozio  ('). 

Fra  le  molte  mogli  del  gran  Re,  le  piCi  ra^uardevoli  furono  : 


Nefert-àri-mer-en 


(')  V.  Bragiuili  et  BoQTiiuit  A-  Le  Hvre  del  Rei»  p.  72  e  eegg.  — 
Bm^cb.  Geschichtt  Aegyptens  unter  den  Pharaonm,  p.  562  e  segft. 
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e  la  figlia  dei  re  dei  Cheta,  il  matrimonio  della  qaale  si  cod- 
nette  ad  an  afvenimento  molto  importante  della- storia  ^ziana. 

Quattordici  ansi  avea  durato  la  gaerra  fra  l'Egitto  e  la  po- 
polazione beU^era  dei  Cheta  che  dimorava  nelle  vaste  regioni 
della  Siria:  e  finalmente  dopo  un  sì  lungo  combattere  si  venne  a 
concbiudere  la  pace  fra  le  due  nazioni,  e  questa,  secondo  la  ce- 
lebre stela  di  Ipsambul,  fu  su^ellata  da  un'  alleanza  di  fami- 
glia, arendo  Ramesse  condotto  in  sposa  la  figlia  primogenita  del 
re,  la  quale  ricevette  il  nome  egiziano  di  Urmaaneferura  ('). 
E  a  tale  proposito  ricorderò  che  questo  trattato  di  alleanza  fra  gli 
^ziani  ed  i  Cheta  è  uno  dei  monumenti  più  sii^olari  dell'an- 
tichità egiziana:  e  dalla  iscrizione  che  ne  fa  ricordo  apprendiamo 
il  nome  della  divinità  suprema  dì  quel  popolo  asiatico,  che  fu 
Sotech  0  Set.  E  la  figura  di  questa  divinità  descritta  in  quel 
trattato,  fa  riconosciuta  sagacemente  dal  oh.  P.  De  Cara  in  un 
bassorilievo  heteo  di  Fasili-Kaja,  donde  ^li  dedusse  la  identità 
fra  i  Cheta  e  gU  Uetei  (^). 

Ma  quantunque  la  principessa  dei  Cheta  Ibase  la  più  nobile 
delle  mogli  di  Ramses  e  gli  ricordasse  la  più  gloriosa  impresa  del 
suo  regno,  quell'impresa  che  fu  immortalata  daj  poema  epico  di 
Pentaur,  l'Omero  egiziano,  ciò  nondimeno  la  sua  favorita  fu  sempre 
A  sit-nefert  e  da  questa,  oltre  ad  altri  figli,  ^li  ebbe  il  nostro 
Ch&emuas  il  quale  dalle  espressioni  adoperate  nelle  sue  iscri- 
zioni può  crederai  che  fosse  il  figlio  prediletto  fra  tutti  gli  altri. 

Il  suo  nome  tradotto  letteralmente  significherebbe  spuntato 
in  Tebe,  cioè  nato  in.  Tebe,  dove  appunto  era  la  residenza  ordi- 
naria della  corte  ai  tempi  di  Bamses  11°. 

Giunto  il  gran  Re  al  trentesimo  anno  di  r^no  ed  essendo 
g&  morti  i  suoi  primi  tre  figli,  Chsemuas  che  era  il  quarto  fii 
licelto  come  r^gente  dello  stato,  volendo  il  Monarca  riposarsi  dalle 
gravi  cure  politiche.  Il  forane  principe  era  già  governatore  di 

(')  Brugsch,  GeschichCe  Aerfyptena,  p.  527. 

(<)  V.  -Civiltà  Cattolica ■  fMC.  Ì8  aprile  1801. 


dbyGoogIc 


del  MvMO  egiiio  oaticane  lòb 

Uemfi  ed  investito  del  eupremo  sacerdozio  di  Ptah:  ma  eoa  tatto 
eiò  disimpegnò  lodevolmente  questo  nuovo  officio  fino  ohe  visse, 
cioè  per  25  anni,  ma  non  voUe  mai  abbandonare  la  soa  residenza 
nella  capitale  del  basso  Egitto  né  il  suo  diletto  tempio  di  Ptah, 
ed  alternava  con  grande  zelo  i  suoi  doveri  religiosi  con  gli  i^ci 
civili  TÌ^[gìaado  frequentemente  da  un  capo  all'altro  del  r^^o 
pw  le  sue  alte  incombenze.  Di  questi  suoi  viaggi  abbiamo  me- 
nunria  nei  monumenti  fin  nei  luoghi  remoti  dell'alto  Egitto,  come 
ad  Gl-Eab  e  nella  isoletta  di  Sige  presso  le  cateratte  dove  egli 
ai  recò  per  celebrare  sagrifizi  ad  onore  di  C  h  n  a  m  il  dìo  miste- 
rioso delle  sorgenti  del  Nilo  6  per  presiedere  alle  feste  solenni 
ohe  si  celebrarono  per  il  giubileo  del  glorioso  suo  padre.  Né  a 
luì  mancd  la  gloria  militare  che  tanto  rese  famoso  il  nome  del 
genitore.  Ed  inhttì  nel  tempio  di  Bet-el-Walli  al  m6zz<^omo  di 
File  noi  vediamo  isppreseotato  Ramesse  11°  che  oombatte  contro 
gli  etìopi  ed  è  accompagnato  da  alcuni  suoi  figli  &a  i  quali  G  h  a  e- 
mnas  oocnpa  il  primo  posto.  In  altri  monumenti  lo  vediamo  a 
fianco  del  padre  in  atto  di  adorare  le  principali  divinità  del- 
l' Egitto.  E  così  in  una  stela  egli  sta  insieme  col  re  in  adorazione 
del  dio  *|^  (Ptah)  e  del  dio  0  J  .J)  (Sebek),  recando 
in  mano  un  vasetto  d'incenso.  Sopra  di  lui  si  le^e  il  suo  nome 

P^l^^^^S^t  ^  ^^^  '*J'^*°  ''*'^^''  ChaemuasC). 

Ma  se  egli  ^regiamente  disimpegno  i  suoi  ardui  doveri,  le 
sue  cure  più  premurose  furono  per  la  religione  di  cui  era  devoto 
s^uace  e  specialmente. per  il  culto  dì  Ptah  e  per  quello  assai  più 
strano  e  fantastico  del  bue  Api. 

11  quale  culto  di  Api  era  strettamente  connesso  con  quello 
di  Ptah;  perchè  il  sacro  bue  veniva  considerato  come  una  incarna- 
zione permanente  di  quel  dio.  Sono  abbastanza  note  le  indt^ini 
superstiziose  fatte  dagli  antichi  egiziaci  per  riconoscore  fra  tutti 

(>)  Rosellini,  Honumenli  ielCEgitto  e  della  Nuòia  —  MonimenU  del 
culto,  taT.  XXXV,  n.  2.  Si  yegffa  pure  la  tay.  XXXVII,  n.  I. 
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gli  altri  questo  prìvil^iaio  animale,  le  cure  mÌBste  e  costaoti  die 
essi  adoperarano  per  mantenerlo  in  vita  e  l'adoratione  degradante 
che  ad  eeao  prestavano. 

Quando  iL  bm»  divino  veniTa  a  morire  pn6  dirai  senta  esa- 
gerazione che  l'Egitto  intiero  era  in  latto;  ed  il  ano  cadavere 
direniva  l'ometto  dì  un  naoro  culto  snpentitiOBO.  Per  il  solo 
fatto  della  sua  morte  era  esso  assimilato  ad  Osirìds.  cioè  al  sole 
notturno,  al  dio  del  mondo  sotterraneo,  e  prendeva  allora  il  nome 
di  À8a^Àpi  donde  ì  Greci  {(mnarono  poi  il  loro  Serapide.  I  ca- 
darm  di  quei  tori  ai  imbalsamavuio  diligentemente  e  sì  pone- 
vano dentro  sarcofagi  o  ricche  ome  di  legno:  e  nei  tempi  più 
antichi  erano  sepolti  presso  la  grande  piramide  di  Saocarah  nel 
oentzo  della  necropoli  di  Memfi. 

Ma  ai  tempi  di  Bamesee  II",  ridestatosi  maggiormente  il  colto 
di  Api,  si  costnù  per  questi  sacri  animali  no  grandioso  rpog^  s^ 
polerale  in  vicinanza  di  Uemfi,  al  qnale  poi  succedette  nell'epoca 
tol«Daìoa  un  altro  santuario  che  ebbe  il  nome  di  Serapeo  ('). 
E  di  questo  risveglio  del  calte  del  sacro  bue  ai  giorni  di  Bamses 
troviamo  un'eco  eziandio  nei  lìbrì  santi  con  l'accenno  all'adora- 
zione prestata  dagli  ebrei  al  vitelle  d'oro  U  sotto  le  pendici  del 
Sinai.  Il  quale  delitto  degli  israeliti  fa  senza  dubbio  una  remi- 
niscenza del  culto  viziano  rimesso  in  più  grande  onore  da  quel 
grande  Faraone  poco  prima  della  loro  uscita  dalla  terra  di  schiavitù- 

Il  sacro  sotterraneo  del  Seiapeo  che  fu  uno  dei  santuari  più 
insigni  del  basso  Egitto  restò  in  venerazione  anche  sotto  la  do- 
minazione romana  e  fino  agli  ultimi  giorni  del  p^^aneslmo,  cioè 
tino  alle  lef^  emanate  da  Teodosio  contro  l'idolatria.  Abbando- 
nato poi  n^li   ultimi  anni   del  quarto   secolo  dell'era  cristiana 


(')  Il  Serapjo  greco  era  anch'eBBo  in  grande  i 
pure  notiiia  in  alcuni  papiri  greci  alcBMuidriDi.  V.  Mai  u  Clataici  auctoret  ' 
Tomo  V°  p.  S52,  ed  il  mio  Catalogo  '  Monumenta  papyracea  aegyplia  bi- 
òliothecae  Vaticanae  «  pag.  131  ;  cf.  Deverìa  "  CattUogue  dea  manuscritt 
ii/yptiena'  pag.  2M  segg. 


dbyGoogIc 


dtt  Miuto  igUio  vaticano 


piaa  pÙBo  se  ne  pwdè  ogni  msmorìa  e  fa  ritzoTato  ttoltanto  ai 
giorni  nostri  dtll'illnstre  egittologo  Uariette  Boy  l'anno  1651. 

£f^ì  ebbe  La  f»tana  di  tiorare  abbastanui  conserrato  qaesto 
antico  ipogeo,  dove  rinvenne  i  sarcofagi  contenenti  le  mummie 
dei  sacri  tori  e  stele  con  ÌBcrìzi<Hiì  geroglifiotae,  le  quali  sono  pre- 
aiose  per  le  indicazioni  cronologiche,  ed  o^  in  gtan  parte  si 
ammirano  fra  i  tesori  del  mnseo  del  Lourre  nella  sala  detta  perciò 
del  Ser^ieo. 

Nion  mortale  poteva  aver  la  sua  tomba  &a  quelle  mmnmie 
dime  :  ma  per  ecoesione  un  solo  u(hdq  ti  fa  sepolto,  e  questi  fa 
GttSemnae  die  era  stato  per  lunghi  anni  gran  sacerdote  di 
Ptah  e  di  Api  ed  avea  mostrato  uno  solo  ai  grande  per  qnal 
culto  tanto  caro  agli  Egiit.  Ed  infatti  il  Mariette  fra  le  urne  dei 
tori  trovò  in  luogo  separato  la  mommia  di  qaesto  principe  :  e  da 
mia  iscriuone  potè  ricavare  che  egli  morì  nell'anno  55"  del  regno 
dì  suo  padre  (')■ 

La  mnmmia  tn  fornita  di  ricchi  ornamenti.  Una  maschera 
d'oro  ne  riooprìva  il  viso,  e  dal  collo  le  pendevano  due  catene 
egualmente  in  oro,  ad  una  ddle  quali  erwio  sospMi  tre  amuleti 
e  sul  WNrpo  etano  collocati  alcuni  giojeUi:  finalmente  presso  la 
mummia  si  raccolsero  undici  statuette  fìmerarie  col  nome  diChSe- 
m  n  a  8,  le  quali  si  conservano  n^li  armadi  del  museo  del  Louvre  (*). 

(>)  >^Le  Serapeum  de  Meaphi*  par  AugtuU  Uarielte  Pacha,  publié 
d'aprii  le  nanutcrit  de  l'auteur  par  G-  Matpero  (ISHS)  »  p.  58  e  p.  145. 
Le  iBcriitoni  delle  stele  poste  presso  le  mummie  dei  Barrì  tori  contengono 
oidinMUuneDle  U  fonnola 


giorno  della  v&nuta  della  Santità  di  Api  alla 


L'anno . . .  del  re  . 

contrada  di  Kebi  per  stabilini  nel  natcondiglio  pretto  Anidti  etc. 

(*)  \.  Piertet,  Catalogue  de  la  $aUe  historiqw  de  la  galene 
Henne.  Paris  1882.  pa^-  I3(*.  n.  nu. 
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H  Pierret  non  pubblica  le  iscrizioni  che  accompagnano  queste 
statuette  del  Loorre,  quindi  non  ho  potuto  confrontarle  con  la 
nostra.  Coel  pure  non  ho  potato  ricavare  dalle  poche  parole  del 
catalt^o  se  te  furine  aìeno  effigiate  nella  stessa  maniera  della 
statuetta  del  Vaticano  o  in  modo  diverso. 

11  sepolcro  di  Chaemuas  non  era  intatto,  ma  si  vide  che  il 
luogo  dovette  essere  frngato  assai  prima  della  scoperta  da  quei 
barbari  ricercatori  d'antichità,  i  quali  in  Egitto  come  presso  dì 
noi  hanno  sempre  recato  ai  monumenti  danno  assai  mi^mre  che 
non  abbia  fatto  il  lungo  lavorio  dei  secoli.  È  quindi  assai  pro- 
babile che  altre  statuette  fossero  involate  alla  tomba  di  Chae- 
muas prima  della  scoperta  del  Manette  e  che  una  di  queste  sìa 
precisamente  la  nostra,  venuta  nel  museo  Yatioano,  a  quanto 
sembra  dalla  data  scrìtta  sul  suo  peduccio,  nel  1841. 

L'eccezionale  onore  concesso  a  questo  principe  reale  di  aver 
la  tomba  nel  Serapeo  di  Memti  e  la  notizia  che  questo  ipogeo 
sepolcrale  fu  cominciato  nel  SO"  anno  dì  r^no  del  grande  Ramses 
inducono  a  supporre  che  precisamente  al  nostro  prìncipe  reale  così 
devoto  di  Api,  che  tutta  la  sua  vita  consacrò  al  culto  dì  lui,  si 
debba  l'opera  grandiosa  di  questo  sotterraneo  celeberrimo  la  cui 
scoperta  fa  una  delle  glorie  piìi  belle  del  dotto  egittologo  frwt- 
cese  (■). 

ChBemuas  era.  come  vedemmo,  governatore  di  Memfi  anche 
prima  di  esser  nominato  luogotenente  del  regno:  e  quindi  esten- 
deva la  sua  autorità  su  tutto  il  basso  Egitto,  su  tutto  il  delta 
0  sulle  regioni  all'Onente  del  delta  dove  era  p  sto  il  paese  di 
Gosen  residenza  degli  israeliti  fin  dai  tempi  dei  Re  pastori.  Ma 
precisamente  sotto  il  regno  di  Ramses  i  miseri  ebrei  Furono  ves- 
sati da  fiera  persecuzione  e  furono  obbligati  a  iaticosi  lavorì  nelle 
(■ostruzioni  ordinato  dal  gran  Re  nelle  città  di  Fitòm  e  di  Ra- 

(')  V.  l'opera  citati»  del  Serapeum  png.  117.  118  e  119,  dova  si  veg- 
fTODo  anche  i  diiegni  dell'ipogeo.  Questa  parte  del  sepolcro,  cominciata  sotto 
il  regno  di  Bamaes,  serri  fino  all'anno  20"  di  Psammitico  I". 
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meses  Dominate  nella  Bibbia,  la  prima  delle  quali  si  è  recente- 
mente rìcouoBcinta  dal  NarilU  nelle  rorine  di  Tell-el-Maskuta. 
Tenendo  conto  di  tali  circostanze  a  me  sembra  aaaai  probabile 
che  il'  nostro  prinoipe  reale,  ossequioso  esecutore  degli  ordini  pa- 
temi e  nemico  naturale  d^li  stranieri  anche  per  il  suo  fanatismo 
religioso,  abbia  avuto  una  parte  non  indifferente  in  quella  fe- 
roce persecozione  contro  gli  ebrei  che  ci  fu  descritta  a  sì  tìtì 
colorì  nel  sacro  testo.  E  questa  probabilità  rende  sempre  {hù  im- 
putante qualouqae  moanmento  che  a  lui  si  riferisca. 

OMnuoqne  sia  la  cosa,  certo  si  è  che  la  memoria  di  questo 
principe  devoto,  sul  quale  si  concentmrano  le  speranze  della  nazione 
come  erede  del  trono  paterno,  la  memoria  di  questo  principe  cbe 
moli  immaturamente  assai  prima  del  glorioso  sno  padre,  restò  rene- 
rata  e  benedetta  in  tutto  l'Egitto  che  ne  arerà  aj^reszato  le  graiidi 
lirtìL  E  la  sua  memoria  restò  sacra  specialmente  per  la  scienza 
religiosa  e  m^ica  ohe  ^li  area  approfondito.  La  magia  era  in- 
fatti in  grande  onore  presso  gli  antichi  Egiuani  e  costituirà  una 
parte  principalissima  della  loro  strana  religione. 

Formolo  magiche  si  leggono  in&tti  sa  motti  amuleti  :  e  fra  i 
papiri  di  soggetto  saero  che  sono  tornati  in  luce  dalle  tombe  egitie 
molti  contengono  preghiere  magiche  di  scongiuri  contro  gli  ele- 
menti malefici.  Ed  io  stesso  ebbi  occasione  di  pubblicare  recen- 
temente un  importante  papiro  magico  da  me  riconosciuto  nella 
collezione  del  museo  Vaticano  ('). 

Chaemit&B  fu  ritenuto  nella  tradizione  egizia  come  uno  dei 
grandi  conoscitori  dì  magia:  e  nei  secoli  seguenti  per  la  remiai- 
«ienza  del  fervore  religioso  di  lui  e  dello  zelo  che  egli  area  sempre 
arato  per  le  scienze  sacre  e  per  1  retustì  documenti  religiosi,  egli 
divenne  un  tipo  ideale  di  asceta  e  di  indagatore  della  scienza  oc- 
culta. 

Oode  fu  preso  come  protagonista  ed  eroe  in  uno  dei  piii  ce- 
lebri romanzi  egiziani,  detto  il  romanzo  di  S  e  t  n  a.  rirelatoci  da 

(')  Monumenta  papyracea  aer/yptia  òibliothicae  ['adcana*,  png,  91. 
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un  ptpiro  demotico  dei  tempi  saitici,  <^i  nel  museo  d«t  Cairo, 
il  quale  fa  pnbblicat«  e  trodotto  da  ICarìette  dallo  Chabas  e  dal 
Berillout  (>). 

Biferendosì  direttamente  questo  racconto  al  nostro  persoia^^o 
ed  estendo  uso  dei  più  siiigolari  doeumeoti  drila  letteratura  futa- 
stìca  degli  antichi  egriiìaù,  eredo  noa  sarà  inoppMtBB*  liepilogine 
brevemente  il  eoateunto. 

■  Ti  era  una  volta  im  Be  (cMnineiano  per  solito  coti  qaeati 
<  romanzetti  egisiaui  appunto  come  le  nostre  &toU),  tì  eia  usa 

■  ToUa  un  Be  chiamato  User-meri  (Bamsee  li").  Egli  avea  due 

■  figli  e  il  più  grande  chiamavaai  Satnai-Chatmuat  e  eostai  era 

■  un  sapiente  che  poteva  leggere  tutte  le  scrittore  saere  e  eoao- 
•>  scova  tutte  le  formolo  magiche.  Un  giorno  ehe  Setna  era  con 

■  1  sapienti  del  re,  ano  di  essi  si  uòse  a  rìdere.  Pcrehè  ti  ridi 
•>  di  me?  gli  disse  Setna.  Io  imu  rido  di  te,  rispose  il  vecdiio,  ma 

■  rido  quando  ta  parli  di  scritti  che  noi  hanno  alcun  poterà.  Io 

■  eoBOsoo  OD  libro  scritto  dallo  stesso  dio  Thot  (il  dio  della  sa- 

■  pienza  per  gli  egiziani)  e  ehi  possederà  qoeste  lil»«  potrà  ia- 

■  cantare  a  suo  talento  il  cielo  e  la  terra  e  l'infèrno.  Io  ti  darò 

>  tàò  che  tu  vorrai,  riprese  il  giovine  prìncipe,  se  tu  mi  dici  dove 

■  h  questo  libro  merav^lioBo.  Il  vecchio  allora  gli  naird  che  il 

>  libro  magico  era  chiuso  dentro  la  tomba  del  le  Nef«r  Kepiah 
•  ma  lo  consigliò  di  non  toccarlo.  Setna  per6  lungi  dal  seguire 

■  questo  prudente  consiglio  prese  ora  se  il  fratello  minore  e  andò 

■  nella  necropoli  dì  Memfi.  Dopo  tre  giorni  di  ricerche  in  mezzo 
»  alle  tombe  delle  qndli  egU  leggeva  con  cura  le  antiche  iserì- 
•>  sioni  scoprirono  il  sepolcro  di  Nefer  Keptah  e  lo  fece  aprire. 
•>  Sabito  allora  vide  la   mommia  del  morto  e  1'  ombra  di  saa 

>  moglie  Ahuri.  La  tomba  era  rischiarata  da  una  luce  vivissima 


(')  V,  Chabas,  L'egyptologie.  Lniflio-agosto  1877,  pag.  169  e  uDgg.  — 
BrngBcb,  Revue  archeohgique.  Settembre  1867.  —  Jacques  de  Rongè,  La 
titteratvre  de  fancieime  Egypte,  pag.  32  e  eei^g.  —  Eieenlohr,  Der  de- 
motùche  Rtman  von  Stna-ka-mm,  1888. 
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■  wme  quella  del  Sole  e  qiMsta  luce  irr^gìtra  dal   libro   ma- 

•  gùo  e  si  spanderà  all'  iatonio.   Setoa  si  vnmUt  nella  starna 

>  sepolcrale  qnando  la  donna  gli  disse  :  Chi  sei  tu  ?  Che  ruoi  ? 

•  lo  SODO  il  figlio  del  re  d'atto,  rispose  il  principe,  e  vengo  a 

>  prudere  il  UInto  che  sta  qui  in  mezio  a  roi.  loflalice,  rispose 

•  la  donna,  prina  di  prendere  questo  libro  ascolta  le  sventure 

>  ehe  esso  ci  ha  .cagionato;  e  Setna  si  assise  Tieioo  al  Mreofago 

•  ed  aseoUò  «n  lungo  raeerato  che  gli  feoe  ^Aurt  di  ttraoe  av- 

•  reatore  aoeadute  a  lei  ed  al  sue  qtOM,  e  oome  il  possesso  di 

•  quel  libro  sostasse  loro  la  vita. 

•  Ifa  Setaa  non  sì  lascia  spaventare  da  ciA  e  dichiara  che 

•  se  non  gli  «  vnot  eedere  il  libro  rabico  egli  d  deciso  a  pren- 
i  derlo  con  la  fona. 

>  À  qoesto  prato  si  ridesta  dal  soano  della  mcoie  il  re  Nefer 

•  Xeptàk,  si  drizia  seduto  e  rivolto  al  giovane  gli  dica  :  Ebbene 

•  qnand'è  cosi  noi  gioeoheremo  il  libro  e  se  tu  perderai  dovrai 

>  restare  qui  insieme  con  noi  nella  tomba. 

>  La  propoeta  h  accettata,  si  prende  ona  scaoehiera  e  si 

•  »nÌDda  una  staana  partita  fra  il  morto  ed  il  vivo  aoll'orlo 

•  stesso  del  8arcofi^a(i). 

■  Il  giuoco  procede  con  grande  impegno  :  ma  Setna  perde  suo 

•  detsivamente  sei  volte,  e  la  mummia  l'afferra  per  trascinarlo 


(')  Qoesto  qiudro  delU  TÌ4a  domesdoa  continiiftta  dai  defunti  nell'in- 
terno del  lepolraro  corrisponde  perfettamente  klle.  idee  aiiperstixi«M  degli 
Egiaui,  i  qnalì  ai  iroaginavano  che  la  ombre  dei  morti  veiUBeera  di  tratto 
in  tntto  ft  TÌsitare  le  tombe  per  godere  dei  piaceri  ateseì  da  loro  gustati 
nella  rita  tenena.  E  quanto  al  ginoco  della  BCaecliiera,  simile  a  qneUo  dogli 
Kuehì  0  della  dama,  è  certo  che  ceso  era  conosciato  fin  da  tempo  anti- 
cbiìBimo  in  Egitto.  Nel  museo  del  Lonne  si  conserva  una  scacchiera  col 
nome  della  regina  ffatatv  della  18>  dinastia,  ed  altre  se  ne  riconoscono  in  altri 
rauei.  Nei  monnmenti  sepolcrali  ai  veggono  apesao  gli  Ggiiiani  intenti  a 
qaetti)  gìnoco;  e  qaeata  era  nna  delle  occupaiioni  delle  anime  ginste  nella 
regione  inferiore,  secondo  il  capitalo  17*  del  LOra  dei  morti,  in  cai  si  an- 

P>n  al  defantfl  (li  8  J    X    fl  fl  ^v^  J^  U  Ci  -j-^  (giuocare  alle 
iamt  (o  agli  scacchi). 
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k  dentro  l'urna  sepolcrale.  Il  giovane  allora  grida  al  fratello  mi- 

•  nore  che  era  restato  di  fuori.  Va,  coni  a  UemG  a  prendere  ì 
1^  miei  talìsmuii.  Intanto  continna  a  lottare  col  morto  e  mentre 

•  sta  per  essere  rinchìiuo  nella  cassa  arriva  il  fratello  con  gli 
<•  incantesimi,  e  con  l'aiuto  di  questi  riesce  vincitore  del  suo  avrer- 
»  sario,  prende  il  libro  magico  e  fugge  frettoloeamente  dal  sepoloro. 
«  Tolto  appena  il  libro  di  Thot  la  camera  sepolor^^e  torna  nell'oacu- 
o  rìtà  e  la  donna  se  ne  lamenta  col  suo  marito.  Sta  pare  tmaqralla, 

■  i-isponde  Nefer  Keptah,  egli  sarà  costretto  a  reatitniroido  ! 

'  Setna  corre  allora  a  Memfi  pei  racoontare  a  suo  padre 
•>  tutto  ciò  che  era  accaduto  :  ed  il  re  gli  dà  il  saggio  consiglio 
'  di  restituire  al  più  presto  quel  libro  tanto  pericoloso:  ma  il 
>■  consiglio  non  è  seguito. 

>  Qualche  tempo  dopo  stando  Setna  d'innanzi  al  t«npìo  di 

•  Ptah  (di  cui  era  sacerdote)  vide  una  giovine  donna  di  straor- 

-  dinaria  bellezza  ohe  pass^igiava  lì  innanti  accompagnata  dal 
>■  suo  seguito.  £gli  allora  mandò  un  suo  servo  a  domandare  chi 

■  fosse  e  gli  fu  risposto  cheterà  Tioibui  la  figlia  del  sacerdote 
0  di  Basi.  E  subito  rivolto  al  servo  soggiunse  :  Bigìi  :  Setna  il 
•>  figlio  del  re  User  Mara  intende  sposarti  —  Ma  essa  rispose  : 
"  vieni  a  Bubaste  ed  ivi  ne  parleremo. 

•-  Il  giovane  principe  fece  allestire  la  sua  barca  e  si  recò 

•  cubito  alla  sacra  città  della  dea  Beset  ed  ivi  prima  di  otte- 

•  nere  la  mano  di  Tubui  dovette  farle  cessione  di  tutti  ì  suoi 
0  beni  e  sottostare  a  fflille  capricci  di  lei.  Né  contenta  di  tutto 
<i  ciò  la  fiera  donna  domandò  a  Setna  che  facesse  uccidere  gli 
>■  stessi  suoi  tìgli:  ed  il  debole  innamorato  commise  anche  un  si 
«  odioso  delitto  e  die  le  carni  del  suoi  fanciulli  in  pasto  ai  gatti 

■  sacri  della  dea  di  Bubaste.  Dopo  ciò  Tubui  acconsente  fisal- 
>  mente  a  divenire  sua  sposa  :  si  preparano  feste  sontuose  nel  pa- 
•^  lazzo,  egli  sta  per  giungere  al  compimento  dei  suoi  desideri 

-  Ma  all'improvviso  tutto  sparisce  d'innanzi  a  lui:  egli  si  desta 
h  perchè  il  suo  incontro  con  Tubui  non  era  stato  che  un  sogno. 
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■  Ms  il  sogno  basta  pei  amnuKiirlo  dei  pericoli  che  gli  po- 
a  tenno  somstare,  tanto  più  che  rede  comparirai  d'ianaiizi  l'ombra 

■  misaceiosa  di  Mfer  Kepiah.  Gorre  allora  dal  padre  il  qaale 

■  io  rimprovera  di  non  arer  sagnito  i  suoi  consigli  e  gli  ripete 

■  ohe  reetitnìsfla  subito  il  libro  magico.  Cosi  finalmente  corre  a 

•  pruidere  il  sacro  papiro  e  con  gran  rispetto  lo  porta  nella  tomba 

•  di  Nefer  Eeptah,  dove  all'apparire  del  volume  incantato  toma 
>  Botato  a  brillare  la  Inoe. 

•  Oli  abitanti  dell'ipogeo  ai  rallegrano  e  salutano  detna  il 

■  qule  ritorna  nella  soa  residenza  e  continua  con  grande  amore 

•  a  dedicarsi  al  «ulto  di  Ptab  ■ . 

Così  finisce  questo  racconto  fantastico  che  per  la  sua  impor- 

tuu  nella  letteratura  egiziana  può  stare  a  confronto  degli  altri 

dne  uiche  più  conosciuti,  il  principe  predestinato  ed  il  romaazo 

dei  due  fratelli,  i  quali  pure  si  aggirano  su  personaggi  storici 

mi  che  non  siamo  in  grado  di  ravvisare.  Questi  ed  altri  simili 

documenti  ci  provano  che  nell'etico  Egitto,  a  lato  della  vera 

siorìa  contenuta  n^li  annali  dei  Be  e  nelle  lunghe  iscrizioni  mo- 

munentali,  sì  venne  formando  una  storia  l^gendaria  e  popolare  in 

cui  sì  trasformarono  alcuni  personaggi  pììi  celebri  in  eroi  &V0' 

^  E  così  come  i  Qreci  ebbero  il  ciclo  di  Tebe,  degli  Argonauti 

0  Isella  guerra  di  Troia,  come  noi  avemmo  nel  medio  evo  il  ciclo 

"^1  paladini  di  Carlo  U^no,  nello  stesso  modo  vi  fu  in  Egitto  la 

'%enda  di  Bamses  11°,  e  l'altra  anche  più  strana  e  fantastica 

*"  Chufu  il  costruttore  della  grande  piramide. 

borono  queste  laonde  che  Erodoto  e  gli  altri  greci  appre- 
^^"*  nei  tempi  posteriori  e  che  dettero  origine  a  quegli  strani 
'^'^^Qtd  da  loro  tramandati  intorno  a  Sesostri  e  ad  altri  Faraoni 

Intanto  dal  romanzo  di  Setna  possiamo  ricavare  che  la  me- 
^'^tì^  ^  Ghaemnaa  anche  sei  'e  sette  secoli  dopo  la  sua  morte 
^  ancora  popolare  in  Egitto  e  che  ^U  era  meglio  conosciuto 
^^to  qael  primo  nome.    Il  qual  nome  a  me  sembra  che  possa 
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essere  una  corruzione  di  Set-necM  (cioè  Set  il  potente)  che  tro- 
TÙmo  adoperato  speoialmente  dorante  la  XIX*  dinastia,  quando 
fa  molto  in  voga  il  culto  del  dio  Set  E  co^  in&ttì  si  ohìamò 
il  figlio  di  Menepath  I",  ossia  il  nepote  di  Obaemaas,  che  fu  uno 
degli  ultimi  Re  di  quella  gloriosa  dinastia.  E  se  questo  nome 
non  fu  adoperato  nelle  iscrizioni  del  nostro  prìncipe,  ciò  forse  sr- 
renne  perchè  esso  eia  di  oso  domestico  e  familiare. 

Dal  fin  qui  detto  potremo  intanto  oonchiudere  che  la  statuetta 
funeraria  del  museo  Vaticano  è  un  monumento  pregerolissimo  par 
la  sua  rarità  e  che  meritava  perciò  di  essere  pubblicata,  tanto  più 
che  in  essa  possiamo  riconoscere  il  tentativo  almeno  di  riprodurre 
tin  ritratto  di  quel  celebre  figlio  del  più  glorioso  dei  Faraoni 
^in^iani. 

0.  Habucohi. 
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DI  UN  ITTJOVO  CODICE  SI  FIZS  LECITE  GEEZZI 
CONTEITENTE  ITOTIZIE  SI  ANTICHITÀ 


Nel  ballettino  dell'anno  1882,  p.  205  e  sedenti,  pubblicai 
alcune  ■  memorie  inedite  di  tror&menti  di  antichità,  tratte  dai 
codici  topografici  di  Pier  Leone  Gheszl  •  e  precisamente  dai  codici 
ottoboniano-yaticani  che  portano  i  numeri  3107-3109.  Tali  me- 
morie hanno  avuto  l'onore  di  nna  seconda  edizione  :  l'ha  fatta  il 
eh.  prof.  Th.  Sohreiber  con  tanta  copia  dì  eradizione,  e  con  cosi 
grande  corredo  di  note,  e  di  tavole  illustrative,  da  renderle  dop- 
piamente utili  a  coloro  che  ai  occupano  della  storia  degli  scavi 
e  dei  mosei  di  Boma  (').  Ma  le  opere  artistiche  e  topografiche 
del  Ghezzi  non  si  trovano  tutte  rìuaite  nella  vaticana  :  molte  altre 
bibUoteche  d' Europa  posseggono  disegni  postillati  di  sua  mano, 
dei  qnali  ho  già  raccolto  le  copie  :  che  anzi,  n^lì  archivi  del  museo 
BrittaoDieo  ho  trovato  un  volume  intero,  del  quale  mi  affretto  a 
pubblicare  notizia,  afBnchè  la  serie  di  quelli  editi  nel  Bullettino 
riesca  completa. 

Il  volume  ha  il  tipo  caratteristico  di  quelli  raccolti  dalla 
'^  Albani;  cioè  l^atnra  in  pergamena  semplice,  col  tiglio  dei 
%lì  dipìnto  di  color  verde  tendente  al  torchino,  e  porta  in  costa 
^^  legende  scritte  ad  inchiostro:  la  prima  originale: 

-q- 

ANTICiÌTA 
n.  16  (4) 

(*)  Die  Fundberiehte  de»  Pier  Leone  Ghetti  von  Th.  Schreièer  [Estratto 
"'bU  Attì  della  Beale  Accademia  delle  Scienie  di  Sassonia  —  Seduta  del 
^  aprile  1892]. 
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l'altra  di  seconda  mano: 

DRAWINGS  BY  CAV.  GHBZZI 

Nell'interno  del  cartone  di  l^atura  si  legge  un  appunto  sulla 
provenienza  del  volume  [Obas.  Townley  firom  M.'  Byres  of  Bome 
1786J  e  nel  foglio  dì  riguardo  la  nota,  o  della  biblioteca  idbana, 
0  dei  venditore  [N.  164  scudi  30]. 

James  Byres,  collettore  di  oggetti  d'arte,  e  corrispondente  del 
Townley  in  Boma,  si  è  trovato  presente  a  molti  scavi  ed  a  molte 
scoperte  circa  l'anno  1783,  ohe  è  quello  registrato  nell'appunto. 
Ho  trovato  fra  le  sue  carte,  conservate  n^li  archivi  privati  della 
Direzione  del  museo  Brìttannìco,  una  soa  relazione  del  2  luglio  1 793 
che  dice  (traduz.  libera):  • 

■  (appunto  del  Tovnley)  scoperta  di  quattro  ciste  mistiche  a 
Palestrìna.  —  Narrazione  del  sìg.  Byres  sulla  scoperta  della  mia 
cista  mìstica,  e  degli  strumenti  trovati  insieme  ad  essa  in  Pa- 
lestrìna — 

•  Caro  signore.  L'indivìdDO  che  mi  portò  la  cista  miatica,  ì 
vasi,  la  patera,  e  gli  altri  bronzi  og^  da  voi  posseduti,  era  un 
ore&ce  di  Palestrìna.  Biohieatolo  della  provenienza  degli  oggetti 
mi  narrò  come  nn  ragazzo  del  paese,  condncendo  le  capre  al  pa- 
scolo, osservasse  una  frana  o  buca  uel  snob,  di  recente  data: 
in  fondo  alla  quale  disceso,  riconobbe  le  tracce  di  an  ipogèo  con 
un  sedile  o  spòrto  all'intorno,  su  cui  erano  posti  i  bronzi.  E  poi(A6 
mancava  il  manico  figurato  alla  cista  principale  pr^;ai  l'orefice 
a  condurmi  sul  posto  per  fare  ogni  possibile  diligenza,  ma  egli 
rifiutò,  dicendo  che  era  inutile  la  mia  presenza . . .  Soltanto  l'anno 
seguente  lo  rividi  in  occasione  ohe  venne  ad  offrirmi  certe  me- 
d^lie  imperiali  e  pochi  pezzi  dì  metallo ....  Londra  Berkley 
(sic)  square:  2  luglio  1793.  James  Byres». 

La  scoperta  prenestina  del  1786  fu  poi  illustrata  con  tavole 
e  cemento,  l  bronzi  furono  delineati  e  coloriti  al  vero  in  Vili 
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tavole.  È  ragguardevole  speoialmente  un  coltello  da  ucrifìcio  dalla 
lama  lìcnrva  (couBervato  nella  seconda  sala  dei  bronzi  al  museo 
Britt)  col  luviiflo  dì  forma  blearra,  già  riveatito  di  bronzo  o  di 
cuoio.  Id  altra  cartella  sono  conservate  25  tavole  di  disegni  di 
patere  (a  lapis,  penna,  o  sepia)  talune  scoperte  a  Falestrìna,  altre 
ptorenieati  dalle  raccolta  dell' Ànsìdoni,  di  Rolando  Magnini  ecc. 
Il  Bjres  fece  acqnisU  anche  in  altri  liu^hi  della  campagna 
di  Boma.  Uno  dei  pit  cospicui  fa  il  piatto  o  patera  di  bronzo 
scoperto  a  Porto  d'Anzio  nel  1782,  con  rilievi  divìsi  in  tre  zone  : 
quella  del  bordo  contiene  pesci  ed  uccelli  acquatici  di  varia  ra- 
gione :  quella  nel  conearo  del  piatto,  scene  di  pesca  :  sul  tondo 
del  mezzo  è  delineata  ana  villa  anziate  sul  lido  stesso  del  mare. 
Il  Uus.  Britt  posaiede,  oltre  la  predetta  patera,  nua  fibula 
d'oro  trovata  a  Palestrìna,  comprata  similmente  dagli  eredi  Byreg. 
Il  Winkelmann,  ttsno  T  p.  472  dell' edìz.  di  Prato,  nomina 
il  moseo  di  casa  BjreB  a  Boma  a  proposito  di  ona  gemma  in- 
signe, nella  quale  era  rappresentato  nn  giovane  col  Iroco  in  ispalla. 
■  Il  più  volte  lodato  signor  Jacopo  Bjres . .  pnò  vantarsi  d'aver 
in  questo  intaglio  una  delle  più  eleganti,  e  delle  pia  belle  %ure 
ehe.  sieso  jnai  state  scolpite  snlle  gèmme  ■. 

Nella  p.  3  del  primo  volume  dei  Townley  MarHet  sì  tro- 
vano queste  notizie  sulla  società  da  lui  formata  eoll'Hamilton,  e 
con  lo  JenkinB  per  ispogliare  Roma  di  tanti  tesori,  per  amore  di 
guadagno,  pinttoeto  che  per  .amore  dell'arte. 

■  N^'aano  1769  o  1770  Giacomo  Byres  architetto,  Gavino 
Hamilton, -il  quale  aveva  dipinto  alcune  scene  dell'Iliade  nella 
Villa  Borghese  con  gusto  veramente  classico,  e  Tommaso  Jenkius, 
il  banchiere  inglese  a  Boma,  si  lasciarono  in  una  avrentnra  alla 
quale  dobbiamo  quasi  tutti  i  marmi  che  o^  adomano  le  colle- 
sioni pubbliche  e  private  d'Inghilterra.  CoDgetturando  a  ragione 
che  l'ampia  distesa  dì  Villa  Adriana  celasse  ancora  tesori  d'arte, 
domandarono  ed  ottennero  dal  Papa  liceoza  di  scavo  sotto  deter- 
QÙute  condizioni.  Il  successo  dimostrò  quanto  fosse  giusta  la  loro 
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congettura.  Gavino  Hamilton  e  il  Townlej  direaneio  soot  legati 
dai  pia  gelosi  interessi,  e  la  loro  oorrispondsnsa  col  Byres  dorò 
fin  Terso  la  fine  del  secolo.  Costui  rìtornA  in  Inghilterra  oirea  il  1790 
e  moiì  nel  paese  di  Toni;  nella  contea  di  Aberdeen  l'anno  1817, 
snl  compiere  del  decimosettimo  lustro  di  età  > . 

Chi  conosce  la  storia  degli  scavi  nella  seconda  metà  del  secolo 
scorso,  sa  bene  come  te  ricerche  di  questa  twcietà  si  estendessero 
ben  oltre  i  confini  di  Villa  Adriana,  sino  ai  teiritorii  di  Marino, 
di  Larinio,  e  di  Ostia,  e  come  piti  tardi  al  By rea  fosse  soatìtiiito 
Roberto  Fagan.  La  scoperta  di  questo  codice  Oheziiano  prova 
come  i  membri  della  società  non  commerciassero  soltanto  di  marmi 
ma  anchB  di  libri  di  partioolar  valore. 

Il  volume,  alto  miti.  410,  latgo  mllL  270,  consta  di  169 
"fogli  con  disegni  a  sepia,  a  inchiostro,  e  talvolta  a  colori,  alconi 
postillati,  altri  no.  Dal  pnnto  di  vista  della  varietit  ed  impor- 
tanza delle  notizie,  non  può  reggere  al  confronto  dei  volumi  va- 
ticani :  pnr  tattavia  coloro  che  si  occupano  della  storia  dei  nostri 
musei  e  dei  nostri  scavi  di  antichità,  l^^eranno  con  piacere  molti 
particolari  inediti  circa  la  raccolta  Passiosei,  e  circa  gli  scavi  di 
Liborio  Micbilli  in  Villa  Adnana.  Le  date  vanno  dal  1 740  al  1749. 


[f.  1.  Modella  di  Agostino  Chigi,  grande  tre  volte  il  vero,  di. 
segnata  a  contomo,  e  ombreggiata  in  sepia.] 
■  Qneato  disegnio  è  stato  copiato  dalla  sua  medaglia  da  me 
cav.  Ghezzi  il  di  15  giugno  1740  la  quale  à  consemava  nello 
studio  che  haveva  delle  medaglie  il  fu  sig.''  cardinale  Ottobonì 
cancelliere  e  presentemente  è  posseduta  dal  s.'  cav.''  Girolamo 
Odami,  il  quale  la  costodisce  con  molta  stima  >. 

[f.  2.  Mezzo  bronzo  coloniale  greco  di  Traiano  ingrandito  di  tra 
diametri.] 
•  Questa  medaglia  fu  trouata  nel  condotto  che  fa  &re  il 


dbyGoogIc 


coittmentt  notitie  di  mUìehitd  169 

Big/  cardinal  Faraioneo  p  fai  condnite  l'acqua  la  quale  rieue  da^ 
Tuseolo  p  condottarla  0  p  &rla  renire  al  suo  romitorio  nei  ca- 

maldoli  di  Fiaseatì  il  di  29  Xbre  1741 et  io  car.  Qhezzi 

mi  trorai  alla  Booperta  della  med.*  dorè  ero  con  il  d.'  porporato 
a  Tille^iare,  et  hauessinao  tempi  assai  piovosi  et  ventosi ...  La 
detta  medaglia  la  ritiene  appresso  di  se  &a  Vitale  portinaio  di  d.° 
eremo,  il  quale  à  assistito  assai  alla  d.'  aequa  p  &r  lavorare  gli 
operarg  ■. 

[f.  3.  Med^lia  di  Sigismondo  Malatesta  del  1446  ingrandita  tre 
volte.] 

•  Questa  meditila  me  la  donft  Mon.'  Sacchetti  il  di  8  marzo 
1742. . .  btta  da  me  oar.  Ohe»!  eoe  tutta  esattezza*. 

[f.  4-10.  Tipi  di  maschere  sileniohe  eoa  incìsi  in  gemme  0  paste.] 

[£11.  Hasohera  Bcenìoa.] 

•  Maschera  scwioa  baccante  in  pasta  antica  posseduta  dal 
sig.  baron  Stoshi  il  qoale  ss  possiede  in  molta  quantità  ma  io 
cav.  Orhextì  ne  possiedo  assai  di  più,  il  quale  mi  ha  pr^ato 
molte  volte  che  io  gle  le  cedessi  ma  sono  stato  constante  nel 
mio  sentimento  che  mai  gle  le  ò  volsute  dare  ■ . 

[F.  12.  Maschera  e.  s.] 

•  Maschera  scenica  in  diaspro  rosso  posseduta  da  me  cav. 
Ofaeizi  la  qnale  conservo  fra  le  altre  cose  antiche,  &a  le  quali 
vi  it  una  lucerna  di  creta  antica  assai  rara  e  particolare,  la  quale 
insegnìa  molto  ■ . 

[f.  13.  Simile.] 

■  Maschera  scenica  di  Donna  in  pasta  antica ....  nel  mio 
mnseo,  dove  vi  b  delle  cose  assai  rare  tanto  in  paste,  che  in  carnei, 
e  ]detre  ■ . 
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[f.  14.  SimUe.] 

«  Maschera  scenica  baccante  in  pasta  antica ....  nel  mio 
museo  et  io  faccio  piii  stima  di  una  pasta  antica,  che  di  un  in- 
taglio moderno,  intagliato  in  gioia*. 

[£  15-19.  Simili.] 

[£  20.  Hascfaaione  mannoreo  capeUnto  alto  p.  8  largo  p.  2  — 

di  fronte  e  di  jvofilo.] 

■  Onesta  testa  in  faccia  et  in  profilo  è  posseduta  dall' em.*" 
3.'  card'"  Pasgionei  il  quale  là  collocata  in  ana  fontana  che  getta 
l'acqua  nel  sarcofogo  che  gli  donò  N.  3"*  F.  Bened**  XIIII,  la 
quale  stana  in  faccia  alla  pignia  al  belvedere  al  Taticaao  et  il 
med.° ...  la  fìitta  collocare  al  fine  della  macchia  nel  suo  romi- 
torio di  Frascati,  in  faccia  al  Pischierone  copiosa  di  diverse  sorte 
di  Pesci,  e  dà  belvedere  di  s.  Pietro  p  condurla  alli  d'  Gamal- 
dolì  gl'importo  p  la  sola  condottnra  scudi  30  et  io  car.  Qhezii 
me  ne  sono  lassata  la  memoria,  essendo  una  testa  san  solo  bella, 
ma  assai  particolare* 

[f.  21.  Testa  muliebre  con  lunghe  treccie  messe  a  spirale  sugli 

orecchi:  di  profilo  e  di  dietro.] 

"  Testa  antica  di  terra  cotta  la  quale  possiede  l'em.'"  s. 
Cardinale  Passionei.  è  particolare  p  la  capricciosa  acconciatura . , , 
et  io  cav.  Qhezzi  la  disviai  il  di  14  roarzo  1741 ...  la  gran- 
dezza dell'originale  à  alta  onoìe  6.  di  passetto. 

. . .  n  med."  8.  cardìjiale  à  molto  piacere  e  genio  dì  rac- 
cogliere le  antichità,  tanto  ne  marmi,  come  an^  di  medaglie, 
intagli  e  tutto  quello  che  fa  distinguere  il  dotto  dal  ignorante, 
e  nel  sacro  coU^^po  è  l'unico  che  abbia  gusto  e  genio . . .  ■ 

[t.  22'26.  Maschere  sceniche  e.  s.] 
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[l  27.  SimUe.] 

■  Maschera  scenica  in  pasta  antica  posseduta  dal  barone 
Stosh  della  quale  ne  possiedo  il  solfo ...» 

[f.  28.]  •  Testa  di  Leandro  in  carneo  di  pasta  antica  et  è  di  sonama 
pféttàtme,  ma  non  ò  sano  come  si  vede  mancante  sopra  la  testa. 
Ha  paltro  è  di  somma  pfettione ...  il  qoal  carneo  lo  pagai  15. 
biioccM  il  di  16  dbre  1741  >. 

[f.  20.  Putto  alato  che  solleva  con  la  d.  una  buUa  contemplan- 
dola attentamente.3 

• . . .  questo  genio  ò  in  cameo  bianco  e  n^o  di  pasta  an- 
tica il  quale  gle  lo  ritei^  presso  di  -me  ...  e  lo  p^ai  un  grosso 
il  di  22  dbre  1741.  Nella  mia  gioventù  ne  ò  comprati  di  d* 
paste,  alle  quali  gli  haueuo  messo  il  prezzo  di  mezzo  grosso  luna, 
i  causa  che  ninno  le  uoleua  ma  in  questo  tempo  se  le  fanno  pa- 
gare assai  care  à  causa  che  tatti  fonno  l'antiquarij  ma  non  sanno 
eiie  pregio  anno  le  d*  paste  ■ . 

ff.  30-47.  Cammei  in  pasta  varii.^ 

[f-  48.  SimUe.] 

■  Maschera  scenica  in  pasta  antica ...  nel  mio  museo  che 
lo  cat.  Ghezzi  cominciai  da  giovanetto  a  fame  raccolta,  e  ne  pos- 
siedo qualche  migliaio,  come  anche  di  paste  moderne  Eatte  in 
Pari^.  (al  f.  51  ilice  qualche  centinaio)*. 

[f-    49-62.  Simili  della  raccolta  Stosch  e  Ghezzi.] 

SS-  6S.  Ovale  qi»  doe  ciiooli,  ciMcuno  dei  quali  ha  una  testa  virile.] 
(  Queste  due  teste  ohe  flguransi  fatte  in  due  med^lie  rap- 
presentano, quella  di  sopra  Ulisse  , . .  l'altra  Diomede  galeato  . . . 
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Questo  raro  monumento  si  è  trovato  doppo  tanti  secoli  scolpito 
0  p  meglio  dire  impresso  in  un  antico  vetro  . . .  ■ 

[{.  64-69.  Paste  varie.] 

£f.  70.  Elmo  (?)  di  forma  bizsara  composto  dì  nna  testa  di  eie- 
fonte,  di  tm  chocranio,  di  tu  levriere  accovacciato  e  della 
lapa  coi  gemelli  •  Pietra  corniola  ■  con  la  firma  P  ■  XANTI.3 

[f.  71-74  Paste  varie.] 

[f.  75.  Vaso  per  sacre  agapi  con  croce  equilatera.] 

■  Questa  pasta  antica  'sacra  la  comprai  io  cav.  Ghezsi . . . 
e  la  pagai  un  gtnlio  ed  anendomela  veduta  il  a*^  cav.'*  Pranoesco 
Vettori  erudito  nelle  cose  antiche  ed  auendo  serie  di  cose  sacre 
desidnò  di  hauerla  ed  io  gle  la  donai  il  di  16  febbraro  1742  ■ . 

[f.  76-79.  Paste  e  pietre  varie.] 

[f.  80.  Pietra  incisa  con  aqaila  cfae  strìnge  il  caduceo,  e  la  firma 
AVCTVS.] 

[f.  81-88.  Paste  ed  intagli  varii.] 

[f.  89.  Colonna  con  rami  di  granato  che  l'avvolgono  a  spirale,  e 

figurine  di  uccelli]. 

>  Il  vedersi  questa  colonna  avvolta  da  due  rami  di  Granati 
con  quegli  ncelli  che  l'adornano  è  uno  di  quelli  capricci  ioven- 
tatì  dagK  antichi  p  ornamento  ne  muri  bianchi  che  chiamaaansi 
Grotteschi . . .  che  poi  questi  ornamenti  si  sono  trasferiti  nelli 
luoghi  di  luce  e  presentem**  per  ornamento  delle  carroixe,  ad  oso 
di  stufo,  in  pasta  antica  eto.  ■ 

[f.  90-95.  Paste  e  pietre  varie.] 


dbyGoQt^le 


conttnem»  notiti*  di  taUickitd  173 

[f.  96.  Schizzo  a  lapis  di  un  vaso  bacchico  con  piedaccìo,  pancia. 
e  tolo  baccellati.] 

[f.  97-103.  Paste  e  pietre  Tane.] 

[e.  104.  Vaso  cinerario  con  la  leggenda] 

SEPVLCHRVM 
NOVELUAES  ATTICILLAES 

•  Altro  vaso  cinoiarìo  che  sta  collocato  in  ano  dei  riali  del- 
l'Eremo del  8'  card'"  Passionei  nelli  Oamaldoli  di  Frascati  collo- 
cato nel  mese  di  ottobre  1742.  Dalla  parte  di  dietro  di  questo 
med"  Taso  ri  sono  scrìtte  le  seguenti  parole  : 

NOVELLIAE  ATTICILIAE    tic 
Qj,  NOVELLIVS  CLVST  CALLI 
NICVS  FILIVS 
MATRI  ET  NVTRICI 
FEOTC) 

Il  d.*  vaso  è  alto  palmo  uno  è  oncie  tré  e  largo  di  pansa  palmo 
""o   <ti  passetto  e  benissimo  conserrato  e  bel  carattere  ■•. 

1^'-  l-ll.  Cinerario  rotondo  baccellato.  CarbeUo  ansato:  cf.  C.  I.  L. 
"VI.  3,  n.  20952.] 

>  Taso  cinerario  alto  palmo  uno  e  mezzo,  e  dì  diametro  palmo 
"^o  e  oncie  due,  collocato  in  uno  de'  viali  nel  romitorio  dello  em"* 
"aasionei  dai  Padri  Camaldolesi  in  Frascati  nel  mese  di  ot- 
tobre 1742  •. 

(i)  Cf.  C.  I.  l.  »ol  VI.  piiTt.  m   n.  23078. 
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QVaso  in  tutto  simile.  Solo  il  cartello  è  -paro  di  uue:  cf. 

C.  I.  L.  VI.  2,  n.  10697.] 

«  Vaso  einenirìo  alto  palmo  uno  è  mezzo,  e  largo  di  diametio 
palmo  ano . . .  posaeduto  dall' em"""  card''  Fassionei,  il  qoale  lo  à 
&tto  collocare  con  altri  quindici  vasi  in  un  viale  del  sno  Bomi- 
toiio  . . .  nella  rilleggiatoni  di  ottobre  del  1742  «. 

[f.  112.] 

[Cinerario  rettangolo  doppio  lungo  p.  4  alto  p.  1  f  :  coi  ti- 
toletti  di  Rutilia  Teo&la  e  di  Messio  Trepto:  ivi,  4.  25693.] 
[Cinerario  rett.  di  p.  2  X  1  a.  o.  3  :  col  titolo  dei  Trebelli.] 
*  Nel  gabinetto  del  a'  Cardinal  Fassionei  nelli  Canoaldolì . . . 

dova  le  à  collocate  aopra  lo  scaUno  che  gira  all'intorno  del  d" 

Giardinetto. 

[f.  113.  [Ivi]  cinerario  rett.  di  palmi  1  f  per  p.  1  o.  3:  cf.  C. 
I.  L.  VI.  3.  n.  23404.] 

[Ivi.  Cinomio  rett  di  p.  1  f  X  1  :  ivi,  n.  20402.] 

[Ivi.  Simile  di  p.  1  i  X  1  :  c£  C.  /.  i.  VI.  4,  n.  27456.] 

[f.  114.  Nel  romitorio,  ottobre  1742.  Cinerario  rettangolo  or- 
natissimo:  cf.  ivi,  25786.] 

[Simile  nel  viale  de'  vasi,  ottobre  1742  p.  1  X  p.  1  oncie  3.] 

D        M 

NEC ■ P ■ P ■ P ■ 

[f.  115.  Tre  lapidi.  La  prima  in  cinerario  o  cippo  oblungo  con 
scene  di  vendemmia:  cf.  C.  I.  L.  VI.  4,  n.  26571.] 
[Le  altre  in  una  sola  lastrina  da  colombaio  :  ivi,  n.  22920.] 


dbyGoogIc 


eontMgtUa  *otÌMÌ9  di  antichità  175 

[Dae  tenta  baaeBche  di  pro&lo]  ■  Testa  dì  FaoDO  e  di  Sileno 
tnHutì  dall'eia*"' . . .  Passionei  che  lì  à  collocati  alli  Camaldolì  •  •  ■ 
il  di  20  8bre  1743.  Copiati  da  me  car.*  Ohezzi  il  d'  dt,  et 
UBO  suddetto  ■ . 

f.  116.  [fiilìero  di  tm  eavallo  e  di  usa  tigre  marina} 

>  Coperchio  di  un  umetta  cineraria  posseduta  dal  s' card'  Paa- 
sionei...  fotte  da  me  cav'  Ghezzi  il  di  8  8bre  1743*. 

t  117.  [Pasta  oon  enne.] 

t  118.  [Sarcofitgo  oon  rilievo  di  patti,  dei  quali  sei  reggono  varie 
parti  dell'armatura  di  uà  guerriero,  due  un  clipeo  nel  quale 
è  incÌBa  la  leggenda  C.  L  L.  VI.  %  n.  8454.} 

>  Questo  sarcofàgD  e  collocato  nel . . .  recinto  e  romitorio  fatto 
di  nono  dall' em*""...  Passionei,  il  quale  lo  ha  messo  sotto  le  finestre 
del  sQo  appartamento,  che  rioeue  l'acqoa  dH  ut  suo  Gabinetto, 
e  a  portato  in  d»  loco  altì  2  di  ottobre  del  1743.  Il  d»  6m""> 
i  Biotto  questo  suo  romitorio  dai  fondamenti,  e  ci  hauerà  speso 
da  40.  e  piti  mila  scudi,  e  lo  à  ridotto  in  un  grado,  ohe  tutta 
roma  lo  uà  à  uedere  . . .  che  per  nerita  ai  dice  dà  tutti  che  ue- 
'3in*'  si  conosce,  che  è  un  Romitorio  da  Signor  di  Connia.  Ne 
^  può  descrivere  se  non  si  uede  ■ . 

1/-  lld.  Uraetta  vagamente  ornata,  con  cartello  rettangolo  entro 
cui  l'isoriiione  C,  I.  L.  VI.  4,  n.  24844.] 
Questa  cassettina  cineraria  è  alta  palmi  uno  e  larga  palmo 
«''o  e  un  quarto  di  marmo,  ritrouata  nella  Villa  del  s'  conte 
i^sfocchi  nel  mese  di  agosto  1740  la  quale  sta  in  faccia  alla 
^^  Pinciana  di  Borghese  in  Roma,  doae  in  d*  villa  Perucchi 
"^  IL  ritrouata  dell'altre,  le  qli  le  à  collocate  nella  d'  sua  villa 
^Q  moltissime  altre  inscrittìoni  antiche,  la  quale  villa  era  prima 
^   G  inseppe  Galli  nepote  del  s""   Cardinal   Galli  che  fu  Vicario 
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dì  Roma,  et  it  d"  Gimeppe  abitana  ìa  d'  TìUa,  ohe  prima  era 
ridotta  Tìgnia,  il  qnal  Galli  si  era  ridotto  mìserabbile  p  eanaa 
del  giuoco  di  Genova,  et  si  ridaese  à  mangiare  pane  ò  erba  che 
raccoglieua  in  d'  vignia  e  tutte  le  mur^lie  della  casa  erano 
piene  di  filze  dì  pagherò,  et  io  cav.  Ghezzi  ho  veduto  de  visu 
quando  ero  ragazzo  che  ci  andavo  a  tirare  alli  franguelli  alle 
ore  23,  quando  d'  ncelli  andavano  a  pollo  alla  d*  villa  Borghese 
e  pciò  me  ne  sono  lassata  la  presente  memoria*. 

[f.  120.  Framm.  marmoreo  :  gamba  con  sandalo  assai  elaborato, 

app<^ata  ad  un  tronco] 

•>  Questo  fragmento  lo  possiede  fra  Bonifacio  laico  nel  romi- 
torio de  Oamandolt  di  Frascati,  al  quale  gli  fa  dato  dà  an  vil- 
lano che  disse  hauerlo  cauato  al  Toscolo...  it  qoale  fragmento 
è  bellissimo  e  paridcolare  p  il  sandalo:  il  med'""  è  di  marmo  Fano 
alto  un  palmo  è  un  quarto...  (18  ottobre  1741) ■. 

[f.  121.3  *  ^^^  ^^^  <^i  Medusa  di  marmo  greco  (alta  p.  1 1)  la 
qaale  la  possiede  il . . .  cardinale  Passionei,  il  quale  là  collocata 
sopra  una  fontana  alli  Camaadoli ...  nel  recinto  del  suo  fìunoso 
romitorio  doue  N.  8.  Papa  Benedetto  XIIII  si  partì  da  Gastel- 
gandolfo ...  e  lo  venne  a  vedere  con  tntta  la  sua  corte ...  in 
capo  à  4  giorni  ui  fu  anche  il  rè  d'Ii^hilterra,  il  quale  ci  portò 
con  se  la  sig'*  Preucipessa  Boi^hese,  e  s*  Prencipessa  Pallauì- 
cini  sole  senza  damigelle,  e  tanto  il  re  come  le  sig*  Prencipease 
conclusero  che  non  baaenano  mai  veduto  on  romitorio  con  tanto  buon 
gusto  e  con  motta  proprietà,  e  polizia,  e  queste  visite  furono  &tte 
alli  16.  e  19.  di  ottobre  • . 

QSegne  descrizione  del  ricevimento  fatto  a  Benedetto  XIIII  — 
furon  servite  ■  acque  gelate  di  tutte  sorte,  frutti  gelati,  cialdoni 
e  vini  Borgognia,  Frontigniano ....  «  anche  ai  Cavalle^ieri  e 
Corazze]. 
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[r.  122.  Due  teste,  ima  di  Medusa  l'altra  dell'Oceaao,  disegnate 
Del  romitorio  il  10  7bre  17403. 


[f.  123  Bl^nte  statuetta  muliebre  dì  metallo]  ■  ohe  fa  trorata 
Botto  terra  a  Torre  Nuoaa  nel  1742  ■. 


[r.  124.]  >  Pottino  adulto  il  quale  rappresenta  l'autunno ....  in 
metallo,  e  gli  occhi  sono  sbacati  che  anticam*'  gli  mettenano  le 
luci  ò  di  gioie  ò  di  argento  questo  bellissimo  pattino  e  posae- 
dQto  e  custodito  nel  museo  dì  mon'^  Sacchetti  che  è  l'unico  ca- 
D&liere  che  abbia  genio  alle  cose  erudite,  come  auche  alle  an- 
tichità, il  meà"  à  raccolta  di  medaglie  camei  et  intagli  et  anche 
it  un  particolar  genio  &  libri  ed  altre  cose  dì  erudittioni  (27 
Xbn)1741).. 

[t  125-130.  Pasto  e  intagli  di  Pietro  Vittori  e  del  Ghezzi.] 

[f.  131.  Sileno.]  ■  Qaesto  intaglio  è  in  corniola  e  bellissimo ...  la 
possiede  il  s'  abb.  Farisotti  il  quale  è  stoto  posto  al  s.  Ofiitìo, 
e  lì  solito  non  sì  sa:  qaesto  Farisotti  è  ait  hnomo  assai  letterato 
adotto  (1  ottobre  1744).. 

[f.  132-139.  Pasto  e  intagli  del  Ohezzi.] 

[f.  139.  Bellissimo  disegno  a  matita  rossa  dì  mano,  forse  del  Cam- 
piglia;  cammeo  montato  in  cornice  dorata.] 
■  Appello  è  amore  in  carneo  di  di  dae  colori,  il  quale  sta  nel 

mogeo  di  Strozzi  ■ . 

\i  140-151.  Pasto  con  interpretazioni  di  nessuna  importanza.] 

[f.  162.  Cammeo?  Fasta?  che  il  Qhezzi  crede  rappres.  non  il 
Pastor  buono  ma  Meronrio  erioforo.] 
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[f.  153.  Due  testine  dì  basa,  in  tenacotta]. 

[f.  154-155.  Paste.] 

Qf.  156.  Dae  dita  di  marmo.] 

*  Tanto  qnesto  dito  grosso,  quanto  il  dito  della  mano  sono 
trooati  nella  cana  che  à  cominciato  il  s'  Liborio  MichiUì  k  Ti- 
uoli,  e  tanto  il  dito  grosao  del  piede,  quanto  quello  della  mano 
sono  della  med'  grandezza  dell'originale,  et  in  questo  mese  di 
noaembre  si  comincierà  la  d'  Caua  in  qnesto  anno  presente  1742. 
è  tutto  quello  che  ni  si  troaerà  sar^  donato  a  S.  S.  papa  Bene'* 
XlllI ...  Io  car.  Ohezzi  me  ne  sono  lassata  la  presente  memoria 
pche  neram**  sono  pfettì  li  quali  ritengo  appresso  di  me  spe- 
rando che  si  possa  tioaare  il  reato*. 

[lllegante  testina  muliebre  laureata.]  ■  Testina  dì  marmo  tro- 
nata  nella  caua  del  s'  Liborio  Michilli  il  di  25  novembre  1742... 
e  la  d'  cana  si  fa  in  Tinoli  in  un  sito  della  villa  Adriana  ohe 
presentem"  à  comprato  p  ridiirlo  doppo  che  auer&  canato  à  oU- 
aeto.  La  d'  testa  io  car.  Ghezzi  16  collocata  nel  mio  museo  >. 

[Ivi]  ■  un  genio  che  sona  la  lira  in  pasta  antica  ritronato  nella 
caua  del  s'  Liborio  Michìllì  il  di  25  nouembre  1742,  espresso 
in  cameo  (bianco  in  fondo  nero)  beniseòmo  consemato  posseduto 
da  me  cav.  Ghezzit. 

Qf.  157.  Binante  disino  di  calotta  di  nicchia.] 

•  Questa  è  una  nicchia  che  sta  dentro  un  tempietto  nella  villa 
Adriana  con  tré  altre  nicchie  compagnie  (20  nov.  1742)...  Il 
card.'"  Ippolito  d'Eete  nacque  l'anno  I50d  tu  fatto  cardinale  nA 
1538  e  morì  l'anno  1572  e  tu  sepolto  in  Tinoli,  il  quale  fece 
fare  la  uilla  d'Gste,  è  l'arrìcchi  di  bellissime  statne  tutte  fatte 
eauare  nella  villa  Adriana  doue  ui  sono  moltissime  statue  e  tutte 
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pretta  la  quale  villa  à  servito  di  modello  à  tutte  le  ville  del 
mondo . . .  (1)  appartamento  nobbile  . . .  presentem"  si  è  ridotto 
a  gransxo  haiiendone  la  cura  il  s'  Bulgarini,  il  quale  ui  rimette 
il  suo  grano  w . 

[f.  156.  Disegno  degli  stucchi  ancora  esistenti  nel  peduccio  di 

volta  dì  una  sala  delle  terme.] 

ora  se  ne  uede  poco  p  causa  che  i  forastieri  anno  nib- 

bato  i  bassorilievi  et  il  resto  cascati ...» 

[f.  15^.  Studio  di  costruzione  adrianea  laterizia  e  reticolata.] 

«...  li  ò  misurati  il  di  16  novembre  1742.  Di  piii  mi  portai 
con  me  la  pianta  fatta  dal  Contini  dedicata  aUa  casa  Barberini 
p  confrontarla,  e  non  ui  ò  trouato  in  d^  pianta  ninna  cosa  di 
quello  che  si  uede  e  concludo  che  e  fatta  d'idea,  come  anche  il 
Palazzo  fatto  di  Mons''  Bianchini  nel  giardino  farnese  di  Campo 
vaccino,  quando  il  d*  giardino  fu  scauato ...  in  tempo  di  Cle- 
mente XI  et  io  parlo  con  questa  sincerità  pche  ci  andauo  ogni 
giorno  in  compagnia  di  mons''  Falconieri  all'ora  governatore  di 
roma,  è  p  questo  lo  dico  con  questa  certezza  concludendo  che 
tutti  sono  impostori . . .  ■ 

[Ivi  —  Studio  sa  d'  una  intercapedine  di  muro  in  Villa 
Adriana,]  "  fatta  acciò  non  penetri  l'umido  «  eie.  —  Dice  che  delle 
grottesche  della  villa  •  assai  gratiose  e  spiritose  se  ne  sono  ser- 
viti molti  francesi  essendosele  appropriate  p  loro  inventori . . .  ò 
trouato  in  un  Mano  scritto  antichissimo  nella  Iiibrarìa  di  s.  Pres- 
Sbde  che  l'architetto  della  villa  Adriana  fìl  Apollodoro . . .  ■ 

[f  160.  Corniola  con  maschera  scenica] 

■  posseduta  dal  s''  Palazzi...  ne  richiede  12  zecchini". 

[Ivi  Elegantissimo  fregio  marmoreo]  •  ritrovato  in  Tiaoli  • 
presentem'*  lo  possiede  il . . .  cardinal  Passionei ...  nel  suo  ro- 


ti byGoOgIc 


180  Di  un  nttOfo  codice  di  Pier  Leone  Ghetzi 

mitorio  Delli  Oamandoli ...  et  car.  Ghezzi  me  ne  sono  lassata 
la  memoria  il  di  20  ma^o  1747  et  è  cosi  terminato  che  pare 
un  carneo». 

[f.  161.  Pasta.] 

[f.  161'.  Stele  con  ^ura  di  an  tnblcine  pileato  e  iscrizione  nel 
cartello.  C.  T.  L.  VI.  n.  2627,  copiato  dal  Qhezsi  nell'eremo 
Passione!  il  24  marzo  1749.] 

[f.  162.  Chiave  di  metallo.] 

■  trouata  nella  cava  che  fece  il  9'  Liborio  MichiUi  locote- 
nente  del  Governo  alla  villa  di  Adriano . . .  done  ci  tronà  le  tré 
staine  di  marmo  pano,  mia  rappresentante  Antinoo  che  esce  dal 
Bagnio.  l'altra  rappr.  il  dio  del  silenzio  con  il  fiore  lotos  sopra 
la  testa,  e  l'alka  oo  idolo  E^ttio  dì  marmo  parlo  due  volte 
alta  il  naturale,  e  le  altre  due  di  misura  al  naturale,  e  fnrono 
tronate  nell'anno  1740  et  in  questo  anno  1742  etc.  Il  d*  s'  Mi- 
chilli  le  donò  a . . .  Benedetto  XIIII  il  quale  le  à  donate  al  Cam- 
pidt^lio,  e  p  gratitudine  gli  ò  dato  l'appalto  del  tabacco  p  il 
prezzo  di  centomila  scudi  p  noue  anni*. 

[Ivi  med^lìa  di  gr.  bronzo  di  Adriano. 

Testa  lam'eata  a  d.  tmjo.  eaes.  traianus  kadriaiius.  aug. 

^  L'abbondanza  col  cornucopia  e  caduceo 

poni.  max.  ir.  posi.  cos.  a.  s.  e] 

Fu  trouata  dal  Mlchilli  che  la  donò  a  Benedetto  XIIII.  Costui 
a  mg'  Colonna  maggiordomo,  e  il  majordomo  a  mg.  Sacchetti 
che  la  prestò  al  Ghezzi. 

[f.  163.  Ornati  di  una  basetta  marmorea  copiati  nell'eremo  Pas- 
sionei  il  2  nov.  1748.] 
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[t.  164.  Framm.  di  ornato  di  stile  ionico.] 

0  Questi  dne  fragmenti  Bono  stati  trouati  alla  vignìa  del  8'' 
liborìo  MìchtUi  doue  ci  à  fatto  un  Casino  e  la  chiesa  e  nello 
scassare  ci  si  trouomo  questi  due  fragmenti  con  moltissimi  altri 
natnii  e  pavimenti  di  musaico,  statue  med^lie  e  molti  altri 
fragmenti  di  statue  . . .  Onesti  dne  li  donò  ...  al  s'  Cardinal  Do- 
menieo  Passioneì  et  io ...  le  ò  copiate ...  il  di  20  8bre  1748 

p  eoUocarle  nel  mio  libro  di  frementi  antìchf,  rìtronandomi  il 

peso  di  anni  75  nelle  spalle  * . 

B.  Lanciani. 
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Il  8ig.  comm.  G.  B.  de  Bossi  si  era  proposto  di  dare  in  un 
fascìcolo  del  nostro  periodico  nella  decorsa  estate  ima  nuova  serie 
delle  Miscellanee  di  notizie  bìbli<^rafìclie  e  critiche  illustranti 
la  topografia  e  la  storia  dei  monumenti  di  Koma,  da  lui  com- 
pilate con  la  collaborazione  del  sig.  prof.  G.  Gatti. 

Mentre  attendeva  a  preparare  il  divisato  lavoro,  l'uomo  illustre 
fu  colpito  dal  male  che  tutti  deplorano.  Abbiamo  però  deliberato 
di  pubblicare  t  seguenti  articoli  già  pronti;  l'ultimo  dei  quali 
è  stato  dall'autore  medesimo  compilato  durante  la  malattia  per 
fare  esperimento  della  sua  facoltà  di  comporre  dettando. 

La  Direzione. 


dbyGoogIc 


per  la  topografia  e  la  iitoria  dei  moduitunti  di  Roma 


lOSCELLAlTEA 

DI  ITOTIZZE  BIBLIOa&AFICaE  E  dUTICHE 

FEB  LA  TOFOaSAFIA  E  LA  STOBIA  SEI  U0N7UENTI 

VI  BOUA 

ICnntinnMione  :  v.  Ball.  1890  p.  278  e  se^.) 


Monumento  sepolcrale  della  gente   Veltulena 

nel  clivo  della  via   Salara  nova  che  discende 

al  ponte  Salario. 

37.  Nel  clivo  della  vìa  Salara  nova,  ove  essa  discende  al 
poate  Salario  sul  Teverone,  si  vedevano  nei  prossimi  passati  anni 
parecchi  ruderi  monumentali  dì  nobili  sepolcri  romani;  nella 
fronte  d'uno  dei  quali  rlnoanevano  i  resti  della  porta  incorniciata. 
fili  odierni  vandali  hanno  in  gran  parte  distrutto  queste  notabili 
roTine,  emule  dei  sepolcri  dell' Appia  e  delle  altre  rie  consolari 
snbiirbane.  Ninno  ha  giammai  riferito  il  titolo  epigrafico  di  al- 
eano  di  questi  sepolcri  né  accennatane  qualche  storica  notizia, 
NoQ  è  molto  tempo  che  uno  dei  desiderati  titoli  sepolcrali  di 
questo  gruppo  di  monumenti  ci  è  stato  rivelato  da  un  codice  del 
secolo  XV,  conservato  nella  biblioteca  privata  del  sig.  conte  Man- 
>OQì-  Il  Tolmne  è  cartaceo  in  4°;  contiene  una  miscellanea  di 
^P^Ti^fi  antiche  di  Boma,  dell'Umbria  e  d'altre  parti;  fu  scrìtto, 
sedente  Siato  IV,  nell'anno  in  circa  1478.  Imperocché  a  carte  72 
vi  sono  trascritte  due  epigrafi  del  1472  u  1474;  a  carte  154 
il  catal<^o  dei  papi  termina  in  Sisto  IV,  colla  indicazione  sedii 
annos  ,  ed  il  numero  degli  anni  è  lasciato  in  bianco.  Final- 
mente a  pag.  154  v.  si  l^ge  una  tavola  pasquale  che  comincia  dal 
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1479.  Dal  foglia  41  al  59  pende  quasi  aempre  dalla  medesima 
fonte,  che  seirl  all'anonimo  autore  del  codice  Tallicelliano  G.  18, 
47,  contenente  una  silloge  epigrafica  reatina  ed  usa  miscellanea 
di  estratti  dalle  collettanee  di  Ciriaco  d'A.ncona  fatti  l'anno  in 
circa  1476  (').  Nel  citato  Tolnme  Manzoniano  però,  dopo  la  parte 
corrispondente  col  codice  vallicelliano,  a  carte  70  si  l^ge  la  se- 
guente indicazione,  che  in  ninn  altro  codice  o  libro  stampato  fino 
ad  ora  è  stata  linvennta.  Essa  si  riferisce  manifestamente  ad  uno 
dei  monmnenti  della  Salata,  che  abbiamo  accennato  nel  princìpio 
dì  questo  articolo. 

Prope  pontem  Salarium  futi  porla  antiqua  marmorea 
cum  cornice  marmorea  ubi  erant  scriplae  iste  lietere: 

T  ■  VELBVLENVS  ■  P  ■  F  ■  QVI  ■  VETVLE 
NVS 
QVADRATVSPRPROCOS 
TRPLVETVLENATFlLlA  POL 

lafiLia:- 

(^nnno  vede  facilmente,  che  l'iscrizione  in  questa  copia  è 
corrotta,  si  nella  disposizione  delle  righe  che  nel  testo.  Il  tra- 
scrittore evidentemente  aveva  sotto  gli  occhi  una  copia  più  antica, 
in  cui  al  testo  epigrafico  sembrano  esaere  state  smunte  annota- 
zioni marginali  :  le  quali  annotazioni  furono  da  lui  incorporate  e 
confiise  col  testo  medesimo.  In  fatti  i  due  nomi  gentilìzi  Vel- 
bulenus  e  yetulsnus  intercalati  dalla  indioazione  della  tribtt; 
la  voce  proco{n)s(ul)  fra  le  sigle  esprimenti  ptiaetor)  «  trib(U' 
nus)  pliebi)  ;  la  parola  ^lia  ripetuta  due  volte,  sono  certi  indizi 
di  alterazione  del  testo  primitiTo  dell'iscrizione.  Questa  per  la 
menzione  della  tribil  e  per  i  caratteri  della  nomenclatura  e  delle 
magistrature,  è  certamente  anteriore  al  secolo  terzo,  e  fors'  anche 


(1)  V.  de  Rossi,  Imcr.  Ckrint.  tomo  II,  |>fK-  ^ 
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all'età  d^li  Antonini.  Semplice  quindi  né  doveva  essere  il  det- 
tato, regolare  la  formolo. 

Ora  se  noi  sapponiamo.  che  l'anonimo  del  codice  Manzo- 
niano aresse  copiato  l'iscrizione  da  un  ap<^rafo  anteriore  cosi 

concepito  : 

T  ■  VELBVLENVS  ■  P  ■  F  ■  QVI        VETVLENVS 
QVADRATVS  ■  PR  ■  TR  ■  PL        PROCOS 
VETVLENATF- POLLA        FILIA 

il  testo  si  avvicina  alla  voluta  regolarità,  e  le  parole  in  esso 
intruse  possono  credersi  note  marginali  del  precedente  trascrit- 
tore. Il  quale,  considerando  che  la  fìglia  di  Quadrato  portava  il 
nome  di  Vetulena,  sagacemente  giudicò  errato  il  vocabolo  Vel- 
^ulenus,  e  segnò  doversi  emendare  VETVLENVS ,  quale  era  quello 
della  FILIA  ;  mentre  poi  con  poca  accortezza  spiegò  le  sigle  pr. 
per   PROCOS. 

Ma  con  questa  ipotesi  se  paò  spiegarsi  la  confusione  fatta 
dal  secondo  trascrittore,  resta  ancora  qualche  cosa  da  emendare 
nel  testo,  e  specialmente  nel  cursus  honorum  di  Quadrato,  che 
reca  soltanto  la  pretura  e  il  tribunato  plebeio,  omessa  la  questura. 
Facendo  attenzione  al  numero  delle  lettere  contenute  in  ciascuna 
delle  tre  righe,  ed  alla  forma  del  gentilizio,  che  in  altre  lapidi 
è  Scritto  VETTVLENVS,  potremo  congetturare  che  l'antica  e  ge- 
nuina epigrafe  fosse  del  seguente  tenore: 

T  -  VETTVLENVS  ■  P  ■  F  ■  QVI 
QVADRATVS- PRTRPLQ_ 
VETTVLENA  ■  T  ■  F  •  POLLA 


Questo  personaggio   è  al  tutto  sconosciuto.  Ma  una  lapide  ro- 
mana oe  ricorda  forse  un'  altra  figlia,  ed  un  marmo  di  Marsala 
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può  riferirsi  alla  moglie  di  lui.  La  prima  {(7.  /.  L.  VI,  28729) 
dice: 

D  ■  M 
VETTVLENAE 

T  ■  F 
QVADRATILLAE 

L'alt»  {0.  I.  L.  X,  724.ì),  che  reca: 

PIT  V  ANIAE 
C-FVETTVLENI 
QVADRATI  ■  Q_ 

ijembra  appartenere  al  tempo,  nel  quale  Tito  Vettaleno  Quadrato 
non  eia  salito  oltre  la  questura;  dato  che  l'iscrizione  sìa  intera. 
Dei  Vettuleni  Cereali  e  Vettuleni  Ciyica  dei  tempi  di  Ve- 
spasiano, e  del  console  ordinario  dell'anno  137  Sesto  Yetnleno 
Civica  Pompeiano,  vedi  il  Mommsen  nel  C.  L  L.  supplemento 
al  tomo  III  pag.  1961,  e  Waddington  nelle  note  alle  iscrizioni 
raccolte  dal  Le  Bas  tomo  III  pag.  709.  Mentre  questa  pagina  va 
alla  stampa,  riceviamo  dall'  Accademia  di  Berlino  una  prora  <li 
stampa  del  foglio  della  Prosopographia  fmp.  Hom.  Ili,  compilata 
dal  cb.  Dessau,  nel  quale  (pag.  113)  sono  rostrati  i  personaggi 
di  some  Quadratus  fino  ad  oggi  noti  dalle  iscrizioni  e  dagli 
scrittori.  Ninno  è  della  gente  Vettulena. 

Ad  J''lora(m)  ad  io{n)tores 

38.  L'iscrizione  seguente,  benché  pubblicata  dal  eh.  Le  Blant 
nel  1891  (')  e  poi  ripetuta  da  altri,  non  dee  essere  qui  omessa, 
perchè  è  continuazione  necessaria  d^li  articoli  19-21  di  queste 


(')  Compiei   Rendus  de  VAcad.   dei  Inaer.  et  Belles  Letlres,  3  gen- 
naio 1891  p.  2. 
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miscelluiee  (').  Dalla  edizione  prima  del  Le  BUnt  la  ripetè  il 
Oapat nella  £«!)»«  arehéologique  1891  pag.  406  n.  ISO.  L'Hulsen 
nel  Ballettino  dell'Iatìtnto  Arch.  Germ.  1891,  pag.  341,  la  die'  in 
f^csunile  da  un  calco  preso  Boll'or^fiflale.  Ci  una  piastra  circolare 
di  bronzo  appartenente  al  collare  d'un  servo  furtivo,  trovata 
Be'  *etritorio  di  Velletri  sulla  quale  è  scritto: 


ASELLVS  SE 

RVVS  PRAEIECTI 

OFFICIALIS  PRAEFEC 

TI  ANNONIS  FOEtAS-MV 

RV  EXIVI  TENE  ■  ME 

QVIA  FVGI  REDVC 

ME  AD  FLORA 

AD  TOSOR 

ES 

11  valore  topografico  di  siffatti  cimelii  fu  dichiarato  nel 
Bnll.  di  arch.  crìst.  1874  pt^.  44  segg.,  in  questa  Miscellanea 
n.  19-21  e  nel  Bull.  Arch.  Com.  anno  1892  pag.  11  e  segg.  (-). 
Agli  esempi  allegati  si  ^giunge  ora  questo;  il  quale  non  sola- 
mente contiene  nuove  formolo  epigrafiche,  ma  anche  una  nuova 
iadicaiione  topografica  per  la  città  di  Roma. 

-Wllo,  servo  di  Praeiectus  officialis  praefecU  aaaonae  (^), 
Bra  fu^to  dal  legittimo  suo  padrone  ed  evaso  dalla  città:  fora: 
iiiHru(m)  ewivit.  Riconquistato,  gli  fu  apposto  il  consueto  collare 


(>)  Vedi  in  questo  Ball.  Arch.  Com.  1887,  pag.  286  e  aegg. 

I*)  Qnirì  è  deacrìtto  ed  illnatrato  an  coUue  dì  serro  fug^tivo  che 
acminj  I&  domui  puloerala.  Sairargometito  in  g^enere  di  cotesti  colUri, 
"'Ir*  i  luoghi  sopra  citati,  bì  vegga  rHalsen  nel  Bnll.  dell'Intitiito  Arch. 
'ìwm.  1891  pag.  342  e  segg.  e  Raffaele  Kicci  nel  Bnll.  dell'Istituto  di 
l'iritto  Romano  1892  pag.  11   e  segg. 

(')  Nel  bronzo  è  scritto  ANNONIS  per  ANNONES.  Snll'o^ìciam  prae- 
l'ni  BHnonae,  vedi  in  questa  Miscellanea  l'articolo  25. 
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proprio  dei  serri  fi^^tÌTÌ  ;  afSnchè  se  fosse  evaso  tma  seconda  Tolta, 
chionque  potesse  riconoscerle  e  rìcondTirlo  al  luogo  di  dimora  del 
padrone  medesimo.  Tale  ln<^  è  sanato  AD  FLORAm,  AD 
TOnSORES  (1).  Evidentemente  la  prima  indicazione  si  riferisce 
ad  uno  dei  dne  templi  di  Flora;  quello  snl  Quirinale,  nel  ver- 
sante tra  la  moderna  vìa  Venti  Settembre  e  la  piazza  Barberioi  (^), 
ovvero  l'altro  in  prossimità  del  Circo  massimo  (^).  La  seconda 
indicazione  top(^ra&ca  AD  TONSORES  è  più  specifica,  e  designa 
un  ì.noff>  siffattamente  appellato,  il  quale  brovavasi  nelle  vicinanze 
del  tempio  di  Flora,  ed  ove  abitava  il  Praeiectus  padrone  del 
furtivo  AseUo. 

Nell'iscrizione,  di  che  parliamo,  non  si  ha  verun  indizio 
sicuro  per  riconoscere,  se  il  sito  ad  lonsores  fosse  prossimo  alla 
Flora  della  regione  sesta,  ovvero  a  quella  dell'undecima.  0n  fì^m- 
mento  ep^rsfico  della  seconda  metà  del  secolo  IV,  nominando 
un  TONSOR  DE  CIRCVM  (<) ,  dimostra,  che  i  lonsores  avevano 
sede  anche  presso  il  circo  massimo.  Può  quindi  sembrare  proba- 
bile, che  nella  lamina  di  Àsello  la  designazione  ad  lonsores 
debba  considerarsi  come  luogo  prossimo  al  circo,  e  che  perciò 
il  tempio  di  Flora  quivi  nominato  aia  quello  che  sorgeva  nelle 
medesime  vicinanze. 

I  lonsores  però  per  la  natura  della  loro  professione  dovevano 
essere  ed  erano  infatti  sparsi  per  tutta  la  città  quasi  in  ogaì 
contrada  (^).  Il  plurale  ad  lonsores  non  può  indicare  im  luogo 
ove  ne  fossero  riunite  le  botteghe,  ma  quello  della  loro  sekoln 


(')  Nella  ]'  edizione  U  forniola  topogrnlìcft  fu  scritta  AD  FLOK.... 
Il  eh.  eig.  ab.  Ducbesoe  nel  Bull  critiqus  1891  p.  99,  giartamante  viiii- 
doTerai  l«ggeie  AD  FLOBaru. 

(*)  Becker,  Topogr.  p.  577;  HOlscn.  TJB  in  Mittheil.  des  arch. 
Imtit.,  Tom.  Abtk.  1891  p.  121.  Cf.  Varr.  L.  L.  V,  82;  Martial.  VI,  27,  1  ; 
Not.  region.  reg.  VI. 

(»)  Becker,  op.  cit.  p.  473,  673. 

(*)  BdII.  arch.  comun.  1892  p.  348  H. 

(5)  Of.  Horat.  Sat.  I,  7,  2  o  Porphyr.  adk.L;  Plant.  Spidic.  H.  2, 13. 
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0  stuione  nella  contrads  appellata  ad  FUtram.  Non  sapevamo  che 
i  tonioret  fossero  nsiti  in  colico,  come  le  corporazioni  officiali 
d'altri  negozianti  corporati  nella  città  di  Boma  (■)■  Ma  in  qiwl- 
si?<^lia  modo  il  loro  collegio  fosse  costituito,  da  cotasta  bulla 
impariamo  che  esso  esistè  ed  ebbe  la  sua  sede  nella  contrada 
ad  Floram.  Siffatta  denominazione  probabilmente  si  riferi  alla 
Flora  del  Quirinale,  tanto  più  celebre  e  notoria  di  quella  del 
circo  massimo.  Varrone  Borisse  :  clivus  proximm  a  Flora  sutus 
versus  Capitolium  vetta  {%  cioè  verso  l'odierno  palazzo  Bar* 
berilli.  Il  sito  preciso  di  cotesto  tempio  si  v^a  nella  pianta  de- 
lineata dall'  HOlsen  nel  BnlL  dell'  Istituto  A.rch.  Oerm.  1891 
p^.  121.  Esso  fu  ristaarato  da  Simmaco  giuniore  alla  Sue  del 
sec.  IV,  come  ci  ha  rivelato  il  carme  anonimo  trovato  dal  De- 
lisle  in  un  insigne  codice  di  Parigi  ed  illustrato  nel  Bull,  d'arch. 
Crist.  1868  pi^.  55. 

Niuna  merav^lia  adunque  che  in  una  delle  bulle  di  servi. 
fluitivi,  la  cui  età  è  del  secolo  in  circa  IT  o  dei  primi  anni 
del  quinto,  sia  fatta  menzione  del  celebre  tempio  dì  Flora,  come 
nome  di  contrada  ove  ebbe  la  propria  sede  il  collegium  ovvero 
corpus  tonsorum. 

Le  ultime  tracce  e  rovine  deU'Ecatostyloa 

{cioi  portico  di  cento  colonne)  Pompeiano 

spentiti  nella  piazza  degli  Altieri  fino  all'anno  1341. 

39.  Nello  splendido  volume  illustrato,  testé  edito  in  Parigi 
àiUii  libreria  Plon  col  titolo  :  La  vie  de  saint  Ignaee  de  Loyola 
il'eprès  Pierre  Ribadeneira,  son  premier  historien,  par  le 
P-  Charlet  Clair  S.  /.,  si  legge  ima  notizia,  che  dee  destare 


(')  Vedi  Waltiing,   Le»  corporation!  olficieVes  ile  l'anrAenne  fìonif, 
liana  J892. 

(»)  Vare.  i.  /,.  V,  32, 
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ratteozioiie  dei  topografi  dell'antica  Bonia.  Le  memorie  raccolte 
ìd  cotesto  libro  non  sono  tratte  soltanto  dal  Ribadeneira,  ma 
anche  da  altri  contemporanei  della  vita  del  santo  nel  sec.  XYI. 
Quivi  a  pag.  278  si  legge,  che  il  P.  Condacio  procuratore  della 
casa  professa  di  Boma,  poscia  appellata  del  Gesù,  fece  esfararre, 
circa  il  1541,  dalla  piazza  di  contro  alla  chiesa  dì  s.  Maria  della 
Strada,  cioè  dalla  piazza  allora  detta  degli  Altieri,  grandi  pietre 
provenienti  dalle  rovine  dell'antica  città;  e  le  vendette  per  da- 
catì  cento.  Queste  erano  adunque  avanzi  d'un  grandioso  edificio. 
Poscia  a  pag.  414  si  fa  menzione  dei  numerosi  cavi  nella  piazza  Al- 
tieri, donde  si  traevano  antiche  pietre.  Anche  in  altri  luoghi  del 
medesimo  libro  si  fa  allusione  generica  alla  predetta  escavazione. 
Dell'edificio  peri»,  certamente  assai  notabile,  al  quale  apparten- 
nero i  grandiosi  massi  venduti  per  ducati  cento  nel  1541,  né 
la  storia  né  alcun'altra  notizia  ci  è  fornita  dagli  archeolt^  del 
sec.  XVI. 

Ai  nostri  di  nel  1884  >  dalla  piazza  del  Gesù  fino  all'an- 

■  gelo  di  via  de'  Ginnasi  si  è  scoperto  (sotto  la  linea  di  pro- 

>  spetto  delle  case  abbattute  Colonna,  Marini,  Ferretti  ecc.)  un 
'  muragliene  rettilineo,  costruito  con  massi  enormi  di  peperino, 

■  la  grossezza  del  qoale  non  è  ancora  determinata.  A  piedi  del 

>  mnraglione  v'  è  un  pavimento  dì  travertino,  formato  con  lastre 
■>  grosse  in  media  mezzo  metro,  lunghe  m.  1,80,  laiche  m.  1,00 

■  e  solcate  da  canali  di  scolo  per  le  acque  piovane.  Sembra  un 

>  pavimento  di  un  portico  :  ma  nel  sito  nel  qnale  avremmo  do- 
li vnto  trovare  le  basi  delle  colonne,  si  è  trovato  invece  un  miuo 
-  di  tarda  costruzione  grosso  m.  0,80.  La  laighezza  del  portico, 

>  0  più  esattamente  del  pavimento  di  travertini ,  è  di  tre 
••  metri  (')  ••  ^  certo  ed  evidente,  che  il  muragliene  acoperto 
nel  1884  dalla  piazza  del  Gesù  all'angolo  di  via  de' Ginnasi  ap- 
partenne al  medesimo  edificio,  dalle  cui  rovine  furono  estratte 

(')  V.  Notizie  degli  scavi  edite  dal  comni,  Fiorelli,  anoo  1884,  pag.  104. 
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le  ^nme  pietre  accumulate  in  piazza  degli  Altieri  innanzi 
al  1541. 

Cotesto  muragliene  aveva  la  sua  continuazione  sotto  le  case 
centuple  al  palazzo  dei  Cesarini  presso  s.  Nicola  del  medesimo 
nome.  Flaminio  Tacca  (mem.  n.  20,  edizione  Schreiber)  scrisse  : 

>  dietro  al  palazzo  del  &%.  Giuliano  Cesarino  ho  visto  un  tempio 

>  antico  di  forma  tonda  con  colonne  dì  peperino  :  credo  fussero 
n  coperte  di  stucchi  (<).  Ti  sono  ancora  gran  muraglie  di  quadri 

•  pur  di  peperino  ;  gran  edificio  mostra  certamente  essere  stato  : 

*  vi  sono  molte  cantine  ;  si  vede  che  seguita  la  medesima  fab- 
^brica».  La  contrada  dei  Cesarini  nel  medio-evo  diceasi  Cal- 
cararium  e  vi7iea  Thedemariae  (^);  e  la  denominazione  Calca- 
rarium  o  Calcarara  si  estendeva  dalle  vicinanze  del  circo  Fla- 
minio, cioè  dalla  piazza  dell'Olmo,  s.  Lucia  de'  Ginnasi  e  luoghi 
circonvicini,  all'odierna  chiesa  delle  Stimate,  che  dapprima  fu 
appellata  dei  ss.  Quaranta  in  Calcarari  (^).  Cotesta  contrada  è 
descritta  in  «n  istromento  dell'anno  1286  (*).  Il  tempio  rotondo 
sopra  accennato  nell'ultimo  periodo  del  medio-evo  ora  appellato 
templum  Veneris  in  calceo'ario.  V  anonimo  Magliabecchiano 
scrisse  :  ad  calcari  fidi  templum  Veneris,  ubi  adhuc  apparent 
vestigia  et  epitahium  (").  L'epitaphii/m,  cioè  l'iscrizione  di  co- 
testo tempio,  accennata  come  tuttora  esistente  al  principio  del 
sec.  XT  dal  predetto  anonimo,  ci  è  stata  trasmessa  soltanto  da 
Cola  di  Rienzo  nel  taccuìno  preparatorio  della  sua  silloge,  una 
coi  copia  abbiamo  riconosciuto  nel  codice  Barberiniano  XXX,  25 


(')  Questo  tempio  rotondo  lutfora  esiste  noi  cortile  del  chiostro  di 
I.  Nicolò  a'  Cesarini. 

(»)  V.  Galletti,  Primicerio  pag.  258. 

(')  V.  l'iscrìiione  presso  l'oreella,  Iscrisìuni  delle  chiese  di  lioma 
IT  n.  1144:  cf.  Jordan,  Topographie  tota.  I  pa^.  ST,  XVH,  65;  H  pag.  419. 

(*)  Neir  archìvio  di  a.  Maria  in  via  Lata,  originale  in  pergamena 
n.  115,  copia  presso  il  Galletti  cod.  Vat.  8044  f.  47. 

(')  V.  Urlichs,  Code-v  l'rliis  Romae  topographicui  p.  164. 
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192  Mitceìlanea  di  notine  bibliografiche  e  enticke 

t.  171  V.  (').'  Quivi  riscriziooe,  dì  che  si  ragiona,  è  riferita  nel 
modo  Bruente  (^): 

Uctere  templi  veneris  in  ealearario. 


IVSTISSIMVS-ORVM- 

PRECIPITVR  ■  EFFIGI 

REFORMARI  ■  CÌ:CONTIVS  ■  INLVSTRIVS  •  ^  ■  IVSSERVNT 

Cotesto  residuo  di  iscrizione  imperiale  relativa  al  restamro 
d'una  illustre  opera  publica  è  evidentemente  male  trascrìtto. 
Nel  codice  Cbigtano.  già  Altempsiano,  1.  VI.  203  f.  30  nella 
linea  4'  è  forse  m^lio  scritto  PRAECIPITVR  ■  REFICI.  Nell'ul- 
tima linea  evidentemente  si  dee  leggere  :  reformarique  eomptius 
iiluitriuique  imseru/tt.  Si  confronti  l'iscrizione  africana  che  dice: 
felicmimorum  invietitsimorumque  pnAcipum  cura  inltatri pro- 
visione praecepil  ornari  (').  Cotesto  titolo  d'opera  pubblica,  pel 
SDO  contesto,  appartiene  evidentemente  agli  ultimi  secoli  dell'im- 
pero; al  tempo  in  circa  delle  epigrafi  del  rìstauro  dei  contigni 
portici  pompeiani  fotte  nel  triennio  418-420  {*).  Non  à  probabile, 
che  il  pomposo  titolo  relativo  all'edificio  dagli  imperatorì  cri- 
stiani riformato  eomptius  iidmtriusque  sìa  da  rìferiisi  al  tonpietto 
retondo.  Dovremo  piuttosto  attribuirlo  ad  un  contìguo  portico, 
appartenente  alla  serie  dei  grandiosi  porticati  rinnovati  e  tra  loro 
congiunti  dagli  Angusti  del  secolo  IT  e  del  T,  dei  quali  ha 
trattato  il  Lanciani  n^li  Ansali  dell'Istituto  Arch.  Germ.  1883. 
Ci  resta  però  a  definire  il  nome  speciale  di  questo  tratt»  del  por- 
tico in  calearari,  da  s.  Nicola  a'  Cesarini  alla  piazza  del  Gesù. 


(1)  V.  de  Basii,  iMcriptiiinet  Chfittiauae  urbi»  Ronae,  pag.  317  e  s|rK. 

(')  V.  C/i.  VI  pag.  x.xvn4. 

(')  V.  Eph.  epigrapkica.  V  pag.  365  n.  619. 

(*)  V.  a  I.  l.  VI  n.  1193,  IrtTe. 
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Fino  ai  prossimi  passati  anoi  questo  nome  era  al  tutto 
ignorato.  Ma  il  comm.  Laaciani  con  la  sagace  ricomposizione 
dei  frammenti  della  Forma  urbis  Romae  delineati  nell' edizione 
del  Jordan  tay.  XVI  n.  110,  110*  (')  ci  ha  insegnato  ed  ha 
testé  guidato  il  eh.  Hùlsen  a  riconoscere  nel  mun^llone  scoperto 
l'anno  1884  e  nella  sua  continuazione  fiso  a  s.  Nicola  de'  Ge- 
sarìni  ed  a  s.  Andrea  della  Valle,  il  portico  appellato  EccAo- 
stylon,  opera  di  Pompeo  contigua  a  quella  dei  portici 'del  suo 
teatro  (^).  Con  queste  tracce  del  grande  portico  delineate  nella 
pianta  edita  dal  oh.  Hùlsen  dorremo  ora  conginngere  quelle, 
che  fiirono  distrutte  nel  1541. 

G.  6.  DE  Rossi. 
G.  Gatti. 


(1)  V.  Annali  deU'Iatìtnto  Arch.  Germ.  1883  pag.  13  e  eegg. 

(*)  V.  Bull.  aelU  Comm.  Atch.  Com.  1893  pag.  121  e  Bgg.,  Uv.  VI-VH. 
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AVVERTENZA 


Nel  settembre  dell'anso  1890.  mediante  i  lavori  dell'ar^- 
Datura  del  Tevere,  presso  la  chiesa  di  a.  Oiovanni  de'  Fioren- 
tini, tornarono  in  luce  molti  frammenti  di  due  grandi  pilastri 
marmorei,  sui  quali  erano  incise  le  relazioni  officiali  (acta)  dei 
ludi  saecular'es  celebrati  per  la  quinta  volta  sotto  Augusto  nel- 
l'anno 17  av.  Cr.,  e  di  quelli  celebrati  per  la  settima  volta  sotto 
Settimio  Severo  nell'anno  204  dell'era  nostra. 

Del  trovamento  di  questi  insigni  monumenti  fu  data  notiiìa 
negli  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei ,-  e  nel  voi.  I  dei  Mo- 
mementi  amichi  p-  617-672  il  prof.  Mommsen  pubblicò  un  dotto 
commentario  della  lapide  ai^stea,  restituendone  il  testo  nella 
sua  primitiva  int^rità.  E  naW  Sphemeris  epigrafica  voi.  Vili, 
p.  225-309  lo  stesso  prof.  Mommsen,  dando  una  nuova  edizione 
delle  due  lapidi,  aggiunse  ì  supplementi  e  l'illustrazioDe  anche 
dì  quella  dei  tempi  Sereriani. 

Intorno  ai  ludi  secolari  di  Roma  ed  ai  loro  atti  incisi  nel 
marmo  testé  rinvenuti  il  eh.  s^.  prof.  Carlo  Pascal  ha  dettato 
le  seguenti  osservazioni,  che  di  buon  grado  pubblichiamo  nelle 
pagine  di  questo  BuUettino. 

hk  Direzione. 
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OSSEBVAZIONI 
SUI  COUUENTABII  DEI  LUDI  SECOLARI  AiraUSTEI 


I.  Della  divisione  del  secolo  presso  i  Romani  abbiamo  par- 
lato ii)  UD  lavoretto  che  qui  ci  sarà  permesso  di  richiamare  : 
Qiuusiiones  vergiUanae,  §  1,  in  Riv,  di  Filologia  1889.  Ivi 
pare  sì  sostiene  che  nell'anno  715  si  sarebbero  dovuti  celebrare 
i  ludi  secolari,  e  che  a  tal  prossima  solennità  potè  anche  aver 
rigaardo  Vergilio,  cantando  l'eglt^a  IV  nel  714.  Aiignsto  fece 
celebrare  i  Indi  secolari  nel  736,  e  Io  strano  si  è  che  per  giun- 
gere a  tal  data,  fece  calcolare  gli  anni  dai  quindecemviri,  i  quali 
dovettero  naturalmente  ìmbn^liare  i  conti,  essendo  stati  nel  (i05 
celebrati  i  ludi  anteriori.  Zosimo  (li,  4)  riferisce:  ' òt'f vecao'BTo 

Tjji'  io^ijv  ìììiTafitavòg  ò  ae/laat6i, tot'ig  xpóvovg  xaO'  oì/g 

W(t  ttjv  BvOiav  yevi'Sdat  xaì  njv  9ftùQÌar  djjliijvai,  twi-  nem- 
KftiSfxa  àvàQ<ór,  oV  tà  Si^t'XXrjg  6écif,ata  ^vì.aTtetv  èrax9>}<forr, 
dve^evìtjCfttvrar  '.  Ora,  che  il  secolo  sia  stato  allora  calcolato  dì 
Ilo  anni,  se  ne  ha  parecchie  prove.  Anzitutto  la  profezia  stessa 
della  Sibilla  (Zosimo  II,  6)  ha  al  secondo  verno  »s  sréaiv  èxaròt- 
dixa  KvxXov.  I  Commentarii  dei  ludi,  v.  25  {Spkemerìs  epigr.  Vili. 
218)  hanno  '  Sjacrificium  saeculare  ludosque  qui  centesimo  et 
d[ecimo  anno  tecorrunt....  '  Orazio  ha  nel  Cann.  saecul.  21,  '  certua 
nndenoB  decies  per  annos  orbis  '.  A  r^one  dunque  dice  Oensorino, 
17,  9  *  ut  decimo  centesimoque  anno  repetantnr  [ludi]  tam  com- 
mentarii XV  virorum  quam  Divi  Augusti  edicta  testari  videntur  '. 
Ma  ivi  stesso  Gensorìno  riporta,  dichiarandolo  inesatto,  un  passo 
di  Livio,  molto  guasto,  dal  quale  però  s'ai^omenta  come    solo 
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rintervallo  di  IO')  anni  Livio  ponesse  tra  gli  uni  e  gli  altri  ludi 
secolari:  '  eodem  anno  [737]  ludos  saeculares  Cassai'  ingenti  ap- 
parata fecit,  qnos  centesimo  quoque  anno  (is  enim  terminus  saeculì), 
fieri  mos  fuit  '  (dal  libro  136).  Per  conaeguenza  Th.  Mommsea 
si  chiede  (Epk.  epigr.  Vili,  238)  se  Augusto  abbia  seguitoli  primo 
modulo  delsecolo  di  100  anni,  o  il  secondo,  di  110.  Ammesso  come 
incontestabile,  per  le  prove  sopra  addotte,  il  secondo  modulo,  ^li  così 
r^osa  :  il  console  Ateio  Capitone,  al  quale  da  Augusto  fu  commessa 
la  ouia  dei  ludi  secolari,  non  potè  giungere  a  tal  temerità  da  cam- 
biare gli  anni  dei  ludi  precedenti,  celebrati  negli  anni  505  e 
605.  ed  attestati  da  tutti  gli  annali.  Ora  poiché  consta  che  Au- 
gusto ristabilì  i  ludi  secolari  che  erano  cerimonie  pressoché  abolite 
(Svet.  Ang.  31  '  pauUatim  abolita  ex  caerimoniis  antiquis  '),  se 
ne  deve  dedurre,  dice  il  Mommsen,  che  i  ludi  precedenti  dovet- 
tero ritenersi  non  celebrati  ;  dal  che  si  esclude  che  Augusto  ce- 
lebrando come  quinti  i  ludi  dell'anno  737  abbia  considerato  come 
quarti  quelli  dell'  anno  605  o  608.  Invece  ne  si  ammette  che  i 
quindecemviri  abbiano  considerato  come  piimi  ludi  secolari  quelli 
dell'anno  298  di  Roma  (Censorino,  17,  10  '  instìtutos  esse  ""  ad 
XVvirorum  commentarìos  anno  CCXCVIII  M.  Valerio  Spurio 
Virginio  conss.  '  "*),  gli  anni  dei  ludi  consecutivi  potettero  sta- 
bilirsi così  408,  518,  628;  secondo  il  secolo  di  110  anni  e  for- 
marsi la  narrazione  nel  seguente  modo:  la  Sibilla  avrebbe  nel- 
l'anno 628  ordinato  i  ludi  secolari,  e  a  tale  ordine  non  ai  sa- 
rebbe ottemperata);  sicché  Augusto  nel  737  reditUegrd  tal  ceri- 
monia. —  Il  qoale  ragionamento  si  fonda  dunque  sui  seguenti 
alimenti:  1)  il  pas&o  di  Censorino  17,  10;  2)  la  profezia  della 
Sibilla  conservataci  in  Zosimo  II.  6.  Si  deduce  dall'uno  la  no- 
tizia de'  ludi  secolari  celebrati  nell'anno  298  ;  dall'altro  la  no- 
tizia di  un  ordine  dato  dalla  Sibilla  di  celebrare  i  ludi  nel  628. 
Mal  si  deduce  luna  cosa,  e  mal  s'interpreta  l'altra. 

Cominciamo  dall'apportare  il  passo  di  Censorino  (17,    10): 
'  quae  diasensio  temporum,  si  veterum  revolventur  annales,  longe 
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m^a  in  incerto  ìnTenietor;  primos  enim  ludos  saeculares  exactie 
regibas  post  Romam  conditam  annia  240  a  Valerio  Publicola 
institntoB  eaae  **,  ad  XVvironim  commentarios  anno  298  M.  Va- 
lerio Spurio  Verginio  conas.  **  ;  anno  post  urbem  conditam  j-  octava 
et  qnadrigentesimo,  ut  vero  in  commentarìis  XV^irorum  scriptum 
est;  anno  CCCC  et  decimo  M.  Valerio  Corvino  II  C.  Poetilio 
cons.  teriài  ludi  flierunt  Antiate  LiTioque  auctoribus  P.  Claudio 
Polchro  L.  Innio  Palio  cons.  **  anno  qningentesimo  duoderin- 
cenaimo  P.  Cornelio  Lentulo  C.  Licinio  Varo  cons.  De  quartorum 
ladonuD  anno  triplei  opinio  est.  Ajitias  enim  et  Varrò  et  Livius 
relatos  esse  prodidemnt  L.  Manio  Gensorino  M.  Manilio  cons. 
post  Bomam  coDdìtam  anno  605.-  At  Fiso  Censorius  et  Cn.  Gel' 
lias,  Sdd  et  Cassius  Hemina.  qui  ilio  tempore  viyebat,  post  annum 
faetos  tertium  adfirmant  Cn.  Cornelio  Lentulo  L.  Mummie  Achaico 
eouB.,  id  est  anno  608.  In  XVrirorum  autem  commentariis  notan- 
tnr  sub  anno  628  M.  Aemilio  Lepido  L.  Aurelio  Oreste  cons.'. 
Il  pasBO  è  mutilo  ;  ma  s'aigomenta  da  esso  che  Censorino,  di  una 
scrupolosa  esattezza,  ha  riscontrato  tutti  i  documenti  necessari; 
sicché  non  si  sa  iniero  comprendere  come  il  Mommsen  (op.  cìt., 
p.  238)  affermi  che  egli  ha  seguito  Livio  ('  Livius  et  eum  se- 
cQtus  Oeusorìnos  '  ),  quando  invece  risulta  ch'egli  ha  riscontrato 
tatti  gli  autori  e  tutte  le  fonti,  e  di  Livio  asserisce  che  la  sua 
notìzia  è  &lsa  (XVII,  g  9).  Dal  paaso  di  Censorino  risulta  adunque 
che  ^li  ritrovò  in  alcuni  la  notizia  ohe  i  primi  ludi  fossero  stati 
celebrati  nel  245  ;  ma  che  gli  annali  dei  quindecemvirì  ass^a- 
vano  ad  essi  l'anno  298  ;  cosi  per  i  secondi  gli  annali  dei  quia- 
decemviri  davano  l'anno  408,  altre  fonti  l'anno  410;  peri  terzi 
Indi  manca  l'indicazione  dell'anno  secondo  gli  annali  dei  quin- 
decemvirì; ma  per  i  quarti  si  citano  le  fonti  che  danno  l'anno 
605  0  608,  notando  che  gli  annali  dei  quindecemvirì  danno  l'anno 
628.  Da  tutto  ciò  parmì  non  si  possa  inferire  che  i  quindecem- 
virì, pur  mentendo  tutti  gli  anni  dei  Indi  precedesti  (408,  518, 
618),  ebbero  un  appoggio  però  nel  fatto,  che  rimaneva  memorìa 
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di  ludi  celebrati  nel  298,  partendo  dai  quali,  e  calcolando  il 
secolo  a  Ilo  anni,  si  giungerà  all'anno  desiderato.  0 donde  qnesta 
memoria?  Censorìno  dice  di  trovarla  negli  annali  dei  quindecem- 
TÌri,  ond'è  da  inferire  che  i  qnindecemTiri  mentissero,  come  gli 
altri,  anche  quol  primo  anno,  il  punto  di  partenza!  E  dalla 
falsa  notizia  consacrata  in  qu^li  annali,  derirò  di  certo  la  tar- 
diva notizia,  che  ci  rimane  in  un  frammento  dei  commentarli  dei 
lodi  seToriani,  nel  quale  si  accenna  a  un  ludo  M.  Valefio  Spurio 
Vt^rgyr^io  cos.  irts/iVwiK]m (Mommsen,  Fph. epigr.'VlIl.-p.279). 

Passiamo  al  secondo  passo,  quello  della  Sibilla.  Il  Mommsen 
(op.  e,  p.  239)  ha:  "  poterai  narratìo  ita  formari  ut  Carmine 
ilio  Sibylla  crederetur  ludos  anno  (J28  odi  iussisse,  sed  ei  iiisaioni 
non  esse  obtemperatnm  ;  ìtaque  iam  saeculo  CX  annorum  alio 
tinito  editionem  iusto  tempore  redint^rari  '.  Secondo  il  chiarissimo 
autore,  col  supporre  ohe  Augusto  ritenesse  non  celebrati  i  ludi 
nel  628,  sì  spi^a  la  notizia  dì  Sretonio  (Aiig.  31.  Olaud.  21), 
che  egli  abbia  ristabilito  quelle  cerimonie  quasi  cadute  in  disuso, 
li  male  sì  è  però  che  i  quìndecemviri,  come  abbiamo  visto  dal 
passo  sopra  citato  di  Censorìno,  segnarono  nei  loro  annali  che  i 
quarti  ludi  erano  stati  celebrati  '  appunto  nel  628  !  Né  poi  poteva 
allora  neppor  lontanamente  sospettarsi  che  la  Sibilla  aresse  or- 
dinato sì  celebrassero  i  ludi  nel  628;  giacché  la  Sibilla  racco- 
mandava ai  Bomani  di  celebrarli  dopo  110  anni,  eie  siéav  éxaròi- 
iéxa  xvxXov,  e  l'accenno  tinaie  ai  Latini  non  ancora  asso^et- 
tati  non  poteva  a  niun  Romano  lasciar  dubbio  sull'epoca  in  cui 
la  Sibilla  aveva  emesso  tal  canto,  specialmente  se  si  noti  ohe 
i  Romani  conserravano  memoria  degli  straordinarì  prodigi  avve- 
nuti in  Roma  al  principio  della  guerra  italica  (Cicerone,  De  di- 
vinai. 44,  99),  giacché  in  seguito  appunto  a  prodigi  di  tal  ge- 
nere Golevasi  interrc^are  la  Sibilla  (lui.  Obsequentis,  Prodig.  6, 
13,  21,  35,  ecc.). 

Da  quanto  abbiamo  discorso,  parmi  potere  dedurre:  1)  che 
dopo  i  ludi  secolari  celebrati  nel  605  o  608  si  sarebbero  dovuti 
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celebrare  gli  altri  ael  715  o  718;  poiché  Ai^sto  li  celebrò  nel 
737  ebbe  r^one  Svetonio  di  porre  tal  solennità  tra  qaelle  paul- 
latim  lolita  ex  caerimoniis  antiquis  (Aug.  31),  parole  che  solo 
interpretate  in  questo  senso  hanno  una  conferma  storica;  2)  che 
gli  anni  dei  Indi  precedenti  segnati  dai  qnindecemviri  nei  loro 
annali  forono  appunto  segnati  per  giustificare  la  celebrazione  di 
essi  nel  737  ;  ed  ò  naturale  quindi  che  si  ritenessero  esattis- 
simi i  loro  conti  (Svet.  Claud.  21  '  diligentissìme  annomm  n- 
tione  Bubducta  '  parlando  dei  ludi  di  Augusto).  Onde  segue  che 
noi  ignoriamo  per  qual  ragione  Augusto  non  prima  del  737  potè 
celebrare  i  suoi  ludi.  Certo  Claudio  li  ritenne  '  anticipatos  ab 
Angusto  nec  legitimo  tempori  reservatos  '  (Svet.  Claud.  21)  ; 
ma  egli  se^ià  altro  modulo  del  secolo.  Il  Bergk  {Augusti  Rer. 
gest.  Lidex,  p.  77)  suppone  il  ritardo  cagionato  dalle  infermità 
d'Augusto;  ma  egli,  e  1'  Hirschfeld  (  Wieiier  Studien  1881,  p.  97 
segg.)  stabiliscono  il  731  come  l'anno  Ic^ttimo;  noi  oppugnammo  il 
primo  in  Rio.  di  FU.  1889,  fksc.  4,  g  1  ;  il  Mommsen  oppugna 
il  secondo  in  Sph.  epigr.  Vili,  233,  nota.  La  ragione  dunque 
di  opportunità  che  consigliò  ad  Augnsto  l'anno  737  ci  sfi^e; 
qoanto  al  computo  che  i  quindecemviri  fecero  del  secolo,  prima 
di  consacrare  nei  loro  annali  le  loro  solenni  bngie,  non  sarà  inu- 
tile rammentare  l'interpretazione  più  larga  del  secolo,  calcolato, 
a  modo  etrusco,  secondo  gli  anni  vissuti  dall'uomo  piil  longevo 
di  ciascuna  generazione.  Tale  è  pure  l'opinione  di  Censorino,  che 
dopo  il  primo  passo  citato,  aggiunge  :  (XVII,  12)  '  Hiucanìmad- 
rertere  licet  neqne  post  centum  annos  ut  hi  referantnr  ludi  statum 
esse,  neqne  post  centnm  decem.  Quorum  etiamsi  altenitrnm  retro 
fuisset  observatum,  non  tamen  aatìs  id  alimenti  esset  quo  quis 
his  ludis  saecula  discemi  constanter  adfirmet,  praesertim  cum 
ab  urbis  primordio  ad  reges  exactoa  annos  CCXLIIII  factos  esse 
auctot  8it  nomo,  qnod  tempus  procnl  dubio  naturali  maius  est 
saeculo.  Qa^d  si  quis  credit  ludis  saecularibus  *  saecula  *  sola 
nominis  orìgine  inductus,  sciai  saecnlares  dici  potuisse  qnod  pie- 
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rumque  semel  (Unt  homlniB  &etate,  ut  multa  alia  quae  r&n 
BuDt  post  saeeulum  evenire  loqnentium  consaetudo  usorpat  '.  Alla 
quale  interpretazione  si  avrebbe  usa  conferma  nel  luogo  dì  Zo- 
gimo,  che  comiaoiando  a.  parlare  dei  ludi  secolari,  stabilisce  il 
secolo  cosi  (li,  1)  ■  A  tov  TÒv  [lax^ótonov  àvB^ànov  ptov  tò 
fiiffaì-  àtttarrjiia  Tte^tXnfifiévetv  Tocvttji  r^g  io^^g'  a^xoviet  jàg 
tòv  alava  'PaftapH  xaXorai.  E  SÌ  badi  altresì  che  nel  canne 
sibillino  in  tanto  si  prescrive  il  termine  di  110  anni,  in  quanto 
si  presume  come  lo  spazio  più  lungo  della  vita  (Zosimo  II,  6)  : 

Zwifi,  fìg  fiéar  èxaròv  às'xa  xvxXov  òJevur,  xt,X. 

Onde  potrebbe  forse  argomentarsi  che  i  quindecemvirì,  per 
tirar  fuori  l'anno  737  sdirono  l'interpretazione  più  larga  del 
secolo;  ma  nella  relazione  e  nel  carme  ufficiale  sì  credè  oppor- 
tuno annunziare  che  essi  m  erano  attenuti  scrupolosamente,  e  nella 
forma  pììl  restrittiva,  alle  prescrizioni  della  Sibilla. 

II.  Nella  lettera  dell'imperatore,  vt.  20-23  dei  Commentari!, 
si  l^ge  :'....  pueros  virginesque  patrimos  matrim[^08que^  /  [ad 
Carmen  can^endum  chorosque  habendoa  frequentes  u[t  adsint  / 
itejmque  ad  ea  sacrificia  atque  ad  eos  ludos  p8ran[dos]  /  j^dili- 
genjer  meminerìnt  '. 

Cosi  pura  nella  narrazione  delle  cerimonie  del  terzo  di, 
vv.  147-149:  '  sacrificioque  perfecto  pueri  [XjXVII,  quibus  de- 
nuntiatum  erat,  patrimì  et  matrimi  et  puellae  totldem  /  carmen 
cecìnenmt,  et^dejmque  modo  in  Capitoli»  '. 

Il  chiarissimo  Mommsen  ha  {Sphem.  epigr.  Vili,  p.  244): 
'  Item  cum  (Quìndecemvìri)  deauntiant  matribus  f&mìlias  CX, 
puerisque  et  pnellis  septenis  vicenis,  id  rocabulnm  omnino  ita 
itcclpiendum  est,  ut  accìpitur  in  testibus  ;  c<^nt  igitnr  legitime, 
at  non  sua  sola  auctoritate.  Auctor  autem  in  e&  re  XVrìris  ciim 
esse  non  potuerit  nisì  aut  senatns  ant  prìnceps,  decreTÌsae  de  ludìs 
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edendis  senfttum  iam  patetìtciunt  acta  Severiana  ....'.  Il  decreto 
del  Senato  o  del  prìDcipe,  che  dovè  precedere  quelli  dei  Qniade- 
cemTÌri,  non  rimane  nei  eommentarii  dei  ludi  ;  una  memoria  del 
decreto  del  Senato  pei  ludi  angustei  rimane  in  un  frammento  d^li 
atti  Glaudiani  o  Domiziani  {C.  I.  L.  VI,  877  a).  —  Ma  io  credo 
che  ad  un  decreto  di  Angusto,  emanato  probabilmente  in  qualità 
dì  magisler  collega  {Res  gestae  IV,  3tì  '  [prjo  conlegio  XVtì- 
ronim  magis[tei  coll]egii  coUeg[a]  M.  Agrippa  lnd[oa  sajecu- 
l[are^  C.  Furnio  G.  QSjìlano  cos.  Qfeci^'),  possano  riferirsi  le 
parole  di  Svetonio,  Aug.  31  '  item  saecularìbue  ludis  iurenes 
utriusque  sexus  prohìbuit  nllum  nocturnom  speetacnlDm  frequen- 
tare, nisi  cum  aliquo  malore  natu  propinquorum  '.  Di  tal  notizia 
infatti  DOS  rimane  traccia  nei  eommentarii  nostri.  —  I  fanciulli 
e  le  rerginì  si  vogliono  patrimi  et  matrimi  (Feste  pre<iso  Paul. 
Diac.  p.  126  Moli,  'matrimes  ac  patrìmes  dìcuntur  quibus  matres 
et  patres  adhac  rivnnt');  il  cbe  era  indizio  di  vitalità  e  di  fa- 
Tore  divino.  Ciò  era  stato  ordinato  dalla  Sibilla  (Zosimo,  l.  e.) 
^  àlXà  yovtjiov  mivta^  Cmóv-mv  oìq  àftgiiOalrfi  In  g>vtXi]'.  No- 
tiamo che  per  quanto  r^uarda  i  saorifìzii  (Gommeatarìi,  v.  21-23 
'  ut  adsint. ...  ad  ea  sacrifìoia ....  m^minerint  ')  la  cosa  era  ri- 
toale  ;  Livio,  37,  3  '  decem  ingenui,  decem  vii^ines  patrimi  omnes 
mairimique  ad  ìd  sacriflcium  adhibiti  ';  lui.  Obsequentis,  Prodig, 
40[100]  '  ex  SibTllinis  in  insala  Gimolia  sacrificatum  per  trigìnta 
ingenuos  patrìmos  et  matrìmos  totidemque  virgines.  — 

HI,  Nei  eommentarii,  w.  02  esegg.  {Ephem.  Vili,  p,  230) 
Ti  ha  la  seguente  pr^hiera  alle  Parche  (Moerae.  Mo^m): 

(92)  Moerae,  ati  Tobis  in  illeìs  libtCeis  scriptum  est,  quanmiqoe 
rerum  ergo,  quodque  melius  siet  p.  K.  Quiritibus,  Tobis  Villi] 

(93)  agnìs  feminis  et  IX  capris  femi[niB  sacrum  fìat,  vos  quaeso 
precotque  uti  imperium  maieetatemque  p.  R. 

(94)  Quiritàmn  duelli  domique  auj^xitis  ntique  semper  Latinum 
nomen  tueamini :  ìncolumitatem  sempiter3 
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(95)  nam  rictorìam'valetudineCm  popnlo  RomaDo  Quiritibus  trì- 
buaUs  fareatisque  populo  Romano  Quìritiam  l^ìonibneque 
populi  R-J 

(96)  Qoiritinm  remque  p.  populi  B{]omaDÌ  salram  Bervetis,  nti 
sitis]  Tolentes  pi^opitiae  p.  B.] 

(97)  Quirìtibns  XVvinun  collegllo  mihi  domo  famiUaeet  utL  huius] 
saciificii  acceptrices  sìtìs  Villi  agnarum 

(DS)  feminarum  et  Villi  caprarn^m  femìnarum  propri[arum  ira- 
molandai'um;  harum  renun  ergo  macte  bac  agna  femina 

(09)  immolaada  estode  Gtote  v[oleiite3B  propitiae  p.  R.  Quirìtibua 
XVvirorum  collegio  mihi  dono  familiae. 

Il  s^fìcio  aUe  Parcbe  era  stato  ordinato  dal  Canne  sibil- 
lino (presso  Zosimo  II,  Q)  tvtìa  ttv  ^eiv  Ìf(fà  navtoyivots  MtA- 
Qatf.  —  Ma  nel  caso  dei  ludi  secolari  auguatei  la  pr^biera 
alle  Parche  areva  uno  speciale  importantissimo  significato,  che 
qui  cercheremo  di  dicbiantre.  Chi  ripensi  alla  fiinzione  propria 
assonata  nelle  tradizioni  mitiche  greoo-italiehe  alle  Parche,  da- 
trìci  della  vita  agli  uomini  e  alle  cose  {navtéyovw),  non  ^aò 
non  raTTÌsare  la  speciale  importanza  del  loro  culto  in  un  tempo 
che  auspicava  nuova  èra,  nuovo  secolo  aareo  sul  mondo  (Bel.  IV,  9 
'  toto  snrget  gens  aurea  mundo  ').  Ed  anche  in  Veglio  i  nuovi 
tempi  sono  addotti  dalle  Parche,  £cl.  IV,  45  '  Talia  secla  suis  dì- 
xerunt,  eurrite,  fusis.  Coacordes  stabili  fatorum  numine  Parcae  '■ 
G  nel  carme  secolare  stesso  di  Orazio  si  fa  preghiera  alle  Parche, 
che  portino  sulla  tsrra  i  bona  fata;  e  per  boiia  fata,  ove  spe- 
cialmente sì  ritardi  ai  versi  seguenti,  nei  quali  si  predica  il  ri- 
tomo della  Fede,  della  Pace,  dell'Onore,  del  Pudore,  della  Virtù. 
dell'Abbondanza,  si  debbono  Intendere  gli  aui-ea  saecula  di  Ver- 

gilio;   carm.  saecal.  25-28  '  Vosque  . . .  Parcae bona  iam 

peractis  Jungito  fata  '.  Importante  è  per  noi  a  tal  riguardo  una 
descrizione  dall'aureo  secolo,  che  si  trova  presso  Seneca,  Ludus 
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de  morte  Claadii,  IV,  1,  ore  appunto  son  rappresentate  le  Parche, . 
che,  gorernate  da  Apollo,  svolano  l'età  aurea  : 

'At  Lachesìs  redimita  oomaa,  ernata  capìllos 

Pieri»  crÌDem  lauro  frontemqne  coronaus 

Caodida  de  nìveo  subtemina  veliere  snmit. 

Felici  moderanda  mann,  qua  ducta  colorem 

Adaumpsere  nornm.  Miiantur  pensa  Borores, 

Mntatnr  vìlis  pretioso  lana  metallo. 

Aurea  formoso  descendunt  eaecula  filo. 

Nec  modus  est  iUia,  felicia  rellera  dnoitut 

Et  gaudent  implere  manns.  Sunt  dulcia  pensa. 

Sponte  sua  feetinat  opus,  nulloque  labore 

Molila  contorto  descendunt  stamina  fuso. 

Vincunt  Tithoni,  vìncunt  et  Nestoris  anuos. 

Pboebas  adest  cantuqae  invat  gaudetqiia  futuris 

Et  laetus  unno  plectra  movet,     nunc  pensa  ministrat. 

Detìnet  intentas  cantu  fallitque  laborem  '. 

Per  quanto  questo  passo  sì  riferisca  a  tempi  ed  nomini  dì- 
Tersi,  esso  è  importante  per  noi,  perchè  la  composizione  d^li 
elementi  mitici  onde  risulta  non  può  essere  arbitrio  del  poeta, 
ma  deve  essere  tratta  dal  fondo  delle  tradizioni  popolari.  Qui  tro- 
viamo adunque  le  Parche,  che  governate  da  Apollo  e  coronate  di 
lauro,  filano  gli  aurei  stami  della  vita.  Ciò  ne  nmena  col  pen- 
siero ad  Apollo  protettore  del  secolo,  di  che  discorriamo  in  altro 
lavoro  (');  qui  ne  hasti  notare  che  per  noi  dunque  è  perspicuo  il 
tanto  controverso  signilicato  del  noto  passo  di  Veigilio,  Ed. 
IV,  10  'tuu8  ìam  r^oat  Apollo',  e  che  ì  ludi  stessi  seco- 
lari furono  principalmente  in  onore  dì  Apollo  celebrati.  Quanto 


(')  fi  eulto  di  Apollo  in  Roma  net  secolo  di  Arguito  ,  di  prossimft 
poblilicBiione. 
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.poi  alla  presidenza  sulle  Parche,  essa  fu  bene!  attribuita  a  Plu- 
tone (Fulgeut.  Hythol.  I,  7  'Trìa  etiam  ipsi  Plutoni  deatinant 
ftta,  quorum  prima  Glotho,  secunda  Laehesìs,  tertìa  Atropos  ')  ; 
ma  si  guardava  in  tal  caso  l'aspetto,  per  così  dire,  malotico 
della  divinità,  l'aspetto  per  cui  le  Parche  furono  simbolo  agli 
nomini  del  giorno  fatale.  Ma  nella  solennità  secolare  le  Parche 
erano  considerate  nel  loro  aspetto  fecondo  e  beaefloo,  come  lar- 
gitrici  di  novella  aurea  vita  al  mondo;  «  la  presidensa  ne  era 
quindi  attribuita  ad  Apollo,  come  ci  attesta  altresì  lo  scoliaste 
di  Orazio  (ad  Carm.  saec.  26)  :  '  Inrooat  autem  Parcas  post  Apol- 
linem,  quia  Apollo  fìitÌB  praeest,  unde  et  sortil^s  Tocatnr  '. 
Roma,  ottobre  1893. 

Carlo  Pascal. 
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n.  7ICASUT0  DI  SOUA 

(Continiuuinnc  e  fine,  t.  fuic.  piec.). 


XX.  Sardinia. 

La  Sardegna  fa,  un  tempo,  unita  alla  Corsica,  ebbero,  poi, 
ciascuna,  il  goremo  di  un  preside;  ma  questa  separata  ammini- 
stnuione  delle  due  isole  avvenne  prima,  al  tempo  di  Diocleziano, 
0  dopo  ?  Rufio  Pesto,  nel  suo  Breviarium,  così  si  esprime:  iuiìcta 
administratio  limiim  iasularvm  {^Sardinia  et  Corsica}  fuerat, 
post  mospraetores  habuil,  nunc  siagulae  praesidibus  reguntur  ('). 
Da  questo  testo  risulta,  chiaramente,  che,  nel  369,  quando  fu 
compilato  il  Breviarium,  la  Sardegna  e  la  Corsica  formavano  due 
Provincie  distinte  e  tali  appariscono  iiel  latercolo  di  Polemio  Silvio 
(p.  255  Seeok).  nella  Notitia  Dignitatitm  (p.  109  Seeck)  e  negli 
altri  cataloghi  provinciali  che,  più  volte,  citammo  nel  corso  di 
queste  p^ìne.  Del  perioda  precedente  a  Diocleziano  non  dobbiamo 
occuparci,  per  Io  scopo  del  nostro  studio  ;  ad  ogni  modo  diremo, 
che  mentre,  per  opinione  comune  ('),  le  due  isole,  allora,  furono 

(■)  BTeviarÌam\Y  Voentn.  H passo  dì  Fasto  è,  partropiKi, assai  incerto; 
dopo  la  parola  fuerat,  le  antiche  edizioni  leggono  poit  quttelihel  tuoi  prae- 
tortM  haèttit,  correzione  che,  come  bene  osierva  il  Hichon  {L'Admin.  de  la 
Corte,  p.  418),  non  pah,  assolutamente,  ammettevi;  piuttosto  sarebbe  prefe- 
ribile U  variante  di  doe  codici  qitae  luot  praelore*  habuit:  ad  ogni  modo  la 
COSI  non  tocca  troppo  da  vicino  il  nostro  argomento  perchè  sia  necessario 
iniist«rvi  maggiormente. 

(*)  et.  Marqoardt,  Amm.  Som,,  p.  284;  Klein,  f'enraltunyìòeaml'-it, 
p.  I!t3. 
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Bempre,  noite.  il  Mommseii  (C.  X,  p.  838)  e  il  Michon  (')  si  prò* 
nnnciano  per  la  toro  separazione  amministrativa  fino  dal  tempo 
di  Nerone.  Il  catalogo  veronese  del  297  (p.  250  Seeek)  nomina, 
soltanto,  la  Corsica  e  non  fa  menzione  della  Sard^a,  come  pro- 
rincia  indipendente,  ma  lo  stato  imperfetto  in  cai  ci  è  pervenuto 
(|uel  documento  non  consente  di  trarre  da  esso  alcuna  concln^ione 
precisa  sullo  stato  amministratiTO  delle  due  isole  al  tempo  di  Dio- 
cleziano. Un  altro  documento,  invece,  getterebbe  luce  sopra  que- 
sto punto,  ma  por  troppo  non  possiamo  prestarvi  pieoa  fiducia; 
voglio  alludere  agli  atti  del  martire  calaritano  s.  Saturnino.  Vi 
questi  atti  che  non  sono  coevi  al  martirio  del  santo,  esistono  tre 
recensioni:  l'una  edita  dal  Mombrìzio;  l'altra  da  Giovanni  Arca; 
la  terza,  anonima.  Ebbene,  mentre  la  seconda  dice  che  il  preside 
Barbaro,  sotto  il  quale  s.  Saturnino  soffri  il  martirio,  governava  la 
sola  Sardegna  (*),  tanto  la  mombrìiiana  (*)  quanto  la  recensione 
anonima  (')  attestano  che  Barbaro  governava  le  due  isole  insieme 
riunite.  Ora,  sebbene  i  documenti  agiografici  della  Sardegna  siano 
molto  confusi,  e  quelli  di  san  Saturnino,  in  ispecie,  abbiano  molti 
punti  di  contatto  con  quelli  del  suo  omonimo  di  Tolosa,  pare.  l'Àl- 
lard  (^)  non  ha  difficoltà  di  ammettete  come  vera  la  notìzia  che 


(')  L'Adminiitration  de  la  Corte  ioui  la  domination  romaine  (Écule 
Fr.  de  Rome,  HéUrifres  d'Archeologie  et  d'Histolrc  [1888],  p.  418  e  »eg.). 

(*)  Aci  SS.  Oct.  Xm.  p.  804  :  A/ittta  ab  mperatoriòu*  DiocletiaM 
et  ilaximiano  praetei  Barbanti  iniguiiximut  nd  remimeli  S^rdiniac 

('}  Ib.,  p.  296:  Igitw  quidam  Barbara»  nomine  dt  iiuala  Conica 
genitut,  ab  imperio  Ronanio  tam  Surdinlae  quaiu  uiemoratae  Cor- 
eicae  pmeaidatuB  actìonem  proneruit:  guam  in  utriiqiu  intuii* 
UBO  tempore  mini^traoit  donec  ab  lìualis  memorati»  Romon^m  trantiuet 
imperlimi. 

{*)  Act.  SS.  Oct.  XIII,  p.  306:  Regnanttbut  autem  impUi  imperalo- 
ribìu  Diocletiano  et  Jtaximiano,  anno  regni  éorum  vigetìmo  .  . .  quidam 
vir,  nomine  alque  opere  Barbami,  accepit  princìpatnm  Sardiniac 
atqnc  Corsicae  a  Romani»  regiiut  et  rei. 

("]  Periéoutio»  de  DioclÌti«n,  I,  416;  cf.  Tillemont,  Mémoiret  pour 
servir  à  l'ffist.  Erxl.  (Venite  1732),  V,  145. 
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qu^lì  atti  ci  tramaodano  intorno  al  preside  Barbaro  e  che  deriva. 
probabilmente,  sia  da  un  documento  originale,  sia  da  una  tradizione 
piò  aDtica  del  tempo  in  cui  gli  atti  furono  compilati,  e,  quindi, 
ritiene  che,  nel  297,  la  Sarde^a  e  la  Corsica  formavano  una 
sola  provincia.  Per  verità,  queata  coDgettnra  dell' Allard  troverebbe 
lu  sostegno  anche  negli  atti  di  santa  Devota  (').  martire  corsa. 
la  qsale  soffri,  appunto,  il  martirio  sotto  lo  stesso  preside  Bar- 
baro. TempoHòus  Dioeletiani  et  Maximiani  imperaiorum,  così 
gli  atti  di  quella  martire,  puella  quaedam  nomine  Deivota,  ah 
kfantia  Christiana  fuit,  in  insula  quae  vocatiir  Corsica.  Au- 
ditìis  autem,  guod  Barbarus  praeses  ibidem  essei  venturus  ad 
pmequendos  Christianos  et  rei,  —  non  post  multum  vero  tem- 
pTÌs,  Barbarus  praeses  eum  chuse  naoali  in  eamdem  insulam 
vraiens  et  lel.  Da  questi  passi  d^li  atti  di  s.  Devota  e  da  quelli 
di  8.  Saturnino  risulta  chiarissimo  che  Barbaro,  preside  della  Sar- 
depa,  aveva  giurisdizione  sopra  i  Cristiani  anche  nella  Corsica  ; 
ma  por  concedendo  che  un  nucleo  di  verità  storica  esista  nei  do- 
cumenti che  concernono  san  Saturnino  e  santa  Devota,  si  può 
giungere  ad  un  resultato  diverso  da  quello  a  cui  giunge  r411ard  e 
ammettere  piuttosto  che  Barbaro,  passato  dal  governo  della  Corsica 
a  quello  della  Sardegna,  abbia  ritonata  la  prima  in  amministra- 
zione provvisoria,  e  gli  esempi  di  Masaimino,  correttore  della  Tu- 
scia (B.  C.  1892,  p.  124)  e  di  Giulio  Imezio,  consolare  della  Cam- 
pania (ib.,  p.  198)  conforterebbero,  planamento,  la  nostra  ipotosi. 
Comunque  sìa,  i  documenti  agiogratici,  che  abbiamo  citati,  non 
ci  paiono  abbastanza  certi,  per  ammettere  l' uniosae  amministra- 
tiva delle  due  isole,  al  tempo  dì  Diocleziano,  e,  quindi,  continuiamo 
a  credere  che,  tìn  d'allora,  la  Sardegna  e  la  Corsica  formavano 
Aie  Provincie  indipendenti,  mentre  esse,  come  già  abbiamo  detto, 
(B.  C.  1893,  p.  38),  avevano,  con  la  Sicilia,  nei  riguardi  finanziari. 


(')  Aettt  SS.  lan.  II,  770.  I  BolUndisti  (Acta  SS.  Oct.  XUI,  2«9)  li 
'liiimuno  Butiqne  mima  sincera". 
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una  amministrazione  speciale  a  cui  era  preposto  iin  ralionalis  $um- 
marum,  che  dipendeva  dal  eomes  sacranim  largUionum  {}). 

Parecchie  costitnzioni  imperiali  esistono  nel  Codice  Teodo- 
siano  che  riguardano  T  amministrazione  della  Sardegna  (*)  :  ona 
di  queste  del  382,  diretta  dt^li  imperatori  Graziano,  Valentà- 
niano  e  Teodosio  a  .Vaironiano  duci  el  praesidi  Sardiaiae  (C- 
Th.  IX,  27,  3)  merita  speciale  mentione.  È  noto,  che  da  Dio- 
cleziano in  poi,  i  goTeruatorì  deUe  Provincie  avevano  autorità 
nelle  sole  cose  civili,  e  nelle  militari  l'autorità  spettava  ai  ma- 
gistri  miliium  dai  quali  dipendevano  i  eomìtes  e  i  dtices.  La 
unione  dei  due  poteri  si  mantenne,  soltanto,  in  alcune  proriscie, 
come  l'Isauria  e  la  Mauretania  Cesariense  {coines  et  praeses, 
dux  et  praeses)  ;  in  Sardegna,  questa  unione  non  fu  che  provvi- 
soria, poiché  se  fosse  stata  stabile,  non  il  solo  Matroniano,  ma 
anche  gli  altri  governatori  dell'isola,  che  le  fonti  ci  fanno  cono- 
scere, porterebhero  ìl  titolo  di  duees  et  praesides,  e  neUa  Notitia 
Dignitatum.  accanto  al  dux  et  praeses  Mauretaniae  Caesariéh- 
sis  (*)  figurerebbe  il  duo:  et  praeses  provinciae  Sardimae  (*). 
Il  Ootpfredo,  nel  commento  al  rescritto  imperiale  del  382  sur- 
riferito, sostiene  che  la  Sardegna,  in  quel  tempo,  faceva  parte 
dell'  impero  orientate  e  che  solo  più  tardi  fu  annessa,  prima, 


(')  La  Sardegna  forniva,  almeno  per  nn  ilato  tempo,  alla  città  di  Roma 
i  suini,  come  tribale  speciale  (Nov.  Val.  35,  I,  g  1). 

(')  Due  coEtitnrioni  (C.  Th.  Vm,  5,  1  [315]  —16  [863])  rifruardano 
l'amministrai  ione  delle  poste  nella  Sardepia;  un'altra  {ib.  IX,  40,  3  [819]) 
ordina  che  i  Sardi  rei  di  misfatti  non  gravi  in  urbi»  Homae  piitrina  de- 
dantur;  no' altra  (ib.  II,  8.  1  [321])  è  relativa  alla  osservanza  del  riposo  fe- 
stivo in  Sardegna.  Le  costttuiionì  dirette  ai  ratiotialti  trium  profinciarum 
furono  già  citate  (Ball.  C.  1893,  p.  38)  Un'  altra  coEtituzione,  del  353  (ìb.  XI, 
7,  7),  riguarda  l'abolizione  delle  pene  del  carcere  pei  privati  debitori.  Cf. 
Manno,  Storia  delia  Sardegjut,  I.  205  e  seg.  Altre  due  del  369  e  del  378 
(ib  X,  \9,  6  -t-  P)  riguardano  Tarn  ministrali  o  ne  delle  miniere  sarde. 

(»)  Seect,  p.  184. 

(')  Cf.  Willems.  i>rottpu*/icro»iat«(6ed.).  p.580;  Palinde  Lessert, 
Lei  Gouverneur»  da  Maurétaniet,  p.  108.  Cf.  C.  Th.  XU,  1,  133  o»e  si 
menziona  un  Siìvanut  dux  et  correctof  limiti»  Tripolitani. 
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all' Itslii  e,  poi,  all'A&ica,  diocesi  dell'impero  occidentale;  ma 
gli  argomenti  che  il  Btscking  (Notitia  II,  805*)  adduce  per  dimo- 
tjtrare  l'erroneità  dì  questa  ipotesi  sono  perentoni,  e  mi  pare 
inutile  il  ripeterli,  tanto  piìi  che  la  congettnra  del  Ootofredo, 
non  hatrorato,  ch'io  sappia,  alcun  difensore  ('). 

La  serie  dei  presidi  che  goremarono  la  Sardegna  {viri per-' 
feelittimi,  viri  claritsimi  ed  anche  viri  eminentissimi)  la  qnale, 
come  è  noto,  renne  occupata  dai  Vandali,  dopo  la  mortJ  di  Valenti- 
aìua  III  nel  455  {}),  fu  compilata  dal  Gazano  (3),  prima,  in  ma- 
alerà  assai  imperfetta,  •  tino  al  fine  delle  persecuzioni  mosse  alla 
chiesa  dagli  imperatori  gentili  >  ;  dal  Klein,  poi,  che  la  conduce 
sìdo  al  r^no  di  Diocleziano  (*).  Fochi  anni  or  sono  furono  scoperte 
in  Sardina  molte  colonne  milliarìe  iscritte,  la  ma^or  parte 
delle  quali  vennero  ritrovate  nel  territorio  dell'antica  Olbia  e  si 
riferiscono  all'antica  via  romana  che  andava  da  Cagliari  ad  Olbia 
{Saralibut  Olbiam)  e  le  cui  traccie  hanno  principio  nel  sito  ove 
urge.  (^,  Terranova  Fausania.  Queste  .lapidi  milliarie  che  ci 
lianno  fatto  conoscere  i  nomi  di  parecchi  governatori  della  Sard^a 
jtrìma  e  dopo  Diocleziano,  furono  pubblicate,  alcune  da  E.  Pais  (^) 
«dal  Vivanet  {Noti2ie  degli  scavi,  1885,  p.  98;  1890,  p.  49). 
e  altre,  più  numerose,  dal  Tamponi  {Notizie,  1888,  p.  535  e  seg.  ; 
1889,  p.  257  e  seg.)-  Una  riproduzione  completa  di  esse  trovasi, 


I')  SalU  pretesa  diocesi  insulare  cbe  la  Sicilia,  la  Sarde^a  e  la  Conica, 
nrrebbero  formato,  secondo  nn  passo  di  Clandiano  (Carmina,  p.  183  Birt.), 
ff.  B.  C.  1893,  p.  39  e  il  BOckinp.  p.  807  *  le  coi  parole  facciamo  nostre; 
nu  certamente  quel  passo  meriteTebbc  ana  spiegazione  che  nello  stato  delle 
nostre  fonti  non  È,  peraltro,  possibile. 

(')  Vict.  Vitenais,  Hi»t.  pertec.  Vand.  ed.  Petschenijf  p.  7  ;  /"-!?  cuiu* 
[Kafniiitumi]  mortém  totiiu  Africa»  amiitum  oòti»uit  [Geitericiu],  nec 
M»  et  iniultu  maxima»  Sardiniam,  Siciliam,  Corsicam  et  rei.  Cf.  Manno, 
"f-  cit.  \1,  62. 

(')  Storia  della  Sardegna  (Cagliari  1777),  I,  141  e  eg. 

(«I  Op.  cit.,  p.  191  e  »eg.: 

(*)  Notizie  degli  Scavi.  1883,  p.  148.  429  ;  Bull.  arek.  Sardo  1  (1884), 


p.  !S. 
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ora,  nel  voi.  Vili  della  Bphemeris  Epigraphica  fetta  per  cura 
dello  Ihm,  p.  180  e  s^.  ;  parecchie  ne  hanno  pubblicate  il  Cagoat 
nel  sao  eccellente  annuario  ep^rafico  edito  nella  Berne  Àrcfaéolo- 
giqiie,  1889,  I,  137;  II,  439;  1890,  II,  140,  e  l'Haverfield,  cou 
supplementi  e  note  illustratife,  nella  Ciassical  Beview,  111  (1889), 
*  p.  228  e  B^.  ;  IV  (1890),  p.  65  e  seg.  Di  queste  varie  edizioni  ter- 
remo conto  nel  proporre  la  serie  dei  presidi  che  govemarono  la  Sar- 
d^a  da  Diocleziano  sino  alla  occupazione  vandalica  dell'isola  ('). 

1.  Aureliua  Marcas. 

Eph.  Ep.  VIII,  778  =-  Tamponi,  p.  545  =  Havertield,  232  = 
(Sbrangatu)  :  M{ilia)  p{assuum)  C.  ■ .  ■  L^ominis)  n{osiris)  imp{e- 
ratoribus)  C{aesaribus)  C.  Valerio  hiocleiiaao  et  M{arco)  Au- 
relio Valerio  Maxsimiano  p{iis)  f{elieibus)  .  .  .  aiig{ustis)  Qe]^ 
Flavio  Valerio  Costantio  et  Galerio  Valerio  Ma.xsimiano  no- 
biliisimis  eaesaribus,  via  qi^a^e  due[et2  a  Karal(ibus)  0lbi{ae) 
curante  Aurelio  Marco  v{iro)  p{er fedissimo)  pr[a]ese3  pro- 
T(ìBCÌae)  Sardiniae.  S{enatM)  c{oiisullo).  —  Cf.  C^nat,  I. 
138,  139. 

Costanzo  Cloro  e  Galerio  furono  proclamati  Cesari  il  piimo 
mano  293  ;  Diocleziano  e  Massimiano  abdicarono  il  primo  ma^io 
305.  Fra  questi  due  termini  devosi  porre  il  goremo  di  Aurelio 
Marco  in  Sardegna;  del  quale  nnll'altro  sappiamo. 

2.  Barbarus. 

Abbiamo  piii  sopra  citati  e  discussi  i  documenti  agiografici 
che  concernono  questo  preside,  sotto  il  quale,  oltre  s.  Saturnino  e 
3.  Devota,  soffrirono  il  martirio,  i  santi  Gavino,  Proto  e  Gen- 

(■)  La  residenza  del  preside  dell»  Sardegna,  era,  Certaioente  Cagliari, 
cf.  BOcking,  Notitia  U,  437*;  BuU'amm  ini  etrazione  della  Sardegna,  v.  anelli- 
Morarasen,  RSm.  Feldm.,  li,  214;  0.  X,  p.  777. 
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naro  (')  e  san  Simplicio  (^).  Gli  atti  anonimi  di  san  Saturnino 
attesterebbero  che  Barbaro,  facendo  viaggio  dalla  Sardegna  per  la 
Coreica,  morì  affogato  nel  mare  colpito  da  una  violenta  procella  (*)  ; 
mii  qaeata  notizia  deve  essere  accolta  con  la  maggiore  riserra. 
I  Bollandisti  ritengono  Barbaro  un  nome  simbolico  e  comune  ai 
piesidi  persecutori  dei  martìri  nella  Sardegna;  ma  vero  è  che 
BarbioTa  fu  nome  di  una  famiglia  romana  e  fra  \i  governatori 
della  Campania  abbiamo  trovato  un  Barbarus  Pompeianus  (Bull. 
C.  1892,  p.  197).  che,  però,  non  possiamo  affermare  con  piena 
cartella,  sìa  identico  al  preside  della  Sard^a.  Ad  ogni  modo  il 
nostro  Barbaro  governava  l'isola  nel  303  {an/io  vigesimo  imperii 
bioektiani  et  Meucimiani  dicono  gli  Atti). 

3.  Beuignus. 

Svmm.  Bp.  IX,  42  :  Benignus  v.  e.  /ilius  meu»  rei  frumen- 
lariae  negotium  pervigili  animo  et  puri$  manibus  exeeutus  so- 
lam  de  te  mereedem  tasti  armris  expeetal.  iestatur  imomnes 
curas  eius  inbeeillitas  corporis.  nihil  enim  de  Sardinia  re- 
portavit  Itisi  bonam  conseientiam  et  malam  valettidtnem,  hor- 
reis  auiem  taTiium  frugig  invexit,  quantum  illi  provincia^  anni 
fortuna  eontulerai. 

Il  governo  di  Benigno  nella  Sardegna  è  attestato,  abbastanza 
chiaramente,  da  questo  passo  di  Simmaco;  dopo  aver  ammini- 
strata quell'isola.  Benigno  '  tamquam  prò  merito,  come  dice  il 
Goto&edo(^),  bene  procuratae  annonae  urhicariae ',  fu  promosso 
1  victaius  urbis  Rorrote,  circa  il  400,  di  guisachè  la  sua  am- 
miQÌstrazione  in  Sardegna  è  anteriore  a  quell'anno;  cf  i  nostri 
ncarii  urbis  Romae  (Bull.  C.  1890,  p.  36). 


(I)  Ada  SS.,  Oct.  XI,  560, 
(•)  Art»  SS.,  Oct.  Xm,  p.  307. 

(*)  Ib.,  p.  307;  Barbarut  rum  vero  intranet  in  navicula  ut  traniirrl 
"  Conieam.  venit  ventm  validui,  et  turgente  procella  $ttòmersui  est. 
(*)  Cod.  Theodotianuif.  ed.  Ritter,  IH,  252. 

14 
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4.  Bibulenius   Restitiitus 


C.  Th.  XI,  7,  7:  Impieratores)  Constadiius  et  Constaas 
Aus{usti)  Bibulenio  Hesttiuto,  praesidiSardiaiae.  —  Dal. 
VITI  Id.  Dee.  Thessalonica,  Constaniio  VI  et  Constante  III 
AA.  Cons{uUbm). 

La  iscrizione  e  la  sottoscrizione  di  qaesto  rescritto  imperiale 
sono,  aenza  dubbio,  erronee  ;  poiché  esso  porterebbe  due  date  di- 
verse: il  consolato  sesto  di  Costanzo  II  che  corrisponde  al  353, 
il  consolato  terzo  di  Costante  che  corrisponde  al  346.  A  ragione 
il  Seeck  (Zeitschr.  far  Rechtsgescb.,  1889,  p.  224)  ritiene  che  il 
rescrìtto  debba  essere  cosi  corretto  :  Imp{erator)  Constantìnus 
A.  Bitulenio  Restituto  pruesidi  Sardiaiae  —  dot.    Vili  Id. 

Dee.  Thessalonica,  aee ipso  A.  VI  et  C.  conss.  {6  die.  319)  ; 

quindi  Bibulenio  Restituto  amoiinistrò  la  Sard^a  nel  319,  e 
non  nel  353  secondo  l'opinione  comune. 

5.  L.  Cornelius  Fortunatianus. 

Eph.  Ep.  Vili,  779  =  Tamponi,  544  =  Haverfleld,  232: 
(Sbrai^tu)  M{ilia)  P{assuum)  CL  Imp(eratori)  P.  Caesa{ri) 
^areo)  Valerio)  Maxentio  P{io)  F{elici)  lavicto  Aug(u$to)  et 
Romulo  nobilissimo  viro  via  qi^a}e  ducei  a  Karalibus  01- 
bielle}  curante  L.  Cornìelio  Fortuaaltano  pr6s(ide)  probin- 
c(iae)  Sardini[a]e:  cf.  Cagnat,  I.  138. 

Massenzio  fu  Augusto  nel  306  e  morì  il  27  ottobre  312; 
in  questo  periodo  di  anni  deve  porsi,  perciò,  1'  amministrazione 
di  Cornelio  Fortunaziano  nella  Sardegna.  Di  questo  preside  fa 
menzione  un'altra  colonna  milliaria  ritrovata  nell'isola.  Cf.  Eph. 
Ep.  VIII.  752. 
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6.  Delpbiua. 

AcU  SS.  Luxorìi,  Cisellì  et  CamerìDi  (Acta  SS.  Aug.  TV, 
416):  Temporibus  sids  Diocletianus  et  Ma^ximianus  imperato- 
ri!... Deiphium  qiumdam  prBeaidem  ad  Sardiniam  mi- 
seraat  et  rei. 

Sugli  atti  dei  ss.  Lussorìo,  Gisello  e  Camerino,  cf.  Tillemont, 
op.  cit.  V.  139.  I  Bollandistì  osaervano  che  il  preside  Delfio  •  in 
ms.  Vaticano  Dalagtus  et  in  Sanctoario  Calarìtano,  lib.  2,  cap.  13 
JÉirett*  Belasius  appellatur  n  ;  per  Yerità.  a  me  pare  preferibile 
il  nome  Delphius  cbe  trovo  neironomastica  romana  (cf.  De  Vit, 
n,  585),  e  che  il  Baronio  (Martyr.  Jìom.,  21  ag.)  accetta,  mentre 
del  nome  Delasius  non  vedo  fatta  menzione.  Il  Gazano  (oj^.  cit. 
1, 163),  senza  alcuna  buona  i^one,  lo  ritiene  predecessore  di 
Barbaro. 

7.   Festus. 

C.  Th.  IX,  40,  3.  Idem  A.  {Conslanliaus)  ad  Fetlum  prae- 
iidem  Sardiniae  —  dal.  IV.  Kal.  Aug.  Constantino  A.  V. 
il  Lieinio  eonst.  (29  luglio  319). 

Pesto  governava  la  Sard^a  sulla  fine  del  luglio  319;  e  pre- 
cedette, in  quel  governo,  Bibulenio  Restituto,  il  quale,  come  si 
i  visto,  reggeva  l'isola  sul  finire  dello  stosso  anno  319. 

8.  Flavias  Amachius. 

Eph.  Ep.  Vili,  741  =  Vivane*,  p.  93  (prope  Pulam):  m^ilia) 
lP[tamam)~\  VII. . .  D{omiiw)  n{osiro)  Fla(vio)  Tulio  Conslantio 
lietoH  semper  Angusto  IHomino)  P{erpetuo)  curante  Flav(io) 
Amaekio  (j(iro)^(er/e(r/m(mo)p(re8Ìde)p{rovinciae)  S{ar- 
iiniae)  l>(iam)  qt^ay  (^uciQ  a  Nora  Quisa{m). 

Costanzo  II  governò  l'impero,  senza  collegbi,  dal  350  al  361, 
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anno  della  sua  morte;  in  questo  periodo  di  tempo,  Flavio  Aroa- 
chio  amministrava  la  Sardegna. 

9.  Fl(aviiis)  Maiiminus. 

Amin.  Marc.  28,  l,  S:  Administrataa  Corsieam  iti- 
demque  Sardiuiam  rexit  {^Maxlmiaus^  deinde  Tusciam  et  rei. 

Bph.  Ep.  Vm,  781  =  Tamponi,  545  =  Haverfield  233  = 
(Sbrangatu)  :  m{ilia),  salbos  (^ominis)  a{ostris)  Valentiniano  et 
Valenti  Aug{ustis)  bona  reipublit^a]e  natii  ad  p.  p.  Maaimi- 
niis  v{ir) p{erfectissimug)  f  {Ta.es ea)  p(rovinciae)  S(ardi- 
niae)  curabit.  ~-  Gf.  Cagnat,  I,  139. 

Intorno  a  Massimino,  cf.  Bull.  C.  1892,  p.  124.  Il  nome  Fi{a- 
viut)  gli  è  attribuito  da  un'  altra  lapide  sarda  che  lo  riguarda 
(C.  X,  8026}-  Tenendo  conto  del  suo  cursus  honorum  11  governo 
di  Massimino  nella  Sardegna,  deve  ascriversi  al  365. 

10.  Flavius  Octavianus. 

C.  X,  8015  =  Desaau,  720  (Caralibus  Turrem):  m^Ua)  P{as- 
suum)  CXXXI  IHpmiìio)  N(ostro)  Flavio)  Delmatio  b^ayissimo 
Aug{usto)  nobilissimo  Caes{ari)  Fl(avius)  Ociavian{us)  pr{ae- 
aes)  p(rovinciae)  S(ardiniae)  devotus  numi{n{)  [mate- 
slatt^ue  eius.  Cf.  ib.  8021. 

Dalmazio  ebbe  il  titolo  dì  Cesare  nel  335  e  fu  ucciso  nel 
337  ;  &a  questi  due  termini  deve  collocarsi  il  governo  di  Flavio 
Ottaviano  nella  Sardegna. 

11.  Florianus. 

Eph.  Ep.  Vili,  788  =  Tamponi  647  (Sbrangatu)  :  \_Impe- 
ratori].Ca8S{ari)  Flav{io)  Iul{io)  Cos\tanyino p{io)  f{eliei)  [wo]- 
biliitimo  Caes{ari)  Aug{usto)  p(ontificÌ)  n(aximQ)  trib(unieia) 
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pel{e»ltìe)  VII,  co(tt)s{ul{),  procai^anie]  Ftorì^a]n{o)  v{iro)  p{e>-- 
/■«/iMiMo)  pr(ae8ide)  p{roviiici»e)  S(ardÌDÌae);  cf. 
C^at,  I,  139. 

Nel  nome  Costantino  è  incorso  tin  errore  del  lapicida  ;  dere 
leggersi,  invece,  Constanlio,  poiché  i  nomi  di  Flavius  lulius  non 
SODO  propri  che  dell'imperatore  Costanzo  II.  Così  condono  l'Ihm 
e  il  Cagnat.  Per  cons^uenza  l'amministrazione  del  preside  Fla- 
Viano  nella  Sardegna  dovrà  porsi  fra  il  360  e  il  361  (cf.  p.  213, 
D.  8). 

12.  InlicHS. 

Anal.  Boll.  III,  369  e  eeg.  :  Imperator  \^DiocletÌaiius\  .  ■  ■ 
unum  ex  milUibas  sui*  nomine  lulieum  vocavit  conttituttque 
eum  indìcem,  nt  christìanos  affligeret  in  partibus 
Calaritanae  regionia  consistentes.  Of.  Act.  SS.  ian.  I, 
1001. 

Gli  atti  di  sant'Efisio  sembrano  modellati  su  quelli  di  san 
Procopio;  sono,  quindi,  un  documento  da  usarsi  con  molta  cau- 
tela (').  Il  preside  della  Sardegna  che  vi  è  uominato  porta  un 
nome  che  mi  pare  erroneo,  luUcm;  forse  si  chiamava  lulius.  Egli, 
però,  non  potè  condannare  a  morte  s.  EGsio  ;  colpito  da  febbre, 
ad  propria  redire  distulit  (pros^nono  gli  atti)  e  lasciò  come  suo 
successore  Flaviano  {dereliquit  ibi  vicarium  nomine  Flavianum). 

13.  LaodioiuB. 

C.  Th.  IX,  1.  12:  lidem  A.  A.  A.  {Valeniinianus,  Valens 
et  Gratianus  Laodicio  praesidi  Sardiniae  —  dal. prid.  Id. 
Aug.  Carnunii,  Graliano  A.  Ili  et  Equitio  v.  e.  coss.  (12  ago- 
Bto  374). 

Laodicio,  come  risulta  dal  rescritto  imperialo,  fu  preside 
della  Sardegna  nel  374. 

(1)  Cf.  Tillemont,  V.  143;  Allard,  op.  cit.  I,  418. 
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14.  Matronianujj. 


C-  Th.  IX,  27.  3:  lidem  A.  A.  A.  (Gratianas,  VaUntinia- 
Hus  et  TheodoiìH»)  Matroni&DO  (tnci  et  praesidi  Sardi- 
nia e  —  dat.  prid.  Id.  lun.  ConstOTUinopoli,  Antonio  et  Syagrio 
con.  (14  luglio  882). 

MatroniaDo  era  preposto  al  gorenio  della  Sardegna,  nel  382. 
Sul  titolo  dua;  et  praeses  che  gli  è  attribuito  nel  rescritto  im- 
periale, abbiamo  gii  discorso  nella  parte  introduttiTa  a  questa 
provincia. 

15.  Maiimì[an3u3. 

Eph.  Ep.  Vili,  780  =  Tamponi,  543  =  Haverfield,  232 
(Sbrangatu):  [^Restitutoribua]  i^oyitts  o^rbis}....  imp{eratoribus) 
caes{aribuf}  Valerio  Co]^nstantim2  p{io)  f{elici)  ittvicl{o)  Au- 
g{u3to)  [_t7ibunicia]  poi{eslate)  p[atH)  p{airiae)  proco(n)g(uÌe) 
[_et  M{arcoy]  Aurelio  Valerio  MaxeJiiio'}  p{io)  f(eliei)  invieto 
Avgivsto)  p{atr{)  p{atriae)  proco{n)s{ulé)  v^a]  vetustate  {cor- 
rapta]  eiiranie  Maximi[a'i]?'S  pres[e8]  provinciae)  Sar- 
d(ÌBÌae).  5.  C.  —  Cf.  Cagnat,  I,  138;  II,  446. 

Secondo  l'Haverfield  il  nome  di  questo  preside  sarebbe  MA- 
XIMI|n3VS;  a  me  pare  che  lo  spazio  delle  lettere  mancanti  nel 
marmo  consenta  di  leggere  piuttosto  Ma:civiì[^anyfs.  Dalla  iscri- 
zione risulta  che  il  suo  governo  nella  Sardegna  deve  collocarsi 
fra  il  308  e  il  312. 

16.  Munatius  QG3ìntìan  us. 

Eph.  Ep.  Vili,  784  ^-  Tamponi.  546  ^-  HaverBeld,  233 
(Sbi-angatu)  :  J)(omino)  n{ostro)  hì{avio)  Cl(aìtdio)  Conslantino 
v/clori  semper  Auginslo),  curante  Muiiatio   t^ntiano'}  v(irf>) 
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f^erfectitsimo)  preside  provinciae   Sardiniae    M.  p.  v. 
Cf.  Cagnat,  I,  139. 

Il  secondo  nome  del  preside,  nel  marmo,  secondo  il  Tam- 
poni, si  le^e  così:  DI|NTIANO;  secondo  l'HarerGeld:  GEN- 
TEANO.  11  Cagnat  (Re?.  Arch.  1889,  II,  446)  propone  di  leg- 
gere Munaiius  {^Gyntianvs  e  la  sua  proposta  mi  pare  giusta.  Il 
goremo  di  Munazio  Gìnziano  nella  Sardegna  deve  porsi  fra  il 
337  e  il  340,  come  risulta  dalla  lapide  stessa. 

17.  T.  Septimins   lanuariUM. 

C.  X,  7950  (Turris  Libisonis)  :  Providentissimo  fortitsimo- 
que  d(omino)  rUfislro)  Valerio  Licìniam  Licinio  perpetuo  ac 
aemper  aug{usto)  71  Septimins  lanuarius  v(ir)  c{larisamus) 
praes(e8)  proT(inciae)  Sar(diniae)  dev{otus)  numinf 
maiesiatiq[ue)  eim.  Cf.  ib.  7974-76-76;  Eph,  Ep.  Vili,  783. 

Licinio  tenne  l'impero  dal  307  fino  al  S23  ;  queste  due  date 
scerebbero  ì  tenaini  estremi  del  goTemo  di  Settimio  lanuario 
nella  Sardegna  ;  ma  poiché  un'altra  lapide  che  lo  riguarda  (C.  X, 
7974)  menziona  l' imperatore  Costantino  I,  è  necessario  prolun- 
gare l'ultimo  termine  fino  al  337. 

18.  Valerius  Fl[avìa|]nu8. 

Eph.  Ep.  Vili,  759  =-  Tamponi.  .550  -  HaTerfìeld,  232 
(Boti  li  Pioni):  [/mp(wa^orO  Caes{ari)  Gaio']  Val[_erÌo'}  Di[o- 
dett}ano  [et]  imp(eratori)  [_C^é[es{arÌ)  Marco  Aur(elÌo)  Ma- 
ximianó]  p{iii)  f{eUcibus)  inv^elissimis]  po{t  ?]  tr^ib.  p.  m]aj. 
[eoj.]  pro[^eos^  Val{erius)  Fllavia'jnus  vi[r']  p(erfectissimus) 
d{evolas)  [M^umiat)  m{aiestaiique)']  eor{um). 

I  supplementi  che  l'Haverfìeld  propone  a  questa  iscrizione 
così  frammentata  sono  (eccetto,  per  il  nome  del  preside) ,  assai 
dnbbi,  come  egli  pure  ammette.  Ad  ogni  modo  il  preside  Valerio 
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FlaTiano  che  ammìniatrò  la  Sardegna,  durante  il  regni}  di  Dio- 
cleziano e  Massimiano,  potrebbe  esaere  il  Flamanus  iudex  che 
condannò  a  morte  s.  Efisio  di  Cagliari,  dei  cui  atti  abbiamo  più 
aopra  parlato  ('),  e  forse  anche  il  Flavianus,  correttore  dell' Apulia 
e  della  Calabria,  menzionato  in  un  frammento  epigrafico  di  Bari. 
Cf.  Bull.  C.  1892,  p.  222. 


Anonimi,    erronei    ed    incerti. 
1.  Claudius  [Iustin]u3. 

C.  X,  7582  (Carales)  :  s{alvis)  d(ominis)  n{osiris)  Claudius 
[_fusiin^  pn^ìdens]  mod[erator]  eotdoeavìl. 

È  incerto  quali  possano  essere  i  domini  nostri  della  lapide 
calaritana,  e  quindi  non  è  possibile  determinare  l'età  precisa  di 
questo  preside  della  Sardegna.  II  Mommaen  osserva,  in  nota  alla 
iscrizione,  che  Claudio  Giustino  ■  titulnm  posuit  eritans  more 
aetatis  infimae  vocabulum  bonoris  proprium  • . 

2.  Constantias. 

Un  rescritto  di  Constantino  del  22  gennaio  315  diretto  ad 
Constantium,  sine  titulo,  porta  questa  sottoscrizione  :  acc.  XI  Kal. 
Febr.  Caralis  (C.  Th.  Vili,  5,  1).  Il  Gotofredo  (*),  basandosi 
sulla  sottoscrizione,  considerava  Costanzo  come  preside  della  Sar- 
dina; ma  a  torto  perchè  un  altro  rescritto  del  28  aprile  315 
(C.  Th.  Vili,  4,  1)  Io  designa  come  prefeti»  del  pretorio:  e  pure 
anunesso  come  falso  questo  titolo  nella  iscrizione,  è  assai  proba- 
bile che,  in  codesto  anno,  Costanzo  abbia  occupata  una  dignità 


(■)  BarDn.  Martyr.  15  gmn.  CaralU  in  Sardinia  sancii  Epht/iii  mar- 
tyrii.qui  in  pertecutione  Diocletiani  titb  Flnviimo  indi  ce  plitrims  tor- 
mentit  divina  virtute  superatit,  demum  abicisais  rerviciiui  Victor  mi- 
gravit  in  eoslitm. 

(*)  Cod.  Th.,  Indiculus,  p.  34  (ed.  Bitter). 


"^ 
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[Hil  elevata,  forse,  il  vicariato,  come  ritiene  il  Seeck  {Z.  fQr  Bechtsg.. 
1889,  p.  212). 

ó.  Helpidins. 

Una  costituzione  di  Costantino  del  18  aprile  321  (C.  Th.  II, 
8.  1)  diretta  ad  Elpidio,  sìne  titnlo,  finisce  così.  pp.  V  non.  lui. 
Caralit.  Il  Gotofredo  ('),  sebbene  un  po'  esitante,  incliaaTa  a  col- 
locare Elpidio  fra  i  governatori  della  Sardegna,  ma  certo  è  che, 
nella  corrispondente  costituzione  del  codice  di  Giustiniano  (III, 
12,  2)  manca  la  parola  Carolis  e  che  un  altro  rescrìtto  del  30 
m^o  321  (C.  In.  VIII,  10, 6)  diretto  ad  Elpidio  lo  designa  agens 
vieem  praefeeiorum  praelorio  ;  e  qnindi  è  probabile  che  Elpidio 
sia  stato  vicario  dì  Boma  (^)  ma  non  d'Italia,  come  pensa  il  Seeck 
(Z.  far  Rechtsg.,  1889,  p.  227). 

4.  Nataliij. 

Nel  rescritto  imperiale  del  382  (G.  Tb.  IX.  27,  3)  già  citato 
e  diretto  a  Matroniano  duce  e  preside  della  Sardegna,  gli  impe- 
ratori così  si  esprimono:  ut  unius  poena  metus possit  ette  mal- 
torum,  Natalem,  quondam  ducem.  sub  custodia  protectorum  ad 
provinciam,  quam  nudaverat,  ire  praeeipimus  et  rei.  11  Goto- 
fredo, nel  comento  al  rescrìtto,  sostiene  Natale  essere  stato  diuc 
Sardiniae  ;  ma  il  BOcking  (op.  cit.  p.  805*  e  seg.)  a  parer  mio. 
ha  ben  dimostrato,  che  cotesta  ipotesi  è  confutata  dal  contenuto 
dello  stesso  rescrìtto  dal  quale,  ohiaramente,  apparìace  che  Na- 
tale, duce  in  una  provincia  dell'impero  orientale,  condannato  per 
delitto  dì  concussione  per  sottearsl  alla  pena,  era  fuggito  nella 
Sardina  ;  appunto,  perciò,  gli  imperatori  ordinano  a  Matroniano 
dì  forlo  ricondurre,  sotto  buona  scorta,  nella  provincia  da  lui  spo- 
gliata, che,  evidentemente,  non  può  essere  la  Sardegna. 


())  Nel  comento  al    reBcritto  (Cod.  Th.  eJ.  Ritter,  I,  136);  cf.  anc)ie 
llndìenlui,  p.  34. 

(»)  Cf.  i  nostri  vicarii  urbii  Romae  (B.  C.  1890,  p.  87). 
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ó.  P(ublius)   Valferius). 

Eph.  Ep.762  —  Tamponi,  551.(Roti  li  Pioni):  Tia  . .  .[riami 
']t^a]e  dttcit  a  Karalib{us)  Oibi^a\e  eorruptd[m  restituii  curante'} 
P{ubliQ)  Val{erio)  pres(ide)  prov(inciae)  Sardiii{iae). 

L'età  di  questo  preside  il  c»i  nome  pare  sìa  Publio  Valerio, 
non  si  può  det«rminare,  mancando  nella  lapide  la  menzione  del- 
l'imperatore regnante.  Se  il  frammento  (che,  però,  è  dubbio)  TIA 
potesse  supplirsi  così:  \_Dtoelé]tià[nQ},  essendo  stato  il  cippo 
miniano  scoperto  nello  stesso  Itm^o  di  quello  relativo  al  Valerio 
Flariano,  potrebbero  i  due  cippi  riferirsi  ad  nna  sola  persona,  ma 
non  oso  far  congetture  e  quindi  mantei^.  fra  gli  incerti,  il  pre- 
side P.  Valerio. 

6.   M.  Ulpius  Victor. 

Il  Manno  (op.  cit.  I,  215)  scrive  che  Marco  Ulpio  Vittore 
fu  preside  della  Sardegna  e  procuratore  di  Cesare  sotto  l'impero 
di  Costanzo,  o  di  Giuliano,  mentre  parecchie  iscrizioni  che  Io  ri- 
guardano (C.  X,  7946.  7996-99;  8009,  8027),  attestano  che  egli 
amministrò  l' isola  al  tempo  dell'  imperatore  Filippo.  Cf.  anche 
Klein,  op.  cit.  I,  27.'>  e  seg. 

7.  Anonimo. 

Bph.  Ep.  Vili.  787  =  Tamponi,  545  (Sbrangatu):  M.  P. 

LXVIIII  Am  j>io  Pe ponti{fici)  Max{imo)  trib{unicia)  pot{e- 

staté)...  \via\  qti^a^e  ducit  a  Karaltbus  Olbiae  {vetu\state  \eoì^ 
rupia]  curante  OV.  preses  prov{inciae)  8aTd(iniae). 

Il  nome  del  preside  manca  e  la  sua  età  è  ignota. 

8.  Anonimo. 

Epb.  Ep.  Vili,  764  =  Tamponi,  551  (Roti  li  Pioni)  : v{ir) 

e(minentissmus)  pre3(es)  p(roviuciae)  Satd(iniae). 
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Serie  Crunolooica  dbi  Ooverhatori  della  Sardegna. 


Anno  30i) 

•  319  (IngUo) 

•  •     (dicembre) 
.    365 

.    374 
.    382 


(Sott«  Diocleziano) 


(Fra  il  293  e  il  305) 
il  306  e  U  312) 
il  308  e  il  312) 
il  307  e  il  337) 
U  335  e  il  337) 
il  337  e  a  340) 
il  350  «  il  361) 
il  350  e  il  361) 
(prima  del  400) 


Certi. 

Barbarus. 

Festus. 

Bibulenius  Bestitntus. 

Fl(a7Ìii8)  Maximinus. 

Laodicins. 

M&troQÌanns. 

Incerti. 

Delphius. 

luIicuB 

Valerius  Pl[avia]nu8. 

Aurelius  Marcus. 

L.  Coroelius  Fortunatiauue. 

Haximi[aD]as. 

T.  Septimins  lanuarius. 

FlaTiiis  Octariaous. 

M D D a t i a 8  [G] ì n t i a nn s. 

Flavius  Amachius. 

Florianus. 

Benignus. 

Claudius  [IustÌD]uK. 

P(ublin3)  Val(erius). 

A  n  0  D  i  m  0. 

Anonimo. 


X.  Corsica. 

Intorno  alle  condizioni  della  Corsica,  dal  tempo  di  Diocleziano 
lino  al  momento  in  cui  ì  Vandali  la  occuparono,  dopo  la  morte  di 
Valentiniano  III,  ho  già  detto  sopra,  trattando  della  Sardegna  ed  è 
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superfluo  il  ripetere  ;  e  fu,  già,  sopra  citato  lo  studio  che  sulla 
ammìnistouione  romana  della  Corsica,  ha  scritto,  recentemente, 
il  Michon  (p^.  206).  Le  lapidi  ritrovate  in  quell'isola  sono  assai 
scarse,  e  nessuna  ce  ne  rimane  che  rammenti  il  nome  di  udo  dei 
suoi  presidi;  ì  tre  che  conosciamo,  ci  furono  consertati  nelle  fonti 
non  ep^raflche  e  qui  li  rìferìaco  in  ordine  cronologico  ('). 

1.  Barbarus,  a.  30S. 

Dt^li  atti  di  e.  Saturnino  e  di  e.  Devota,  più  sopra  citati,  ri- 
sulterebbe che  Barbaro,  essendo  preside  della  Sardegna,  riteneva  la 
Corsica  in  amministrazione  provvisoria,  circa  il  303  ;  dopo  esserne 
stato,  probabilmente,  qualche  anno  prima,  governatore  effettivo. 

2.  Purius  Pelli,  a.  318-330. 

C.  Th.  I,  16,  3:  Idem  A,  [_Conglantì/tug]  ad  Felieem  prae- 
sidem  Corsicae  —  Dat.  IX  Kal.  Nov.  Sirmto,  ipso  A.  et  0.  conss. 
(24  ott.  318).  Cfr.  ib..  Il,  6,  2. 

La  data  del  rescritto  sarebbe,  veramente,  il  24  ottobre  319, 
ma  il  Seeck  (Zeitsehr.  fftr  Becht^.  1889,  p.  221)  l'ha  dimostrata 
erronea.  Che  il  preside  Felice  si  chiamasse  anche  Furio,  è  una  buona 
congettura  del  Seeok  (l.  e.  p.  226)  che  a  lui  atìaibuìsce  il  rescritto 
di  Costantino  del  28  luglio  320  diretto  Furto  Felici,  senza  indioa* 
zione  dell'ufficio  di  cui  Furio  Felice  era  investito  (C.  Th.  II,  11, 1). 

3.  Fl(avius)  Maximinus,  a.  364. 

Vedi  più  sopra  il  passo  di  Àmmiano,  dal  quale  risulta  die 
Msssimino,  prima  di  amministrare  la  Sardegna,  era  preposto  al 
governo  della  Corsica,  che  egli  ebbe  nel  364. 

L.  Cantarelli. 


(1)  È  congettaiA  del  BSaking  (Nolitia,  li,  4S7  ')  che  Aleria  su  staU 
la  reBÌdeiiza  del  preside  della  Corsica.  L'isola,  come  proTmcia  distinta  dalla 
Sardegna  È  moDiionata  anche  in  una  costitntione  imperiale  del  410  (C.  Th. 
vn,  13,  20).  Solla  Corsica  cf.  Mommaen,  Feldm.  H,  2H;  C.  X,  p.  888. 


dbyGoogIc 


Il  Dolocenum  della  XIII  regione 


IL  SOLOOENUU  SSLLA  ZZn  BZaiOHE 


NiuDo  dei  topografi,  che  vissero  prima  del  Marini  ed  al- 
cuni ancora  di  coloro  che  vissei  dopo,  ad  eeempìo,  il  Nibby,  ri- 
cordano un  tempio  di  Giove  Dolicbeno  Dell' Aventino,  anzi  f^vvi, 
tra  questi  ultimi,  pur  taluno  che  a  tale  sentire  del  dotto  epi- 
grafista si  oppose  direttamente,  come  fece  il  Canina.  Altri  al 
contrario,  specialmente  perchè  è  cosa  innegabile  leggersi  nei  ca- 
tal(^  dotoeenum  e  non  doltolum.  nella  regione  XIII  (Avenlinus). 
accettarono  la  nuora  opinione  ed  ammisei-o  senz'altro  la  esistenza 
di  on  tempio  del  Giove  Dolicheno  nell'Aventino  e  lo  collocarono 
sol  posto  ora  occupato  dalla  chiesa  di  s.  Alessio.  Recentemente 
il  eh.  Duchesne  nelle  MÉlanges  X,  a.  1890,  p.  225  è  tornato  a 
parlarne,  e  più  recentemente  ancora  il  oh.  Lanciani  in  questo 
stesso  volume  del  Ballettino  pag.  5  e  s^.  Io  che,  per  cagione 
di  altro  mio  lavoro  arcbeol<^co,  aveva  dovuto  studiare  alquanto 
la  questione,  credo  di  non  far  cosa  sgradita  ai  cultori  della  topo- 
grafia di  Roma,  se  qui  espongo  qaelli,  quali  che  siano,  miei  studi 
aopra  questa  importante  questione. 

n  Marini  e  gli  altri  che  lo  acuirono  (')  si  servono  di  due 
alimenti  per  conferma  della  loro  sentenza,  e  questi  sono  le  iseri- 

(1)  Marini.  Arvali  pag.  538.  —  Preller,  Die  Regionen  pag.  202.  — 
Lsnciuii,  BuU.  dell' Inttituto  18T0,  pag.  85  e  seg.  —  Jordan,  aeWHermei 
VI,  p^.  320.  —  C.I.L.  yo\.  VI,  40ft-<lS.  —  Hettner,  De  Jone  Dolicheno 
ytg.  16  e  Beg.  —  C.  L.  Tieconti,  Alevni  monumenti  del  eiitCo  Dolicheno 
nel  B.  A-  Com.,  sn.  1875,  pag.  220.  —  De  Rosai,  Jfitcellatua  di  notiate 
Mliografiehe  critiche  pag.  36.  —  Mantechi,  Il  culto  delle  Divinità  pere- 
grine ,  1886,  pag.  138.  —  Richtei,  Top.  p^.  8ST.  —  Gilbert,  Oesch.  und 
Top.  3  pag.  113.  —  De  Ruggiero,  Diìionario  epigrafico  I  pag.  775. 
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sioni  esistenti  a  s.  Alessio,  ed  i  catalogi.  Esaminiamo  questi 
ai^omentì,  cominciando  dalle  iscrizioni. 

La  dispersione,  quasi  inciedibile,  come  dice  l'Henzen  d'il- 
lustre memoria  ('),  dei  marmi  arralici  ci  ha  ammaestrati  ad 
esser  canti  nell' assegnare  ai  monumenti,  quali  che  siano,  il  sito 
loro  originario.  La  scoperta  della  via  Campana,  dovuta  al  Biondi  (!): 
la  iscrizione  trovata  al  V  miglio  della  Poitaense  nell'anno  1866, 
che  al  eh.  comm.  De  Rossi  sembri»  distaccata  e  caduta  dalla 
parete  del  tempio  (');  ì  numerosi  frammenti  di  quei  marmi  esi- 
stenti nella  vigna  Oeccarelli  tolsero  ogni  questione  sul  luogo  pre- 
ciso del  bosco  della  Dea  Dia  e  del  tempio,  che  fino  quasi  ai 
nosbri  giorni  era  stato  or  qua  or  là  collocato  dai  topografi. 
Lo  stesso  a  me  sembra  potersi  dire  dei  tempio  del  Oiove  Doli- 
cheno-  I  monumenti  del  Dolicbeno,  non  già  cosi  copiosi  come 
gli  Arvalici,  ma  pure  in  qualche  numero,  non  altrimenti  che  quelli, 
dei  quali  uno  giunse  fino  a  Mentana  (*),  anche  essi  vacarono, 
e  furono  trovati  in  Iu<^hi  diversi  afhtto  e  separati.  Altri  sì  rin- 
vennero sull'Aventino,  altri  sulVEsquilìno,  alouni  nel  Trastevere, 
altri  in  luoghi  diversi  l'ano  dall'altro. 

Il  Ficoroni  nel  pontificato  di  Clemente  XII  trovò  sull'Esqui- 
liDO,  tra  la  via  che  andava  ad  uscire  a  porta  Maggiore  e  Taltra 
che  conduceva  a  s.  Croce  in  Qeruaalemme,  un  avanxo  di  vasto 
edificio,  dove  erano  ineattrate  due  tavole  di  marmo  scritte, 
così  il  Ficotoni  (^),  spettanti  al  culto  del  Dolicbeno,  e  |n«s80 
questo  lu(^o  istesso  e  nei  tempi  trascorsi  ed  ai  giorni  nostri  si 
rinvennero  non  meno  di  nove  monumenti  appartenenti  a  quella 
divinità;  si  che  dei  ventisei  monumenti  attenenti  al  Dolicbeno, 

(')  Henzen,  B.  A.  Com.,  aa.  1884,  p.  244. 

(■)  Biondi,  Atti  della  PorUif.  Accademia  Romana  d'Archeologia, 
IX,  pagg.  473  e  segg. 

(>)  De  Bossi,  B.  A.  Cr.,  m.  1866,  psg.  57, 

(«)  Gatti,  S.  A.  Com.,  an.  1890,  pag.  116. 

(')  Ficoroni,  Labieo,  pag.  22  e  aeg.;  Oemntae  antiquae  littefatae, 
pag.  131. 
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Bn  qui  trovati,  undici  spettano  certamente  all'Esqnilino,  quattro 
e  forse  tre  all'Aventiiio,  due  al  Traaterere  e  gli  altri  a  luoghi 
l'uno  dall'altro  diverso.  Ora  come  il  marmo  caduto  dalla  parete 
del  tempio  della  Dea  Dia,  come  la  maggioranza  dei  marmi  ar- 
valici,  trovati  sulla  Fortnense,  trassero  a  se  gli  altri,  benché  in 
qualche  numero  altrove  scoperti,  cosi  le  due  iecrizioni  incastrate 
Dei  mori  del  tetrastylon  del  Dolicheno  sull'Esquilìno,  e  gli  altri 
nove  monomentì  di  gnel  nume  sull'Esquilìno  pure  rinvenuti,  do- 
vranno a  so  tirare,  e  le  quattro  o  tre  iscrizioni  deU' Aventino  e 
le  due  del  Trastevere  e  gli  altri  monumenti  dispersi.  Ed  è  cos'i 
naturale  questa  deduzione  che  il  Marini  eteaso,  avendo  a  suo 
modo  collocato  il  tempio  del  Dolicheno  sull'Aventino,  vista  la 
difficoltà  che  la  scoperta  delle  lapidi  dell' Esquiìino  ftceva  a 
quella  collocazione,  non  trovò  altro  modo  per  torsi  d'impaccio  che 
dire  queste  dall'Aventino  trasportate  suU'EBqtrilino.  Ma  egli  non 
riflettè  che  le  lapidi  eran  state  trovate  soll'Esquilino  incastrate 
nei  mori  dell'edificio  antico,  e  quindi'  non  si  poteran  torre  di  là; 
e  dì  vero  il  eh.  De  Bossi,  prima,  nella  saa  dotta  memoria  sulle 
stazio/U  delle  sette  coorti  de'  Vigili  nella  città  di  Roma  ('); 
e  poi,  il  eh.  C.  L.  Yisconti  (')  le  rìnvendicarono  all'Esqnilino. 
Posti  questi  fatti  e  questi  raziocini  noi  dovrem  dire  <ibo  il  tempio 
del  Dolicheno  non  fu  sull'Aventino  ma  soll'Esquilino:  e  questa 
conclusione  è  convalidata  da  altra  considerazione. 

Il  Nerini  nel  suo  bel  lavoro  Se  tempio  et  coembio  ss.  Bo- 
nifacii  et  Alexii;  porta  22  iscrizioni  esistenti  in  quel  luc^o  (*). 
Quindici  di  esse  son  funerarie,  quattro  onorarie,  tre.  delle  qoali 
due  certamente  tua  per  congettura,  spettanti  al  culto  del  Doli- 
cheno. Ora  le  funerarie  è  certo  che,  almeno  per  la  più  parte,  non 
spettano  all'Aventino,  perchè  questo  colle  fa  racchiuso  nella  cinta 


(")  De  Bossi,  Annali  dell' fnstitiUo,  1858.  pag.  278  e  su; 
(•)  Visconti  C.  L.,  B.  A.  Com.,  1875.  pag.  215. 
(')  Nexini,  De  tempio  et  eoenobio  ti.  Bonifacii  et  Alexii. 
p«f.  3*4-360. 
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serriana,  e  dall'epoca  di  Claudio  fu  incluso  eziandio  nella  sacra, 
cerchia,  pomerium  ('),  i  sepolcri  eran  fuori  per  legge  dall'una 
e  dall'altra:  duaqne  quelle  iscrizioni  funerarie  devono  dirsi  im- 
portate 0  da  possessioni  de'  monaci  Alessiani  o  per  altra  r^ione- 
Le  quattro  onorane,  anche  esse  possono  dirsi  importate,  non  parlo 
della  sesia  Neriniana,  perchè  tanto  piccol  frammento,  pel  quale 
ogni  ragionamento  sarebbe  rane:  la.  IV  quell'in  honorem  domus 
Augustae,  che  iri  si  legge,  ce  l'indica  proyeniente  o  dalle  vici- 
nanze del  Palatino,  ove  i  monaci  Alessiani  ebbero  possedimenti, 
0  meglio  dalle  sottoposte  barrea  Galbana,  dove  fra  le  altre  si 
son  trovate  due  iscrizioni  sacre  numini  domus  Aug.  (^)  e  dove 
pure  i  monaci  suddetti  ebbero  possessioni:  la  F  dal  confronto 
con  altra  iscrizione  il  Nerìni  stesso  concede  essere  stata  impor- 
tata dalla  Salava,  ove  parimenti  quei  monaci  possedettero  fondi  ; 
la  XXII  del  Nerini,  che  ricorda  Diocleziano,  per  la  sua  magni- 
ficenza, initium  magnifieae  iiiscriptionis,  dice  esso,  per  la  gran- 
diosità de'  suoi  caratteri  ci  si  rivela,  come  spettante  alle  tarme 
Piocleziane,  e  ciò  ora  tutti  concedono  (*)  ;  restano  le  tre  o  meglio 
le  due,  giacché  come  lio  detto  la  terza  per  semplice  congettura, 
spettanti  al  Giove  Dolicheno:  pertanto  dietro  l'esemplò  dì  die- 
cciiove  iscrizioni  sopra  ventidue,  non  locali  ma  importate,  non 
sarebbe  ardito,  anzi  direi  sarebbe  logico  l'affermare  che  eziandio 
le  tre  rimanenti  furono  importate.  E  questo  conferma  quanto  sopra 
si  è  detto,  cioè  che  i  monumenti  del  Dolicheno  esistenti  sull'ÀTeD- 
tìno  devono  congiungersi  ai  marmi  dell' Esquilino. 

Né  basta:  il  confronto  dei  marmi  diseppelliti  aull' Aventino 
con  quelli  dell' Esquilino  ci  costrìnge  a  dire  che  quelli  formano 
con  questi  una  sola  famiglia,  e  quindi  devono  riportarsi  ove  la 
maggioranza  fu  ritrovata.  E  di  vero  nei  monumenti  dell'Esqui- 


(')  Gelilo,  Noct.  Attic.  lib.  XUI,  e.  XIV. 

(*)  C.  f.  L.  VI,  236.  —  Bull.  deirinsHMo  1885,  pag.  138,  cf.  p.  143.  - 
Bull.  A.  Com.,  1885,  pag.  52  e  seg. 
(')  fì.  A.  Com.,  an.  VI.  pog.  2.i6. 
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Udo  noi  troriamo  ricordato  na  Alexander,  come  nel  marmo  Fi- 
coroniano  -  Paeaiu  cum  Àlexandro,  ed  un  Alexander  è  ricordato 
nel  frammento  terzo  AventìneBe;  in  quelli  spessissimo  ricorrono 
i  gentilizii  Aurelius,  Antonit^y  negli  Aventinesi  troviamo  un  Aurt- 
liu$  Lampadius,  un  Aurelius  Oenopion-,  un  Aurelius  Magne- 
titu,  QD  Aureiiu»  Severut,  un  Aurtlius  Anlhioem,  così  ivi  tro- 
viamo un  Septimus  Anionius,  ed  un  Antonius  Marianus;  nei 
marmi  dell'Esqnilino  son  ricordati  i  veterani,  e  negli  Aventiiiesi 
si  ricorda  nn  Aurelium  Severum  veteranum  ;  in  quelli  si  r^- 
stnno  militi  della  Siria,  in  questi  l'Hettner  dice  (■)  che  sono  re- 
gistrati parecchi  nomi  di  sodali,  persone  oriunde  dalla  Siria. 
Di  guisa  che  siamo  costretti  a  concbiudere  c^e  veramente  i  marmi 
dell'Aventino  formano  una  sola  fanuglia  con  quelli  che  sodo  la 
parte  mi^giore  e  che  furono  in  parte  trovati  ancora  al  loro  posto, 
ma  questo  avvenne  enU'  EsquUino  ;  dunque  i  marmi  Aventinesi 
[Hovengono  dall'Esquìliuo. 

Questa  ragionevolissima  conclusione  diverrebbe  certezza,  se  sì 
potesse  dimostrare  avere  i  monaci  Alessiani  posseduto  un  qualche 
fondo  snll'Esquilino  o  presso  il  lu(^o,  donde  quei  marmi  ven- 
nero in  luce.  E  bene:  Onorio  III  nel  1217  confermò  con  bolla 
il  possesso  dei  beni  spettanti  al  cenobio  Alessiano,  ed  in  questa 
bolla  noi  leggiamo:  domo»  et  castrttm  infra  Urbem  {*).  Al  Ne- 
rini  fa  ^oto  questo  castrum  infra  Urbem  e  bene  a  ragione, 
giacché  alla  età  sua  nessun  castrum  era  già  da  lungo  tempo 
in  possesso  degli  Alessiani.  Ora  nel  1883  furono  ritrovati  gli 
allogamenti  degli  equites  tingulares  (^);  questi  alloggiamenti 
portavano  il  nome  di  castra  :  i  regionari  ricordano  appunto 
eattra  equitum  singulariorum  (^),  ed  il  eh.  Marucchi  illn- 
Btrando  quei  monumenti  scrìve  :   è  noto  che  la  caserma  degli 


p)  HetlneT,  De  love  Dólichenù,  pag.  17. 
(»)  Nerini,  1.  «.,  pag.  236,  e  n.  88. 
{*)  B.  A.  Cam.,  1885,  pag.  137  e  Mg.  — 
(«)  FrellcT,  Die  Regimen,  pag.  31.  99. 
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equiti  singolari  avea  il  nome  di  cutra  (');  una  iscrisione  poi, 
Ìtì  trovata,  tronca  seaz'  altro  ogni  questione  rìoordandoci  un  me- 
dicus  eastrorum;  castroram,  dice,  perchè  questi  alloggiamenti 
furon  divisi  in  easirapriora  ('),  ed  in  coltra  nova  Severiaaa  (')  : 
posto  ciò  riflettendo  a  quello  ohe  sitamente  osserva  il  eh.  To- 
massetti  (') ,  cioè  che  nn  nome  medievale  di  luogo,  pih  o  meno 
corrotto,  corrisponde  a  qualche  antico  lu{^  che  portò  il  nome 
istesso,  non  sarebbe  iuverìsimile  od  improbabile  il  dire  che  il 
castrum  infra  Urbem  della  bolla  Onoriana  eia  propriamente 
questo;  tanto  piii  che  non  potrebbesi  riferire  all'altro  più  noto 
castro  Pretorio,  perchè  questo  nelle  età  fra  le  due,  come  dice 
l'Adinolfl  (^)  non  era  detto  semplicemente  castrum,  ma  eastrum 
custodiae,  come  apparisce  ancora  dalla  pianta  del  Bufalinì  ('), 
il  quale  a^unto  custodiae  mancando  nella  bolla  del  1217  noe 
è  lecito  riferire  il  castrum  in  questa  ricordato  al  castTV  Pre- 
torio. Né  potrebbesi  riferire  agli  altri  pur  noti  castra  peregrina^ 
situati  sul  Celio,  giacché  questi  luoghi,  come  scrisse  il  Terrì- 
bllini  {}),  già  nel  967  e  per  lungo  tempo  dappoi  spettarono  alla 
badia  di  Subiaco  {^);  e  nell'anno  1219  LandoDe  abate  sublacenee 
li  concedette  a  certe  monache  (^).  Non  tengo  conto  degli  altri 
castra,  ricordati  neicatalogi;  sia  perchè  quelli  degli  equiti  sin- 
golari, A&' peregrini,  oltre  il  Pretorio,  sono  d'importanza  assai 
maggiore  che  non  gli  altri,  sia  perchè  è  facil  cosa  comprendere 


(i)  Maracchi.  B.  A.  Con.,  1886,  pag.  139. 

{*)  Fabretti,  Itucript.  dotmtt,,  p.  284,  388.  —  KelleimM,  Vigili,  225. 

('I  ATsllino,  Op.  Napoli  1836,  IH,  e.  173  a  214.  —  Marini,  Arvali, 
e.  549,  550.  —  Visconti  P.  E-,  B.  A.  Com.  1874  pag.  193. 

(*)  Tomaaaetti,  Via  Latina,  pag.  194. 

(°)  AdinoKi,  Roma  nell'età  di  metto,  I,  pag.  99. 

(•)  Bufalini,  Pianta  di  Roma,  ediz.  Roma  1879. 

C)  De  Robbì,  La  batilica  di  a.  Stefano  Rotondo  ecc.  pag.  18. 

(*)  Margarini,  Bull.   Coti. 

(*)  Mirzio,  Cronaca  Sublaeente,  pag.  311,  342,  412.  —  Zaccagnì, 
Catal.  Mag.  ecci.  Urbi*  apud  Mai  Spìcilag.,  IX,  p^.  40l.  —  De  Bossi, 
1.  e,  p.  19. 
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gli  altri  castra  noo  poter  essere  il  eastr^m,  ricordato  nella  bolla 
Onorìana.  E  dì  rero,  lasciati  ì  castra  ìiisenatium,  come  quelli 
che,  posti  snll'EsqnìIìno  presso  l'arco  di  Gallieno,  si  trovano 
sotla  via  istessa,  sulla  quale  sono  quelli  degli  equiti  singolari, 
e  quindi  assai  vicini  al  luogo  pve  si  scopri  la  parte  maggiore 
dei  monumenti  attinenti  al  Dolicheno,  anzi  come  situati  propria- 
mente di  fronte  a  quei  muri  infarciti  di  marmi  spettanti  a  quel 
nume,  non  possono  &re  ostacolo,  perchè  seppure  avessero  appar- 
tenuto agli  Aleseiani,  potrebbe  a  tutta  r^one  dirsi  i  manni 
ÀTentinesi  importati  dì  quiL;  lasciati  questi,  dico,  restano  i  vostra 
Ravennatium,  ed  ì  castra  leelieariorum,  ma  quelli,  si  sa,  essere 
stati  in  qaella  parte  del  Trastevere,  che  nella  età  di  mezzo  fu 
detta  Urbs  Savennatitinij  come,  ad  esempio,  in  Giovanni  diacono 
l^giamo:  infra  Urbem  Ravennatium  TramtyÒerim,  sancii 
Cosmae  et  Damiani  in  vico  aureo  (MabìUou,  Mus.  Italie.  II, 
pi^.  S24);  dunque  se  quel  caslrum  della  boUa  dì  Onorio  fosse 
stato  il  Ravennatitan,  giusta  l'oso  del  tempo,  non  si  sarebbe 
detto  semplicemente  castrum  infra  Urbem,  ma  cattrum  infra 
Urbem  Ravennatium;  il  quale  aggiunto  mancando  ò  chiaro  che 
non  possa  questo  dei  Bavennati  dirsi  il  eastram  appartenuto  agli 
Alessiani.  Quanto  ai  castra  Lecticariontm,  come  quelli  Tabella- 
riorutn,  Victimartorutn,  Silicariortmt,  stazioni  tatto  militari, 
come  nota  il  Preller  {Pie  Regionen,  pag.  218),  erano  questi 
prossimi  agli  orti  di  Geta  ed  al  campo  Bruzìano,  e  quindi  in 
quella  parte  del  Trastevere,  occupata  ora  dalla  via  della  Lun- 
gara,  palazzo  e  villa  già  Corsini,  palazzo  e  villa  Salviatì  ecc., 
or  questi  Incubi  nella  et&  medievale  eran  fuori  di  Boma  (Adi- 
nolfi,  Roma  nell'età  di  meiso,  tom.  I,  pag.  73);  dunque  non 
possono  essere  questi  il  castrum  infra  urbem,  della  bolla  del  1217. 
Quindi  potremo  conchiudere:  il  caslrum  infra  Urbem,  posseduto 
ona  volta  dai  monaci  Alessiani  era  probabilmente  il  castrum 
equitum  singulanum. 

Ma  se  così  è,  da  questo  luogo  provengono  ì  marmi  Aven- 
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tineai  sacri  al  Dolicheno,  perchè  appunto  nei  castra  d^li  equiti 
singolari  noi  trOTÌamo  marmi,  che  ricordano  gli  AureUt,  gli  ^1»- 
toniani,  ì  veterani,  le  persone  della  Siria,  il  ctUto  del  Dali- 
cheno;  e  queaìi  castra  erano  alla  destra  di  quella  vìa  che  da 
8.  Maria  Maggiore  cosdoce  a  s.  Croce  in  Oerosalemme,  vale  a 
dire  presso  il  luogo  ove  il  Fiooroni  trovò  incastrate  al  mino  le 
lapidi  spettanti  al  DoUcheno,  e  dove  la  m^^or  parte  de'  marmi 
sacri  a  quel  nume  furono  rinvenuti.  Potremo  dunque  conchiudere 
criticamente  :  i  marmi  Aventinesi  spettanti  al  Dolicheno  non  sono 
locali  ma  importati,  essi  provengono  dall' Esquilino,  ove  è  certo 
che  fu  un  tempio  sacro  al  Giove  Dolicheno. 

Che  se  pur  uua  o  l'altra  di  queste  due  o  al  più  tre  iscri- 
zioni volesse  dirsi  locale  non  importata,  come  ad  esempio  quella 
di  T.  Flavius  Cosmus,  pure  non  potremo  dire  per  questo  che  ' 
sull'Aventino  tn  un  tempio  sacro  al  Dolicheno.  La  esistenza  sa  quel 
colle  di  uB  tempio  dedicato  a  Giunone  Regina  è  cosa  fuor  di 
questione  e  certa,  ed  il  posto  di  questo  tempio  per  sentire  con- 
corde de'  migliori  top<^aG  è  la  chiesa  attuale  di  a.  Sabina.  Ora, 
siccome  insegna  saviamente  il  eh.  comm.  C.  L.  Visconti:  per 
la  ragione  ben  nota,  e  già  più  volte  testifieaia  dalla  epi- 
grafia, nei  templi  di  una  gualche  divinità  principale  si  seio- 
glieano  non  di  rado  dei  voti  e  collocavansi  dei  saeri  donarl 
ad  altre  divinità,  cui  a  quella  venerata  nel  tempio  stringeste 
una  qualche  affinità  di  natura  o  conveniensa  di  culto  (')> 
e  la  Giunone  Regina  ninno  v'ha  che  ignori  quale  afBnit&  di 
natura,  quale  convenienza  dì  culto  avesse  col  diove  Dolicheno, 
da  ciò  siegue  che  se  pure  si  potesse  dimostrare  la  esistenza 
sull'Aventino  nelle  vicinanze  di  s.  Alessio  di  una  lapide  locale 
non  importata,  sacra  al  Dolicheno,  noi  la  potremmo  lasciare  al 
suo  posto  senza  fabbricare  per  questo  un  nuovo  tempio  al  Giove 

(1)  TÌKontd,  B.  A.  Con-,  an.  1875,  pag.  218. 
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ài  Doliche,  e  collocarla  a  tutta  radono  nel  tempio  certamente 
esistito  sull'Aventino  sacro  alla  Giunone  Regina. 

Da  tutto  questo  mi  sembra  potersi  conchiadere,  ohe  le  iscri- 
zioni Aventìnesi  formando  una  sola  famiglia  con  quelle  ohe  sono 
la  parte  m^giore,  e  delle  quali  alcune  fbrono  trovate  ancora 
infisse  alle  pareti  dì  un  tempio  sacro  a  Qiove  Dolicheuo,  lo  che 
avvenuto  essendo  snirEsquìlioo,  all'Esquilìno  ove  i  monaci  Ales- 
siani  con  assai  verisimiglianza  ebbero  possessioni,  debbano  rìren- 
dicarsi:  e  quindi  le  iscrizioni  suddette,  come  importate  non  locali, 
non  possono  serrii'e  di  argomento  per  istabilire  nell'Aventino  un 
tempio  del  Dolicheno  nel  luogo  ora  occupato  dalla  chiesa  di 


Dall'esame  del  primo  argomento,  cioè  dalle  ùenxioni,  pas- 
siamo al  secondo,  voglio  dire  i  catalogt. 

Il  Marini  la  r^ona  cosi:  Giove  Dolicheno  in  alcune  isori- 
Eioni  è  detto  Doloehem,  voce  similìssima  a  Solocenum,  ma  i 
catal<^,  nella  r^one  XIII  {Aventinaì)  ricordano  Doloeenum, 
dunque  ì  catal(^  ci  indicano  un  tempio  del  Dolicheno  sull'Aven- 
tino. Ottimamente  :  però  sarà  lecito  osservare  come  questo  Giove 
prendesse  il  nome  dalla  città  di  Doliche  nella  Gommicene.  Ste- 
rno Bizantino  dopo  aver  ricordata  la  città  di  JoU^rjV^  nella 
Siria,  a^iunge  :  é&rixóv  iokixaptg  Zevs  ot  à'Ì7iixo>(lot  ioÀtx^voi 
It'yovTM  (<):  dalle  quali  parole  il  Giraldo  (^)  per  il  primo  ri- 
cordò  un  Giove  Dolicheno  ;  dunque  il  vero  appellativo  di  questo 
Giove  è  Doliehenui  non  Doloehenus,  e  quindi  se  in  qualche 
marmo  si  trovi  Dolochenm  in  luogo  di  lìoUehenus  dovrà  dirsi 
un  errore  del  marmista,  e  che  sia  un  errore  me  l'indica  il  pen- 
timento che  p.  es.  nella  base,  ora  nel  corridore  delle  lapidi  al 
Yatioano,  si  vede  ;  ma  se  così  è,  dovrà  dirsi  un  errore  eziandio 
il  Doloceaum  dei  catalc^.  Inoltre,  se  questa  voce  Boloeenum  in- 


(1)  Stefnao  Bizantino,  Lib.  I,  pag.  335. 

(*)  Giraldo,  Hittoria  Deùrum  Syntog.,  U,  Lngd.  Bata?.,  1696,  p.  HI. 
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dìcasse  nei  catalo^  un  tempio  del  Giove  Dolìcheoo,  noi  dovremmo 
forse  sopporre  un  novello  errore  in  essi:  di  &tto,  quando  questi 
v<^liono  indicare  nn  tempio,  sogliono  p»r  lo  più  formare  del  nome 
del  titolare  un  derivativo:  cosi,  ad  esempio,  da  Hadrianus  han 
fatto  Hadrianeum,  da  Isis,  Isaeum,  da  Serapis,  Serapeum  e  così 
di  acuito,  di  guisa  che  nel  caso  se  accennato  avessero  ad  nn  tempio 
del  DolichoDO,  avrebbero  detto  Dolicheneum  non  Doloeenum.  Per- 
tanto è  chiaro  che  se  questa  voce  ignota  Doloeenum  dei  catalogi, 
indicasse  al  tempio  del  Dolicheno,  noi  dovremmo  supporre  dne 
errori  in  essi  ;  Doloeenum  in  luogo  di  Dolicheneum,  e  Doloeenum 
in  luogo  di  Dolicheneum,  ma  gli  errori  non  si  possono  supporre, 
si  devono  dimostrare,-  e  per  dimostrare  che  l'ignota  voce  Dolo- 
eenum sta  nei  catalogi  in  luogo  di  DoHeheneum  converrebbe  esser 
certi  che  snll'Àreotino,  nella  regione  XIII,  esistito  fosse  nn  tempio 
del  Dolioheno,  ora  è  appunto  questo  ciò  che  si  cerca  dimostrare 
coi  catalogi,  dunque  qui  siamo  in  una  petizione  di  principio,  quanto 
ohe  con  un  errore  dei  catalogi  si  vuol  provare  la  esistenza  di  un 
tempio  sull'Aventino,  per  dimostrare  il  quale  errore  è  seoessario 
supporre  la  esistenza  di  quel  tempio  istesso  in  quel  luogo.  Dunque 
i  catal<^  non  possono  servire  d' alimento  per  collocare  sull'Aven- 
tino nn  tempio  siffatto. 

Ma  oltre  ciò,  quella  ignota  voce,  Doloeenum,  non  potrebbe 
essere  una  di  quelle  indicazioni  dei  catal(^,  delle  quali  nono- 
stante le  moderne  scoperte  non  ci  è  ancora  dato  render  n^ona, 
come  ad  esempio  di  (\aA\MundÌcei  vico  ricordato nellaregioseXIEE, 
della  quale  appunto  parliamo  ?  Così  potremo  noi  cen  asseveranza 
affermare,  ohe  quella  voce  Doloeenum  non  appartenne  all'antioa 
nomenclatura  regionale  della  divisione  AugnstanaP  e  se  a  questa 
avesse  appartenuto,  pob'emo  con  asseveranza  dire  ohe  alla  età 
di  Augusto,  già  in  Boma  vigeva  il  culto  del  Dolicheno,  mentre 
la  pib  antica  iscrizione  che  si  abbia,  spettante  a  tal  culto  è  cer- 
tamente posteriore  alla  prima  età  dell'impero,  ed  i  culti  orien- 
tali presero  al  certo  voga  regnando  gli  Antonini  P  Dunque  noi 
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non  passiamo  asseTeraatemeate  affermare  che  il  Dolocenum  dei 
eatal<^  ìndica  au  tempio  del  Dolicheoo  snlV Aventino. 

Ed  è  questa  conclosione  assai  evidente,  e  ce  u'è  pegno  il 
Bentìre  di  uomini  rispettabili.  Il  Sarti,  per  esempio,  benché  la 
paui  col  Marini,  pare  nelle  sne  note  attigraficke,  ha  dovuto 
scrivere,  nel  parlare  dei  templi  ricordati  dal  Curiosnm,  Sotto  in- 
etrto  tuli' ammettere  nel  numero  dei  tempii  il  Dolocenum  della 
Xllf  regione  ('):  il  Canina,  che  pur  si  à  meritato  il  nome  dì 
topografo  insigne,  le  cui  opere  legate  alla  seierua  costituiranno 
temere,  così  scrive  il  Lanciani  (^),  il  punto  di  partenza  delle 
nostre  prattiehe  tnvestigoiioni  ed  anche  quando  egli  propone 
semplici  congetture,  i  fatti  e  le  scoperte  recenti  son  tornati 
quasi  sempre  a  conferma  della  sua  sagacia,  il  Canina,  dico, 
si  op;>one  direttamente  al  parere  del  Marini  ('). 

Dunque  neppure  i  catalogi  possono  servire  di  argomento  per 
collocare  snU'ATentlno  nella  XIII  regione  un  tempio  del  Do- 
licheno. 

Ma  ì  fatti  pongono  il  suggello  a  questi  taziocinìi  :  la  man- 
emw  di  qualsiasi  indizio  di  tempio  nel  luogo,  ove  vuoisi  fosse 
quel  del  Dolicheno,  cioò  a  a.  Alessio,  e  le  scoperte  qui  avvenute 
escludono  affatto  da  quel  luogo  il  supposto  tempio.  Il  Duchesne 
ha  scritto  di  questo  tempio  che  :  ies  eonstructions  sont  moins 
eoHHues  que  l'emplacement  {*)•  Il  Ficoroni,  che  vide  la  chiesa 
di  8.  Alessio  prima  dei  lavori,  ivi  eseguiti  per  ordine  del  cardinal 
Qairìni,  ci  fa  sapere  che  questa  chiesa  aveva  otto  colonne  di 
granito  ed  otto  di  cipollino  (^);  il  Nerìni  aggiunge,  che  queste  co- 
lonne avevan  capitelli  diversi,  altri  di  ordine  dorico,  altri  ionico, 
altri  eorintio  (')  ;  ma  se  questa  chiesa  fosse  sorta  nel  posto  di 

(')  Sarti,  Note  astigrafiche,  piigg.  7  e  8. 

(*)  Lanciani,  Intimo  alla  grande  pianta  di  Roma  antica,  noto,  pag.  8. 

(')  Canina,  Indicazione  topografica  di  Roma  antica,  pag.  150. 

[*)  Bneheene,  Le»  légendes  chritiennet  de  VAventin,  pag.  I. 

(')  FicoroDi,  VeHigia  di  Roma  antica,  pag.  78. 

(')  Nerini,  1.  e.,  pag.  58. 
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un  antico  tempio,  in  epoca  antica,  come  tqoIsì,  noi  dovremmo 
trovare  ivi  almeno  le  colonne,  i  capitelli,  le  basi  simili  tatte 
ed  eguali,  come,  per  recarne  un  esempio,  soorgesi  nella  vicina 
chiesa' di  s.  Sabina,  che  soj^e  sull'area  del  tempio  di  Giunone 
R^ina.  È  vero  che  il  eh,  Lanciani  vuole,  il  Doloeenum  non 
fosse  un  tempio  nel  senso  classico,  non  per  altro  che  per  le  iscri- 
zioni le  quali  Io  deci&ano  colla  formola  kic  locus;  però  se  nelle 
iscrizioni  è  indicato  l'Aie  loem  per  accennare  al  complesso  d^li 
edificìi  annessi  al  tempio,  è  pure  in  esse  ricordato  il  curator 
templi,  e  la  fabrica  templi.  Sìa  però  come  si  mole  certo  è  che 
le  scoperte  hanno  pienamente  dimostrato  come  nel  luogo,  ora  occu- 
pato dalla  chiesa  di  s.  Alessio,  non  fossevi  tempio  o  luogo  sacro 
al  Dolicheno.  Io  dirò  di  queste  scoperte  segaendo  l'ordine  cro- 
noli^co  dei  monumenti,  il  quale  va,  direi  così,  in  ragione  in- 
versa del  loro  rinvenimento.  Il  monomento  piti  antico  in  fatti  è 
a  noi  fornito  dalle  più  recenti  scoperte. 

■  In  quest'anno  si  è  incominciato  a  costruire,  così  il  Lan- 

■  ciani  ('),  una  nuova  ala  del  Lazzaretto  per  le  malattie  conta- 

•  gioee,  nel  giardino  che  divide  la  chiesa  di  s.  Sabina  da  quella 

>  di  s.  Alessio.  Il  fabbricato  occupa  la  parte  del  giardino  più 

■  vicina  alla  strada  pubblica,  e  si  estende  per  una  lunghezza  di 

■  metri  50,]^Bopra_m.  40  di  larghezza (ed  a  p^.  5)  vi  sono 

>  apparse  vestigia  di  una  fabbrica  di  uso  pubblico,  costruita  con 

■  blocchi  di  tnfa  giallo,  che  sì  posano  sull'argilla  vetrine  a 
x  m.  4,75  sotto  Ìl  piano  moderno. 

■  Uno  dei  muri,  parallelo  all'asse  di  S.  Alessio,  cioè  per- 
ii pendicolare  alla  strada,  è  lungo  m.  18,79  ed  è  traversato  ad 

■  angolo  retto  da  un  secondo  muro.  Nel  punto  d'intersezione  dei 

■  due  ò  piantata  (sopra  cuscino  dì  travertino)  ima  colonna  di 
"  pietra  intonacata,  che  fa  part«  di  un  portico.  Ma  non  è  stato 

*  possibile  riconoscere  la  natura  precisa  del  monumento  che  sembra 

{")  Lanciani.  Recenti  scoperte  di  Roma  nel  B.  A.  Com.,  1898,  p.  3. 
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■  appartenere  agli  ultimi  anni  della  repabblica  • .  Il  Nerini  poi 
aveva  scritto:  ■  prope  sacellum  F  tab.  Ili  nobilìam  dominorum 

■  de  SabelUs,  substructionee  adbuc  extant  ex  ingentibas  lapidibas 

■  Gabinis  et  Albanis,  qnoe  peperino  vocitant  ;  quosque,  Reipu- 

■  blicae  Rumanae  tempore,  in  osa  potissimum  fnisse  nnlliia  igno- 

■  rat  ■  (<).  Dalle  quali  parole  del  dotto  scrittore  giustamente  il 
Lanciani  deduce  che  ■  la  fabbrica  più  vetusta  a  blocchi  di  pietra, 

■  sì  estende  dallo  scavo  attuale  sino  al  di  là  della  chiesa  di 
>  8.  Alessio  ■  (}).  Lascio  d'indiar  la.  r^one,  per  la  quale  si 
afferma  qnesto  vetusto  edifìcio  essere  ii  pubblico  uso,  sebbene 
non  manchino  esempi  di  privati  edifici  costmitì  in  tal  fo^a  in 
quell'epoca  antica,  giacché  sia  pure  questa  fabbrica  di  uso  pub- 
blica certo  è  che  questo  edifìcio,  nel  quale  è  inclusa  la  chiesa 
di  S.  Alessio,  non  potò  essere  aè  il  tempio,  nò  ì'Mc  loetts  del 
Dolicheno  :  essendoché,  come  tutti  sanno,  e  nota  eziandio  il  Lau- 
dani •  il  culto  del  Baal  romauizzato  è  importazione  più  tarda, 
•  posteriore  cioè  all'apertura  del  porto  ostiense  di  Claudio  »  (^) 
e  come  nota  saviamente  il  eh.  Comm.  C.  L.  Visconti  ■  il  rivol- 

■  gimento  vei«o  le  idee  religiose  e  verso  ì  riti  dell'Oriente  av- 

■  venne  massimamente  circa  il  tempo  degli  Antonini  •  (*).  Quindi 
quella  fabbrica  vetusta  dell'era  repubblicana  non  può  avere  ap- 
partenuto al  tempio  od  al  luogo  sacro  del  Dolicheno. 

Che  se  in  questa  fabbrica  vogliasi  riconoscere  assolatamente 
un  edifizio  di  pubblico  uso  ed  nn  tempio,  potrebbe  ad  esso  ri- 
ferirsi quel  frammento  di  statua  arcaica,  che  fu  ritrovata  ai 
tempi  del  Nerini  novissime,  esso  dice,  a  S.  Alessio,  ed  ora  dot- 
tamente illustrata  dal  eh.  Qhìrardiui,  il  quale  la  dice  di  carat- 
tere ieratico  e  che  accenna   sema   dubbio   all'esistenza  di  un 


(1)  NeriDi,  1.  e,  pftg.  63. 
O^Lanoiani,  1.  e.,' pag.  6. 

<»)  Luieiaoi,  l-'^c,  ipag.  7  ;  Preller,  die  Regionen,  pag.  202. 
(•)  Visconti,  Di  alcuni  monumenti  del  culto  Dolicheno   disaeppelliti 
tuW&quilino.  B.  A.  Cam.  au.  1875,  pa(r.  204. 
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tempio,  e  che  per  il  dotto  scrittore  rappresenta  una  Spes  (')• 
Ma  forse  piti  verÌBÌtnilmente  in  questo  edificio,  qualora  fosse  dì 
pubblico  oso,  potrebbesì  ravvisare  ì'  Armilusirum,  monumeiito 
ricordato  positivamente  dai  regionali  suU' Aventino,  tanto  più  olie 
il  Fanno  attesta  eBserai  a'snoi  giorni  rinvenuto  presso  S.  Alessio 
un  marmo,  in  cui  era  scritto: 

SACRVM  MAG.  VICI  ARMILVSTRI  (*) 

il  qoal  vico  fu  forse  scoperto  nel  1881,  quando  tra  la  chiesa  dì 
S.  Alessio  e  quella  di  S.  Maria  del  Priorato  si  rinvenne  un 
tratto  di  pubblica  via  fiancheggiato  da  botteghe  (^). 

Questa  febbrica  deir@ra  repubblicana  nel  primo  secolo  del- 
l'impero ebbe  restauri,  o  ad  altro  uso  fu  destinata;  ed  in  vero 
le  memorie  spettanti  all'armilustro  appartengono  tutte  a  tempi 
anteriori  all'impero  (^),  se  pur  dunque  questa  fabbrica  spettò 
all'armilostro  potè  benissimo  all'epoca  imperiale  essere  stata 
ridotta  ad  altro  uso.  Un  tal  fotte  l'apprendiamo  dal  Nerìiii,  che 
scrìve:  ■muri  Ecctesiae,  opere  lateritio  adhuc  Constant,  naqoe 

■  ad  altitudinem  palmomm  37,  laterihos  inter  se  ita  cohaeren- 

■  tibus,  ut  inter  superìorem  et  ìnferiorem  laterem,  vii  ealcÌB 
»  vestigìom  sub  una  simplici   linea  appareat,  quae  aedìftcandi 

■  ratio  fiorente  Bomano  Imperio,  in  usu  erat  •  {^). 

Queste  espressioni  ci  richiamano  alla  mente  muraglie  dì 
cortina  perfeitisùma  (*)  spettanti  al  secolo  primo  dell'impero: 
e  di  fatto  ivi  sì  rinvennero  dei  bolli  di  mattoni  del  primo  secolo. 


(■)  GhirardÌDÌ,  Di  vna  ttatua  arcaica  tulVAventiKO.  B.  A.  Con. 
1881,  pag.  106  e  teg. 

{■}  Frodo,  Antiehiti,  pag.  78. 

(»)  Ifotiiis  degli  uavi,  1881,  pag.  138. 

{*)  Lanciani,  Ricerch»  tuli»  XIY  regioni.  B.  A.  Com.  anno  1890, 
pag.  127. 

(')  Nerini,  I.  e,  pag.  68. 

(■)  Cfi.  Lancianì,  Recenti  scoperte  di  Roma.  B.  A.  Com.  pag.  6. 
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come  quelli  di  C.  Satrino  e  di  Àxignote  ('),  che  spettano  alla 
età  di  Vespasiano.  Neppure  questa  fabbrica  appartenne  si  tem- 
pio 0  Gl'Aie  loeits  del  Dolicbeno,  per  la  ^à  addotta  ragione  ohe 
il  culto  dì  questa  dirinità  nel  secolo  primo  non  era  ancora  in- 
trodotto in  Boma,  od  almeno  pubblicamente  non  era  lecito  pro- 
fessare. E  qui  mi  par  bene  notare,  come  quell' aretta  dedicata  da 
OD  Tito  Flavio  Cosmo  al  Dio  Dolioheno  non  spetti  alla  etft  dù 
Flaviì,  come  taluno  ha  pensato,  ma  bensì  ad  un  potente  ufBciale 
della  casa  dì  M.  Aurelio  e  Lucio  Vero  ;  su  che  r^gansi  il  Momm-  . 
sea  f  ),  l'Henzen  (^),  il  BuUettino  dell'Instituto  (^),  il  Lan- 
eianì  (^). 

Nel  secolo  secondo  è  certo  che  ì?l  si  edificò  una  nuova  fab- 
brica, od  almeno  molto  bì  lavorò  sull'antica.  Il  Lanciani  pro- 
sile a  dirci:  ■  n^li  scavi  del  Lazzaretto  sono  stati  ritrovati 

•  pezzi  dì  muri  laterìzi  fondati  su  quelli  di  tafa  < ,  ed  in  nota 
B^oi^e:  ■  in  un  pezzo  di  arco  a  grossi  mattoni  si  leggono  in 

•  opera  più  copie  del  bollo  G.  I.  L.  XV,  1,  n.  1214  t  (6)  eipè 
'dei  predii  di  Giulia  Albana,  i  quali  somministrarono  materia 
ai  lavoratori  di  figuline  nel  consolato  di  Petiao  ed  Aproniano 
(123  e.  T.)  ;  e  così  pur»  agli  anni  stessi  ed  ai  prossimi  spettano  i 
bolli  s^atì  nel  CI.  L.,  XV,  n.  101,  134;  173,  686,  764,871 
ì  quali  tutti  ei  dicono  rinvenuti  aà  ecctesiam  S.  Alexii;  contro 
teeleiiam  S.  Alexti;  in  vinea  S.  Alexii;  inUr  ecelesiam  S-  A- 
lexii  et  S.  Mariae  del  Priorato;  in  vinea  S.  Alexii;  prope  eeclg' 
n'affi  S.  Alexii;  dunque  qui  alla  metà  in  circa  del  secolo  secondo 
farvi  una  fabbrica  ;  ed  inbtti  il  Sante  Bartoli  nelle  sue  memorie 
«rive:  «  vicino  a  S.  Alessio  vi  furono  trovate  nobilissime  itufe  o 


(')  C.  /.  L.,  XV,  n.  307,  1094. 

(»)  Mommsen,  /.  JV.  4916. 

O  Heuzen  ad  Orelli,  S574. 

(*)  Bull,  dell' Initimo,  1870,  85. 

1^)  Lanciani,  Sillogi  epigrafica  acquarla,  pag.  237,  n.  173. 

[*)  Lanciani,  Recenti  tcoperte  in  Roma  nel  B.  A.  Coio.  p.  7  e 
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«  bagni;  non  si  distaecava  mattone,  dove  non  $i  trovatsero  meda- 
'  glie  di  Commodo  >(').Orail  Lajiciani  nella  san  silloge  eplgia&ca 
acquarla  riporta  un  tabo  plumbeo  trovato  a  S.  Alesiio,  coA 
^li  (*),  colla  scrìtta 

SEXCORNBLIREPENTINIPRPRCV 

Ninno  r'iLa  che  ignori  quanto  queste  scrìtte  dei  tabi  plumbei 
giovino  per  riconoscere  la  ubicazione  delle  antiche  domui,  l'ha  gi& 
^  notato  il  Lanciani  nella  opera  iateesa  p^.  301,  e  tanto  piti  gio- 
vano quando  queste  scrìtte  convengono  alla  età  dolla  fabbrica, 
nella  quale  furono  ritrovate.  Ma  un  Cornelio  Repentino  fo  pre- 
fetto del  Pretorio  sotto  Antonino  Fio,  immediato  successore  di 
Adriano,  ed  un  Cornelio  Repentino,  il  figlio  del  precedrate,  fu 
genero  di  Didio  Giuliano  e  tenne  la  prefettura  di  Roma  nel 
193,  vale  a  dire  i  Comelii  Repentini  vissero  certamente  ed  eb- 
bero dignità  alla  metà  del  secolo  secondo,  ossia  propriamente  » 
quella  epoca,  alla  quale  spettano  i  bolli  dì  mattoni  rinvenuti 
nel  luogo,  ove  fii  trovato  il  tubo  plumbeo,  con  la  scritta  dei 
Coraelii  Repentini,  ed  alla  quale  spettano  le  scoperte  ricordate 
dal  Sante  Bartoli,  dunque  qui  a  S.  Alessio,  circa  la  metà  del 
secolo  secondo  fuwi  la  domus  dei  Comelii  Repentini  :  in  altre 
parole  le  scoperte  c'insegnano  che  quando  il  culto  del  dio  orien- 
tale prendeva  voga  in  Roma,  qui  a  S.  Alessio  non  fu  ì'hic  ioeut, 
né  il  tempio  del  Dolicheno,  ma  la  domui  dei  Comelii  RepentinL 
Un  Cornelio  Repentino,  come  già  ho  avvisato,  ebbe  a  mo- 
glie Didia  Giara  figlia  di  Didio  Giuliano,  e  Sparziano  ci  fa  sa- 
pere che  questi  politas  impeno,  emancipò  la  sua  figlia  ed  a  lei 
donò  il  patrimonio  (^)  ;  ma  questo  patrimonio,  morto  Didio,  fu  confi- 
scato da  Settimio  Severo.  Sotto  Settimio  un  persona^io  illnstre, 
stato  già  console  nel  191,  curatore  delle  acque,  pontefice,  e  pro- 

{>}  Fea.  SfisceUanea  I,  pag.  CCLVm,  12T. 

{*)  Lanciani,  Silloge  epigrafica  aqvaria,  p^.  2S7,  n^  172. 

(')  Sparaiano,  M.  8. 
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console  dell' ASrica,  fa  Marco  Valerio  ffradua;  ora  nelle  vici- 
name di  S.  Alessio  (')  si  rinrenne  aaa  fiatala  acquarla  colla 
scrìtta 

MVALERIBRADVAEMAVRICICV 

KoD  T'ha  dubbio  cbe  questi  sìa  qnel  personaggio  istesso  amico 
dì  Serero  e  che  occupò  a  quell'età  cariche  insigni  ;  sembrerebbe 
dunque  da  questo,  che  la  domus  dei  Repentini  avesse  fatto  parte 
del  patrimonio  da  Didlo  donato  alla  sua  ^lia,  e  confiscato  da 
Severo,  e  quindi  che  la  domus  dai  CoriuUi  Repentini  passasse 
per  donazione  imperiale  ai  Valerti  Bradua.  Però  per  quanto  ra- 
gionevole sembri  questa  supposizione,  pnre  a  me  pare  siavi  sufii- 
cìente  ragione  per  credere  che  questa  domus  non  fece  parte  del 
patrimonÌD  di  Didia  Clara  e  che  fu  di  privata  appartenenza  dei 
Gornelii  Repentini,  e  che  i  Valerii  Bradua,  come  i  Decii  Ce- 
cina, non  possedettero  che  domus  conile  a  quella  dei  ComeUi 
Repentini. 

Io  ciò  dico  non  solo  perchè  in  quella  .ffomtu  sul  tubo  plum- 
beo si  sarebbe  nella  prima  ipotesi  dovuta  trovare  la  scritta,  p.  e. 
Didi  Juliani  ve  o  Didiae  Clarae  Aug.  e  non  Gornelii  Repen- 
tini; ma  molto  più  perchè  il  Cornelio  Bepentìso,  che  fu  padre 
al  Bepentìno,  genero  dì  Didio  Oialiano,  visee  sotto  Adriano  ed 
ì  primi  Antonini,  ora  noi  troviamo  qui  bollì  di  mattoni,  meda- 
glie che  ci  richiamano  appunto  all'età  di  Adriano  e  dei  primi 
Antonini,  dunque  questa  domus  era  già  de'Cornelii  Bepentini 
prima  che  Didio  emancipasse  la  sua  figlia,  lo  che  fece  potiius 
imperio,  cioè  nel  193;  e  prima  che  il  genero  dì  Didio  ricevesse 
il  patrimonio  dal  suo  suocero,  possedeva  già  questa  casa,  il  padre 
di  luì,  quale  giustamente  contro  il  Borghesi  pensa  il  De  Vit  (^) 
essere  stato  quel  Cornelio  Repentino  che  sotto  Antonino  Pio  fu 


(>)  Luiduii,  t  e,  psg.  138,  B.  177. 

(»)  De  Vit,  Onematticon.  V.  Cornelius  Repentin 
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prefetto  del  Pretorio.  Ma  quel  «he  piti  monta  e  a  me  pare,  direi 
quasi,  certo  sì  è  che  nel  secolo  quarto  questa  domus  spettava 
ancora  alla  gente  Cornelia,  e  me  lo  persuade  una  scoperta  av- 
venuta assai  lungi  da  Roma. 

Presso  Tolentino  nel  Piceno  fu  trovata  nell'anno  1884  una 
balla  di  servo  fuggitivo  die  dice: 

FVGITI 
BVS  SO  REVO 
CA  ME  IN  ABEN 
TINO  IN  DOMV 
POTITI  ve 
AD  DECIA 
NAS  (1) 

i  Potiti  dunque  ebbero  una  domus  snll'Aventiso.  I  Potiti  por- 
tarono certamente  il  gentilizio  Valerius  e  Coraeliut  e  quindi 
per  ragioni  di  parentela  e  di  famìglia  potrebber  esser  succeduti 
ai  Valerti  Bradua,  od  ai  Cornelii  Repentini  nel  possesso  della 
domus.  Però  i  YeUerii  Potiti  furon  celebri  nei  fasti  della  repub- 
blica, ma  scompaiono  affatto  in  quelli  dell'impero,  al  contrario 
alla  metà  del  secolo  secondo  si  ricordano  ancora  i  Cornelii  Po- 
tili, come  apparisce  da  un  marmo  di  Siviglia  (^)  della  et&  di 
Adriano  o  dei  primi  Antonini.  A  questa  gente  dunque  più  che 
a  quella  dei  Valerii,  deve  dirsi  spettare  il  Fotito  ricordato  nella 
bulla,  come  proprietario  di  una  domus  sull'Aventino.  Questo 
Potitus  vir  elarissimus  è  il  Vicarius  Urbis  Bomae  di  cm  nei 
codici  Teodosiano  e  Giustinianeo  (^)  e  che  recò  lettere  commen- 
dattsie  di  Simmaco  ad  Ausonio  allora  console  designato  (').  Posto 


(')  De  Bossi,  Mitcellanta  di  rtotUìa  Hbliogra/iche  t  crittche,  p.  86. 
(«)  C.  1.  L.  n,  1172.  -  De  Rossi,  1.  e,  pag.  37. 
(>)  De  Rossi,  1.  e,  pigg.  37,  38.    —  Cantarelli,    La   teria   dai    Vi- 
li Ùrhia  Romae.  B.  A.  Com.,  1890,  pag.  80. 
(«)  Symm.  Gp.  1,19  (al.  13)  ed.  Seeck  p.  12. 
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ciò,  noi  trorando  nel  secolo  quarto  ona  domug  di  nn  Fotito  {Cor- 
nelia) sairArentino  non  sarebbe  cosa  inverìsìmìle  il  dire  che 
questa  domus  sia  quella  istessa  che  nell'ultimo  scorcio  del  se- 
colo secondo  era  ancora  dei  Cornelii  Bepentini,  per  eredità  o 
per  relastoni  di  famiglia  passata  nel  terzo  o  quarto  secolo  ai 
Cornelii  Potiti.  E  questa  congettura  troverebbe  appoggio  grande 
in  quel  ad  Deeiaiias  della  bulla,  se  si  potesse  come  delle  terme 
Surane  da  Licinio  Sura,  dire  che  le  Dacìane,  alle  quali  sembra 
riferirsi  \'ad  Decianas,  aresBero  preso  il  nome  dai  Hecii  Cecina  per- 
sonaggi QobilÌBBÌmì,  i  quali  per  altro  tubo  plumbeo  trovato  presso 
S.  Alessio  e  per  la  base  dedicata  ad  Arcadie  da  Cecina  Decio 
Albino  prefetto  di  Boma,  trovata  in  tnnea  fratrum.  Sancii 
Àiexii  (')  è  fuor  di  dubbio  ohe  ebbero  in  quei  dintorni  la  dù- 
mus.  Comunque  però,  è  certo  che  i  Cornelii  Potiti  possedettero 
Buir Aventino  una  dorma,  e  per  n^^one  del  gentilizio  dei  Potiti 
è  assai  verisimile  che  sia  quella  istessa  che  nell'nltiiuo  scorcio 
del  secolo  secondo  era  dei  Cornelii  Bepentini  ;  ma  questa  domus 
era  sul  luogo  ora  occupato  dalla  chiesa  di  8.  Alessio,  dunque 
qui  nel  secolo  quarto  era  ancora  una  domtis  e  non  l'Atta  locus, 
od  il  tempio  del  Dolicheno. 

E  ohe  veramente  in  questo  stesso  luogo  nel  secolo  quarto 
fosserri  ancora  case  e  non  tempio  o  luogo  sacro  lo  dice  chiara- 
mente il  Lanciani,  il  quale  proseguendo  oltre  nella  descrizione 
delle  scoperte  scrive:  ■  sullo  strato  classico  si  stonde  uno  strato 

■  di  rovine  che  Flaminio  Vacca  avrebbe  chiamate  antico-moderne 
<  Comprendono  un  piano  di  calce  battuta,  profondo  soli  m.  2,40 

■  sotto  il  piano  del  giardino;  alcimì  muri  a  sacco  a  scaglie  dì 

■  marmo  e  di  frantumi  diversi  ;  e  finalmente  una  cloaca  a  ca- 
*  panna,  che  merita  particolare  descrizione,  fissa  ò  costruita  alla 

■  maniera  antica  con  pareti  a  cortina,  alte  m.  0,70,  ed  ha  il 

■  piano  alla  profondità  di  m.  4,80  sotto  il  giardino.  I  mattoni 


(')  Do  Ros»i,  Seaoi  nell'orto  di  S.  Sabina,  pug-  ■ 
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>  della  capannina  sono  antichi,  bipedali,    e   hanno  impronte  di 

•  varie  officine,  come  è  proprio  di  materiali  raccolti  alla  rìnfasa 

■  dalle  rovine  circostanti  •  {■),  e  poco  dopo  a  pag.  11  :  ■  la  chia- 

■  vìca —  è  assai  ben  costruita,  nò  potrebbe  attribuirsi  ai  tempi 

•  de'longobardì  ■,  quindi  conchiade:  ■  si  potrebbe  pensare  alla 

>  domns  di  Marcella  e  di  Principia,  che  troTavasi  su  questa  strada, 

■  e  dalla  quale  le  due  sante  donne  furono  strappate  a  forza  dai 

■  Gtoti,  come  descrìve  3.  Girolamo  ■ ,  che  è  quanto  dire  quella  cloaca, 
quei  muri  apparten^no  ad  una  domos  del  secolo  quarto,  la  quale, 
come  nota  il  Lanoiani  a  p^.  12  :  >  copriva^largo  spazio,  perchè, 

•  anche  nei  tempi  scorsi,  chi  ha  scavato  in  vicinanza  di  8.  Ales- 

■  BÌo  ha  sempre  incontrato  fabbriche  povere  e  dei  tempi  bassi  ■  ; 
ed  a  conferma  il  eh.  scrittore  porta  lo  scavo  es^uito  per  cara 
di  Sir  Qeoi^  Talbot  ohe  nell'inverno  del' 1820-1821  in  questo 
stesso  giardino  scopri  >  rozzi  mosaici  maltrattati  dal  tempo  ■  ed 
incontro  a  S.  Alessio  •  muri  smantellati  e  marmi  che  hanno  sof- 
«  ferto  il  fiioco  •- 

Mi  pare  dunqne  poter  criticamente  oonohindere  che  le  sco- 
perte arvennte  nel  luogo  occupato  dalla  chiesa  di  S.  Alessio 
hanno  pienamente  confermato  i  raziocini  già  fatti:  vale  a  dire, 
che  nell'epoca  repubblicana  qui  fa  nn  edificio,  il  qnale  se  fu  di 
pubblico  uso  non  potè  essere  che  un  luogo  sacro  alta  Spes,  o 
m^lio  Xarmilmtruin;  che  dal  secolo  primo  al  quarto  qui  non 
furono  ohe  ca^e  di  nobilissimi  persona^,  e  mai  è  appana  la 
minima  traccia  di  un  hic  locut,  o  di  un  tempio  del  Dolicheno. 

Che  se  questa  parola  Doloeemm,  non  puft  alludere  al  tem- 
pio del  Dolicbeno,  sia  perchè  le  lapidi  arentinesi  non  possono 
dirsi  locali,  ma  convien  dirle  importate,  sia  perchè  sarebbe  me- 
stieri dover  supporre  più  errori  nei  catalogi,  ed  il  cambiamento 
dell'o  in  i,  e  la  mancanza  dell'A,  e  quella  della  e;  sia  in  fine 
perchè  le  scoperte  fanno  del  tatto  escludere  dal  laogo,  ora  ocoa- 

(')  Lanciani,  Recinti  tcoperte  di  Roma,  pagg.  7  e  8. 
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pato  dalla  chiesa  di  S.  Alessio,  un  tempio  qualunque  sacro  al 
Dolicheno,  e  solamente  ci  presentano  cane  di  personaggi  illustri, 
potrabbesi  a  ragione  domandare,  che  cosa  mai  significa  qaesta 
voce  Dolocenum?  Trattandosi  di  una  parola  ignota,  che  non  ò 
la  prima  dei  catalogi,  mi  sarà  lecito  esporre  una  congettura. 
Se  io  supponessi  qaesta  voce  composta  di  due,  le  quali  insieme 
unite  ci  dessero  un  senso  atto  alla  circostanza;  purché  qaeste 
voci  sieno  ambedue  latine,  onde  non  ne  esca  una  parola  ibrida, 
dalla  quale  per  regola  generale  i  grammatici  rifuggono,  e  purchò 
da  questo  composto  esca  una  parola,  colla  quale  si  indichi  un 
lu<^o,  non  per  coi^ettura,  ma  che  positivamento  abbia  esistito 
nella  r^tone  XIII  (Avenlùius),  io  credo  che  potrei  osare  di 
proporla  questa  congettura.  Ora  nella  lingua  latina  v'ha  la  voce 
eenum,  ceni,  ohe  al  sentire  dei  lessicografi,  il  Porcellini,  Fur- 
lanetto,  il  De  Vii,  il  Corradini  vale  ■  ammasso  di  cose  da  di- 
■  sprezzarsi,  da  gittarsi,  divenuto  inutile  ■  e  v'ha  pure  nella 
lingoa  latina  la  voce  dolium,  doli,  la  quale  tutti  sanno  che 
significa  quel  vaso  atto  a  contenere  il  vino,  pertanto  congiun- 
gendo insieme  queste  due  voci  latine  e  considerando  questa  se- 
conda come  geoìtìvo,  avremo  doliorum,  e  per  sincope,  dolium- 
eenuta,  che  significherebbe  ammano  di  dolii  divenati  inutili, 
da  gittarsi,  rotti.  Ora  un  cumulo  di  rottami  di  vasi  doliarii, 
ed  mi  cumulo  tale  da  formare  un  monte,  degno  perciò  d'essere 
ricordato  dai  catalogi,  noi  lo  vediamo  nella  XIII  regione  {Averi- 
tinta)  e  questo  è  il  Testacelo,  dunque  la  voce  Dolocenum  dei 
catalogi  indicherebbe  il  lestaccio.  Ossia  senza  variare  il  Dolo- 
cenum in  doliolum  noi  ci  troveremmo  d'accordo  col  sentire  dei 
topografi  passati.  Ma  quest'ultima,  ripeto,  non  sia  più  che  una 
semplice  congettura  ('). 

6.  B.  LuuARi. 


(1)  Non  Toireì  mi  si  opponesse  la  parola  cènum  doversi  Bcrivore  col 
dittongo  oe  e  non  soma;    eesendochò,    come    nota    il    Do    Vit   {Lemicon 
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f.  eoanum)  cdbI  appnnto,  cioè  aen»  il  dittongo  rtcsntiorat  tcribwU,  ttt  tu 
afria  frag.  v.  187  apud  Ribbeck.  H»  oltie  cib  conTioD  notare  qneatft  es- 
Bere  la  maniera  di  ecnToro  quella  voce,  usata  nei  maaoBcritti  della  epoca, 
alla  qnale  spettano  i  manoBcrìtti  del  CwiotVM  e  della  Notitia.  Ad  esem- 
pio, del  Curiotum  il  manoscritto  più  antico  b  del  recalo  VH  ora  in  un 
eTBOgelario  del  eecolo  Vili,  conaerrato  nella  Biblioteca  nazionale  sotto  Ìl 
n°.  1587  DOTelli  acquisti  latini,  ai  legge  dùcendit  dt  celo,  sema  il  dit- 
ton^  {Dslìsle,  Catalogne  dei  mantucriff  det  fondi  Libri  et  Barroit,  p.  7 
(fac-flimile  pi.  VI,  n".  1).  Il  Proa  poi  nel  sno  Maxutl  da  paleographie 
(1890)  pag.  66  insegna  il  dittongo  ee  troTani  fin  ne'  manaBOrittì  in  ODCÌ«le 
scritta  senza  l'o,  e  con  segno  dì  abbreriazìone  sottoposto  (°),  e  questo  es- 
sere stato  il  modo  ordinario  di  scrÌTeilo  nel  Mcolo  X  e  nella  prima  metà 
del  XI,  che  nella  seconda  direnne  oso  costante;  nel  secolo  poi  XII  e  col 
segno  di  abbreviazione  ed  anche  aenia,  it  qnal  nltimo  modo  dice  direnisM 
costante  nei  manoscritti  del  secolo  XIII.  Ora  siccome  i  manoscritti  del 
Ctirioium  Tanna  dal  VII  al  XV  secolo  e  qnello  della  Notitia  dal  IZ  al 
XVI  e  la  maggioranza  sono  del  XV,  cosi  non  deve  far  meraviglia  clie  ai 
trovi  scritto  coenum  senza  l'o.  Tanto  piò  poi  se  si  rifletta,  che  gli  editori 
di  questi  manoscritti,  come  il  Preller,  l'UrlicIiB,  e  gli  alili  entrano  nella 
schiera  dei  racentiortt,  i  qnati,  come  ho  detto,  tins  diptkongo  tcribuiU. 
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Les  muraiUe»  soni  le  papier  de  la  canaille,  dice  un  pro- 
verbio francese  ;  ed  il  costame  di  serriisi  di  questo  strano  genere 
dì  carta,  non  è  nuove.  Plinio  {«p.  Vlir,  8),  descrivendo  ai  suo 
amico  Bomano  le  bellezze  del  foute  e  dei  bagni  di  Clitumno, 
dìoe  :  ■  L^s  multa  multonim  omnibus  columnis,  omnibus  pa- 
rietibiu  inscrìpta  quibus  fons  ille  densqne  celebraturt.  Cice- 
rone, parlando  di  Pipa,  la  moglie  dì  Escrìone  siracusano  (  Verr. 
Ili,  33),  so^uDge  :  ■  De  qua  muliere  versas  plorimi  saprà  tri- 
bunal et  supra  praetorìs  caput  scribebantur  » .  E  Marziale  ci  & 
npere  ebe  queste  scrìtte,  or  si  tracciavano  con  lo  stile  ed  ora 
n  scuabocchiavano  col  carbone  (XII,  61): 

Qdmtu  oeuMO  si  legi  Ubora*, 
Digri  fomìcis  ebiÌDiD  poetami 
qnì  carbone  rudi  pntrìque  cieta 
•criblt  curmìna  qna«  leguot  cacante*. 

Per  cbi  non  avesse  tavolette  cerate  a  sua  disposizione,  il 
muro  era  là  per  raca^Ueme  lo  scritto.  E  noi  possiamo,  a  volta, 
anche  o^ì,  osservare  l'impressione  di  uno  spettatore  reduce  dai 
giuochi  del  circo;  leggere  le  imprecazioni  di  un  beone  contro 
un'ostessa  maliziosa.  Guardiamo  lo  schizzo  Ingenuo  dì  un  bn- 
ciullo,  che,  uscito  dalla  scuola,  si  dà  bel  tempo  ad  imbrattare  le 
pareti  che  incontra  nella  sua  vìa,  e  non  manca  neppure  una  nota 
d'amore:  tutti  ricordano  il  fae  me  ames,  scritto  su  di  nu  muro 
dì  Pomp^,  che  trova  riscontro  nell'  altro  dì  cui  parla  Luciano  : 

MtXitrti  vtXiì  'F.ffiùii}toy 
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11  malvezzo  dì  acmere  sa  per  le  mora  doveva  essere  assai 
iu  voga,  allora  come  oggi,  in  guisa  che  i  proprietar!,  at  qoali  stara 
a  cuore  la  nettezza  delle  mura  della  propria  casa,  se  ne  mett»- 
vano  in  afanno.  Un'iscrizione  dì  Ostia  ('),  ìUoBtrata  dal  comm. 
Visconti,  ce  Io  moatra  chiaramente,  giacchò,  C.  Julius  Anieetut 
ex  imperio  Solii  rogai  ne  quts  velit  parieles  aut  tricHas  in- 
tcribere  aut  scartphare. 

Si  grafSra  dapertutto,  finanche  sulle  monete  (^},  sia  per  offrirle 
ad  una  qualche  divinità  :  stipem  jacere  {}),  sia  per  iscrivervi  nna 
dicliìarazióne  d'  amore  che,  inviata  alla  Tanciulla  del  cuore,  le 
attestasse  i  semii  di  affetto  dell'  amato  garzone.  Sono  ov'vt  sulle 
monete  questi  graffiti:  JENI2  KAAA,  KAAB  >PYXH,  ovvero 
semplicemente  marotiJQior  —  pegno  di  amore.  —  La  moneta 
scritta  cosi  veniva  sottratta  al  commercio  e  andava  ad  ingrossare  il 
nmnero  dei  gioielli  della  fanciulla  cu!  era  donata;  ovvero,  più 
prosaicamente,  dell'etèra,  quasi  prezzo  dèi  favorì  comprati.  Il 
costume,  come  si  vede,  era  in  voga  assai  più  presso  i  Greci, 
ohe  non  presso  i  fiomani. 

Queste  iscrizioni  e  questi  disegni,  fatti  cosi  alla  buona,  sono 
dei  documenti  storici  di  un  valore  ìnappi-ezzabìle,  giacché,  rac- 
colti ed  osservati  attentamente,  possono  gettare  degli  sprazzi  di 
luce  su  qualche  oscura  quìstione  storica,  ovvero  rivelarci  dei  par- 
ticolari della  vita  privata  degli  antichi,  che  invano  cercheremmo 
nei  libn. 

I  grafdti  figurati,  secondo  il  soggetto  che  trattano,  piMsouo 
classificarsi  nelle  seguenti  categorie:  1°  ritratti  e  caricature; 
2°  scene  di  genere;  3"  scene  circensi;  4"  scene  navali;  5'  em- 

(!)  Ann.  Inst.  1860.  p.  434. 

(*)  V.  LBnormiuit,  /.et  graffiti  monetairet  de  l'antiquité  in  Revua 
nwiiimat.  t.  XV,  p.  825  a.  1874-77  ;  FriedUnder,  Berltner  Blàlter  fùr 
Mùnikunde,  t.  IV,  1868.  Zeitsckrifc  fùr  NumUmalik,  t.  UI.  187S. 

(3)  Paus.  Vn,  23.  2;  Letronne.  Ann.  iDst.  t.  IV.  p.  217.  Cf.  nn  dotto 
e  R-eiiiale  articulo  della  sig."  Contessa  E.  LovatoUi;  Il  culto  dell'acqua  e 
li:  mi",  prati'-hi;  niiii-riili::i6s<r,  in  Nuoea  Aatol.   fiisc.  \III,   JSOiS,  |i.  (5:10. 
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Memi  ed  allegorìe.  Quelli  scritti,  considerando  la  forma  dei  ca- 
ratteri, potrebbero  distillerai  in  graffiti  in  carattere  coraivo,  e 
graffiti  in  carattere  capitale,  e  tra  l'una  e  l'altra  categoria,  delle 
iscrizioni,  che  presentano  no  oiiscaglio  della  forma  lapidaria  con 
la  corsiva.  Il  paleografo  vi  troverebbe  gli  elementi  per  iscrivere 
tatto  jm  capitolo  della  storia  della  scrìttnra,  che  resta  ancora  a 
&re:  le  trasformazioni  pale(^;rafiche  dell'alfabeta  latino.  Il  filo- 
logo poi  vi  raccoglierebbe  lai^  messe,  per  lo  atadio  dell'  orto- 
grafia e  degli  ìdiotìsmi  popolari. 

È  perciò  che  mi  accinsi  con  ■  Inngo  stndio  e  grande  amore  ■ 
a  raccogliere  ed  illustrare  questi  monumenti,  per  offirìre  agli 
studiosi  una  silloge,  possibilmente  completa;  né  solo  di  quelli 
scritti,  ma  benanche  dei  figurati.  Con  ripetute  e  minate  osser- 
vadonì  ho  cercato  di  render  ceri»  la  lezione  del  testo,  cosa  punto 
beile,  a  cagione  delle  alterazioni  dell'intonaco;  e  mi  sono  inge- 
gnato di  superare,  alla  meglio,  le  difficoltà  che  mi  ofi'riva  la  ri- 
produzione dei  graffiti  figurati,  per  la  quale  l'uso  della  fotografia 
non  riusciva  di  aiuto  (').  La  poca  salubrità  dei  luoghi,  in  certe 
epoche  dell'  anno,  e  le  vicende  domestiche  non  mi  permisero  di 
continoare  nell'opera  intrapresa.  Mi  son  deciso  qnindi  di  non  te- 
nere più  oltre,  nelle  mie  cartelle,  il  materiale  raccolto.  E  lo  pub'* 
blieo  tal  quale,  augurandomi  di  poterlo  mi  giorno  completare,  o 
die  altri  meglio  di  me,  meni  a  termine  il  mio  disegno. 

Ed  ora  mi  è  dolce  e  doveroso  di  rendere  grazie  all'illustre 
amico  e  maestro,  il  prof.  B.  Lanciani,  che  mi  lasciò  largamente 
attingere  nel  suo  ricco. apparato  di  schede;  ed  il  cui  autorevole 
eoneiglìo  non  mai  mi  venne  meno  nel  corso  di  questo  studio. 


(')  Lf  taTole  relative  cnmpturi ranno  col  acuito  dello  scrifto  nel  fagui- 
colo  seguente. 
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Comincio  eo'  graffiti  del  Palatino,  scorerti  in  quelle  stanze 
della  T^a  già  Nussiner,  giudicate  appartenere  alla  domus  Gelo- 
tiana  ricordata  dalla  Gmteriana  598,  7  =  Orelli  2965  —  e  an- 
neeaa  alle  fobbrìche  imperiali  da  Caligola,  come  c'informa  Sne- 
tonio  {Calig.  18)  per  poter  m^lio  godere  gli  epetfacoli  del  circo. 
Intorno  a  qnell'  edifi2Ìo  ha  dottamente  r^ionato  il  lodato  Vi- 
sconti, pubblicando,  nel  1870  {Roma,  tipogr.  delle  Selle  Arti) 
un  nuovo  graffito  relativo  al  cristiano  Alessamano. 

Questi  graffiti  hanno  avuto  l'oDore  di  richiamare  l'atten- 
zione dei  dotti,  forse  più  di  qualunque  altro  consimile  monu- 
mento. Fin  dal  1856  11  eh.  Qarmcci  pubblicava  gran  numero  dei 
medesimi  nelle  tavole  XII,  XXV,  XXX,  'XXXI  de!  suo  atlante 
dei  graffiti  di  Pompei.  Altri  ne  aggiunse  illustrando,  nell'intesso 
anno,  il  graffito  blasfemo  di  Àlessameno  (cfr.  Civiltà  Cali.,  sor.  Ili, 
voi.  IV,  p.  528  seg.). 

Le  stanze  che  li  contengono  sono  quattro,  disposte,  secondo 
il  modo  indicato,  nel  seguente  abbozzo  dimostrativo: 


Incominciando  dalla  prima  darò  le  iscrizioni  in  essa  contenute, 
seguendo  il  giro  delle  pareti  da  sinistra  a  destra. 

Stanza  I,  parete  n.  1. 

1)  AMATORI 

2)  ASIATICVS  (') 

3)  CAPILLATVS 

(!)  Cf.  i  nnm.  8,  59,  63. 
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4)  CORIN   .  TVS  EXIT  •   DE  PEDAGO   .  GIO  (I) 

6)  DEMETRIVS  (') 
8)  Eflti/nclmiiut  (■) 

7)  EPITYNCHANVS 


D. 


EPITYNCHANVS 
ET  ASIATICVS 


d 


9)  ERATVST 

10)  EVTYCHES 

li)  EVTYCHES  EXIT  DE  FEDA   .  GOGIO  . 

12)  FLACCVS  [ripetuto  due  Tolte] 

13)  IVNIO   .  R  COKilUkm 

14)  MARIANVS  AFer 

15)  NARBONENSIS 

16)  Qill  IN  SECVNDAH  ?  0  IN  IVCVNDAH 

17)  ROGATVS 

18)  SCARVS 

19)  TERINI 

Parete  n.  2.' 

20)  ALYPVS 

21)  DORIFHORVS  [ripetuto  due  volle] 

22)  EVTYC*M 

23)  FELICIS 

24)  GEMELLVS   .  AFER 

26)  INGENVS  [ripetuto  due  tolte] 

0)  V.  i  n.  85,  50. 
(»)  V.  i  n.  38,  81. 
W  V.  i  n.  7,  8,  62,  63,  192. 
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26)  LVCVLLVS 

27)  NARB 

28)  NARBONEN   «  SIS  EXIT 

29)  NARBONENSIS  EXIT   .  DE  PAEDAGOGIO 
30) ORIVS 

31)  PARAMITHIVS 

32)  QVIN NIVStNIAN 

38) TVS  EXIT 

Parete  n.  3. 

34)  ARMENI 

35)  CORt»  TH  .VS  EXIT  DE  PEDA  .  GOGIO 
86)  DEMETRIVS  .  AFER 


37) 


D 


DEMETRIVS 
DOLO 


)  EVPHIMVS  [OPIFER 
I  /«ilCISSIMVS 


40)  APOLLONI  •  VS  (') 


41) 


BASSVS  CHERRO 
NESITA  T  ET  T 
TERTIVSHARV 
METINVS  T  ET  T 
CONCESSVS  VER 
NA 


|\    TERTIVSHARV    /l 
1/    METINVS  T  ET  T   \| 


(')  Dai  eh.  Visconti  e  de  Bossi  mosso  in  Telmiono  eoi  n.  46. 
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42)  CRESCES 

43)  Efithynehama  f 

44)  EVPHEMVS  (1) 

45)  LETHV 

46)  VERNA  EXIT  DE  PE CODIO 

Stanza  II,  parete  ì". 

47)  BAS(s!ii) 

48)  BASSVS 

49)  BITWS 

50)  CORINTHVS  .  EXIT  DE  PEDAGO  .  GIO 

61)  MARINVS  .  AFER  EXIIT  .  DE  PEDAGOGIV  (') 
52)  PERICENES  (?) 


53) 


|\    SATVRVS  AFERHADRIMETINVS    A 
1/    BASSVS  GRAECVS  CHERSONESITA    \| 


54)  SVCCESSVS 


Parete  2. 


55)  CAMVILVS 

56)  CONCESSVS 

57)  ETITYNConiM 

68)  FWSTINVS  [ripetuto  due  volte] 
58(1)  FLAVIANVS 

Parete  3. 


(')  Forse  in  relazione  col  n.  46. 

(*)  Tanto  il  Visconti,  quanto  il  do  Itossi  leK^ono  marianvs. 
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60) 


|,       BASSVS  ET      y| 
r^    SATVRVS       (^ 


61)  DEMETRIVS 

62)  EPITYNCHANVS 


6S) 


EPITYNCHANVS 
ASIATICVS 
FELICI  SSIMVS  A 
PVEI 


64)  EPITYNCHAN  •  VS  VERNA  (*) 
66)  FELIX 

66)  FLavianut 

67)  MONTANVS 

68)  NATALlb 

69)  OyiNTVS  «  AFER 

70)  SILLANVS 

71)  VENVSTVS 

72)  VICTOR 


;  il  GuTDCCì,  Art»  OriitiiMa 


73)  AELIVS  [ripetuto  dne  volte] 

74)  AAESAMENOC  .  FIDELIS  (*) 


('}  n  TUcontì  le^;e  così  l'ultimo  i 
t.   VI  p.  186,  inveco,  PErig(mu}. 

{*)  Oamicci,  op,  cit.,  leggo  pv  (pneri?). 

(3)  In  QD  mio  Uccaiuo  trovo  scrìtto  qnesto  nome  cohì  ;  evtychianvs. 
Snppoiigo  sia  un  lapsus. 
(*)  Qarrticci,  op.  cit. 
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76)  BITmS 

76)  DAMAX 

77)  CAMVLLVS 


78) 


79) 
80) 
81) 
82) 
83) 
84) 
86) 

se) 

87) 


94) 


EPISCOPVS  LIBANVS  ?  EPISCOPVS 

FELIX 

FLAVIANVS 

FORTVNATIANVS 

FORTVNATrANVS  .  QVI  ET  FRIMIGENIVS 

HERbjiM 

HIIRMIIS 

HYHEN  [ripetalo  due  Tolte] 

MANI 

MARIANVS  [ripetuto  due  volto]  (') 

MAMER 

OPTATVS 

PROFVTVRES 

SILLOR 

TI  SECVNDINVS  SECVRVS  FILIVS 

VLFIA  FHOEBE   .  AITE  (OTTOro  DI  TE)  SERVENT 


Parete  . 


95)  ALYFVS 

96)  AFICTOAHMOC 


(*]  n  mio  egte^o  amico,  comm.  E.  StoTonBon,  al  quale  son  lieto  di 
rendere  qui  le  dorote  grarie.'proponera  di  leggere  marinvS,  aegaeiido  olcnne 
copie  di  DO  suo  taccaino. 
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°"  ANDRO 

CLVS  IN 

98)  APIUN 

99)  BACCOC   .  nYriZON  (') 

100)  CAMVLIVS 

101)  DIADVM   .  ENVS 

102)  DIONVSIVS 

103)  EPISCOPVS 

104)  ERNIC 

106)  FELICIANVS 

106)  FELIX  [ripetuto  dm  Tolte] 
FELIX   .PEDICO 

107)  HERMES 

108)  lANVARIVS 

109)  LIBANVS   .  EPI 

110)  LIBANVS   .  EPISCOPVS  (') 

111)  LIBERALIS 

112)  OPTAT(IIS) 
118)  PALLANS 

114)  PHILIIHVS 
114a)  PRIN.... 

115)  PRIMVS  QVI  ET  .  IVGVRTHA 

116)  PVERI 

117)  SVAVIS 

118)  VERVS 

119)  i 

{»)  CI.  il  n.  106. 

(*)  L'illDetre  de  Bossi  (BulL  fntt.  1SS7  p.  275  seg.)  ha  iato  le 
dne  linee  come  rifeienteBÌ  ad  an  iateBso  indiTÌdne,  benché  scrìtte  da 
mano  direna  e  eon  dìTena  calligrafia.  Ma  pare  che  Libano  ed  Episcopo 
sìeno  nomi  di  due  persone  distinte,  trovandosi  il  nome  del  secondo  isolato, 
tanto  in  questa  parete  (n.  103)  quanto  nell'antecedènte  (n.  79). 
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Stanza  HI,  parete  1'^. 

120)  BELLAMV  »  5 

121)  EXAVDITE 

122)  FlILICITtlR  CONS  [al  disotto  una  testa  di  cavaUo  : 
è  forse  una  caricatura  allusiva  al  cavallo  di  Gal^^ola  In- 
ciiatof  —  T.  tav.  II  (').] 

123)  FIILIX 

Parete  3. 

124)  ACIS 

125)  ACISCLVS  .  VENTRE  "  CLVTEN  (*) 

126)  AFAewN  (») 

127)  AITinnAC  (*)  [tracciato  a  puntini  appena  visibìUJ 

128)  AA^IaMCIOS 

129)  AAE  -  EAMENOC  -  C€BETE  .  SEON  (S)     .  . 
13Ó)  ACKAHniOAOTOS  •  OCKYeHC 

181)  AX«ifiÌ5  (ibid  p.  542) 

132)  BOYHATHTOY  •  BACIAEOC  (6) 

133)  CALLI IS  (ib.  p.  545) 

134)  ijJY  OAAEAy«){v) oepauo  C) 

135)  HAY  .  ONAYTK:  {ib.  p.  541) 

136)  HILA  (ibid.  p.  544) 

(')  Questo  cftT&llo  ricorda  l'altro  di  Giulio  Cesare  :  Xnnos  §^otinoat  (Suot. 
Div.  Ivi.  (ti)  riprodotto  pure  sa  di  una  moneta  dì  Gordiano  ;  v.  RoBcher,  {leòer 
Reitentatiu  Jnliua  Casiari  auf  dsm  Forum  Jviivm,  eie.  Laipzif;  1891. 

{•)  Garracei,  Ciò.  Colt.  itr.  m  r.  IV,  p.  544.  Arte  Critt.  p.  544. 

?)  Id.  p.  541. 

(*)  Id.  p.  HO. 

<»)  Id.  p.  531. 

n  Entro  il  contorno  di  an  piede  Totivo.  —  Garmcci  ibi  p.  541. 

C)  Scritto  a  pennello-,  le  lettere  epi^raSche  erano  lo  sole  saperstifi 
i|aaudo  il  Ijarrncci  Irascrìssu  uel  ÌSb^. 
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137)  HILAS  [è  scritto  con  lettore  corsive,  è  da  notarsi  la  k, 
die,  come  nota  il  Gaimcoì,  è  rarissima  a  Pompei. 

138)  IVLIS  (ib.  p.  545) 

139) LENTVS VRELl  a  STEPHANI 

LTERAM  PARTE  »  »  . . .  CVPIDITATE 

NV(rtISI 

140)  METI  P  (ib.  p.  646) 

141)  HAstas  {ib.  p.  542) 

142)  NASTAS 

143)  PW-H 

144)  TIMOT  —  forse  TIMOSTENES  —  Gan.  p.  545 

145)  TnOC  n  . . .  (id.  p.  540) 

146)  TVPVS  (?) 

147)  VER.VS  —  [il  Garruoci  legge  TETIIS] 

Stanza  IV,  parete  1. 

148)A....(') 

149)  ANEIKHTOC  ■  AXIAAEVS  (al  disopra  della  figura  di  un 
gladiatore) 

150)  ANTIGONVS  -  LIBIMMCXII  (reziario  al  disotto  in  aUo 
di  combattere  un  arrersario  il  cui  nome  è  indicato  co^  : 
SVPERBVS  LIBI ....  I  due  gladiatori  sono  assistiti  da  un 
lanista  chiamato  CASVNTIVS  il  quale  DICET  ACCEDE. 
L'intero  gruppo  si  dice  opera  di  un  tal  3uC*»v:  PINGIT 
ZOZZO  (»). 


(')  Lo  StevenBon  [ffopone  di  leggere:  anvs.  —  La  niMsimk  pute 
dei  graffiti  di  questa  parete  e  della  segaent«  furono  pubblicati  in  facsimile 
nelle  tavole  XXX  e  XXI  dell'atlante  del  Garnicei:  Gra$tat  d»  Pompei.  Li 
riproduco  aia  per  farri  delle  lievi  emendaiioni,  sia  per  aggiungerne  altri  po- 
chi che  a  lui  sfuggirono.  —  v.  ta».  H. 

(*}  n  Garrucci  crede  che  i  nomerì  indichino  le  vittorie  riportata 
nelle  lotte  ;  ma  pare  strano  che  Antigono  in  duemila  centododici  cinnbat- 
lìiiiciiU  non  abbia  toccata  nessuna  ferita  mortale! 
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151)  BALAGAVDA  (paragauds) 

DALMATI 

DALMATICAM 
DALMATICAM 

LACERNA 
BYRRV 
LACERNA  (!) 

152)  CANVSINI  •  MVTINESE 
GORDIVS  (») 

i;8)  CONCESSIANVS 

154)  DA 

155)  DIGONVS .  VENETV  (cavallo  circease  della  ferione  ve- 
neta :  il  disegno  ò  opera  di  Fortunato  :  PINGIT  FORTV- 
NATVS  AFER  (') 

156)  tfaGAMVS 

157)  F 


158) 


Ps    FELICISSIMVS  VDN 

1/    PRIMVS  VDN  DONATVS  |\| 


159)  GALLVS  —  (U  Oarracei  l%ge  GALLVIS;  ma  ò  a  cre- 
dersi accidentale  il  segno  verticale  che  egli  trascrìve  per  L) 

160)  GORDIANVS   .  ISAPEODOROS  -   NIKA  (Al  disotto  del 
busto  di  auriga  ninninato  al  n.  152) 

161)  GORDIVS 

162)  AodrlANVS 

(']  Cf.  Gaimcci  etc.  |>.  98.  De  Bobbi  Ann.  Intt.  1857  p.  276,  n.  1. 
ViMontì  Orafi.  Pdtt  p.  5. 

(*)  n  Oanucei  riferisce  al  nome  coUDivs  le  parole  Canuttni  Mu- 
tinau  e  crede  di  ftttilboiie  il  tatto  al  busto  ooronkto  di  an  condottore  di 
di  ceno  circenie  graffito  11  accanto.  Ha  pare  pinttoato  che  gii  n  .debba 
attoibniTe  l'epigrafe  del  n.  160. 

(*)  Pe'  nomi  di  qneeti  cavalli  T.  Friedl&nder  De  nominibu»  equor. 
eWetnt.  Rtgiom.  Index  Uet.  aatio.  1875.  Lovatellì,  Di  un  aiUico  «i 
fopprngntante  ma  teena  circentt,  e  L'iteriiione  di  OratcnUe  auriga  i: 
tichi  Hoontn.  Illustrati  p.  3.  47.  Itoma  188f). 
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163)  lANVARIVS 

164)  LABORA  ASELLE  QVOMODO  EGO 

LABORAVI  .   ET    PR.ODERIT    TIBI    [motto   indiriMato 
ad  OH  aaìaello  graffito,  in  atto  di  girare  nn.  malino]  (') 

165)  LVC[IVS] 

166)  LVCIDD 

167)  LVCIVS 

168)  MV  .  MVS  [ripetuto  due  volte] 

169)  NASTAs 

170)  Ne ... . 

171)  NEIKAIINCIC 

172)  NIKAINSIS  AF  <  HADRJMTINVS 

173)  PIIN 

174)  PINp-rt  ? 

175)  PITHOLAVS  (nome  d'un  cavallo  graffito  al  disotto) 

176)  PRIMVS  CAECVS 

177)  PRIMVS  Q_.  Q_ET  AMANTIVS 

178)  PRIMVS  Q_ET  CASTORIVS  V  D  N 


(')  È  qqesto  Qti  motto  At^io  in  coi,  parmi,  si  sia  volato  fare  an 
giuoco  tra  il  nome  atsUu»  ed  il  cagnome  Aiellut  del  servo  della  casa  impe- 
riale. Un  tale  cognome  è  troppo  noto,  perchè  se  ne  abbiano  ad  arrecare  esempi 
(Cf.  De  Rosai,  Aiui.  Imi.  1857  p.  276  n.  1  -  Tìt.  Livio,  27,  41,  28,  IO  — ). 
È  noto  altresì  l'oso  dai  Romani  di  sanare  ne'  raonomenti  immagini  di 
animali  per  alludere  ai  cognomi  delle  persone  alle  quali  qaelle  memorie 
spettavano.  —  Nel  Bull.  Nap.  -~  a.  6.  n.  s.  p.  5.  Il  MÌDeryioi  di  eh.  mem. 
illustrando  nn  braciere  trovato  nelle  terme  e  Palestra  della  itrada  Stabiana 
fa  notare  nella  parte  anteriore  di  essa  l'epigrafe  M  •  nigidivS  p  S  ■  e  sopra 
a  bassorilievo,  nna  vacca  allnsiva  al  cognome  di  lai  vaccvla-  —  Nei 
denari  consolari  col  tipo  vetusto  dei  Dioscori  rìcorrono  parecchi  simboli 
allasivi  al  cognome  dei  zecchieri  (Borghesi,  Dee.  Muffi.  XVII,  oss.  1-S. 
Cavedooi  Rag.  dei  ripoitigli,  p.  1((2).  E  Plutarco  (vita  Cic.  1)  narra  che 
Cicerone,  questore  in  Sicilia,  offri  a^  Dei  nn  donarlo  con  l'epigrafe  mapkoc 
TYAAioc,  e  nna  pianticella  di  cece,  simbolo  del  suo  cognome.  In  nn  collare 
di  servo  fuggitivo  presentato  aJVAircademia  delle  Itcritioni  {iéance  du  Sjan- 
vier  1891)  dal  Le  Blant,  da  parte  del  eh.  Helbig,  ricorre  il  nome  AuUut: 

ASELLVS    SEKWS    PRA1ECT1    OFF1CLAL1S  PRAEFECTE   ANNONIS    FOKAS   MV- 
RV[«]  EXIVl.TENE  ME-QVIA  FVCI  REDVC  ME  AD  FLOR AD  To[n350RES. 
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179)  PRIMVS  VDN 

180)  PRIN 

181)  SPEI 

182)  Toff  1.  (due  volle) 
188)  TILL ....  A 

184)  TISTIIS  DO 

185)  VMNVS  i  kFer 

186)  VRBANVS 

187)  VALERIVS  .  VDDNN  {'1 

188)  VICTORIS  —  scritto  a  caratteri  minori  Degl'intetatjzii  del 
nome  antecedente  VALERIVS 

189)  VDN 

Parete  2. 

190)  ArpinnAC 

191)  AXIAEYC 

192)  enITYNXAN[0]C  P   .  V  ■  D  •  N  (!) 

193)  EVGAMVS 

194)  EVGAMVS  .  AF  . . . 

195)  EVGAMVS  .  AF  KART 

196)  EVGAMVS  •  AF  KARTHA 

197)  fKmtus 

198)  FAVSTVS 

199)  PEL 

200)  PELI  —  (tre  volte) 

201)  «HAIKI  O 

202)  lANVARIVS 

203)  lANVARIVS  V  QVl  ET  ANASYRO  . . . 
ENAS 

(■)  A  qoegte  sigle  Verna  Dominorwn  Nottroritm  pare  clie  si  gieno 
■^giunti  alenili  segni  alla  seconda  linea,  in  gniss  ehe  il  Gaimeei  0.  e.  p.  99) 
MDNM  intarpetib  M.  Didiut  Nintu. 

[*)  È  dnbbio  se  il  P,  che  yedesi  dopo  la  prima  linea,  appartenga  o 
no  alla  leggenda. 
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Ornf/iti  di  Roma 


204)  MARCIANI 

306)  NeiKAHNCeiC  .  A»  ■  AAPYMHTINOa 

206)  NIKAENSIS  .  AF  HADRIME  .  TINVS  •  V  ■  D  ■  N 

207)  ON  . . . .  •  Bmlo  yirile  •  . . . .  ONE  FELICE  VI  IDVS  FEB 

208)  noeo(c) .  myì(iu>ni)  .  eYTpfXHC] 

209)  ROMANI 

210)  SECVNDINVS  .  VDN  (>  ponlini) 

211)  SECVNDINVS  .8VDNO.  C^VI  ET  LVXVRVS 

212)  TRIGETVS 
218)  (loKINeOC 

214)  VICTOR  (ripeloto  due  Tolte) 

215)  ZWCIMOC  EAAHN 
215a)y^CTOI 

Parete  3. 

216)  BIKTOR 

217)  FORTICLVS 

218)  lANVARlVS 

219)  IVVENES 

220)  TERFRIXI  [cancallato  ad  arte.  —  Garmcci,  l.  e.  p.  544, 
legge  PERIRIXI] 

221)  Wìctor  (rìpetato  due  Tolte) 

222)  VICTOR 

222  a)  Due  lottateri,  a  siuistra  uu'aqnila  —  T.  tav.  111. 

Parete  a  deatra  di  chi  entra. 


323)  HADRIANVS 

224)  HILARVS  ■  MI  ■  V  ■  D  •  N  ■ 


(Sarà  eontinttato) 


Ldigi  Gobrbu. 
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Nuooi  otteroaiioni  tulle  epigrafi  potive  ed  onorarie 


NUOVE  08SEKVA2I0NX 

SULLE  ZFiaBAFI  VOTIVE  ED  ONOSASIE 

DEI  lOLITX  FSITOBIANI 

SISXFFJfiLLITE  8?LL' ESQUILIllO. 

(Tm^  X.  XI.) 


Nei  laTori  per  il  nuovo  quartiere  dell'Esqoilino  pit  volte 
tornarono  alla  luce  mun^lioni  di  epoca  bassa,  aostruiti  tatti 
interi  da  pezzi  di  marmi  scritti  e  scolpiti.  I  frammenti  scol- 
piti, ricomposti  con  cura  e  perizia,  ci  diedero  parecchie  opere, di 
gran  valore,  cbe  arrìccbirono  le  collezioni  municipali  Capitoline. 
Per  l'epigrafia  romana  sono  d'interesse  speciale  due  di  edfbtti 
muraglioni,  ritrovati  l'uno  nel  1873  nell'area  d^li  korti  Tau- 
riani  et  Calyclani  presso  la  chiesa  di  S-  Eusebio  ;  1'  altro  nel 
1874  n^li  sterri  della  vicina  piazza  Manfredo  Fanti.  In  ambe- 
due erano  adoperate  come  materiale  da  costruzione  moltissime 
Bcheggie  marmoree  appartenute  a  grandi  basi  votive  o  onorarie, 
dedicate  quasi  tutte  da  soldati  delle  coorti  pretorie.  Ne  fu  dato 
rsggui^lio  subito  dopo  i  ritrovamenti  nei  volami  precedenti  di 
questo  Bullettino  (')•  od  il  nostro  Henien  corredò  di  dotte  os- 
servazioBÌ  i  sìngoli  frammenti,  a  mano  a  mano  che  vennero  alla 
luce.  Ma  il  suo  lavoro,  già  per  la  fretta  cbe  gli  imponeva  il  modo 


(■)  Bitiovuneiitì   preuo   U   diìesa  di  8.  KnBebio;   Bull,   eotnun.  8 
(1874)  p.  61-83,  cf.  C.  1.  L.  VI  2385.  2388.  2393.  2894;  snUa  pluia  Man-, 
fwdo  Fanti:  Bull,  comun.  3  (1875)  p.  83-117.  cf.  C.  I.  L.  VI  23!tO-23I»2. 
2TO7-2860.  3901-3904. 
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dellft  pubblicazione,  tendeva  pìuttogto  ad  illustrarne  alconì  par- 
ticol&ri  interessanti,  che  a  testare  la  rìcompoBizione  dei  mona- 
menti  interi  :  e  la  parte  figurata  da  lui  fa  tralasciata  affatto. 
A  quest'ultimo  difetto  rimediò  il  cb.  C.  L.  Visconti,  dando  sulle 
tavole  V-YIII  del  volume  quarto  di  questo  Ballettino  i  disunì 
dei  principali  pezzi  :  però,  anche  1&,  più  volte  frammenti  appar- 
tenenti all'istesBO  monumento  sono  separati  e  rafSgurati  in  iscala 
diversa.  Della  parte  epigrafica  poi  si  occupò  con  altrettanto  zelo 
ohe  suocesBO  il  eh.  Gio.  Scbmidt:  le  sue  note,  ntilissime  special- 
mente per  ì  moDamenti  ritrovati  nel  1873,  in  parte  videro  la 
luce  nel  volume  quarto  dell' ^^A«merM  Epigraphica  (n.  896-898 
p.  327  Begg.)i  i°  P&i't^  rimasero  inedite  fra  le  schede  destinate 
agli  addenda  del  volume  sesto  del  Corpus.  Da  queste  note  dello 
Schmidt  ho  ricevato  paiecchi  lumi  per  le  mie  ricerche,  e  ne  fiuò 
onorevole  menzione  più  volte  nelle  pagine  seguenti. 

Ora,  toccando  a  me  l'incarico  di  riscontrare  le  dette  lapidi 
per  la  stampa  d^li  addenda  ei  corrigenda  al  volume  sesto  del 
Corpus,  ben  tosto  mi  avvidi  che  per  la  ma^or  parte  dei  mo- 
□umffliti  frantumati,  la  rìcomposisione  è  ancora  da  farsi.  Dal  la- 
voro lungo  e  penoso,  nel  quale  il  sig.  dott  Mùnzer  con  speciale 
zelo  e  perìzia  mi  aiutò,  risultarono  non  poche  epigrafi  che  sì 
possono  dire  nuove,  perchè  composti  da  frantami  isolati,  per  sé 
inutili  e  qualche  volta  irreconoscibili,  ma  che  riuniti  giustamente 
non  sono  privi  d' interesse.  Perciò  credo  di  fkre  una  cosa  non 
disgradevole  ai  lettori  di  cotesto  Bollettino,  se  cedendo  al  gentile 
invito  fattomi  dal  eh.  Direttore  di  esso,  pubblico  sulle  paginì  se- 
guenti le  principali  delle  dette  epigrafi,  aooompagnandole  di  quelle 
note  brevissime  che  sono  necessarie  per  riutelligenza. 


I. 


Comincio  con  due  monumenti  che  hanno  un  interesse  per 
la  toro  parte  figurata,  e  provengono  ambedue  dal  muragliene 
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presso  la  chiesa  di  S.  Eusebio.  Del  primo,  alcuni  pezzi  priDcipali 
sono  pubblicati  nel  voi.  VI  del  Corpus  sotto  il  Dumero  2822  (>)• 
Ha  rara  la  scoperta  di  altri  frammenti  ci  mette  in  grado  di  ri- 
comporre quasi  inteismente  il  rìlieTO,  che  pare  abbia  formato  la 
parte  anteriore  di  un'  ara  o  base  (r.  tay.  X-XI).  Il  testo  così 
sapplito  k  il  seguente: 


D  I  I  S  ^^  anj  C  T  I  S     PATRI  fens    i    iB  V  S 
MET-INVICT[6  APOLLINI  MERCVRIODIANAE  h|  ert^VLI  •  marti 


Mara 


Iijppit«T 


Sol  InrictnB 


EX      PROVINCIA     BELCIC 

IvL-lvsTVS-  MiL-  COH- 1  ■  PBAET  ■  t/iae        uind\ 


FI  KM  [  V  S 
H  A  E  ■ 


P)  I  ringoi!  frammenti  furono  pntblicftti  in  Inoghi  ben  divani  tranne 
',  tVh  inedito: 

a        ai.l.  VI  2822;  Bull.  eomm.  1875  p.  97  n.  23. 

b         ib.  Bidl.  eomm.  1875  1.  e.;  1876  Ut.  VH-Vni 

flg.  5. 
d        C.I.L.  VI  8908;  Bua.  etmwi.  1876  tar.  vn-TDI  flg.  8. 
e  -      »    8902;  Bull,  comun.  1876  te».  vn-VHl  flg.  2. 

La  mirara  complemiva  dei  pezzi  ricoinpostì  è  m.  0.50  X  0.59. 
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Abbiamo  duoque  aoa  dedica  fatta  da  soldati  orìgioari  dal 
Belgio,  ed  a  ìspecie  da  quel  distretto  che  ancora  conserva  l'an- 
tico nome  di  Vermandois  (').  L'epoca  della  dedicazione  è  fissata 
dall'epìteto  di  Gordiaiiae,  &a  gli  anni  238  e  244.  Secondo  la 
espr^sione  usata  dis  patriensibus  aspetteremo  di  ritrorarrl  il 
ciclo  completo  delle  divinità  nazionali  dei  Viromandui.  E  perciò 
giova  confrontarla  con  1'  altra  base,  dedicata  dai  medesimi  due 
personaggi  nell'istesso  sacrario  alcuni  anni  dopo  (  C.  J.  L.  VI,  2821)  : 
J{ovt)  o{ptmo)  m{aximó)  et  Marti  et  Nemesi  [eij  Soli  et  Vie- 
toriae  et  omnibus  dtis  pairieaaib'ts  eiv{es)  ex  prov{incia)  Bel- 
gica Aug{itsta)  Viromaiiditoru{m)  milites,  Jal{ius)  Jitstui  cok{or- 
tis)  I  praeHoriae  ceaturia)  Albani,  et  Firm{j.us)  Maternìanus 
eoh(oriis)  X  praet{oriae)  Philippiaiiaram  {centuria)  Artemonis 
V.  s.  l.  m.  E  sul  lato  :  ded{icala)  UH  &al{endas)  Jaliaa  Priore- 
sente  et  Albino  Qtrog.^,  cioè  il  28  giugno  del  24C  d.  G.  Nel  ciclo 
dei  dii  palrienses  rappresentati  sulla  nostra  base  dunque  man- 
cano due  nominati  nel  n.  2821,  cioè  la  Nemesis  (*)  e  la  Vic- 
toria: ed  infatti  nessuna  delle  due  è  di  indole  specialmente 
Gallica.  I  tre  numi  rimanenti  invece  delta  base  2821  sono  apponto 
gli  stessi,  luppiter  Mars  Sol  (^)  che  nel  nostav  monumento  stanno 
in  prima  riga:  coincidenza  che  non  si  può  credere  casuale  e  ci 
fa  suppone  che  essi  fra  i  sette  dii  patrientes  dei  Viromandui 
fossera  i  principali.  È  vero  che  Mercurio,  il  quale  secondo  il 
ben  noto  passo  di  Cesare  (Bell.  gali.  VI  17)  sarebbe  stato  il  prin- 
cipe di  tutti  i  numi   gallici  (gli  stanno  appresso  Apollo,  Mars, 

{')  È  da  notarsi  che  il  nome  è  scritto  Vtromandui  sulla  base  dosIt.», 
Viromandui  sol  n  2821,  come  pare  in  una  lapide  Lagodanense  assai  mttl- 
concia  pubblicata  dal  Boissieu  inicriptiom  de  Lyon  p,  2S0.  L'iatess»  dif- 
fereoza  si  incontra,  come  È  noto,  anche  nei  testi  degli  autori  olanìci. 

(')  La  dea  Nemesi  si  trova  veneiata  piuttosto  da  soldati  originari 
dalle  proTÌncio  danatianei  f.  gli  ìndici  del  Corptu  TU  p.  1164:  toI.  TI 
n.  533. 

(*)  L'InvictUi  ta  dallo  Henzen  con  ragione  spiegato  come  =  Sol  »- 
victus:  altri  esempi  di  qnest' nso  assoluta  sì  hanno  C.  L  L.  HI  n.  879; 
Ili  S  10120, 
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Juppiter,  Minerva),  sul  nostro  rilievo  si  tiOTa  in  secoada  linea. 
Ma  se  per  questo  fatto  si  abbia  una  spiegazione,  ed  in  generale 
a  qoali  personaggi  dell'Olimpo  nazionale  celtico  corrispondano  le 
singole  figure,  lo  deeideranno  altri  coaosoitori  più  antoreroli  della 
assai  oseora  mitologia  gaUo-romana.  Ui  basta  accennare  ad  on 
ioonomento  urbano,  oonosointo  e  commentato  da  tre  secoli,  cioè  la 
base  C.  I.  L.  VI  46,  descrìtta  per  la  prima  volta  nella  raccolta 
di  Angelo  Golozìo,  ma  proveniente  probabilmente  anch'  essa  da 
qualche  sacrario  Esquilino.  Eusa  è  dedicata  da  un  M.  Quarlinius 
Sabiniù,  cives  Remus,  miles  cohoriis  VII  pr.  Antoninìanae  Piae 
vindieis,  e  vi  sono  effigiati  Diana, .  Marte,  Qiove,  Mercurio,  Er- 
cole con  le  rispettive  epigrafi  (in  parte  ora  perdute)  ARDVINNE  ' 
CAMVLO  ■  lOVi  ■  MERCVRIO  ■  HERCVLI.  La  figura  di  Ercole 
tanto  sulla  base  nostra  quanto  sulla  Coloziana  ripete  il  tipo  co- 
mune greco-romano,  e  non  ha  niente  da  fare  coli'  Ercole  Gallico 
dello  "Offuo^,  del  quale  Luciano  {Herc.  1)  dà  una  deHcrìzione 
altrettanto  dettagliata  quanto  curiosa. 


IL 

Della  seconda  base  abbiamo  non  meno  di  dieci  peszi,  otto 
{a-h)  con  iscrizioni,  e  dae  acolpiti  ma  anepigrafi  (t,  k).  Ve  no 
sono  quattro  inediti  {b,  g,  A,  k);  gli  altri  già  sono  pubblicati, 
ma  in  luoghi  assai  diversi  (■)  Il  eh.  Oio.  Schmidt  nel  1879 
indovinò  il  ricongiungimento  dei  frammenti  e  /,  ai  quali  egli 
i^unse  i  pezzi  ancora  non  editi  g  e  h.  Che  tutti  e  quattro 
appartengano  all'istessa  base  come  i  superiori  o-c^  da  me  riuniti, 

(')  Framm.  a  C.T.L.  VI  n.  8901  Btdl  comun.  187«  tav.  Vn-Vm  Hg.  1. 
e  ■     »  187«t»7.  V-VI  fig.  8. 

d  2858  «  1875  p.  112  n.  59,  1876 

toT.  V-VI  flg.  6. 
e  2392  »  1875  p.  115  n.  8. 

/  2391  »  1875  p.  116  n.  9. 

i  3902  a        n  1876  tav.  VK-VIH  fl);.  3. 
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lo  constatai  taciUnante;  ed  ora  tutti  sì  poasoao  vedere,  rìoom- 
pósti  per  cura  della  GommissìoDe  archeologica  municipale,  nella 
scala  del  palazzo  dei  Conserratorì.  La  base  completa  misnraTa 
m.  0.95  X  0.44X0.29;  il  testo  è  il  segaente: 


DigitizedbyVjOOQlC 


dti  militi  pretoriani 


Questo  latercolo  si  distìngae  da  tatti  gli  altri  conosciuti, 
per  l'ordine  secoodo  il  quale  sono  disposti  ì  nomi  dei  dedicanti  : 
Bono  àoè  soldati  ancora  sotto  le  armi  annoverati  secondo  l'anzia- 
nità militare.  Il  primo  ha  non  meno  di  trent'  anni  di  serrizio, 
tempo  eecassiro  per  la  milizia  pretoriana  di  (^i  epoca  :  men- 
tre gli  altii  quattordici  non  hanno  ancora  ra^untb  l'età  U8u<ile 
per  la  honetta  minio,  cioè  stipendia  XVI,  E  stiano  che  il  sol- 
dato nominato  in  secondo  luogo  eonta  il  namero  mìnimo  di  tutti, 
cioà  TlII  ;  ma  forse  si  tratterà  di  un  errore  dello  scarpeUino,  al 
qoale  fa  rimediato  con  la  tinta  data  alle  lettere,  ed  in  realtà  si 
arra  da  leggere  X7I1I  oppure  Vili,  aesso  di  lettere  assai  usuale 
nelle  iscrisioni- dell'Illirico. 

Tutti  1  dedicanti  sono  compatrioti  erbari  da  una  tribù  delta 
Moe»ia  inferior  chiamata  Jiifir/raun  presso  Ftolomeo  III,  10,  5. 
Nell'epoca  imperiale  il  loro  capoluogo  Dimus  ò  menzionato  nel- 
l'Itinerarìo  Antonino  {p.  221  Parth.)  e  nella  tavola  Peutingeriana, 
sulla  rira  del  Danuvio  fra  Seeuriseus  (presso  NicopoU)  e  Mvae 
(presso  Siatov).  Secondo  le  misure  inciderebbe  in  un  moderno  tìI* 
laggio  chiamato  Beleni:  e  che  ivi  sia  stato  infatti  l'antico  Di- 
mus, X  ha  rilevato  il  eh.  Domaszewski  mediante  il  confronto  di 
due  iiicrizìoni  pubblicate  per  la  prima  volta  nel  terzo  ftiacicolo 
dei  Supplementi  al  voi.  Ili  del  Corpm,  che  or  ora  ha  veduto 
la  luce.  Nel  villano  di  Seleni  cioè  si  trova  il  titolo  sdente  (G. 
Ili  S  12363):  QuintUllut}  T.  /ul(i)  Sai(ur)nim  c{pnductQris, 
scil.  portoni  Illyriei)  (')  tervus  et  eiusd(em)  lib(ertus).  Esi- 
steva dnnqne  a  Beleni  una  statio  partorii  UlyridtW  nome  di 
essa  a  trova  in  una  epigrafe  dell'antica  Giridava  (Peliàat)  nella 
Hesia  meditemnea:  J{ovi)  o(ptÌmo)  m(aximó)  eeterit[q\ue  diis 
deabusq{it)e  Giridavens(tbus)  Memor  Aug(ustoru.m  trium)  »(o- 


(<)  Onesta  epigrafe  bì  deve  agg^angeie  agli  altri  monamenti  clie  fanno 
meniione  delI'iateuD  impiegato,  e  sano  composti  diligentemente  dal  signor 
prof.  Pateel  R6m.  i/iltli.  lifl;!  p,  193  soff. 
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ttrorutn)  ser(vus  eontra)se{riplor)  ttat{ionit)  Dim(e>uit)  gravi 
va^eyudij^é]  Uòerafus  (ìb.  12399).  Nel  secolo  quinto  vi  eia 
in  gnun^one  il  cuneus  equiium  Solensiumi^oi.  D^.  Or.  40,12): 
il  la<^o  ò  forae  mentovato  ancora  da  Frocopio  {de  aedìf.  IT  11 
p.  307,  19  :  Alfio).  La  regio  J}ime{n)sis,  che  nel  241  forniva  non 
meno  di  qnìndiei  soldati  ai  Castra  pretoriani,  deve  essere  stata  di 
qualche  estensione,  ed  il  suo  capolnc^  Dimus  non  senza  impor- 
tanza ;  però  è  la  prima  volta  che  il  nome  si  trova  &&  le  origini 
di  soldati  urbani  (v.  Mommsen  JJjA.  epigr.  V  p.  184). 

Le  divioità  venerate  dai  Dimenses  non  sono  nominate  nel- 
l'epigrafe,  ma  indicate  dalle. rappresentanze  in  rilievo,  che  deco- 
rano la  parte  superiore  del  cippo.  Esse  erano  in  numero  di  sei: 
tre  sulla  facciata  principale,  due  sul  lato  siniatro,  uno  sol  lato 
destro.  Di  quest'ultimo  rimane  soltanto  un  pìccolo  avanzo,  il  brse- 
cìo  dì  una  figura  virile  seduta  che  tiene  mio  scettro  ;  avanzo  troppo 
mesohino  per  indovinare  il  nume  rappresentato  (').  Sono  certi  in- 
vece gli  altri  cinqae  :  nel  lato  sinistro  Vittoria  e  Marte,  ricono- 
sciati  giustamente  dal  oh.  Visconti  (Bull.  com.  1876  p.66);  sul- 
l'antica, Mercurio,  Ercole  ed  il  nome  più  caratteristico  di  tatti 
il  Dem  Sera». 

AUorquando  lo  Henzen  illostrò  per  la  prima  volta  le  lapidi 
del  sacrario  Raquilino  {Bull.  com.  1875  p.  89-91),  il  Deus  Seros 
era  conosciuto  da  an  solo  monumento,  uscito  dal  suolo  romano 
poc'innanzi,  l'epigrafe  votiva  C.I.L.  VI,  3691  :  Deo  fferoi  saneto 
[p]ro  salaòriiale  Longi[c}ius  eum  suis  votum  [»(o/»i/)3,  Thra- 
ciacus  f{ecit).  Questa  lapide,  come  le  altre  ritrovate  sulla  piazza 
Fanti  (C.  VI,  2803-2807,  Bull.  com.  1876  tav.  V-VI  n.  1.  3.  5  ; 
VII-VIII  n.  4.  6.  7)  rappresentano  il  nume  sotto  il  tipo  di  un 
giovane  imberbe  a  cavallo,  il  quale,  accompagnato  da  un  cane, 
vibra  la  lancia  contro  un  ciaghiale.  Le  recenti  ricerche  nelle 


(')  Si  potrebbe  peneaie  a  GioTe;  ma  sarebbe  strano  il  vedere  il  sommo 
tlio  effigiata  su  uno  dei  lati  del  in on amento,  amiche  nella  fronte. 
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proTÌDcie  daDuriane  lianno  arrìochito  di  molto  il  materiale  intorno 
a  qoel  oome,  e  non  sarji  inutile  di  comporre  qai  brevemente  le 
IHiocipali  testimoDiaoie  epigrafiche. 

Thracia. 

Aòdera.  C.  1113  |7378  =  Bph.  ep.  T  1436:  Hpw  ÀSXmvhj} 
■^itrutataì  . . .  Heroi  Atdonite  cultore»  cet 

Batkoum.  Domont  arch.  des  miss.  seietUif.  Ili  ser;  toL  3  p.  125 
n.  24:  KvkU^  ??^;  di  sotto  un  cavaliere  in  rilievo.  Il 
Dnmont  i^anga  ette  nell'iateaso  villaggio  si  trovano  non 
meno  di  undici  oopie  del  medesimo  tipo,  ma  senza  ìsori- 
sionì  (cf.  p.  185) 

Filippopoli.  Dnmont  1.  e.  p.  128  n.  32:  Kvtiltf"Hgm  — "Hdf 
///AYAOYTPAAeoC  tvx^v.  Rilievo  del  cavaliere  e  di 
Oìonone. 

ivi.  Dumont  1.  e.  p.  129  n.  33  e:  "Hdwq  irtftvòg  XafiTi^  'Àa&v- 
Kovs  tvx^.  Cavaliere  in  rilievo. 

ivi.  Dumont  1.  e.  p.  130  n.  39:  'Aya^iffiego^  Kv^bp  "H^mt^xÙ^'- 
■  Cavaliere  in  rilievo. 

Luogo  incerto  della  Tracia  {nella  collezione  /omard  a  Parigi). 
Ann.  dell'Istituto  1868  p.  133:  Tòv  ^i^ò  mieoi  "B^wa, 
tÒv  tthufiov  èv  T(}ióÓotat  \  ròv  xJUifàv  Na4xov  &ij*av  e^ 
oit-évtog  I  KXttvdutvov  n^  iófuuoi  eo^mexr/ug  avSftg  |  %ei- 
iav  òfit^  yXvgnK^i  àfi^  xaì  «v/(>a9<fij;  cet.  (dell'  a.  149  d.  C] 
Rilievo  Aà.  cavaliere. 
Dì  numerosi  altri  rilievi  (fra  cui  non  pochi  esistono  in  chiese 

greche,  trasfigurati  in  ìmagini   di    s.  Q-iorgio)   senza    iscrizione 

non  si  può  distinguere  certameote  il  carattere  votivo  o  fìmebre. 
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MoEsu  Infbrior. 

Sexanta  Frisia  (Rustachuk).  C.  Ili  8.  7472  =  Arehaeol.  epigr. 

Milth.  XI  p.  6  n.  8  :  Beroni . . .  ifor[(;>"a[;«>j  [fl]  l^  L 

//.]  vQt.  sol.  Rilievo  del  cavaliere. 
nmi  (EfistendBche).  C.  HI  3.  7531  ==  Areh.  epigr.  Mitth.  TIII 

p.  6  n.  14:  Heroi  invieto  saero  prò  salute  Imp{eratoris) 

cet  Dell'anno  216  d.  G. 
ivi.  G.  Ili  S.  7530  =  Arek.  epigr.  Miith.  XI   p.  65  n.  137 

QFer]oat  dorri[no  JttPÀus  Sev^rut} . . .  Cavaliere  in  rilievo. 
ivi.  C.  Ili  S.  7582  =  Arch.  epigr.  Milth.  ì.e.  ^.  S  a.  7:  Sro 

et  D{omno)  cet.  Rilievo  del  cavaliere. 
ivi.  G.  IlIS.  7534  =:  Sph.  ep.  II  357:  I(ovi)  Oiptimo)  M(a- 

ximo)  Seroi  Q.   Trebelliv»  Q.  f.  [y]a*.  Maximu»  Roma 

»  leg.  V  Mac.  (reeenarius  eo^ortis)  III  pr(aeioriae)  v(olum) 

s{olvit). 
Sonino  Bui  Haemo.  C.  IIIS.  12391  =  Areh.  epigr.  Miith.  XV 

p.  207:  Saneto  ff^r^i  SCRIBAMBITHI. 
Tropaeum  Troiani  (Adam-Clisai).  G.  Ili   S.  12463  =  Arch. 

epigr.  Milth.  XIV  p.  18  :  Brani  inv{icto)  lAEHETAV  vi- 

lieta  L.  ^X\eli  Mareiani  e{larissimi)  v{iri)  o^t 
Proveniesza  incerta,  ora  nel  Museo  dì  Bncareet.  G.  Ili  S.  7592 

=  £pk.  II  368:  Seroni  invieto (') 

In  tatte  queste  iscrizioni  il  nome  di  Meros  Ggun  non  come 
appellativo,  ma  come  nome  proprio  del  dio:  vi  m  aggioi^e qual- 
che volta  il  vocabolo  prc^rio  a  tutti  i  nnmi  di  (iom(i)nta  o  xvgtos, 
epiteti  come  «f/tròs,  Xafin^óg,  invicius,  sacer,  tanettu,  oppoie 
denominazioni  prese  da  località,  Beros  Aalonitet,  H.  Srigetitu. 
La  raffigurazione  del  dio  senza  dubbio  sta  sotto  l'ÌBflnenza  dei 


(■)  Lucio  da  parte  1  rilievi  del   cacciatore  a   caTallo   seou  epigrafi 

votive  all'  ffiroi  (t.  p.  es.  C,  UI  S.  12419). 
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rìlìerì  greci,  sui  quali  il  defunto  ò  rappresentato  come  caccia- 
tore a  cavallo  e  obiamato  ^^ag,  r,e*^  xeV'^^i-  ^^'^^  '""^  f^^^ 
conrincermi  ohe  il  Deus  Heros  dei  Traci  sìa  di  carattere  essen- 
zialmente funebre,  e  che  le  sue  imagini  si  debbano  classificare 
semplicemente  i!ra  quelle  di  mortali  eroizzati  secondo  il  costume 
greco  (').  Forse  qualche  divinità  nazionale  dei  Traci  che  stara  in 
relaziooe  con  caccia  e  guerra,  e  portava  un  nome  simile  al  greco 
"Hamq,  fu  assomigliato,  allorquando  le  relazioni  fra  i  barbari  ed 
ì  greci  divennero  più  frequenti,  alle  tanto  numerose  imagini  greche 
di  defunti  eroizzati,  senza  ohe  da  origine  avesse  a  fare  niente  con 
il  culto  funebre  e  con  gli  t/^ows  Ellenici. 

Ch.   HuEL8&>f. 

{iorà  continuato) 


(1)  n  Damont  ritiene  pur  TeroBÌmile  l'orìgine  dei  namerosi  monumenti 
del  cavalier  thrace  dal  colto  degli  antenati  eioiizati:  'On  ne  doil  pa»  dire 
U  \irot  thrace,  mai»  let  hérot  thrttcet ;  Thérùitation  dei  morteli 
et  U  cuUe  dei  ancitrei  diviniiis  toiU  une  det  formei  fluì  originale!  de 
la  réUgion  de  ce  payt'  (p.  163).  A  qnesto  li  può  opporre  che  dod  vi  ù 
mti  questione  di  dei  keroet  coiriepoD denti  presBO  r  poco  ai  Dii  Mattai,  e 
che  in  generale  ì  dii  inferi,  qnalì  sono  il  Die  Pater,  Pialo,  Zsès  ^Mno;  ecc. 
non  hanno  posto  fra  i  dii  cattreniei.  U  più  recente  ecrìttore  aopra  questo 
tema,  il  lig.  Deneken  (presso  Boacher,  Mythoi.  Lexicon  I  p.  2660-SS61) 
pare  accetti  perfettamente  l'opinione  del  Domont:  egli  del  resto  trascura 
&IEitto  ì  moDnmenti  latini  del  D«u»  Herot,  ai  quali  il  Dnmnnt  secondo  una 
comnDieaiione  dolio  Henzen  già  aveva  accennato. 
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IL  FAITOHAIU  DI  BOllÀ 
SOOLnTO  SA  FISTBO  FAOXiO  0LI7IZItI  2TSL  1585. 


È  venuta  ùi  &Tore,  dalle  Palilie  del  1879  in'  poi,  U  pa- 
blicazlone  delle  prospettive  di  Boma  antico-moderna,  BÌeno  esse 
panorami  dipinti  salle  pareti  dei  monamenti  pubblici,  o  mi- 
niature inserite  nei  foglietti  dei  ■  livres  dlieures  >  {').  La  loro 
importanza,  salve  poche  eccezioni,  non  è  grande:  come  non  è 
grande  ìl  vantaggio  che  arrecano  allo  stadio  della  classica  topo- 
grafia. Nella  ma^or  parte  dei  casi  si  tratta  di  un  ■  motivo 
convenzionale"  ripetuto  senza' aggiornamenti;  ed  anche  quando 
l'artista  sembra  voler  perfezionare  il  tipo,  riferendolo  allo  stato 
preeeote  deUe  cose,  commette  arbitrii  ed  errori,  e  rappresenta 
gli  «difiot  non  come  erano,  ma  come  se  gli  immaginava  dover 
essere.  Sotto  questo  punto  di  vista  ha  pìii  valore  ona  vignetta 
di  Giovanni  Antonio  Dosio,  di  Martino  Heemskerk  e  del  suo  pros- 
simo parente,  l'anonimo  di  Stuttgart,  fatta  ad  onesta  imitazione 
del  vero,  che  non  tutti  quei  lavori  di  convenzione.  Ha  se  tali  pro- 
spettive e  scedc^rafie  si  prendano  sotto  l'aspetto  della  ■  evolu- 
zione ■  del  tipo  primitivo,  anzi  di  tutto  quel  complesso  d'idee  e 
di  concetti  che  l'Aurea  Boma  suf^eriva  alla  mente  dell'artista, 
del  cosmografo,  del  poeta,  del  credente,  e  la  serie  acquista  im- 


{')  Cf.  Hnelaen,  Bull.  com.  1892,  p.  38,  n.  1.  —  A.  Qeftoj,  Une  ime  itté- 
dite  de  Rome  en  1459  (Eitrsit  dee  Uélangea  Q.  B.  D«  It<M«i,  1892). 
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portanza  grandissima,  e  merita  plauso  chimiqne  arreca  il  proprio 
contributo  per  oonàorla  a  perfesione. 

n  piccolo  panorama,  espresso  in  fototipia  nella  tavola  XII, 
si  trora  scolpito  sol  maosoleo  di  Gr^rìo  XI  nella  ohìesa  di 
8.  Francesca  Romana. 

Pierre  Bogier  de  Beaafort  nato  l'anno  1336  nel  castello  di 
Uontroni,  contea  di  Limoges,  ed  eletto  papa  a  soli  84  anni,  fece 
ritorno  a  Berna  il  giorno  17  gennaio  1S77.  Il  patriarchio  latera- 
nense  essendo  allora  in  rovina,  Gregorio  XI  prese  stanza  nel 
Vaticano,  dove  morì  l'anno  appresso,  il  giorno  27  marzo.  Acca- 
sato in  fin  di  vita  di  vagheggiare  il  ritomo  in  Avignone,  si  dice 
che  i  Bomanì  trattassero  la  sna  memoria  con  indiSèrenza  vioioa 
al  disprezzo  (').  Gli  fa  data  sepoltma  a  s.  Maria  nova,  rìedifl- 
cata  da  Onorio  III  circa  l'anno  1216,  e  non  è  difficile  indicare 
il  perchè  della  scelta,  trattandosi  del  sno  proprio  tìtolo  diaco- 
nale, oonferìtogli  dallo  zio  Clemente  VI.  Una  iscrizione  copiata 
dal  Forcella  >  nell'ìi^resBo  del  ccoivento  sopra  l'arco  della  scala  * 
prova  che  Gr^orìo  XI,  vivente,  aveva  preso  cura  degli  interessi 
del  luogo.  Analhema  Gregoriipape  XI.  Iniudìcio  Ho  resurgat, 
daHatus  male  pereat,  ctl  luda  iniquo  parti  haòeal,  ti  quii  hunc 
loca  quovis  modo  sive  ingenio  violare  presitmpserit  (^).  Il  se- 
polcro fa  assai  modesto;  indino  anzi  di  chi  aveva  salvato  Roma 
da  sicura  perdizione.  Vi  fu  inciso  sopra  questo  semplice  epitaffio 
che  il  Terrìbilini  (Casan.  XX,  XI,  6,  f.  141)  dice  di  avere  co- 
piato da  on  manoscritto  di  casa  Pam&li  : 

Ria  ■  RaQaiasaiT  -  aoRPZis-BaKTi-GRaeoRiiPKPa  xi 

,n  lodato  Forcella  •>  vide  gettata  in  un  ai^^lo  della  prima 
cappella  a  sinistra  di  chi  entra  in  chiesa. .  una  pietra  quadrata  <• 


(>)  Vitrai,  Élog»  de  Oregoire  XI.  I.imoi(es  1779.  —  Balniìo,  Vitae 
ftp.  avmionmt.  —  Tnron,  Hutoire  de»  hommei  illìtttres  de  fordre  de  laint 
Dominique  (a.  1373,  §  15). 

(*)  Forcella,  Interi*,  delle  chiete  di  Roma,  r.  Il,  p.  4,  q.  S. 
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ora  andata  a  male,  con  la  pregevole  memoria  f  Srudus  de 
T(r)ivio  h(mm  op{er)is  mag{igte}r  fuU;  ma  non  saprai  dire  se 
abbia  reUzioae  eoo  l'arello  del  pontefice  (')• 

Questo  stato  dì  oose  durò  sino  al  termine  del  secolo  deci- 


I  documenti  ralatirì  alla  costruzione  del  presente  mausoleo 
si  conseirano  nell'  arohivio  capitolino.  Cred.  I,  tomo  XXVIII, 
fol.  237.  La  cosa  fu  trattata  nel  consiglio  secreta  del  23  luglio 
1584.  (In  margine)  ■  de  aepulcro  Papae  Gregori  Xt  aedificaado 
—  ...  tandem  omn  etiam  expositum  esset,  ossa  Qregoiii  papae 
nndeoimi  in  ecclesia  sanctae  Mariae  novae,  in  humili  loco  absqne 
aliqua  pompa  et  memoria  permanere,  deoensque  sit  ut  tam  pio 
pontifici  aliquod  insigne  seputcmm  per  Popnlom  construi,  ea  — 
propter  per  rota  tnginta  octo  in  aurea  boesola  posila,  sex  tantum 
in  ai^ntea  contraria  repertis,  decretum  est  eidem  pontifici  Gre- 
gorio nndecimo  per  popnlum  sepulcrum  erigi  et  confici,  eiusque 
ossa  ìnibi  ad  perpetuam  memoriam  tumulari  et  conservari,  sì 
pablico  placnerit  Consilio  > . 

Seguono  le  firme  autentiche  dei  conserratori  >  Gioranni 
Pietro  Draco,  Ciriaco  Mattei,  Gio.  Batta.  Albenia  > . 

II  consiglio  publico  fu  ten:ito  tre  giorni  dopo  (fol.  239  in  mar- 
gine) ■  de  sepaltara  Oregon  XI  —  de  sepnlcro  Gregorii  papae  XI 
per  Po:  constraendo  per  su&f^a  octu^nta  quinqne  in  aurea 
bussola  imposita,  dnodecìm  autem  in  ai^entaa  contraria  repertis, 
deoretum  secreti  consilii  confirmatum  est,  et  additum  qnod  eli- 
gantnr  quatuor  nobiles  qui  com  illmis  dais  Gons  :  Priore,  Can- 
cellariis,  antoritatem  habeant  schemnui  et  tjpum  sepulcri  hujus- 
modi  confici  &ciendi,  et  publico  Consilio  demonstrandì,  ìnterimque 
ea  omnia  et  resolutionem  ipsam  S.  D.  N.  notifieandi:  et  ez  tunc 
per  Totorum  accessiones  nominati  fuere  magistri  :  Dominìcus  la- 


(■)  n  PUtina  ed.  1703,  p.  367,  chìuna  questo  arello  marmoreo  e  ben 
conservato  ai  suoi  tempi. 
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oobaoioa,  Hatìtu  Hattha^oB,  Laorentios  Mancinas,  Àntonìiis 
MacarotìuBi. 

Nel  ooQsiglio  pubblico  del  81  agosto  con  voti  faTorevoli  37, 
eontrart  3,  fii  scelto  il  pn^atto,  e  deliberata  la  somma  di  scudi 
mille  per  l'esecoiione  del  laToro  (foL  248).  Pietro  Paolo  Olirieh, 
romano,  nato  nel  1551,  morto  nel  1599,  ne  scolpi  le  parti  prin- 
cipali, fra  queste  il  grande  altorilievo  che  porge  ai^omentn  al 
presente  scritto. 

Pietro  Paolo  Olirieri,  è  noto  per  molte  altre  opere  non  Tol- 
garì  esegaite  in  Berna,  e  come  architetto  e  come  scultore.  E^li 
fece  il  modello  di  s.  Andrea  della  Valle  reputata  la  più  eccel- 
lente delle  chiese  orbane  di  simile  strattura:  e  se  non  morirà 
eo^  presto  {^)  l'avrebbe  oondotta  a  fine.  Sua  parimenti  è  la  statua 
di  Gre^rìo  XIII,  trasferita  in  Aracoeli  sotto  l'^anmiinìstrazione 
Venturi,  intorno  alla  quale  fu  scrìtto  un  poemetto  (in  e/flgiem 
marmoream  Oregorii  XIII  posilam  in  CapitoUo)  insmto  nel 
cod.  vai.  lai.  7192  e.  245-249.  L'altare  del  Sacramento  nella 
nave  clementina  al  Laterano,  l'adorazione  de'  M^  nella  cap- 
pella Caetani  in  s.  Padenziana,  ed  altre  opere  minori  danno  prora 
della  feconda  attività  del  suo  iog^no. 

Il  rilievo  rappresenta  l'ingresso  solenne  del  17  gennaio  1377 
del  quale  si  ha  la  descrizione  di  mano  di  Pietro  Amelio  ap.  Maseon 
de  epi3e.  vrb.  VI,  fol.  316,  donde  il  Muratori  EB.  II.  SS.  vo- 
lume III,  2,  col.  690.  L' incontro  fra  Crr^rìo  ed  i  magistrati 
romani,  accompagnati  dai  banderesi  con  le  loro  ins^e,  ebbe 
Vaoffi  a  s.  Paolo  ed  il  corteggio  entrò  in  città  dalla  porta  del- 
Vistesso  nome.  Sballa  dunque  l'Olivieri  rappresentando  la  caval- 
cata come  discendente  dal  monte  Mario  e  dalla  via  TrioniUe,  ed 
a  tale  errore  dobbiamo  forse  attribuire  la  poca  rassomiglianza  &a 


(■)  Snllft  parte  presa  dair01ÌTÌerì  in  quest'opera  cf.  Bagliooi  e 
lilla  ap.  Horoni  Dìmìo».  LXXm,  140-  Morì  nel  1599  e  fa  Mpolto  in 
iopra  Hinorra. 
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U  sua  porta  e  l'ostiense,  e  l' obUo  della  caratteristiea  pÙBmìde 
di  Caio  Ceatio. 

Il  eh.  comm.  G-effroj  illnstmado  La  miniatara  del  cod.  di 
santa  GenoveSa  ■  la  présence  de  ces  montagnes  boisées,  qui  s'Jle- 
rent  à  one  grande  haatenr  à  dioite  et  ft  ganclie,  comma  si  toute 
Bome  était  assise  dans  mie  gorge  étroite.  U  fant  simplement  j 
roir  l'exagératlon  et  la  dé&rmation  d'uae  realità  qui  s'imposait, 
et  que  reprodnìsent  qnelqtie  fois  avec  le  mSme  excòs  plosieors 
plans  de  Bome  da  XT"  siòcle  ■ . 

Per  db  che  spetta  al  panorama  della  città,  laochiusa  dalle 
mura  &tÌBcenti  e  rotte  da  larghe  breccie,  esso  è  puramente  oonrsa- 
ziouale,  ed  appartiene  alla  classe  di  grafiche  rappresentanze  che 
trae  orìgine  dalle  v^nette  dei  sigilli  d^li  imperatorì  gecmanicL 
Il  comm.  de  Kossi  ha  fatta  incidere  in  capo  alle  sue  Piante 
di  Boma  quella  di  LudoTico  il  Bavaro  dell'anno  1328.  Nella 
Gesehichte  der  Reiehskanslei  uater  der  lelzen  Slaufern  del 
PMlippi  (MOneter  i.  W.  Coppenrath  1885)  sono  riprodotto  in  foto* 
incisione  quella  di  Enrico  VII  del  novembre  1226  (Lille),  eoo 
le  note  leggende  Roma  caput  mundi  etc.  ed  Aarea  Roma:  altra 
di  Federico  II  del  26  luglio  1216  (Vienna);  una  terza  del  me- 
desimo, del  gennaio  1232  (Hanorer);  una  quarta  del  13  set- 
tembre 1218  (Basilea).  Tali  vignette  non  offrono  l'interesse  di 
quella  di  Ludovico  il  Barare,  attesoché  mostrano  un  solo  edifi- 
cio —  il  prospetto  di  s.  Piebv  reochìo,  con  due  o  quattro  mina- 
reti —  ed  anche  espresso  arbitrariamente  ('). 

La  porta  della  città  è  fregiata  dello  stemma  dei  conti  di 
Beaufort,  del  quale  fanno  mostra  anche  ì  Teasilli  dei  cavalieri 
di  scorta.  Ora  credo  ne  rinianga  uno  solo,  nel  fregio  del  ciborio 
lateranense,  dalla  parte  della  tribuna.  L' impresa,  messa  a  oro. 


(')  Cf.  BieBslaa,  StandbucK  der  Urkunderdehre  fwr  DeuUeklatid  und 
Ilnlien  toI.  I,  p.  P70  (Leiiwig  1889).  —  Vedi  anche  rintroduzione  tXXe  tuta 
Frid.  II  deirHttilIard-BreholleB. 
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ò  posta  ricina  a  quelle  del  predecesBore  Urbano  V  e  del  listello 
Hogaes  Bc^er  de  Haamont.  Cf.  T^lentini  Bas.  lai.  p.  46. 

Al  di  sopra  della  merlatura  dei  baatioui  si  veggoDO  nore  mo- 
numenti della  città,  messi  senz'ordine,  e  con  negligente  imitazione 
del  vero.  Nel  primo  piano  an  tempio  ionico  tetrastilo  (la  For- 
tuna virile?),  altro  rotondo  con  pronao  terminato  da  Irontone  aca- 
minato,  tolo  a  costoloni,  e  pinacolo  (Pantheon?),  ed  un  prospetto 
di  cbiesa  (?).  Nel  secondo  piano  la  torre  delle  milizie,  il  colosseo, 
una  delle  colonne  cocUdi  centenarie,  il  castello  s.  Angelo,  l'obe- 
lisco vaticano.  Altissima  sorge  la  torte  campanaria  di  Campi- 
doglio. Paragonando  questa  con  altre  rignette  della  città  già 
note  i^li  studiosi,  p.  e.  con  quella  edita  dal  comm.  QeSVoj,  sì 
vede  ebe  l'Olivieri  non  ha  creato  un  tipo  nuovo,  ma  ba  imitato 
servilmente  ì  predecessori  ripetendo  le  stesse  colonne,  gli  stessi 
templi,  le  stesse  torri.  Ciò  nondimeno  noi  crediamo  di  aver  fotto 
opera  prudente,  pubblicando  il  rilievo  di  s.  Francesca  Romana, 
siccome  elemento  non  dispregevole  di  una  serie  già  incominciata 
ad  illustrare  nel  Ballettino. 

B.   L&NCIANI. 
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DI  mr  ITOBILEEFISTIUOlCÀSlfOaEO 

ESISTZKIE  ITZI  WAftAZBINI  CAPITOLINI 

^(Tftv.  un). 


Nel  giugno  del  1880,  carandoal  buII' Aventino  pei  condotti 
dell'acqua  Marcia,  lungo  la  via  di  Santa  Sabina,  di  là  da  S.  Ales- 
sio, e  precisamente  doTe  quella  ria  si  allarga,  facendo  piazza 
dinanzi  al  giardino  del  Priorato  di  Matta,  fn  diseppellito,  alla 
profondità  di  metri  1.50,  un  grande  frammento  di  epistilio  mar- 
moreo currilineo,  nobilmente  intagliato.  Giaceva  alla  distanza  di 
circa  6  metri  oltre  il  cancello  del  Priorato,  presso  il  mai^ne  dì 
un'antica  via  lastricata  di  selci.  Di  questo  marmo,  che  fin  d'al- 
lora, per  cura  della  nostra  Commissione,  fa  trasportato  al  ma- 
gazzino dell'orto  deU'Aracaeli  —  ove  tuttora  si  trova  —  venne 
bensì,  poco  dopo  il  ritrovamento,  data  nn^  succinta  descrizione 
nell'indice  generale  del  volume  Vili  del  nostro  Bullettino  (anno 
1880  pag.  29);  ma  il  medesimo  non  à  stato  mai  divulgato  in 
appresso  con  alcuna  riproduzione,  siccome  perawentora  sareb- 
besi  meritato.  Laonde  io  stimo  a  proposito  di  supplire  al  difetto, 
pubblicandolo  nella  Tav.  XIII  annessa  al  presente  scritto;  pe- 
rocché veramente  gli  è  uno  de' piti  notevoli  pezzi  architettonici 
che  si  conservino  nei  magazzini  capitolini;  e  perchè  inoltre  la 
sua  pubblicazione  potrà  tomaie  di  qualche  vantaggio  nella  ri- 
cerca degli  antichi  monumenti  dell'Aventino. 

Il  grande  frammento  è,  come  dicemmo,  di  forma  curvilinea. 
Scolpito  in  marmo  lunense,  misura  m.  3.10  di  lunghezza,  m.  0.8O 


dbyGoogIc 


etittent»  nei  magaaini  Capitolini  279 

in  altezza;  m.  0.49  in  grossezza;  la  corda  della  curratura  è  di 
m.  2.70  per  eentimetrì  4.  Trattandosi  di  ediflzio  circolare  o 
semicircolare,  il  suo  diametro  sarebbe  di  circa  m.  20.  Nel  lato 
posteriore,  o  convesso,  è  intagliato  inferionnente  con  &scia,  spiochi 
d'aglio,  e  fdaarola,  il  che  dimostra  che  dovea  posare  sopra  co- 
lonne e  che  Tederasi  anche  per  di  dietro:  la  parte  saperìore  ri- 
mane grezza,  perchè  dovea  essere  inserita  nel  mnro  ;  e  tn  questa 
parte  si  osserTa,  rozzamente  incisa,  in  piccoli  caratteri,  questa 
ìBcrisione  che  non  saprei  decifrare,  ma  che  non  sembra  essere  con- 
tromarca di  cava: 


•^r^ 


Il  pezzo  architettonico  si  compone  dì  architrave  corìnzio,  e 
di  fregio,  o  zoforo;  le  fiisce  dell'architrave  sono  distinte  da  fii- 
sarole;  la  gola,  sotto  il  listello  del  &^o,  ha  l'ornato  detto  a 
spicchi  d'aglio.  Il  Ifegio,  e,  al  disotto  dell'architrave,  il  sofBtto 
0  lacunare,  sono  v^amente  int^liati  colle  marine  rappresentanze 
ohe  passiamo  a  descrivere. 

La  scena  del  fregio,  di  elegantissima  composizione,  offre  un 
gruppo  centrale  formato  dalla  immagine  clipeata  di  una  donna, 
sorretta  ila  due  Trìto&ì  nuotaatì  nelle  onde  marine,  e  posata  stille 
code  ìneroeioehiate  di  due  del^ni. 

La  donna,  vestita  di  tunica  e  manto,  porta  on'acconciatiira 
che  ricorda  quella  di  Fanstina  seniore  ;  ma  le  fattezze  del  volto 
non  sono  abbastanza  conservate  per  giudicare  della  ana  simiglianza 
con  altro  ritratto  conosciuto  di  donna  aogosta.  I  due  Tritoni,  che 
sorr^gono  il  clipeo,  nella  mano  che   resta  libera  tengono  due 
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boeciai  o  chiocciole  turbinate.  A  dritta  e  a  sinistra  di  questo 
grappo  centrale  nitotano  due  Ippocampi,  con  lunghe  oode  serpeg- 
gianti, sul  dorso  dei  qnali  stanno  adagiate  due  Neteidi  seminudd, 
nei  coasaetd  att^giamenti  :  fra  i  Tritoni  e  gli  Ippocampi  si  er- 
gono sulle  onde  due  remi,  o  governali,  che  venlano  sorretti  dagli 
ultimi  a?rolgìmenti  delle  lunghe  code  degli  stessi  Tritoni.  Sul 
piano  delle  onde  somuotano  alcuni  delfini.  Harri  in  questi  rilieTì 
varie  parti  dannf^iate,  e  alatamente  una  delle  Nereidi,  ed 
uno  dei  governaU  drizzati  sulle  code  dei  mostri  marini  Tutte  la 
figure  portano  incise  le  pupille  d^li  oochi 

n  lavoro  À  franco  o  pieno  di  effetto,  ma  non  tale  da  cre- 
dersi anteriore  al  tempo  degli  Antonini  :  se  la  esecuzione  noD  è 
molto  fina  ed  accurata,  ciò  deve  in  gran  parte  attrlbnirsi  alla 
circostanza,  ohe  l'epistilio  figurava  ad  una  considerevole  altezza; 
poiché,  secondo  le  proporzioni  architettoniche,  dovea  elevarsi  di 
circa  nove  metri  dal  piano  dello  stilobate. 

Una  scena  simigliante,  o  poco  diversa,  ci  occorre  non  di  rado 
nelle  Bcnltnre  dei  sarcofì^i,  ove  la  immagine  del  defunto  si  os- 
serva fra  UD  simile  corteg^o  del  ttaso  marino;  e  d'ordinario  si 
spiega  colla  idea  mitologica  del  trasporto  delle  anime  all'isola 
dei  beati.  Avvi  anzi  qualcuno  di  essi,  nel  quale  i  due  Tritoni, 
0  Centauri  marini,  sorre^ono  Venere  accovacciata  dentro  ana 
conchiglia,  con  allusione  alla  sua  nascita  dal  marino  elemento. 

In  accordo  coi  marini  soggetti  del  fr^o,  stanno  anche  gli 
ornati  del  lacunare,  o  soffitto,  che  presentano  un  meandro  biz- 
zanramente  intrecciato  di  conchiglie,  delfini  e  polpi,  con  artìfi- 
cioso  e  vaghissimo  effetto. 

La  natura  dei  st^getti  del  nostro  epistilio  &  tosto  pensare 
ad  un  edifizio  destinato  ad  uso  di  fonte  artificiosa,  o  di  bagno. 
£  facilmente  ricorre  il  pensiero  ai  tre  ninfei,  che  1  Cataloghi 
assonano  alla  Regione  XIII  Aveotinus.  Però  l'ampiezza  del- 
l'edifizlo  rotondo,  o  setnirotondo  (20  metri  di  diametro)  b  na^ 
Bcere  anche  ti  sospetto  che  possa  trattarsi  di  alcuna  delle  terme 
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dell' AveDtÌDo,  e  forse  le  Surane  o  Decìane.  Aveodo  accenoato 
qaestD  mio  dabbio  all'  iUnata^  amico  Lanciani,  ^li  dalla  ricca 
miaieni  delle  sae  note  sì  compiacque  di  estrarre  e  comanìcarmi 
qoeste  notizie,  che  mi  pr^o  di  riportare,  siccome  la  migliore 
iUnsbazìone  del  monumento  di  coi  si  tratta: 

Boma,  3  deoembre  1893. 

Al  Direttore  del  Ballettino. 

Il  loogo  nel  quale  ò  stato  ritrovato  l'epistilio  currìlineo,  da- 
Tantì  al  cancello  di  sant'  Alessio,  à  lontano  dallo  spigolo  nord- 
ovest delle  terme  Snriano-Deciane  dì  circa  centodieci  metri.  E 
sicoome  il  marmo  giaceva,  fliorì  di  posto,  sol  maigìne  della  strada 
deECiìtta  dal  Nerinì  da  Tempio  a  p.  SI,  da  me  BtUl.  Itat.  1870, 
p.  86  ecc.  non  sarebbe  vana  congettura  attribuirlo  alle  terme 
Bteese,  tanto  più  che  nella  pianta  dell'  edificio  da  me  scoperta 
nell'estate  scorsa  e  della  quale  Le  ho  mostrato  la  copia,  lo  spi* 
gole  nord-ovest,  ed  il  corrispondente  nord-est  sodo  occupati  da 
due  aule  rotonde  con  grandi  nicchioni  eolie  diagonali.  Supponendo 
cbe  r  epistìlio  girasse  ancbe  dinnanzi  alle  nìcchie  (come  quello 
inferiore  del  Pantheon)  si  spiega  facilmente  perchè  esso  sia  scol- 
pito ed  intagliato  da  ambedue  le  faccio. 

Ma  posso  proporle  una  congettura  piti  soddisfacente. 

Nel  codice  parie,  it.  1129  giji  ■  food  s.  Germain  ■  al  fo- 
glio 875  il  Ligorio  racconta  la  s^nebte  scoperta: 

•  (Il  tempio  della  Fortuna  Dnbia)  era  al  di  là  dì  sao- 
t'Alexio  picciolo  et  rotondo  dell'ordine  corintio,  ornato  dì 
cose  di  mare  il  eoo  fregio,  come  sono  delphìnì,  stelle 
marine,  conghìgli  et  gubemacolì  di  nane:  le  colonne  sue 
erano  del  marmo  mischio  lonense  grosse  tre  palmi,  alte  venti- 
sette, fu  tutto  quel  poco  che  oì  rimanea  abbattuto,  bencbà  era 
sotto  teoa,  nel  tagliare  ì  fundamenti  della  fortificazione  comin- 
ciata da  papa  Paulo  terzo  de  Farnese  «. 
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Il  racconto  lìgorìano  non  è  dnaqae  &llac«.  I  particolari  circa 
la  rotondità  dell'  edificio,  le  •  cose  dì  mare  ■  che  fonnano  il 
Diotiro  del  tcegio,  ed  il  sito  del  ritroyamento  trovano  conferma 
nella  scoperta  che  forma  l'argomento  della  sua  iUnstrazione. 

L'epistilio  curvilineo,  destinato  ad  altari  usi,  ò  stato  abbando- 
nato, non  saprei  per  quale  cagione,  dinanzi  al  cancello  di  s.  Alessio. 
Si  potrebbe  ricordare  a  questo  proposito  il  rocchio  di  colonna  di 
marmo  pentelico  del  tempio  di  Giove  0.  M.  abbandonato  a  met& 
della  discesa  verso  s.  Martina  ecc. 

R.  Lanoiaki. 

Confido  che  in  alcuno  dei  futuri  fascicoli  del  Bullettino,  il 
Laudani  ci  vorrà  dare  la  pianta  scoperta  da  lui  delle  terme 
Snrano-Deciane  corredata  delle  dotte  sue  note. 


C.  L.   TlSCONTI. 
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ELENCO 


desti  oggtftì  di  arte  antìn 

Boopertl  per  din  della  CramnlBfllona  archeologtca  oomanale 

dal  1*  gennaio  al  81  dicembre  1896 

B  eMierratl  nel  Campidoglio,  e  nei  mag»»rinl  della  Commiadone. 


SEZIONE  PRUA 


1.  Brano  il'ìotonaco  con  finissimo  ornato  a  colori;  sa  fondo 
aero  rimane  osa  fiucia,  a  fondo  rosso,  sulla  qoale  dae  ornati  in 
Anna  di  pelte,  sormontati  da  tridenti,  mettono  in  mezzo  nna 
^ceia  di  fronte,  o  maschera,  finamente  disegnata  e  dipinta,  dì 
personaggio  barbato  e  coperto  la  testa  di  un  ornato  bizzarro  a 
™^8Agolo,  Bormontato  da  ona  speàe  di  corona.  Cretto  notabile  : 
titillo  cent.  18,  largo  cent  25.  Donato  alla  Comnùssione  dal  sig. 
^^-     Snti.  Si  conserva  presso  la  Commissione. 


SEZIONE  SECONDA 


1.  PiceolO  toro,  mancante  della  testa,   della  coda  e  delle 

E*%K-ti  inferiori  delle  zampe.  Sotto  il  ventre  rimane  parte  del  tronco 

"^Q  servirà  di  sostano.  Marmo  ianeose:  lango  cent.  25.   Dogli 
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sterri  del  giardino  del  Quirinale  (v.  Ball.  pag.  62).  Si  con8«r?a 
presso  la  Commissione. 

2.  Parte  di  busto  loricato  e  clamidato,  eon  testa  gorgooia 
sull'alto  della  corazza.  Baona  scnltun.  Marmo  greco  :  alto  cent  20. 
Dal  prolungamento  della  via  Milano  (t.  Bull.  pag.  144).  Ivi. 

n. 

1.  Frammento  con  parte  di  mezza  figura  virile,  ìgnada  dalle 
anche  al  ginocchio;  lavorato  con  lo  stecco.  Di  cent  18X11. 
Dai  lavori  pel  Policlinico.  Ivi. 

in. 

Teste.. 

1.  Testa  barbata,  di  fronte,  staccata  da  un  erma  di  uso  ar- 
chitettonico :  alta  cent.  14.  Dai  lavori  del  Policlinico:  gi&  de- 
scrìtta in  questo  volume  a  pag.  61.  Ivi. 

2.  Pìccolissima  testa  muliebre,  in  marmo  biaoco,  finamente 
lavorata  :  ha  una  corona  che  sembra  di  spighe.  Alta  cent.  7.  Ivi,  ivi. 

IV. 
Rilievi  e  frammenti  di  rilievi. 

1.  Frammento  di  grande  bassorilievo,  della  grossezza  dì 
28  cent.  Yi  rimane  una  testa,  che  sembra  muliebre,  volta  a 
dritta  e  guardante  verso  l'alto.  Mediocre  scultura.  La  testa  è 
alta  cent.  25.  Marmo  lunense.  Proviene  da  un  cumulo  di  fram- 
menti marmorei,  di  un  muro  antico  moderno,  presso  il  ninfeo 
degli  orti  Uoiniani.  Si  oonssrva  presso  la  CommÌ8si<me  (t.  Ball. 
pag.  143). 
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2.  Fiammeuto  di  vaso  marmorao,  ragamente  intt^liato.  Vi 
sì  vede  un  grazioso  viticcio  con  volute  e  rosette,  su  cui  si  at- 
rampica  un  ippogrifo,  che  volge  indietro  la  testa  verso  un  Amo- 
rino, posto  a  qualche  distanza,  il  qtiale  sì  accìnge  a  saettarlo  :  sotto 
l'orice  dì  una  delle  anse,  tracce  di  nna  testa  goi^onia:  sembra 
che  il  diametro  del  raso  fosse  dì  ceut.  50.  Marmo  greco.  Dal 
prolungamento  dì  via  Milano  dal  lato  del  Quirinale.  Ivi  (v.  Boll, 
pag.  143). 

8.  Frammento  dì  pilastrino  con  eleganti  ornati  a  candeliere, 
tanto  nelle  due  &ecìe,  quanto  nei  lati  minori.  Alto  cent  21  X  19. 
Ivi.  Ivi  (v.  ivi). 

4.  Frammento  dì  alto  rilievo,  con  una  testa  velata  e  coro- 
nata di  spighe,  probabilmente  dì  Cerere  :  la  faccia  è  molto  cor- 
roso. Marmo  greco  :  alto  cent  24.  Dal  prolungamento  della  via 
Cavour.  Ivi  (v.  Bull.  p.  143). 

&.  Qamba  destra  dì  statua,  grande  circa  il  vero,  portata  in 
avanti  e  pi^ta  al  ginocchio  :  manca  del  piede.  Lunga  cent,  65. 
Dal  campo  Verano.  Ivi. 

6.  Becipiente  dì  alabastro  fiorito,  danneggiato  dal  fuoco,  in 
piil  pezzi  da  poterai  ricongiungere:  può  aver  servito  dì  bacino 
ad  una  piccola  fonte.  Diam.  cent.  35.  Da  un  dìsterro  in  via  del 
Cardéllo  (v.  Bull.  p.  144).  Ivi, 


SEZIONE  TERZA 

METALLI 


I. 

Oro. 

1.  CerchielUno  di  forma  piatta.  Diam,  mill.  12.  Dai  lavori 
del  Foliclinioo  (v.  Bull,  pag.  G2).  Ivi. 
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1.  Anello,  senza  ornati  nel  castone.   Diam.  cent  3.  Dallo 
Bcsro  dietro  l'abside  dì  s.  Martino  ai  Monti  (t.  Boll.  pa^.  63).  Itì 


Bronzo. 

1.  Dito  indice  di  nna  statua,  maggiore  alquanto  del  vero. 
Lungo  cent  d.  Dal  Policlinico  (r.  Bull.  pag.  62).  Ivi. 

2.  Tintinnabalo  ddla  fonua  eansaeta,  con  anello  dì  farro 
inserito  nell'appìcei^olo.  Alto  cent  5.  Ivi  (t.  ivi). 

3.  Pezzo  di  catenina  di  rame,  in  forma  di  treccia,  con  anello 
pendente.  Ivi  (r.  ivi). 

4.  Armilla  formata  di  più  fili  attorcigliati.  Ivi  (v.  ivi). 

5.  Piccolo  piatto  di  bilancia.  Ivi  (v.  ivi). 

6.  Soontro  di  serratura.  Ivi  (v.  ivi). 

7.  Fibula  di  semplice  forma  ad  arco,  di  perfetta  conserva- 
zione lunga  cent.  4.  Dal  campo  Yerano.  Ivi. 

8.  Pomo  di  asta,  forse  di  lettiga,  od  altro  arredo;  è  ornato 
all'estremità  di  due  teste  serpentine  che  si  ripiegano  in  senso 
opposto:  è  conservatissimo :  vi  rimane  anche  il  chiodo  di  bronzo 
per  fermare  l'asta  che  vi  era  innestata.  Alto  cent  10.  D^li  sterri 
per  la  vìa  Milano  (t.  BnlL  pag.  144). 

9.  Caldajetta,  di  forma  rotonda  con  doppio  labro.  Diam. 
cent.  20.  Dallo  scavo  presso  s.  Martino  ai  Monti  (v.  BulL  p.  63) 

10.  Parte  superiore  di  un  vaso  in  forma  di  fiasca,  asaai 
corroso.  Alto  cent.  22.  Ivi  (v.  ivi). 

IV. 

Monete. 

1.  Monete  imperiali  di  bronzo  n.  40 
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SEZIONE  QUARTA 


TRBBACOTTA  E  VETRO 


Terracotta. 

1.  Antefissa,  già  colorata,  con  palmette:  alta  cent.  28  dal 
Polìelìnieo  (r.  Ball.  pa^.  61).  Ivi. 

2.  PozEO  di  antefisaa  con  dae  encarpi  sorretti  da  nn  Ge- 
nietto.  Alto  cent.  10.  Dai  roderì  delle  mura  orbane,  rorioate 
presso  porta  s.  Qioranni.  Si  conserva  presso  la  Commiasione  (r. 
BolL  pag.  144). 

3.  Manico  di  grande  lacerna  in  terra  rossa.  Busto  di  Giove 
Serapìde  sospeso  Bairaqnìla  ad  ali  spiate.  11  nome  ha  la  testa 
sonaontata  da  an  alto  ornamento  che  sembra  terminare  nel  modio: 
alta  cent  15.  Dal  Policlinico  (t.  Bull.  pag.  61). 

4.  Lucerna  dì  terra  rossa,  mancante  del  becco;  nel  piatto, 
presso  il  foro,  messa  luna  e  stelle  a  cinque  razzL  Sotto  il 
marchio 

COPPIRES 

Diam.  cent.  7.  Ivi  (v.  Boll.  pag.  61). 

5.  Altra  di  terra  giallastra;  nel  piatto,  circoli  concentrici  di 
ponti  rilevati,  sotto: 

ERACLII 

Diam.  cent.  6.  Ivi  (v.  BulL  ivi). 
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6.  Altra  simile  senza  maichio.  Iti. 

7.  Grossa  Incerna  dì  terre  ^alla:  nell'orlo,  e  nel  piatto,  i 
ornata  di  bacoellì.  Diam.  cent.  li.  Dai  lavori  del  campo  Te- 
lano. Ivi. 

8.  Piatto  di  lacerna  di  finissima  fobbrica:  gladiatore  della 
specie  dei  mirmiUones  con  scudo  e  coltello,  in  atto  dì  combattere. 
Diam.  cent.  8.  Dal  Policlinico.  Ivi. 

9.  Fondo  di  vaso  aretino,  colla  solita  impronta  di  piede,  nel 
mezzo  dì  circoli  concentrici;  dentro  vi  si  legge 

LSASTE 

Ivi  (V.  Bnll.  p^.  61). 

10.  Labbro  di  dolio,  col  timbro: 

DOMITI 

Dal  Policlìnico  (v.  Ball.  p^.  61), 

11.  Piccola  ciottola,  mancante  d'ansa.  Alta  ceni.  16.  Ivi  (v^ 
Bull.  pag.  61), 

12.  Balsamario,  con  cerchi  a  colore,  molto  evanescenti.  Alto 
cent.  13.  Ivi  (V.  Bull.  ivi). 

18.  Piccola  olla  di  terra  rossa  mancante  dol  labbro.  Alta 
cent.  6.  Ivi  (v.  ivi). 

14.  Anforetta,  senza  manichi,  e  con  piede  assai  stretto.  Alta 
cent  10.  Ivi-  (t.  ivi). 

II. 
Vetro. 

1.  Parte  inferiore  di  'piccolo  cratere,  con  ornato  di  viticci 
rilievo.  Da  un  disterro  in  via  del  Gardello  (t.  Ball.  pag.  144).  Ivi. 

2.  Balsamario,  intatto  alto  cent.  9.  Dai  lavori  del  Policli- 
nico (v.  Bull.  p^.  62).  Ivi. 
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SEZIONE  QUINTA 


AVANZI  ARCHITETTONICI  ED  ISCRIZIONI 


Avauzi  archiltìttonici. 

1.  Colonna  di  fior  di  persico.  Lunga  m.  3,04.  Diam.  cen- 
timetri 40.  Proviene  da  ono  acaro  fatto,  a  cura  della  Commìs- 
raone,  dietro  l'abside  di  s.  Martino  ai  Monti,  insieme  alle  bo- 
gnenti,  fino  al  n.  3.  Sono  depositate  nei  Magazzini  della  Com- 
missaione  inaieme  a  tatti  gli  ometti  aegnenti. 

2.  Altra  di  bigio.  Lnnga  m.  8,04  diam^  cent.  40. 

3.  Altra  di  cipollino.  Lunga  m.  1,74,  diam.  cent.  34. 

4.  Altro  di  bigio.  Lunga  m.  1.80,  diam.  cont.  32.  Dal  pro- 
lungamento della  ria  Milano. 

5.  Bocchi  di  colonne  di  fior  di  persico,  alabaatro  fiorito, 
africaaOy  settebasi  ecc.  ecc.  n.  6. 

6.  Frammenti  dì  cornicioni,  intagliati  in  marmo,  n.  2. 

n. 

Iscrizioni. 

1.  iBoizionì  intere  n.  1. 

2.  Frammenti  d'iscrizioni  n.  5. 
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Bullettìao  delllinp.  latitato  archeologico  gennanìco.  Se- 
zione Homana,  toI.  VII,  f^c.  S  e  4.  Soma,  LoesclieT, 
1898. 

Oh.  Holsbn.  TopograpMscher  JahresberichU 

Questa  rinsts  &  seguito  alle  dne  pabblìcate  nel  1889 
Tana  e  nel  1891  l'altra,  ed  anomera  tutte  le  scoperte  avrenate 
nel  campo  della  topografia  romana  e  gli  stadi  di  oni  ò  stata 
soletto  durante  l'anno  1891.  L'autore  correda  ogoi  cosa  di  os- 
serraiioni  e  note  che  illustrano  parecchi  ponti  di  topografia  romana, 
come  quando  r^ona  del  •  De  forma  Urbi»  Romaa  •  dell'Eller, 
delie  Ricerche  intomo  alle  ■  insulae  ■  del  de  Marchi,  ecc.  In 
propoiìto  dell'opera  dell'Armellini,  Le  ehiete  di  Soma  dal  u- 
colo  IV  al  XIX,  l'antere  dà  notizie  di  una  cappella  di  3.  Mi- 
chele che  esisterà  nelle  terme  dì  Elena  (villa  Conti). 

Ibid.Tol.  Vili,  fasci. 

Gh.  Hublsbn.  Dos  Comitium  und  seìne  Denkmàler  in 
der  republikanischen  Zeti  (con  nna  taTOla). 

L'autore  n^ona  del  Comizio,  quale  era  prima  dei  muta- 
menti cui  andò  solette  nel  periodo  imperiale.  Ne  determina  ì 
confini  e  l'orientazione,  e  qoindi  dichiara  il  passo,  finora  oscuro, 
di  Plinio  sali'  *  aeeenttu  ■  dei  consoli,  che  dalla  curia  darà 
t'aTTÌBO  del  mezzogiorno.  Tiene  poi  proposito  d^li  altri  monu- 
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menti  del  Comizio,  sui  quali  ci  hanno  lasciato  notizia  gli  antichi 
Bcrìttorì,  come  la  Basilica  Porcìa,  la  Colnmna  Maeaia,  il  Pateal 
(di  AttiuB  Narias)  ecc. 

Ibìd. 

Petbrsew.  Funde. 

Si  danno  notìzie  salle  opere  di  sooltnra  yenate  in  luce  negli 
soavi  dello  stadio  Palatino,  fotti  in  occasione  della  venuta  in 
Boma  di  S.  M.  l'Imperatole  di  Germania. 

Studi  e  documenti  di   storia   e   diritto.    Boma,  189S, 

anno  XIV,  fesc.  r  {geim.-inarzo,  1893). 
Cerasoli,  L'armeria  di  Castel  S.  Angelo. 
—  R  tesoro  ponti/ieto  di  Castel  S.  Angelo.  Appendiee. 

L'anneiia  in  Castel  S.  Angelo  non  esìsteva  prima  di  Paolo  V 
B  precisamente  prima  del  1607,  quando  cioè  fa  fondata  in  Ti- 
voli la  fabhrioa  d'armi,  della  quale  l'armeria  di  Castello  era  pro- 
piamente  il  deposito  ;  ma  essa  orehbe  ben  presto  d' importanza 
e  tma  ventina  d'anni  dopo,  già  conteneva  una  notevole  quantità 
di  armi.  L'antore  pubblica  due  dooomentì  inediti,  l'ano,  del  1468, 
ed  è  nn  inventano  delle  cose  esistenti  allora  nel  Castello  (e  di 
armerìa  non  si  &  cenno)  ;  l'altro  documento  è  tolto  dalla  Biblio- 
teca Barberina,  e  novera  le  armi  che  si  trovavano  nel  Castello 
l'anno  1626. 

Nell'appendice  sul  Tesoro  Pontifìcio  l'Autore  comunica  i  rì- 
soltamenti  di  nuove  ricerche  da  lui  fatte  sullo  siato  del  Tesoro 
Pontificio  dì  Castel  S.  Ajigelo  nsUa  metà  del  XVI  secolo. 

Rórmehe  Quartalsekrift  fùr  ehristliche  Alterthums- 
kunde  und  fùr  Kirchengeschichte.  Boiu,  1898, 
anno  VII,  &sc.  8°. 
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De  Waal.  Die  antiken  Reliquiare  der  Peterskirche- 
(con  tre  tavole). 

L'autore  ragiona  delle  antiche  reliquie  che  si  conservano  a 
S.  Pietro,  la  •  Crux  vaticana  •  dell'imperatore  Giustino,  un  en- 
colpio  di  lavoro  bizantino,  il  boato  d'argento  di  S.  Luca,  ecc.  e 
nominatamente  del  ■  Tolto  Santo  •  ;  della  quale  reliquia  la  più 
antica  menzione  sì  avrebbe  sulla  &ne  del  X  secolo  o  il  principio 
dell'XI.  La  •  Crux  vaticana  ■  e  l'enoolpio  bizantino  sono  ripro- 
dotti nelle  tavole  che  accompagnano  l'articolo. 

Ettore  De  Ruqoiero.  L'arbitrato  pubblico  in  relazione 
col  privato  presso  t  Romani.  Koma,  L,  Pasqoalueci 
editore,  1893. 

L'autore  comincia  rt^rionando  del  nesso  comune  e  del  diverso 
sviluppo  storico  dell'arbitrato  privato  e  dell'arbitrato  pubblico, 
e  dopo  detto  dell'origine  e  delle  forme  di  quello,  passa  a  trat- 
tare dell'arbitrato  pubblico  e  delle  sue  diverse  specie,  discorrendo 
in  ispeciali  capitoli  dell'arbitrato  internazionale,  del  federale  e 
dell'amministrativo.  L'arbitrato  internazionale  e  federale  risiede 
nel  Senato,  l'amministrativo  nel  Senato  e  nell'Imperatore,  e  per 
essi,  nei  governatori  delle  provincie.  Si  discorre  quindi  delle  partì 
litiganti  e  del  giudizio,  tanto  avanti  al  Senato  quanto  avanti  l'Im- 
peratore e  i  govematorì  delle  provincie,  non  che  del  procedi- 
mento in  simili  casi  e  della  sentenza.  L'autore  dà  infine  i  docu- 
menti, per  bnona  parte  epigrafici,  eie  sentenze  di  arbitrati  delle 
varie  specie  gii  dette,  cioè  internazionali,  come  quello  nella  con- 
troversia fra  Antioco  III  ed  Eumene  II,  federati  ed  amministra- 
tivi.. In  generale,  per  la  prima  volta  in  questo  libro  che  tratta  in 
modo  Bpeciale  sull'arbitrato  pubblico  presso  i  Romani,  si  fa  la 
triplice  distinzione  accennata,  e  si  riconnette  sistematicamente 
l'arbitrato  colla  giurisdizione  ordinaria,  come  è  la  prima  volta 
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che  ì  telativi  documenti  epigrafici  sono  insieme  raccolti  e  clas- 


ArcMvio  storico  dell'arte.  Anno  VI,  fase.  I. 
D.  G(koli).  La  Cancelleria  e  la  porta  dei  Borsari  a 
Verona. 

Sì  &  nota  un'  osserrazione  dell'  ing.  G^.  Oioyenale,  che 
cioò  le  feneatre  del  primo  piano  della  Cancelleria  di  Roma  pro- 
vengono dalla  porta  dei  Borsan  a  Verona  ;  da  questa  porta  trae 
origina  mi  tipo  di  finestra,  che  poi  lia  avuto  diffueione  lai^bis- 
sima  in  Italia  e  nominatamente  in  Roma  e  nella  proviocia. 

Fase.  II. 

D.  Qnou,  Zuigi  Capponi  da  Milano,  scultore. 

L'aatore  illastra  parecchie  scoltnre  di  Roma,  ohe  egli  di- 
mostra dovute  allo  scalpello  di  Luigi  Capponi.  La  prima  è  il 
monumento  dì  Giovan  Francesco  Bmsati  da  Verona  arcivescovo 
di  Nicosia,  monumento  che  esiste  tuttora  nella  chiesa  di  S.  Cle- 
mente, e  che  s^ue  un  tipo,  spesso  poi  riprodotto,  quello  cioè  del  se- 
polcro del  card.  Cristoforo  della  Rovere  in  S.  Maria  del  Popolo.  Altre 
scoltnre  dì  Luigi  Capponi  sono:  il  Crocefisso  colla  Madonna  e 
S.  Giovanni  nell'ospedale  della  Consolazione,  il  S.  Giovanni  e 
S.  Leone  I  nel  battistero  Lateranense,  e  nominatamente  il  noto 
palìotto  di  altare  a  S.  Gregorio  al  monte  Celio. 

Questa  opere,  parte  per  documenti  positivi  e  parte  per  con- 
fronti, si  mostrano  essere  tutte  del  Cappimi,  il  cui  stile  si  di- 
stacca da  quello  degli  scultori  romani  contemporanei. 

Opere  del  Capponi  sono  del  pari  il  monumento  dei  fratelli 
Bonsì,  nel  quadriportico  della  chiesa  dì  S.  Gr^rio,  il  ciborio 
nell'ospedale  della  Consolazione  e  parecchie  altre.  Sembra  che 
^lì  debba  ascriversi  ad  una  scuola  romana  derivata  da  Paolo 
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BomaQO  e  da  Is&ìa  da  Pisa,  ed  è  un  distinto  scultore  fra  quelli 
che  fiorirono  in  Boma  nell'altimo  venteniiio  del  quattrocento. 
L'Autore  fra  i  duotì  documenti  pubblica  i  contratti,  dai  quali 
ai  trae  come  il  Capponi  fosse  reiamente  quegli  che  ha  Bcolpito 
il  monumento  del  Bnuati  a  3.  Clemente  e  il  Crocefisso  dell'ospe- 
dale della  Consolazione. 


Ibid. 

D.  G(noh).  Contratto  per  gli  affreschi  nelle  pareti  la- 
terali della  Cappella  Sistina. 

Da  questo  documento  ohe  nomina  i  pittori  Cosimo  Bo- 
selli,  Alessandro  Botticelli,  Domenico  Ghirlandaio  e  Pietro  Pe- 
rugino, si  trae  che  per  errore  riene  annoverato  anche  Filippo  Lippì 
fra  coloro  che  lavorarono  alle  dette  pittare. 


Fase.  lY. 

Q.  Presutti.  Castel  Sant'Angelo,  vìa  Alessandrina  e 
adiacenze. 

Nimierosi  documenti  che  sì  riferiscono  alla  storia  del  Castel 
S.  Angelo  ecc.  e  che  vanno  dall'anno  1377  all'auio  1503. 


X.  Barbibr  de  Montault.  Avorio  biiantino  della  fine 
delPXI  secolo  nel  Museo  cristiano  del  Vaticano. 

Illustrazione  del  detto  avorio  che  rappresenta  la  nascita  del 
Redentore,  e  che  l'autore  riporta  alla  fine  dell'nudecimo  o  al  più 
tardi,  al  dodicesimo  secolo. 
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Carlo  Errerà.  Ancora  sugli  avanzi  di  architettura  me- 
dioevale in  S.  Maria  Maggiore. 

Sol  qnadro  ricordato  dal  Cavalli  e  raffigurante  la  chiesa  di 
S.  Maria  Ha^oie  qnal  era  anticamente,  quadro  che  1'  Autore 
crede  non  arer  valore  ciitieo  per  la  storia  della  detta  chiesa. 

D.  G(nou).  Luca  Signorelli  e  la  Cappella  Sistina. 

Sulla  questione  della  parte  preaa  nelle  pitture  della  Sistina 
da  Luca  Signorelli,  1  cui  aG&esohi  forse  furono  ea^piiti  sotto 
Qiiilio  II  e  percii»  non  prima  del  1603. 

Forma  Urbis  Romae.  GonsUio  et  aactorìtate  Beg;iae  Àca- 
demiae  Lyncaecmm  formam  dimensus  est  et  ad  mo- 
dalnm  1 :  1000  delìnearit  Bodulphus  Langiani 
Bomaans. 

Siamo  lieti  di  annunciare  il  principio  dì  questa  puhhlicazione 
d' importanza  affatto  straordinaria  per  gli  studi  della  topografia 
romana.  La  pianta  di  Boma,  nella  proporzione  del  millesimo,  segna 
con  colorì  distinti  i  monumenti  dell'età  reale  e  republicana,  quelli 
dell'età  imperiale,  gli  acquedotti,  cloache  e  sorgenti  urbane,  le 
qiere  sotterranee,  catacombe,  mitrei,  ecc.  In  rosso  sono  segnate 
le  linee  della  città  moderna  e  in  azzurro  quelle  del  piano  regola- 
tore. La  pianta  non  comprende  solamente  i  monumenti  esistenti, 
ma  anche  quelli  scoperti  nel  passato  e  distrutti,  non  esolasi  quelli 
distrutti  già  da  molto  tempo,  ma  attestati  da  documenti  sicuri. 

Questa  pianta  che  riassume  graficamente  quanto  è  stato  fatto 
e  scritto  finora  per  dichiarare  la  topt^iafia  romana,  comprenderà 
46  tavole;  le  sei  già  pubblicate  illustrano  in  gran  parte  le  re- 
gioni  TI  e  YIL 
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ATTI  DELLA  COHHI88IONE 


1.  Ha  rimosso  dalla  chiesa  di  s.  Antonio  all'Esquilino  i  dne 
quadri  in  opus  sedile  marmoreo,  che  già  focevano  parte  della 
ricca  decorazione  della  basilica  civile  costruita  nell'anno  817  dal 
console  Glunio  Basso,  e  U  ha  restituiti  alla  pubblica  ammira- 
zìone  nel  Museo  Capitolino. 

2.  Ha  fatto  ricomporre  i  frammenti  di  un'aretta  e  di  una 
edicola  marmorea  con  bassorilievi  ed  iscrizioni  Totire,  che  nel 
1875  si  riuTennero  in  piazza  Manfredo  Fanti,  e  spettavano  ad 
un  sacrario  particolare  di  militi  peregrini. 

3.  Ha  egualmente  fotto  ristaurare,  per  essere  prosaimamente 
esposto  nel  museo  Capitolino,  il  pavimento,  a  mosaico,  decorato 
con  figure  allusive  al  mistico  catto  di  Cihele,  che  appartenne  alla 
residenza  dei  dendrofori  sul  Celio,  con  rìscrizione  relativa  alla 
loro  basilica  Hilariana. 

4.  Ha  deliberato  dì  rimettere  in  piedi  il  monumento  sepol- 
crale del  console  Sulpicio  Galha,  che  fu  scoperto  nel  quartiere 
del  Testaccio,  collocandolo  convenientemente  nell'area  medesima 
ove  fu  rinvenuto. 

5.  Ha  fatto  eseguire  una  esplorazione  in  via  Lanza,  presso 
la  tribuna  della  chiesa  di  s.  Martino,  per  riconoscere  la  dispo- 
sizione architettonica  dell'antico  edificio  (il  praedium  Equiiit), 
sul  quale  il  papa  Simmaco  costruì  la  predetta  chiesa  nei  primi 
anni  del  secolo  sesto. 

6.  Ha  cooperato  a  rimettere  al  posto,  sull'angolo  del  nuovo 
casamento  Cadlolo,  iu  piazza  della  Sabura,  il  grande  pilastro 
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marmorao  posto  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  VI,  con  l'iscri- 
zione SVBVRA,  e  la  menzione  dei  restauri  fatti  da  Stefano 
Coppi  all'edicola  del  SalTatore  detto  trium  imaginum,  che  esi- 
steva in  quel  medeaimo  Inogo. 

7.  Ha  esposto  all'on.  Sindaco  di  Roma  le  n^oni  tecniche 
ed  archeologiche  per  le  qaali  la  Commissione  non  crede  oonve- 
viente  al  decoro  e  alla  tatela  d^lì  antichi  avanzi  della  gran- 
dezza romana  il  progetto  di  destinare  nna  parte  della  zona  mo- 
numentale della  città  a  pubblica  esposizione  d'oggetti  d'arte  e 
d'industria  moderna. 

8.  Esibiti  poi  dal  medesimo  on.  Sindaco  gli  studi  tecnici 
per  intraprendere  parzialmente  i  lavori  della  pass^giata  archeo- 
logica, ha  proposto  i  criteri  generali  sull'ordine  da  seguirei  nella 
esecuzione  di  tali  lavori,  indicando  specialmente  che  dovrebbero 
essere  iniziati  dal  grande  viale  di  conginn^mento  fra  il  Pala- 
tino e  le  Terme-  di  Caracalla.  ^ 

9.  Ha  dato  parere  sul  ristauro  proposto  dalla  Commissione 
edilizia  per  la  torre  medievale,  detta  dei  Capocci,  esistente  presso 
l'abside  di  s.  Martino  ai  Monti:  mettendo  specialmente  in  rilievo 
l'importanza  delle  antiche  coetinzioni  romane,  sulle  quali  è  in 
parte  fabbricata  la  torre  medesima. 

10.  Ha  dato  notizia  all'Amministrazione  comunale  della  or- 
dinata serie  di  cataloghi  ed  inventar!  coi  quali  la  Commissione 
archeologica  può  contribuire  alla  compilazione  degli  elenchi  rì- 
sguardantì  le  proprietà  storiche  ed  artistiche  del  Comune  di 
Roma. 

11.  Ha  &tto  continuare  lo  schedario  dei  verbali  delle  se- 
dute della  Commissione,  e  la  compilazione  dei  consueti  registri 
delle  scoperte  e  degli  oggetti  raccolti. 

12.  Ha  pubblicato  il  volume  XXI  del  suo  Bullettino,  il 
quale  si  compie  col  presente  fascicolo. 


dbyGoogIc 


db,Google 


,  INDICIS  6ENKRALE 


DKLLB   HATBRIB   OOHTBH0TB  HKL  TOLUME   riNTUIHOPRIlfO 

DSL  BULLBTTINO 

DILU  OOHMISSIONB  ABCBBOLOOICA  COKDHil,! 

TBBZO  DILLA  QO&BT&  8BBIB 


(Genoaio -Dicembre  1898} 


Seeenti  teoperU  di  Roma  e  tUl  suburbio  (T».  I). 
Sig.  conun.  ptef.  Bodolfo  Lakouhi    .... 

Il  vicariato  di  Roma.  Sig.  prof.  Ldiqi  Gaktarelu. 

Il  più  antico  tempio  d'Apollo  a  Roma.  Sig.  piof.  Cablo 
Pascal ....'. 

Travamenti  di  oggetti  d'arte  e  di  aatiehità  figurata 
e  doni  ricevuti.  Sig.  conun.  pio£  Cablo  Lodovico 
Vjsoomti 

Awertaua. 

Della  Marrana  di  S.  Giocanni  e  dille  scoperte  avve- 
nute a  Romaveeehia  (con  lioootipia  intercalati  nel 
testo).  Sig.  prof.  Gidsbppb  Touassbtti     .    .    . 

/  lavori  ad  intarsio  dalla  Basilica  di  Giunto  Basto 
snll'Esquilino  (Tav.  II-III,  IV-T,  ed  incìsioDe  in- 
serita nel  testo).  Sig.  prof.  Obazio  Mabucohi 

n  vicariato  di  Roma.  Sig.  prof.  Ldiqi  Gantabelli, 

/  Saepta  ed  il  Diribitorium  (TaT.  VI- VII).  Sig.  prof. 
Ch.  Hoblsbm 

Irovamenti  di  oggetti  d'arte  e  di  antichità  figurate. 
Sig.  comm.  prof.  Cablo  Lodovico  Viscomti 


p«- 


89 
105 


db,Google 


S04  Indice  generale 

Una  tiatuetta  reale  del  museo  egìzio  Vaticano  (Tst.  IX). 

Sig.  pro£  Orazio  Mabooohi Pag.  147 

Si  un  nuovo  eodiee  di  Pier  Leone  Cfhem  contenente 

notitie  di  antichità.  Sig.  comm.  prof.  Bodolfo 

Lanoiani •     165 

Miteellanea  di  notiiie  bibliografiche  e  critiche  per  la 

topografia  e  la  storia  dei  monumenti  di  Roma. 

Sìg.i  coDim.  prof.  Giotakki  Battista  de  Bossi 

e  cav.  prof.  Gidskppe  Gatti  .......     •     183 

Osservazioni  sui  commeniarii  dei  ludi  secolari  augu- 

stei.  Sig.  prof.  Carlo  Pascal 195 

n  vicariato  di  Roma.  Sig.  prof.  Loicti  Cantarelli.  •  205 
n  Dolocenum  della  XII /  regione.  Sig.  avr.  Gio- 

TANNI  Battista  Ldqari *     228 

Graffiti  di  Roma  (con  inoÌBìone  ioBerita  nel  testo).  S%. 

prof.  L0I9I  OOHBERA 245 

Nuove  osservaiioni  sulle  epigrafi  votive  ed  onorarie 
dei  militi  pretoriani  disseppellite  suW  Esquilino 
■  (Tav.  S,  H).  Sig.  prof.  Oh.  Hdelsek  .....  261 
Il  panorama  di  Roma  scolpilo  da  Pietro  Paolo  Oli- 
vieri nel  ISSS"  (TaT.  XII).  Sig.  comm.  prof.  Bo- 
dolfo Lanciaci "272 

Di  un  nobile  epistilio  marmoreo  esistente  nei  magaz- 
lini  Capitolini  [^Tw.  XIII).  Sig.  comm.  prot  Carlo 

Lodovico  Visconti »    278 

Elenco  degli  oggetti  di  arte  antica  scoperti  per  cura 
della    Commissione   archeologica   comunale   dal 
V  gennaio  al  31  dicembre  1893  conservati  nel 
Campidoglio,  e  nei  magauini  della  Commissione.    •     28S 
Bibliografia.  Sig.  car.  prof.  Ignazio  Gcidi  ....<•    294 
Alti  della  Commissione «     300 


dbyGoogIc 


db,Google 


db,Google 


Digilizedby  Google 


db,Googlc 


db,Google 


dbyGoot^le 


db,Google 


db,Google 


r 

I 


\ 


db,Google 


ti  b,  Google 


BULLETTINO 

DELLA 

COMMISSIONE 
ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 

DI    ROMA 

Serie  auARXA 


ROMA 

TIP.    DELLA    R.    ACCADEMIA    DEI    LINCEI 


1894 


db,Google 


Digilizedby  Google 


Anno  XJUI.  —  Saie  4*  tìeimaio-Marza 


BULLETTINO 

DELLA 

COMMISSIONE 
ARCHEOLOGICA 
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DI   ROMA 


CONDIZIONI  DI  ABBONAKENTO 

n  Bnllettino  dell»  Commissione  ATcheologica  Comunate  ai  pabblicA  in 
fasoicoH,  il  compleBso  dei  quali,  al  termine  dell'anno,  eonteirà  non  meno  dì 
reatiinattro  foprli  di  stampa,  corredatì  di  tàvole  circa  16  ìlluatratìve. 

D  patto  di  associazione  è  annuale.  £1  prezzo  è  di  lira  20  per  Roma  e 
per  I''tttliai  di  lire  24  per  l'estero. 

*.B  aesociazioni  bì  prendono  nell'officio  della  Commissione  presso  il  mnseo 
wpìtolino;  e  dai  librai  SpithooTor  (pìaiia  di  Spagna  n.  85),  fratelli  Bocca 
(ria  del  Coreo  a.  216),  e  Loescber  [via  del  Colleipo  Romano  a.  14). 
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Comm.  prof.  Giovanni  Battista  De  Bossi. 
Cav.  prof.  Iqnazio  Guidi. 


Direttore  del  Bnllettiao. 

Comm.  prof.  Carlo  Lodovico  Visconti. 
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(non  appartenenti  alla  Commissione). 


Signori:  Prof.  Otto  Benndorf.  —  Borsari  Luigi.  —  Cav.  Boti 
BoDOLFO.  —  Prof.  Cantarsli-i  Lumi.  —  Prof.  Correrà 
Ldigi.  —  Comm,  prof.  Michele  Stefano  De  Rossi.  — 
Prof.  Dressbl  Enrico.  —  Prof.  Ghirardini  Gekrardo.  — 
Dott.  Cristiano  HfiLsBN.  —  Conte  prof.  Domenico  Gnoli.  — 
Donna  Ersilia  Cartami  contesea  Lovatelli.  —  Avv.  Lo- 
■  oARi  Giambattista.  —  Ing.  Marchetti  Domenico.  — 
Prof.  Carlo  Pascal.  —  Comm.  prof.  Petbrsen  Eugenio.  — 

Prof.    SCHIAPAHELLI    ERNESTO.   —    Prof.   TOMASSETTl   GIU- 
SEPPE. 


Ufficio  della  Commiasione. 


Grossi  Augusto  Segretario  amministrativo,  reggente  V  Ufflcto. 
Antonio  Arieti  ...  1 
Giovanni  Buonfanti  j     " 
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CASTEL  SA7ELL0 

(Ta,.  I). 


A  chiunque  contempla  lo  stupendo  gruppo  dei  colli  Albani 
appariscono  a  prima  vista  dne  colline  isolate,  che  ne  fronte^iano 
la  linea  dalla  parte  di  ponente,  cioè  Terso  la  spiaggia  da  Ostia 
ad  Anzio.  Sembrano  due  avancorpi  di  quel  magnifico  teatro,  in 


Borfng  d<  €.  Sanilo  rediU  da  Albuo. 

mezso  al  quale  torreggia  la  maestosa  retta  del  monte  Albano 
gii  sacro  a  Giove  Laziale.  Essi  sono:  il  monte  Savello  dalla 
parte  ohe  guarda  Ostia,  e  il  monte  due  torri  dalla  parte  rivolta 
ad  Anzio.  Ora  è  mio  proposito  l'ordinare  le  memorie  storiche 
del  monte  Savello,  che  hanno  relazione  colla  storia  antica  e  mo- 
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dema  di  Boma,  alcune  già  edite,  alcune  inedite,  allo  scopo  dì 
arrecare  nn  contributo  alla  storia  enbarbana,  e  di  soddÌBfore  in 
pari  tempo  al  deaìderìo  di  molti,  che  spesso  interrogano  gli  stu- 
diosi dei  nostri  monumenti  sulla  sorte  di  qnel  sito  coperto  tut- 
tora di  mderi,  ed  ora  totalmente  spopolato.  Dividerò  pertanto 
in  tre  parti  questa  mont^afia,  per  ordine  cronologico,  tentando 
nella  prima  di  detormìname  lo  stato  antico;  quindi,  nella  seconda 
parte,  presentando  la  serie  delle  notizie  atorìche  e  diplomatiche 
della  collina  nella  età  medioeTale  e  moderna;  finalmente  rias- 
sumendo, nell'ultima,  le  più  certe  conclusioni 'sulle  vicende,  sul- 
l'ahbandono  del  luogo,  e  sullo  stato  presente  delle  roTÌne  di 
esso.  Degli  scrittori  che  hanno  trattato  quest'argomento,  nesfiimo 
dei  quali  lo  ha  fatto  con  intenzione  di  maturarlo,  terrò  il  dovuto 
conto  nel  corso  del  lavoro.  Per  l'analisi  tecnica  del  monumento 
mi  professo  grato  all'egregio  amico  sìg.  ing.  architetto  Domenico 
Marchetti,  il  quale  ha  pure  delineato  la  pianta  del  castello,  su- 
perando non  lievi  difficoltà,  per  lo  stato  delle  rovine,  in  alcune 
parti  appena  accessibili  in  mezzo  a  sterpi  e  sassi.  Alcune  no- 
tizie ho  tratto  dalle  pergamene  dell'Archivio  Sforza-Cesarìni.  e 
ne  rendo  grazie  all'eccmo  duca  D.  Francesco  Sforza-Gesarinì,  che 
mi  ha  permesso  di  consultarle. 


I. 
Notìzie  archeologiche  del  Saveilo. 

La  collina,  che  porta  il  nome  di  Castel  SaveUo,  è  di  natura 
volcaoica,  come  le  altre  dei  monti  Albani;  è  alta  325  metri 
sul  livello  del  maro,  ed  è  quasi  tre  chilometri  distante  da  Al- 
bano. Certamente  fece  parte  del  territorio  dell'  antichissima  At- 
balonga.  Sia  che  questa  voglia  collocarsi  a  Paianolo,  quantonque 
ivi  $axum  exeisum  est  ad  tantum  spatium  quantum  monagterio 
necetse  fuit  et  korto  (Enea  Silvio,  Coment,  ed.  1614,  p^.  308), 
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sia  che  voglia  snpporai  nella  villa  Barberini,  coll'acropoli  a  Ca- 
atelgandolfo,  è  indubitato  che  la  collina  di  Castel  Savello  era 
un  laogo  da  non  trascniatsi  per  la  difesa  della  città.  Tuttavia 
non  ho  trovato  memoria  dì  monumenti  di  tipo  arcaico  rinvenuti 
an  questo  monte;  né  potrei  all'età  albana  attribuire  altro  che 
alenili  pochi  massi  squadrati,  di  pietra  vulcanica  (sperone)  che 
ho  veduto  oonfnsi  colle  rovine  '  del  castello  medioevale  (<)■  Di 
una  lapide  dell'età  romana,  col  &mo80  consolato  dei  due  Gemini, 
prorenata  da  questo  luogo,  non  può  tenersi  conto,  trattandosi  di 
un'impostura  del  L^rio,  la  quale  ha  ingannato  anche  il  Fea 
(Fea,  Misceli,  /il.  I,  p.  132;  C.  !.  L.  XIV.  131*).  Bovine  del- 
l'età romana  imperiale  neppure  vi  appaiono;  e  nondimeno  pos- 
siamo snpporre  che  una  villa  privata  vi  sia  stata  costruita,  con 
qualche  conserva  di  acqua  sul  vertice,  come  in  (^[ni  anche  più 
inferiore  collina  si  trova;  ed  ora  ne  indicherò  anche  il  nome. 
La  costruzione  del  castello,  nel  medio  evo,  ha  fatto  scom- 
parire le  tracce  dell'età  romana.  Tuttavia  la  esistenza  di  pozzi 


(>)  NoD  pub  BOBtsneTsi  l'opinioDe  che  il  Savello  corrisponda  al  Mi' 
cium  castello  latìnu  ricordato  da  Livio  (VI,  2),  da  Plutarco  (in  Camillo,  34), 
da  Diodoro  {XIV,  117)  peichè  da  Litio  è  additato  nec  proctd  a  ùanueio; 
ed  inoltre,  qnando,  nel  442  di  Boma,  furoDO  comporta  le  due  onore  tribù 
raitìche  Scapita  e  Maecia,  qaeata,  cbe  certaraeute  prese  il  nome  dal  ca- 
rtello «addetto  (Pesto,  ed.  MO Ilei  pag.  1S6;  Eobitecbek,  De  rom^Jribwm 
origine  at  propag.  pag.  20)  fa  la  tribù  coi  fbroQo  aacritti  gli  abitanti  dì 
Lann»io  [C.  I.  L.  II,  5439,  XIV,  pag.  191  et  aeq.)-  E  poiché  ho  notato  già 
io  prìncipio  l'analogìa  topografica  del  Savello  col  monte  du»  torri,  cb'è  tra 
Oeniano  e  Civitalarinia,  diib  che  bappnnto  al  mante  dw  torri,  ebe  pnb 
eollocani  il  ifeciuM  in  qaistioDe. 

Vigitando,  nel  1887,  qacl  sito,  ho  rinrennto,  tra  i  raderì  di  Dna  delle 
toni,  ch'i  caduta,  più  massi  parollelepipedali  antichissimi.  Inoltre,  avendo 
preiente  la  solita  corrispondenza  dei  fortUiii  del  medio  ero  con  quelli  aa- 
tìcbi,  ho  notato  che  qnel  sito  dorette  esser  sempre  fortificato.  Le  toni  erano 
cosbTiite  BQ  piano  antico,  con  materiali  dell'età  romana.  Vi  ho  anche  rico- 
noBcinto  la  esistenza  di  ana  chiesa  di  b.  Martino ,  di  cai  ho  trovato  fram- 
menti decorativi  del  Becolo  ottavo  e  nono.  Percib  attribnieco  ad  nna  colonia 
di  Froncbi  qnella  fortezza;  ed  anche  di  qneita  nazione  ho  rinvenuto  la  me- 
moria nel  nome  catastale  del  fondo,  cioè  Francavilla.  Conclndo,  che  anche 
a  Savella  doveva  esistere  un  castello  latino,  ma  ne  ignoriamo  il  nome. 
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e  di  altri  piccoli  vani  sotterranei,  qua  e  là  nell' altipiano,  ha 
persuaso  me  ed  il  sìg.  Marchetti,  che  in  alto  vi  fosse  una  pi- 
scina romana.  Enea  Silvio  (Coment,  cit)  riferisce  la  volgar  txa- 
dizione  del  palazzo  di  Ascanio,  ch'ali  recisamente  smentisce 
(falsa  res  est),  e  poi  dice  che  vi  fnrono  ihermae  imperalorum. 
opus  magnum  et  sublime,  e  nota  gli  altissimi  fomieet  che  tut- 
tora extant.  Uà  questo  passo,  da  qualche  mediocre  scrittore 
attribuito  al  Savello,  va  invei-e  inteso  come  riferentesi  alle  apleo- 
dide  terme  publiche  ieWAlbanum  imperiale,  che  tutti  ammi- 
riamo nella  parte  inferiore  della  città  moderna,  dirimpetto  ap- 
punto a  Castel  Savello. 

Se  il  municipio  di  Bovillae  fu  l'erede  dì  Àlbal(«iga,  com'è 
provato  dai  monumenti  {C.  I.  L.  XIV  s.  v.,  Bloch  G.  Les  origi- 
nes  du  sénat  romain  p.  332,  etc),  la  villa  romana  di  Savello 
dovette  restare  compresa  nel  territorio  degli  Albam-Longani'Bo- 
villensts.  Quali  proprietarii  romani  ne  abbiano  occupato  il  suolo, 
gli  scrittori  non  ci  hanno  finora  indicato.  Nella  vicina  rilla  Doria 
di  Albano,  l' Henzen  riconobbe  una  villa  romana  indipendente 
dalla  imperiale  di  Domiziano  in  Albano,  e  ne  ricordi^  le  scoperte 
battevi  dal  principe  Doria  nel  1852  (Bull.  dell'Istituto,  1858, 
p.  Il);  ma  non  potò  decidere  se  fosse  la  villa  Pompeiana,  la 
quale,  a  mio  avviso,  dev'essere  stata  incorporata  nella  imperiale, 
siccome  quella  di  F.  Clodio.  Ma  del  Savello  ^li  non  discasse; 
né  altri,  per  quanto  io  mi  ricordo,  ne  ha  traltato.  Una  lunga 
fistola  aqoaria  rinvenuta,  nel  1883,  nel  contìguo  fondo  la  torretta, 
posseduto  ora  dal  oav.  Salustri  Galli,  e  che  si  conserva  nel  ma- 
gazzino museo  della  nostra  Commissione  archeologica  Comunale, 
porta  la  seguente  iscrizione: 

CtiSAVFE[V AVFEIVS  GADIA  FEC  ('). 

Trattandosi  di  un  semplice  plumbarius,  questo  nome  nulla  ci 

(')  Noliiie  degli  Scavi  1883,  pag.  5H  ;  C.  I.  L.  XIV,2813a. 
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rivela.  Tuttavia  non  debbonsi  trascarare  due  dati  positivi  che  pos- 
sono t&TCÌ  strada  alla  restituzione  della  villa  romana  antica.  L'uno 
è  il  nome  Sabellum,  oh' è  certamente  un  cognome  romano  (G.  I. 
L.  I,  1399;  II,  2041;  V,  1008;  IX,  2587,  6245  etc.).  L'altro 
è  il  nome  Sulpicianum,  ch'ebbe  pure  questa  contrada,  come  si 
rileva  dal  liber  pontificalis,  che  riferirò  nel  paragrafo  seguente. 
Ora,  associando  questo  nome  Sulpicianum  colle  altre  memorie 
dì  Sulpieii  del  Lazio,  ami  dì  Albano  (C.  /.  L.  XIV,  2371;  XT. 
pag.  158  e  n.  562;  Bico,y,  Mem.  storiche  di  Albalonga,  p.  138), 
di  monte  Crescenzio  e  di  Genzano,  tutti  luoghi  circostanti  al  Sa- 
bellum  ;  ricordandoci  che  Domizia  dell'imperatore  Domiziano  pos* 
sedette  le  officine  sulpiciane,  come  il  Dressel  ha  ^ustamente  de- 
terminato (C.  I.  L.  XV,  p£^.  158),  noi  possiamo  con  molta  pro- 
babilità stabilire  che  il  Sabellum  fu  un  fondo  compreso  nella 
vjlla  Sulpieiana,  e  che  questa,  come  la  Clodiana  e  la  Pompeiana, 
dipendeva  dal  demanio  imperiale  Albanense  passato  poi  alla  Chi^a 
romana.  E  con  questa  ultfiaa  affermazione  si  apre  esattamente  la 
porta  alla  serie  successiva  delle  notizie  medioefali(')- 

11. 

Notizie  storiche  e  diplomatiche  di  Savello 

dal  secolo  Vili  al  XVllI. 

Ho  disposto  per  ordiue  cronolc^ico  le  notizie  che  ho  tratt« 
dagli  scrittori  e  dagli  arcbivii,  intorno  a  castel  Sacello,  affinchè 
non  occupassero  sorerchiamente  l'attenzione  dei  lettori,  ne)  corso 
del  ragionamento,  col  quale  si  termina  questa  qualunque  mono- 


(1)  Il  prof.  Laiiciani  è  pare  convinto  della  osistenia  dì  ana  villa  ro- 
mana sul  colle  di  Savello.  Egli  vi  ha  rinvenuto  nna  bella  testa  di  Clorgone 
in  rilievo,  di  terracotta  dipiuta,  vari  fìrammenti  di  delii  a  larghinsima  bocca, 
e  dae  bolli  laterizi,  l'uno  della  ofBcina  Sulpieiana  sopr;i  ricordata  (C.  I.  L. 
XV,  5621,  che  confcnna  qaanto  ho  detto  di  aopra,  l'altro  con  nna  L  di  forma 
arcaica,  come  qaella  del  nolo  bollo  TuscoJano  di  Cicerone. 
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grafia.  Aloune  di  queste  notìzie  sono  tanto  eloquenti,  ohe  non 
tao  creduto  necesaarìo  il  taxvi  osaerranoui;  alcune  Tengono  bre- 
vemente annotate.  Nel  riassunto  finale  Terranno  ricordate  col  rì- 
spettÌTo  sumero  pn^ressÌTO  della  Bene. 

1.  Anni  777-795.  >  Eadrianos  (il  pontefice  Adriano  I)  baailicam 
>  sancti  Theodor!  sìtam  in  Sabellum  iuzta  domooulta  Snl- 
■  ficiano....f  per  olitana  dimta(m)  tempora,  s  solo  renoTa- 
i  TÌt  ■  {Liber  pontificalis  in  Hadr.  ed.  Dachesue  I,  pag.  508). 
Con  questa  menzione  del  Sabellum,  eh' è  la  prima  finora 
conosciuta,  devesi  congiungere  la  menzione  dalla  possestio 
lacus  Turni  eum  adiaeentibus  eampeiiribm  praetU  tal.  XX, 
ch'ò  nell'elenco  delle  donazioni  Costantiniane  inserito  nel 
Liber  poni.  (ed.  cit.  I,  p^.  185,  con  nota  del  Duchesne  a 
pag.  200)  perchè  in  quel  fondo,  o  presso  il  medesuno,  e0- 
stera  la  chiesa  di  s.  Eufemia,  dedicata  dal  pontefice  Dono 
(a.  676-678  in  Lio.  poni.  cit.  I,  pag.  348)  la  quale  infatti  ha 
lasciato  il  suo  nome  ad  un  casale  rustico  detto  s.  Fumèa 
in  quel  \\iogo,  e  ohe  rìTedremo  in  documenti  del  1165  e 
del  1205  in  questa  serie.  Dunque  la  domutculia  Sulpiciana 
già  esistente  sotto  Adriano  I,  comprenderà  il  gruppo  dei 
fondi  tra  il  lago  di  Tomo,  odierno  laghetto  (disseccato)  e 
il  monte  Sabellum,  ed  anche  la  chiesa  di  s.  Eufemia,  presso 
la  quale  era  una  torre  (come  nel  documento  acuente  del  1205) 
che  io  credo  corrispondere  alla  moderna  Torretta  del  oav.  Sa- 
lustri-OaUi.  Nella  bolla  di  Onorio  m,  del  1217,  ia  fàTore 
della  chiesa  dei  sa.  Boni&cio  ed  Alessio,  l'aggruppamento 
dei  suddetti  fondi  insieme  col  lacus  Turni  ò  definitivo.  Il 
comm.  De  Bossi  à  stato  il  primo  a  restituire  la  storia  to- 
pografica di  questo  sito  {Bull,  di  Arck.  Crisi.  1869,  p.  79 
e  seg.,  1873,  p.  101).  Altrove  io  lio  dimosixato  che  le  do- 
muscullae  furono  villaggi  sparsi  fondati  sopra  un  centro 
antico  e  riuniti  in  una  sola  amministrazione.  Questa  qualità 
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ritorna  con  esattezza  nella  domusculta  Sulpiciana,  che  fa 
l'erede  dell'antica  vicina  Boville.  Il  nome,  come  ho  detto, 
è  derivato  dal  fundut  Sulptcianus. 
2.  a.  1023,  9  mano.  Berta  nob.  fen.  dona  ad  Ansaida  o  Berta 
abbadesaa  del  monisteio  di  b.  Ciriaco  in  ria  lata  una  Ti- 
gna ■  posita  in  territorio  Albanense  in  fundo  et  loco  qui 
M  voealur  Sabello^  Inter  afflnes,  a  dnobos  lateribus  vinea 
«  de  Constantìa  nob.  fem.  genitrice  mea,  a  tertìo  et  quarix) 
t  latore  via  publica  ■  (Archìvio  dì  s.  Maria  in  via  lata,  Gal- 
letti, Del  Primicerio,  pag.  257). 
!.  a.  1028,  20  febraro.  «  Instromentum  venditloniB  duanim  petia- 
«  rum  vince  poait.  in  territorio  Albanense  in  locum  qaì  Sa- 
->  vellum  factae  a  Hieroujmo  qui  de  Stephanus  dello  Maximo 

•>  et  Constantìa  favore  Marìae  nnriis  suae  pretio Rog.  Fc- 

-  trns  Scrinìariufl  •  (dall'Archivio  dì  s.  Maria  Nova,  tab.  1. 
Cod.  Vat.  7937  fol.  24). 
''-    a..    1116.  Placido  abate  dei  ss.  Bonifacio  ed  Alessio  oblìga  gli 
eredi  Leonis  de  Bonito,  ut  detis  imam  somam  vini  mundi 
<ie  quinqw  cognia  et  dueatis  eam  ad  tanctam  Eufimiam 
<Nerinì,  pag.  230,  392). 
^  *-    1 123,  7  giugno.  Bolla  dì  Calisto  II    Ctan  omnibus  eeele- 
s%is,  io  &vore  della  basìlica  di  s.  Maria  in  Trastevere.  Ti 
si   l^ge,  tra  gli  altri  fondi,  apud  civitatem  Albani  vineas 
fn^ntis  Crescentii,  duca  pecias  viaearum  apud  boìeatn  mar- 
r^^oream,  duo»  in  Sellano,  tres  in  Sabelh,  dttas  deilru- 
<^£as  in  Silioli  etc  (Cod.  Vat.  8051  f.  26;  Pflug-Hariitang, 
-^cla  RR.  PP.  inedita  II,  p.  239;  JafFé,  2»  ed.  7076).  Que- 
sta bolla  fd  poi  confermata  da  Benedetto  XII  nd  1339 
^Bullar.  8.  T.  ad  an.). 
■**    ^.    1165,  30  aprile.  Giovanni  abate  dei  ss.  Bonifacio  ed  Ales- 
sio dichiara  di  avere  rivendicato  da  lohanne  de  Aurobella 
et  Sebastiano  de  Gualdrada  un  molino  positum  ad  Alba- 
num  ad  sanetam  Fumiam  (Nerinì,  pag.  230,  408). 
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7.  a.  1205.  Un  ignoto  ftb&ta  dei  ss.  Bonifìicio  ed  Alessio  rireD- 

dica  la  iurrem  quae  vocatur  de  s.  Eufumia  etc.  ohe  era 
stata  ipotecata  dal  predecessore  (abate  Benedetto).  (Nerioi, 
pag.  230,  417). 

8.  a.  1217.  Bolla  di  Onorio  III  in  favore  del  monistero  dei  ss.  Bo- 

ni&cio  ed  Alessio,  nella  <|uale  si  conferma  al  detto  moni- 
stero  eeclesiam  s.  Eufemìe  eum  turre  domibus  vineit  orti» 
canapina  territ  simul  eum  laeu  Turrio  (Nerini,  pi^.  230  ; 
Pressutti,  Regesti  di  Onorio  III,  ad  aim.). 

9.  a.  1246,  29  marzo.  Lorenzo  abate  dei  ss.  Bonifacio  ed  Alessio 

affitta  sette  mbbia  di  terreno  in  Yerrano  et  Lutano  a  la- 
cobo  Oddonis  iudicis.  In  questa  locazione,  tra  ì  confini  del 
terreno,  si  trova  notato  lokannes  Burdonìs,  via  mediante 
que  vadil  ad  caslellum,  certamente  il  costei  Savello  (Ne- 
rini, p^.  436). 

10.  a.  1279,  24  febraro.  Testamento  di  Onorio  IV  Savelli  in 
favore  di  Pandolfo  suo  fratello  e  di  Luca  suo  nipote.  In 
capo  a  tutti  i  suoi  fondi  egli  mette  i  beni  in  eastris  Al- 
bani (et)  Saielli  (Ratti,  Delta  famiglia  Sforea  II,  colla 
data  sbagliata,  pag.  302-306 ;  nell'Archivio  Sforaa-Gesarini, 
pei^.  dell'epoca). 

11.  a.  1281,  6  febraro.  Stefano  abate  dei  ss.  Bonifacio  ed  Alessio 
costituisce  nn  procuratore  per  rinnovare  l'enfiteusi  in  favore 
di  Stefania  e  Boniza  figlie  di  Agnese  etc.  del  terreno  posto 
nel  territorio  albanense  in  loco  ■  qui  vocatur  Oliari.  Fra  i 
confinanti  del  detto  luogo  si  legge  Curia  castri  Sa....i,  evi- 
dentemente Sabelli  (Nerini,  pag.  461). 

12.  a.  1296,  11  gii^o.  Pandolfo  de  Saòelle  costituisce  il  fondo 

Oliari  per  dote  della  cappella  di  b.  Giacomo  nella  chiesa 
urbana  dei  ss.  Bonifacio  ed  Alessio.  Nell'atto  relativo  figura 
tra  i  confinanti  et  (curia)  castri  Sabelli  ;  ciò  che  conferma 
il  nostro  supposto  nel  documento  antecedente,  che  concerne 
lo  stesso  luogo  (Nerini,  p!^.  477). 
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18.  5.  1810,  3  nuurao.  Il  monutero  di  B.  MarU  de  Palatiolis 
(Pal&Ezolo,  sul  lago  Albano)  vende  i  fondi  Rofelli  e  Turris 
Bpiteopi  al  mon.  dì  b.  Maris  della  Botoada  di  Albano.  Il 
secondo  dei  suddetti  fondi  è  indicato,  neiristromento,  come 
pontum  in  lenimento  Albani  seu  SabeUi  (Nerini,  p^.  487). 

14.  a.  1310,  11  aprile.  Giovanni  de  Sabello   romanorum  prò- 

consul  vende  un  terreno  alla  badessa  di  s.  Maria  della  Ro- 
tonda di  Albano.  Qnella  terra  è  descritta  come  posila  in 
lenimento  Stuelli,  in  centrata  seu  vocabulo  qnod  dicitnr 
formales  Mancacie  (R^nai,  pag.  483). 

15.  a.  1315,  11  gennaio.  Corrado  abate  dei  ss.  Bonifacio  ed  Ales- 

sio concede  in  en&teosi  per  cinque  anni  a  Nieoiao  Tohannis 
Lato  (sic)  et  Maltheo  Angeli  Abbatis  amboòus  de  eastro 

dni  loKannis  de  Sabello unum  casale  dieti  monasterii, 

quod  dieitur  de  saneta  Fumia,  ì  cui  confini  erano  in  qnel 
tempo:  tenimentuu  castri  Sabelli^  casale  de  Pereto^  Pe- 
trus Nicolalri,  Paulus  Berardi  Piseiafore.  tenimentum 
CastelliUiae  (Nerinì,  p.  494).  Occorre  avvertire  cbe  il  nome 
Lato  deve  leggersi  Latro,  di  nota  famiglia  latina,  e  che 
ritoma  poi  abbreviato  in  Nieolatri,  cioè  Nieolaus  Latri 
(fìlìas),  tra  i  confinanti. 

16.  a.  1389,  1  settembre.  "  Domina  Aiuola  uior  qm  Thebaldì 

■  Ti^lientis  de  B^.  Gampitelli  vendidit  Petruocio  qm  Nuc- 
.  Olì  MattbeuccU  Fanlì  Grassi  dieto  alias  Pero  prò  se  et 

•  suis  heredibus  et  successorìbus  prò  quatnor  annis  omnium 
•>  et  sìngnlorum  fructum  totius  tenimenti  castri  Candnlfo- 

•  mm  iuxta  tenimentum  Castri  Albani  et  Castri   SabeUi 

■  ab  alio  tenimentum  Castri  Mareni  • .  Yeggaai  il  seguente 
duplicato  (Cod.  Vat.  7930  f.  202,  protocollo  di  Lorenzo 
Stefanelli). 

■  Domina  Angela  oior  et  ezecutrix  qm  Thebaldì  Ta- 

•  glientìs  de  B^.  Gampitelli  vendit  Fetnicio  qm  Nuccii  Ma- 
«  cthutìi  Pauli  Grassi  dioto  alias  Piero  de  reg.  s.  Angeli 
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■  prò  qoataOT  annis  prox.  fìitaris  oiedietatem  reddìtunm  et 
«  prorentuDm  totìaa  teDÌm.<  castri  Candalphoram  preter  Ga- 
li stellare  dìcti  Castri  et  jus  vasssUoroin  intns  dictom  ca- 
>  Btrum,  in  paridbus  Latiì  ab  imo  lat.  ten.""*  caaki  Albani  ab 

■  alio  teDim."™  Castri  Sabelli  ab  alio  tenim.*^  Castri  Ma- 
il reni .  (Cod.  Vafc.  7930  f.  107.  registro  notarile  dì  Aoto- 
DÌo  de  Scambiis). 

a.  1396,  4  gennaio.  Lello  Petmcoi,  Paolo  di  Stefano  Mei  e 
Gioranni  Nelloli,  conserratori  di  Roma,  scrìvono  a  parecchi 
eomoni  e  castelli  del  Lazio  e  della  Sabina,  perchè  dichia- 
rino le  somme  di  fiorini  riapettivamente  sborsate  a  Pietro 
Maetkutii  già  conservatore,  pel  tìtolo  :  prò  subsidio  gentium 
armorum  romani  populi,  affinchè  possa  procederai  alla  ve- 
rificaiione  dei  conti  {ad  scyndicandum)  del  detto  Pietro 
(pei^mena  dell'Archivio  Storico  Capitolino,  edita  dal  sìg.  Co- 
letti,  in  Archivio  della  Società  R.  di  Storia  Patria  1884, 
voi.  VII,  pag.  643). 

Io  registro  questo  documento,  sebbene  non  vi  sia  no- 
minato Castel  Savello,  perchè  tra  i  comuni  in  esso  anno- 
verati, vi  sono  il  casCrum  montis  Albani,  il  castrum  podti 
montis  Albani  e  il  Gaslrum  montis  G-eniilis.  Il  primo  paò 
corrispondere  ad  Albano,  ovvero  (ma  non  probabilmente)  a 
Rocca  di  Papa;  il  secondo  pud  forse  corrispondere  a  cosici 
SavelloQ).  Inoltre,  in  fine  di  quella  enumerazione  è  anche  no- 
tato Lueae  de  Sabello,  la  qual  cosa  ci  conferma  nella  ipo- 
tesi che  si  tratti  del  suo  castello  nella  lettera  Capitolina.  È 
vero  che  il  Rìccy  {Mem,  star,  di  Albalonga  e  dell'Albano 
moderno,  pag.  182)  ricordando  il  poggio  del  monte  Albano 
sulla  notizia  del  Contelori  (Geneal.  fam.  Comitum,  pag.  10) 


(■}  n  terzo  fuebbe  peasaTe  chiunque  &  Monte  Omtlle,  uno  dei  colli 
Laziali,  presto  Albano,  ma  questa  Idea  sparisce  proseguendo  U  lettura  della 

pergamena,  che  offre  subito  :  caUrum  Numentanae.  È  dunque  Mo»te  Oen- 
lite  presso  Mentana. 
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elle  nel  1256  era  ponsednto  da  Stefkno  Conti,  dice  che  qaan- 
fcunqne  dal  Volpi  ria  creduto  seompaiBO,  egli  Io  riconosce  al 
Capannone  sopra  Paianolo  ;  ma  questa  affermazione  non  mi 
sembra  esatta.   Primieramente  il  easirum  Podii  poseeduto 
da  Stefano  Conti  apparisce  nell'atto  relativo  senza  l'aggiunta 
di  moMii  Albani,  e  ricino  a  Segni.  Soltanto  nel  1526,  ai 
^5  di  febraro,  Giovanni   de'    Conti  rendè  a  Mario  Sarelli 
^4Utrum  dirutum  Pojo  de  ifoHtalbano  (Contelori,  pag.  32). 
SDnnqae  era  esso  assai  ricino  a  Castel  Sarello,  essendo  in- 
"fc^ieese  di  Mario  Sarelli   d'incorporarlo    al   suo   latifondo 
^^àlbanense. 
E^-  I416-14I8.  Nel  Registro  >  Secunde  impoaiie  tali»  et  fo- 
^:s-atiei,   in  promneia  Maritimae.  si  le^e  ;  Àlhaaum  rubla 
.-MO,  Sabeilum  r.  10  {Archirio  di  Stato,  dall' Arch.  della  R. 
<3.  A.  ad  an.  foL  47,r.).  Occorre  ricordare  in  proposito  del 
^3sle,  cbe  in  rìrtti  della  concordia  stipulata  &a  il  pontefice 
IKonocenzo  VII  e  il  Comume  di  Roma,  nel  1404,  il  mono- 
:9otia  del  sale  restara  al  Comune,  ma  che  mille  rubbia  ne 
^pettarano  alla  Camera  Apostolica  (Vitale,  Storia  dipi,  dei  ' 
Senatori  di  R.  Il,  pag.  610,  611).   Perciò  il  sale  di  Sa- 
"vello  era  iscritto  nei  r^istri  della  Camera  Apostolica, 
^ft.  1430,  2}  settembre.  Nuzzo  di  Cecco  Ricoccia  e  Luca  di 
Lello  Ricoceia  nobili  romani  rendono  a  Francesco  di  Anto- 
nio Sarelli  signore  di  Castel  Sarello  la  tenuta  detta  De  Can- 
cellieri posta  fuori  dì  porta  s.  Sebastiano  per  fiorini  2200, 
a  ragguaglio  di  47  soldi  perugini  per  fiorino.  Nella  descri- 
zione del  fondo  se  ne  enumerano  i  confini,  e  tre  questi  :  ab 
uno  latere  ttnet  ienimmium  castri  Sabelli  (pei^.  Archirio 
Sforza-Cesarini,  A,  IV,  6). 
20.  a.  1436,  81  marzo-8  aprile.  •■  Messer  Giuliano  di  casa  de'Ricoi 
■  di  Fiorenza  (che  stara  in  Roma  governatore  per  la  Chiesa) 

■ tolse  Albano  e  Savello  e  Bocca  Priore  ohe  erano 

•  dì  Cola  Sarello  e  Francesco  Sarello,  e  fece  ardere  e  disfiare 
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■  Savello  et  Albano,  per  forma  che  non  si  possono  piti  aia- 

■  tar«,  et  mise  a  saocomanno  Bocca  Priore  •  (Paolo  di  Lello 
Petroae,  Mtstieama  in  K.  I.  S.  XXIV.  p.  UH).  Il  Platina 
(in  Eug.  IV)  attribuisce  qaesta  distruzione  dì  Sarello  al 
card.  Vitelleschì.  Ad  ogni  modo  è  certo  che  fu  distrutto  in 
quella  guerra  per  opera  di  un  l^ato  pontifìcio,  in  punizione 
della  ribellione  dei  Savellì.  Il  Gregorovius  (ed.  ìt.  VII, 
pag.  64,  65)  seguì  il  Platina  ;  e  fece  in  questo  lnoffì  una 
breve  digressione  sul  castello,  sulle  pittoresclie  mora  coperte 
di  edera;  e  ne  accenna  un  rìstauro  fatto  da  Pio  II,  del  quale 
non  ho  trorato  notizia  nelle  memorie  di  questo  pontefice  e 
nelle  opere  artistiche  annoverate  dal  Atùntz.  Egli  tuttavia 
conosceva  la  notizia  del  ristauro  fatto  dallo  Scarampo,  che 
io  sottopongo  qui  appresso,  ma  cfae  non  riguarda  iì  castello, 
com'^Ii  credeva,  sibbene  un  monastero  ivi  esistente.  Scrìsse 
infatti  a  Biondo: 

21.  a.  1450  circa.  • in  un  cantoncello  delk  quale  città  (Alba) 

■>  vi  ha  bora  una  piccola  terra  posseduta  da  i  SaveUì  cit- 

■  tadini  Bomanì  e  signori  anco  di  un  castello  antichìBsimo, 
1  che  è  ivi  presso,  chiamato  Savello ,  donde  bave  questa 

■  nobil  famiglia  bavuto  or^e,  e  dove  è  un  monasterio 
«  edi/icaio  già  da  papa  Onorio  3°  di  questa  fiuniglia,  et 

■  essendo  quasi  minato  del  tatto,  è  stato  con  gran  dispesa 

■  rìfatto  quasi  da  fondamenti  uiagnìficameate  da  Ludovico 
'  >  patriarca  d'Aquileìa  e  cammerarìo  del  Papa,  tal  che  o  di 

.  monasterìo,  o  di  villa,  che  gli  vogliamo  dare  nome,  ha  de 

■  le  belle  e  piacevoli  habitatioui  da  contado,  c'habbii  tutta 

■  Italia,  e  vi  ha  anco  rifatti  gli  aquedutti  antichi,  che  vi 
4>  erano,  e  dato  qualche  vista  dì  terra  a  quelle  mine  anti- 
.  che  "  (Biondo,  Roma  ristaurata  et  Italia  Ulustr.  ed. 
L.  Fauno,  pag.  101). 

22.  a.  1458  circa.  Enea  Silvio  Piccoìomini,  il  prìncipe  dei  tou- 

risles  nella  storia,  non  poteva  trascurar  di  visitare  quel- 
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l'amena  e  pittoresca  collina.  •>  Beversus  Albani,  si  le^e  nei 

■  >noi  eommentarii,  posterà  die  ad  nemora  inferiora  descen- 

■  dìt  spectatu  dìgna  snb  castello  quod    Sabelium  Tocant, 

•  inde  Sabellae  familiae  nomen  ìnditum  ■  {Coment,  cit 
pag.  306). 

23.  a.  1482,    19  agosto.    ■  Castrum  Albani,   Savelli,  Arnolphi, 

•  qai  per  ducem  Galabrìae  et  Columnenses  tenebantur,  sponte 

■  se  Ecclesiae  dedernnt  »  (Infessura,  Diario  ed.  Tommasini, 
pag.  102).  Propongo  di  leggere  Gandolpkì  invece  di  Ar- 
nolphi. 

24.  a.  1484.  Fu  l'anno  eroico  di  Antonello  II  Saveili.  Egli  com- 

battè contro  Paolo  Orsini  nel  Lazio  e  nella  Sabina.  KgU 
perdette  Albano,  Castel  Savello  ed  altre  terre;  ma  per  la 
sua  resistenza  gagliar4a  6nl  col  ricuperarle.  11  bestiame  di 
Sua  proprietà  rapito  da'  suoi  nemici  nella  conquista  dì  Al- 
bano, fu  da  Ini  ricuperato  presso  Genazzano  (Infessura,  Dia- 
rio cit.  pag.  109). 

25.  a.  1485,  2  febraro.  Dirisìone  e  concordia  di  Pier  Francesco 
Savelli  da  una  parte  e  di  Antonello,  Ludovico,  Paride,  Eu- 
sebio, Antimo  e  Roberto  figli  del  q.  Cristoforo  Savelli  circa 
lì  castelli  e  territorii  del  castello  di  Albano  e  di  Sabello, 
cLe  prima  si  possedevano  in  commnne,  cioè  che  il  castello 
di  Albano  sìa  di  d."  Antonello  e  suoi  fratelli,  ed  il  castello 
di  Sabello  sia  di  detto  Pier  Francesco.  In  quest'atto,  dopo 
la  descrizione  di  Albano  ai  legge  quella  di  caste!  Savello, 

'  che  si  ass^a  a  Pier  Francesco  cuta  omni  iurÌ$dictÌone 
et  dominio  et  mero  oc  mixto  imperio  et  iwepatronatut 
ecclesiastici^  in  modo  che  egli  e  i  suoi  subditi  et  vassalli 
posiint  perpetuo  uti  aqua  fontis  de  Siedano,  e  gli  abitanti 
del  castello  della  Biccia  passini  ire  per  viam  magistram 
ad  molendwn  in  molendino  castri  Sabelli.  In  questa  con- 
cordia vengono  quietanzate,  come  suol  dirsi,  le  reciproche 
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pretensioni  anche  per  la  quiatione  delle  Tacche  «onerate 
al  d."  Pier  Francesco  da  Antonello  e  fratelli  tempore  guer- 
rae  ducts  Calabnae  (copia  cart.  Archivio  Sforaa-CeBarìnì, 
AA,  XII,  21). 
25.  a.  1557,  31  ma^o.  Concordia  e  divisione  tra  Cristoforo  e 
Lodovico  SareUi  suo  fratello  delle  tenute,  procoii  e  vigne  etc. 
Ti  si  l^e:  et  di  rincontro  lo  detto  sig.  Lodovico  habbia 
et  posaeda  come  suoi  li  infrascritti  Casali  et  tenute  cioè 
Pian  de'  Savelli,  santa  Palomba,  le  case  delle  mole,  etc. 
(cart.  Archivio  Sforza-Cesarini,  AA,  XII,  72). 

27.  a.  1593,  6  settembre.  Inventario  dei  beni  di  Alessandro  ÌAax- 
zoochi,  nel  quale  si  legge  :    "  item  due  cantine  ìd  Savello 

■  appresso  lì  beni  di  Horatio  Maleelli  dell'  Ariccia ,   e  ap- 

•  presso  li  beni  del  quondam  mastro  Cosmo  ■  (Atti  Barto- 
lucoi  di  Aricela.  Lucidi  E,  Mem.  stor.  dell'antico  miiniei- 
pio  di  Arida,  pag.  306). 

28.  a.  1605,  22  settembre.  Possesso  preso  da  Federico  e  Paolo 

Savelli  come  eredi  di  Fabrizio,  ed  in  quanto  a  Paolo,  an- 
che come  procuratore  di  Caterina  Savelli  sua  moglie  in  ri- 
gore del  testameoto  di  Camillo,  della  Riccia,  di  Crotone, 
di  Savetlo  e  di  Stazzano  (perg.  nell'Archivio  Sfona-Ceea- 
rini  A,  XXIII,  11;  AA,  XV,  41). 
2ì>.  a.  1608,  4  novembre.  Istromento  di  vendita  di  Antonio  Bat- 
tistolo  dì  Ariccia  a  favore  dì  Giovanni  Quatrìellì  di  Aiiccia, 
di  una  casa  >  positam  intus  castmm  Sabellì  cnm  ano  so- 

■  lari  et  lignis  qnae  de  praesenti  in  ea  reperìuotnr  iozta 

•  bona  Dionìsii  Mancini,  mania  dicti  castri,   bona  Folviì 

■  Sorrentini  (tutti  dell' Ariecìa)  et  alios  fines  •  (Atti  Bar- 
tolucci.  Lucidi  E.  Mem.  stor.  eto.  di  Arida,  pag.  307). 

30.  a.  1612,  10  agosto.  Istromento  di  restitnoone  di  beni  dotali 
fatta  da  Nicola  de  Pozzi  di  Ariceìa  a  Laura  di  Sterno  Papa 
di  Ariccia,  in  cui  si  logge  :  •  in  una  domo  posita  in  castro 
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«  Sabelli  ìnxta  domiim  Vincentìì  Boninì  (dell' Ariccìa)  et 
t  domam  R.  lacobi  Acgelotti  «  (Atti  Bartolncci.  Lncidi  E. 
Mem.  star.  etc.  di  Arida,  pag.  306). 

31.  a.  1612,  20  settembre.  Mandato  di  procura  fatto  da  Marga-  - 
rita  Savelli  vedoTa  di  Oorradino  Orsibi  in  favore  di  Paolo 
Savelli  principe  di  Albano.  Vi  è  sottoscrìtto  ■  ^  Barto- 

»  Inccias  romaiias  pnb.  apostolica  anctorìtate  Notarius  ac 
o  terrae  Aricìae  et  Sabelli  gubemator  *  (Atti  Bartolucci. 
Lucidi  E.  Mem.  stor.  etc.  di  Arida,  pi^.  305).  Dunque 
Castel  8aT«l]o  era  sottoposto  al  gorematore  di  Arìccia,  e 
forse  non  formava  Comunità.  Veggansi  anche  altre  memorìe 
in  appresso. 

32.  a.  1621,  17  luglio.  Il  principe  Giulio  Savelli  cede  ed  asse- 

gna a  Paolo  Mandone  e  ad  Antimo  Berti  di  Rocca  di  Papa 

tre  case  con  cantina    >  positas  in  castro  Sabelli ad  ba- 

.  ■  bendum  effectum  inbabitandi  etc.  ■ .  E  si  noti  la  seguente 
importantissima  addizione  >  banc  antem  etc.  fecit  ad  effe- 
>  ctum  ut  dioti  Panlus  et  Antimns  illas  inbabitent  cum 

•  eorum  familia  prò  augmmlo  gentium  in  dieta  castro  Sa- 
'  belli,  prout  iidem  P.  et  A.  inhabitare  promisenmt  *  (Atti 
0.  Pietro  Anani.  Lucidi,  Mem.  cit.  p.  307). 

33.  a.  1623,  5  maggio.    Testamento  di  Felice  Hattei  di  Carpi- 

nete, in  cui  si  dice  incoia  et  continuui  habitator  castri 
Sabelli,  e  nella  dispositiva  :    >  cadavere  vero  suo  de  terra 

■  formato  et  in  eam  reversuro  sepulcmm  elegit  in  ecclesia 

■  dicti  loci.  Actnm  in  castro  Sabello  domi  praefati  testa- 

*  torìs  "  (Atti  G.  P.  Arzani.  Lucidi  E.  Mem.  cit.  pag.  807). 
84.  1623,  15  ma^o.  Istrumento  dì  creazione  di  censo,  col  re- 
lativo decreto  del  giudice,  cosi  espresso  :  •  coram  ili.  d.  Io- 
li hanne  Baldo  de  Genazzano  Ariciae  castrigue  Sabelli  vi- 
.  cario  indice  ordinario  »  (Atti  G.  Pietro  Anauì.  Lucidi  E. 
Mem.  cit  p^.  306). 

3&.  a.  1626,  1  gennaio.  Investitura  e  consona  del  governo  di 
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Ariceìs  e  Castel  Savello  date  a  Florido  Cataldo  dai  priori 
dell' Ariccia  (Atti  G.  Pietro  Arzani.  Lneidi  E.  Mera.  cit.  ivi). 

36.  a.  1625,  9  gennaio.  Locazione  colla  seguente  intestazione: 

>  B.  D.  Andreas  Barbetta  de  Ancia  Archipresbiter  castri 
•  Sabelli  etc.  locavit  etc.  lohanni  de  Puteia  de  Ancia  te- 
■  natam  vulgariter  nuncapatam  lapediea  del  prete  di  Sa- 
«  vello  capacitati»  nibrorum  XVI,  cui  ab  ano  cohaerat  te- 
"  nata  dieta  Gancelliera,  ab  alio  tenota  sanclae  Palumboe  « 
(Atti  G.  Pietro  Arzani.  Lucidi  E.  Mem.  cit  pi^.  307). 

37.  a.  1627,  12  gennaio,  letrumento  di  divisione  di  beni  fatta 
tra  Rodolfo  Coles  di  Cmtel  Savello  e  Antonio  di  lui  nipote  ; 
fra  i  quali  beni  si  trovano  domm  positae  in  castro  Sabelli. 
Si  tratta  pertanto  di  un  natiro  del  castello  (Atti  Q.  Pietro 
Arzani.  Lucidi  E.  Mem.  cit.  pag.  307,  il  qu&le  sostiene  che 
questo  indÌTìduo  nacque  in  Sarello,  perchè  la  madre  doTette 
essere  sorpresa  dai  dolori  del  parto  all'  impensata,  e  non 
ebbe  tempo  di  andare  a  sgravarsi  altrove!). 

38.  a.  1628,  2(5  marzo.  Surroga'tione  &tta  da  Paolo  Savelli  alti 
fìdecommesdi  di  ena  casa,  di  parecchi  fondi  in  Soma  e  fi- 
nalmente di  una  sua  vigna  detta  la  Torretta  nel  territorio 
di  Castel  Savello ,  invece  di  scudi  35000  dì  censi  d' asse- 
gnarsi in  C0Dt«  dote  a  Carlotta  loro  figlia  etc.  a  tenore  della 
licenza  del  Papa  (perg.  nell'Archivio  Sforza-Cesarìni.,  AA, 
XV,  80). 

39.  a.  1632.  Separazione  della  giurisdieione  di  Aricela  da  quella 
di  Castel  Savello.  Ne  aegae  la  emigrazione  degli  Aricini  dal 
caijtello,  e  perciò  il  principio  dell'abbandono  totale  del  sito, 
che  si  attribuisce  alla  mancanza  dell'acqua  (Biccf  cit.  pa- 
gina 243);  ma  piuttosto  è  da  ascriversi  alla  pessima  qua- 
lità della  poca  gente  ivi  rimasta,  ed  alla  caduta  delle  re- 
lative abitazioni  (Lnoìdi  E.  Mem.  oit.  pag.  307). 

40.  a.  1682,  22  febbraio.  Investitura  e  consegna  del  governo  della 
sola  Ariccia  a  Giacinto  Calamari  da  Fisa  (Atti  G.  Pietro 
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Ananì,  Laoidi  E.  Mem.  cit  p.  306).  Dunque  in  qael  temuto 
erano  separata  le  due  terre  nel  goverao. 

41.  à.  1633,  5  luglio.   Il  principe  Ginlio  3ft?ellì  oede  il  e&stel 

Savello  a  Federico  e  Virginia  Savelli  coniugi  (Lucidi  E. 
Mem.  cit  p.  306). 

42.  a.  1688,  15  decembre.  Inibizione  a  nome  di  Federico  e  Vir- 
ginia Savelli,  innuizi  Antonio  Franoiotti  oditor  della  Ga- 
meiD,  sulla  giurisdizione  {guberruìtm  et  iurisdictio  castri 
SabelU)  di  quel  sito  e  del  suo  territorio,  contro  Caterina 
SavelU  (Atrella  di  Virgìnia  e  moglie  di  Paolo  Sarelli)  per- 
chd  non  B'ingensca  in  essa  giorisdizìone  (Atti  F.  G.  Belgi. 
Lucidi,  Mem.  cit.  p.  305). 

43.  a.  1636,  5  decembre.   letromento   di  vendita  dì  >  D.  Tra- 

■  ianus  Conturbinus  de  Arioia...  vendìdit  et«.    Carolo  fìlio 

*  lohannia  BaptìBtae  de  Signia  unam  domum  cum  cantina 

•  posìtam  in  eastro  Sabelli,  iuxta  bona  lohannis  Baptìstae 
"  Papalini  de  Axìcia  et  vias  pnblicas  ■  (Atti  del  not.  G.  Pie- 
tro Anani.  Lucidi  E.  Mem.  cit.  pag.  307)., 

44.  a.  1643,  23  agosto.  I  priori  di  Ariccia,  per  pagare  i  frutti 
di  un  censo  di  scudi  1200  rìsolrono  dì  vendere  l'erbe  delle 
vigne  di  SaveUo  (Lueìdi  E.  Mem.  cit  p.  30fi). 

-45.  a.  1661.  Alessandro  VII  erige  in  ducato  la  scoria  di  Ca- 
stel Savello,  in  favore  di  Giulio  Savellì  figUo  di  Bernardino 
primo  daca  dell'Aricela  e  di  Maria  Felice  Peretti,  marito 
di  Caterina  Aldobrandinì  e  padre  di  Bernardino,  che  portò 
il  titolo  di  duca  di  eoitel  SaveUo.  %li  ristaurii  la  chiesa 
e  le  mura  del  castello  per  facoltà  ricevuta  con  altro  breve 
pontificio.  Questo  adunque  fa  l'ultimo  tentativo  di  risarcimento 
generale.  Questo  daca  premorì  al  padre,  senza  prole,  onde 
col  padre,  morto  ad  86  anni,  il  5  marzo  del  1712,  si  estìnse 
il  ramo  maschile  dì  questa  famosa  famiglia.  Nell'epitafio, 
che  compose  da  sé  in  vita,  e  si  leggeva  nella  soa  cappella 
di  B.  Francesco  all'Aracaeli,  porta,  fra  molti  altri,  i  titoli  dì 
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Marsorum  cattrique  Sabelit  dux  (Oasimiro,  Mem.  ittor. 
della  eh.  di  Aracaeli  pag.  117,  donde  Forcella,  Itcrinoni 
etc.  di  Roma  I,  pag.  257  ;  Batti,'  op.  cìt.  II,  p,  219). 

46.  a.  1671  ■ II  prìncipe  Giulio  SavelU  vende  a una  vigna 

di  rubia  due  e  di  alberi  2518  posta  nel  temtorìo  di  Al- 
bano nel  pian  di  Savelli  secondo  li  suoi  noti  oonflni  pel 
prezzodi  scudi  1279  moneta*  (ttansuBto  DeU'ÀrchiTio  Sfona- 
Ceaarini  AA,  XVIII,  6). 

47.  a.  1703.  Il  Piazza  deecrìve  il  castello  conte  già  abbandonato, 

e  nota  che  nella  chiesa  parrocchiale  (s.  Maria  de  porta  caeli), 
le  cui  rendite  in  parte  erano  state  distratte  alla  cattedrale 
di  Albano,  si  celebrava  la  messa  nei  soli  ^orni  festivi,  per 
comodo  degli  agricoltori  di  queste  vigne  e  contorni  (Oe- 
rarchia  Cardinalitia,  pag.  300). 

48.  a.  1720.  Visita  del  card.  Fabrizio  Paolaeci  vescovo  di  Al- 

bano, che  trovò  questo  castello  spopolato  e  lo  descrisse 
■  totaliter  desolatum,  domns  derelictae,  teota  prostrata,  parìe- 
■>  tes  rueotes,  viae  plenae  aentibas  et  nrticia,  nec  babet  ca- 
"  stri  nisi  nomen  et  inanem  suae  antìqnitatis  honwem.  Sab- 

•  sistit  in  ea  nìhilominiu  ecclesia  sanctae  Mariae  de  porta 
«  Caeli,  dndum  archipr<>sb7teralia  ipsiusmet  castri,    atque 

*  distrìctos  eins  etc.  k  (Cancellarla  Vesoov.  di  Albano  fol.  895; 
Lucidi  E.  Mem.  cit  il  quale  s<^unge  che  questa  chiesa 
ò  caduta  nel  1787;  iri  p.  309). 


BAgionamento  storico  e  irtato  odierno 
di  Castel  Savello. 

Che  dal  nome  Sabellum  di  questa  collina  sia  derivato  il 
cognome  della  celebre  famiglia  romana,  si  afferma  da  tutti  gli 
scrittori,  meno  che  dal  Sansovino,  e  dal  Lucidi  che  gli  ha  pre- 
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stato  fede  {Mem.  cìt.  pag.  246),  a  che  è  ornai  superfino  il  con- 
AiWe.  Era  questo  od  oome  locale,  d'indole  romaDo-sabina,  e 
perciò  non  anteriore  alla  fine  della  repablìca,  quando  erano  fase 
intieramente  le  tracce  delle  ori^i  famigliari  diverse  (<).  Nella 
farri^ne  di  leggende  adulatorie  accumulata  dai  soliti  genealo- 
gisti, la  famiglia  Sarelli  è  stata  collocata  nelle  sfere  imperiali 
romane,  ed  anehe  in  quelle  celesti,  essendo  ad  essa  ascritti  e 
pontefici  e  martìri  cristiani.  La  critica  moderna, 'rifiutando  tutte 
quNte  es^erazioni,  si  d  fermata  saW  Haymerieus  padre  del  pon- 
tefice Onorio  III,  come  unico  personaggio  noto  per  meuzìoni  pò* 
sitÌTe;  e  in  tal  modo  i  Sarelli  risalgono  alla  fine  del  sMolo  XII 
(Batti,  Fam.  Sforza,  II;  Litta,  Fam.  Savelli,  tar.  I;  Gelani 
Gnr.,  pref.  alla  ed.  del  Panvinió  De  gente  Sabella.  pag.  10  ; 
Reumont,  Rdm.  Briefe,  Lipsia  1840,  n.  19  etc.)-  Pel  mio  as- 
sunto, sarebbe  utile  il  determinare  se  il  monte  Savello  fa  pos- 
seduto dalla  famiglia,  prima  di  Onorio  III.  Ho,  contro  questa 
supposizione,  il  silenzio  dei  documenti,  ohe  non  parlano  dei  Sa- 
reUi  colà,  se  non  col  -  testamento  dì  Onorio  IV.  Ho  contro  di 
essa  ancora  uno  storiografo  moderno  locale.  Il  Oìomi  nella  sua 
Storia  di  Albano  (R.  1842,  pag.  256)  fa  risalire  all'anno  1345 
il  dominio  vero  dei  Sarelli  in  Albano,  rantatoTÌ  (^li  dice)  già 
con  imperiai  oonoesBìone  &i  dal  964.  Queste  due  proposizioni 
sono  erronee.  Imperocché  il  dominio  dei  Savelli  in  Albano  deve 


(>)  Ognuno  rìconosce  l'origine  sabina  dì  questo  nome.  Fn  periato  da 
lomani  di  qaclla  provenienza,  come  p.  m.  M.  Minatius  Sabelliu  (C.  I-  li- 
I,  1399]  ma  fa  più  raro  del  comuDÌBBimo  SabiaUi.  Ora  i  Minatii  portarono 
anche  il  cognome  Sabiaut  {nelle  monete,  cf.  Sortesi,  Oeuorei  I,  p.  IJiS). 
ÀHri  esempi  di  questo  cognome  ho  citato  solU  fine  del  p&ngrafo  I. 
fid  è  notevole  la  coincideoia,  qualunque  ne  eia  Ìl  TSloie,  che  questi  Hi- 
natii  erano  officiali  ed  amici  di  Pompeo  e  del  figlio;  e  che  Pompeo  posse- 
deva  il  gran  latifonilo  in  Albano,  appunto  nella  contrada,  ore  BOige  la  do- 
Btn  collÌBB.  Il  monte  della  Fara  (Sabina)  porta  il  nome  Sapello  ;  ed  in 
qoella  legione  è  cosa  naturale.  Nel  Lazio  invece  non  pnù  esser  derivato 
che  da  no  fimdus  SabeiU,  cioè  dal  cognome  di  nn  proprietarìo  ben  più 
«oHeo  della  famiglia  Savelli. 
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sapporsi  assai  anteriore  all'anao  1345.  Della  pretensione  poi  ebe 

10  fa  salire  al  964  non  doTea  &r  neppure  menzione,  trattandosi 
di  doeomento  apocrifo.  Il  Batti  (op.  cit.  Il,  p.  312)  inclinò  ps- 
rìmenti  verso  la  data,  ebe  ha  poi  fì^ncamente  precisato  il  Giorni. 
Eppure  ha  egli  pablicato  il  testunento  di  Onorio  IV,  ch'egli 
credette  del  1285,  ma  che  è  del  1279,  e  nel  qnale  è  nominato 
il  eastrum  Albani  (et)  Sacelli  come  primi  possessi  della  famì- 
glia Savelli.  Inoltre  se  Onorio  IT  avesse  oonferito,  come  sembrò 
al  Ratti  e  al  Oiorni,  la  proprietà  dì  Albano  alla  soa  famiglia, 
non  si  spigherebbe  abbastanza  la  frase  che  si  trova  nell'atto 
di  fondazione  del  monistero  di  b.  Paolo  di  Albano,  fatta  dal  pon- 
tefice stesso,  dal  fratello  e  dal  nipote:  in  nostro  oc  mbilium 
virorum  Pandtdpki  fratris  et  Lucae  de  Sabello  nepotis  no- 
alrorum  fundo.  Come  potrebbe  intitolare  proprio,  cioè  soo  e 
de'suoi  parenti,  un  fondo,  ch'olì  avrebbe  tolto  a  qnalchedan  altro 
appunto  in  quel  momento?  Il  tenore  dell'atto  ha  invece  tutta 
la  giusta  apparenza  che  si  tratti  di  un  fondo  di  Simiglia.  Anche 
il  p.  Casimiro  (Mem.  istor.  dei  conventi  etc.  della  prov.  rom, 
p.  IdS)  aveva  scritto  ohe  i  Savelli  dominarono  in  Albano  salla 
fine  del  secolo  XIII,  per  le  conquiste  fatte  da  Cristoforo  Savelli. 

11  Nibby  finalmente  si  attenne  anch'esso  a  questa  comune  opi- 
nione (Anatisi,  I,  p.  84,  426).  Ma  con^  essa  sta  la  positiva 
indazione,  ohe  dall'antichità  del  possesso  del  monte  e  c&stel  Sa- 
veUo,  nella  omonima  famiglia,  derivasse  un  ampio  dominio  sul 
territorio  Albanense,  il  quale  poi  servi  di  base  ad  Onorio  III  ed 
Onorio  IT,  quando  cioè  i  Savelli  eons^nirono  vera  sovranità. 
Questa  poi  si  mantenne  almeno  fino  al  1444,  epoca  della  bolla 
di  Et^enio  IV,  in  cui  si  ì^ge  :  *  suffragio  dilectoratn  flliorum 
•  Antonii  et  Francisci  de  Sabellis,  quorum  temporali  dominio 
>  civitas  Albanensis  subiecta  est  >  (Oiorni  cit.  p.  259). 

Luca  Savelli  padre  di  Onorio  IT,  e  due  volte  senatore  di 
Roma,  porta  nella  sua  iscrizione  sepolcrale,  che  si  legge  tuttora 
nella  chiesa  di  Aracaeli  il  nome  d«  Sabello.  >  Questi  è  il  primo, 


dbyGoOgIc/ 


ComUI  Savello.  25 

■  osBetTft  il  Batti  (Della  famiglia  Sforza.  II.-  p.  325),  che  ab- 

■  bia  a^innto  il  cognome  Savelli  si  pro^Hio  nome  dì  battesimo. 

■  È  anche  cosa  Af/goa.  di  ossarTaziooe,  s<^ìiuige  11  Batti,  che 
<  Luca  in  easa  isciizioDe  dod  è  obiamato  Saòellta   ma  de  Sa- 

■  bello.  Pone  egli  aveva  acquistato  Castel  Savello  o  per  dono 

■  del  Papa  suo  zio,  o  pei  compra  fattane,  e  da  quel  tempo  co- 

■  mineiò  a  otiiamarsi  de  Saòello,  cioè  dominta  de  Sabelio.  La 

■  ewigettnra  non  «  pare  mal  fondata  né  inverisimile  >> .  E  poco 
dopo,  in  proposito  di  Fandolfo  Savellì  e  della  sua  iscrìzioDe,  po- 
sta parimenti  nella  cUeea  d'Aracaeli,  il  Batti  (p.  327)  nota  :   •'  si 

*  osservi  che  anche  Pandolfo  è  detto  de  Sabelio ,  nuovo  argo- 

*  mento,  che  la  di  lui  famìglia  prese  il  cognome  da  Castel  Sa- 
li vello  ano  feudo  * .  Uà  questo  autore  si  contradice  ;  poiché  menbv 
riconosce  la  orìgine  del  nome  dei  Savelli  da  iquel  luogo,  limita 
poi  all'epoca  di  Onorio  IT  il  dominio  di  essi  su  Castel  Savello. 
Mi  studierò  pertanto  di  ordinare  queste  memorie  e  di  dedurne  la 
più  probabili  conclusioni. 

Ansìtotto  è  necessario  aver  presente  un  fatto  costante  nella 
evoluzione  delle  famiglie  papali  del  medio  evo,  e  che  non  ha 
d'uopo  di  esser  documentato,  perchè  notissimo  agli  studiosi  della 
storia  di  Roma.  L'ingrandimento  di  quelle  &miglie,  per  quanto 
ne  fosse  arbitraria  la  fwma  da  parte  del  pontefice,  partiva  sem- 
pre da  un  centro  antico  di  domestici  possessi.  Ciò  è  aoto  nella 
storia  d^li  Orsini,  dei  Colonna,  dei  Conti,  dei  Castani,  e  di  al- 
tri parenti  di  Papi.  Non  sì  deve  fare  un'eccezione  pei  Savelli; 
nò  si  pnò  trovare  alcun  motivo  speciale  per  supporre  ohe  Ono- 
rio HI  e  IV  andassero  a  scegliere  un  monticello  che  sorge  in- 
nanei  Albano,  per  nido  fendale  della  loro  bmiglìa.  Converrebbe 
in  tal  caso  supporre  ancora  che  questa  fem^lia  fosse  priva  di 
cognome  o  di  altro  appellativo  fiso  a  quel  tempo;  ima  circo- 
stanza che,  quantunque  ovvia  per  altre  famiglie  ancbe  del  secolo 
posteriore,  non  può  ammettersi  facilmente  pel  cardinal  camer- 
lengo della  Chiesa  romana,  quale  fa  Onorio  III,  prima  del  suo 
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pontifieato.  È  vero  che  Onorio  III,  da  oudinale,  è,  nei  doeamenti 
co&t«iiiporaDeì,  chiamato  Cencius  camerarim,  p.  es.  nel  fomoso 
suo  Liber  Censuum,  ed  in  altri.  Ha  ciò  era  consentaDeo  al  notìti- 
simo  uso  dei  Cardinali  d'intitolarsi  col  solo  nome  e  coU'a^innta 
del  titolo  eardinalìzio,  o  di  una  dignità  speciale  che  riTostÌTano. 
Inoltre  T'è  anche  un  documento  contemporaneo  al  cardinalato  di 
Cencio,  che  lo  indica  col  c<^nome  de  Saòello  ;  ed*  è  la  bolla  di 
CelestÌDO  III,  in  &Tore  dei  monaci  Benedettini  dì  Mantova,  al- 
iata dal  FauTiaio  (op.  cit.  ed.  Celani,  pag.  280)  nella  quale  ai 
l^ge:  datum  Laterani  per  manum  Ctneii  de  Sabeilo  satt- 
ciae  Lueiat  in  Orphea  diaconi  Cardinali»  et  domni  Papae 
Gamerarii  XI  calendas  deeembris  indictione  XIII  anno  dom. 
incarni.  MCXCIV  ponli/icatu»  vero  d.  Caeletiìni  Papae  III, 
anno  IV.  Ed  il  Panvinio  soggiunge:  etl  quoque  in  eiusdem  mo- 
iioiterii  Arckiviis  alia  bulla  Caelestini  III huic  similis.  Anno  V 
data.  Ora  come  si  può  asserire,  innanzi  a  queste  testimonianze. 
e  che  il  Ratti  ed  il  Nibb;  dovevano  conoscere,  che  il  cognome 
de  Sabeilo  incomincia  sotto  Onorio  IV?  Gli  è  perciò  che  gli  sto- 
rici antichi  di  Onorio  III  hanno  esattamente  denominato  Sabel' 
lum  0  de  Sabellis  questo  pontefice,  e  non  semplicemente  Cencius 
(Tolatorrano  cit.;  e.  Antonino,  Chronieon  III,  p.  106;  l'a&notatora 
anonimo  del  Platina,  ed.  Celani  cit.  p.  295  e  il  Fanvinio  stesso, 
ivi).  Con  questa  lunga  ma  necessaria  polemica,  sembrami  di 
avere  risposto  ed  affermativamente  al  quesito:  se  i  Savelli  pos- 
sedevano Savello  prima  di  Onorio  III:  ed  anche,  ma  negativa- 
mente, al  quesito  proposto  dal  eh.  Paul  Fabro  {Mude  sur  le  li- 
ber cemuum  pag.  3)  sul  Savello  stesso,  cioè:  >  péut-étre  ^tait-«e 
une  scquisitioB  de  leur  recente  fortune  ?  ■ .  Era,  a  mio  avviso, 
un  antico  possesso  della  fiiun^lia;  ed  a  rintracciarne,  in  mezzo 
al  barlume  dei  documenti,  la  origine,  in  parto  mi  gioverò  anche 
di  una  presiosa  notisia  forniteci  dall'ilIuBtre  allievo  della  scuola 
francese  di  Roma. 

Se  pertanto  1  Savelli  possedettero  Savello  prima  di  Ono- 
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rio  III,  quale  sarà  la  memoria  della  loro  proprietà?  Siaponderò, 
per  amor  di  brerità,  senza  preparare  i  lettori  alla  curiosa  ri- 
sposta. Enaminando  il  fondo  delle  le^eade  savelliane  io  Bonia, 
associando  ad  esse  la  nota  topc^raSca,  cb'è  sempre  la  sola  ve- 
rità che  si  nasconde  in  tutte  le  Mae  istorie,  e  congiungendori 
qualche  dato  diplomatico  locale,  non  sarà  difficile  il  propcnre 
un'ipotesi  rerosimile.  Ora,  le  leggende  Bavelliane  in  Roma  par- 
tono tutte  dall'Aventino,  perchè  la  prima  abitazione  dei  Savelli 
fii  in  quel  poetico  e  l^gendario  colle.  Ma  qnal  nome  essi  por- 
tavano quando  vi  abitavano  prima  di  portare  il  nome  de  Sabello  f 
Lo  proporrò  subito,  dopo  avere  riferito  ciò  che  scrive  lo  storio- 
grafo savelliauo  sulla  casa  dell'Aventino.  Geco  le  sue  parole: 
1  Che  la  prima  abitazione  dei  'Savelli  sia  stata  sul  monte  Aven- 

*  tino  è  fuor  di  dubbio  ;  bensì  non  regge  il  fondamento,  sul  quale 

■  viene  appoggiata  una  tale  opinione  dalla  comune  dei  ecrittori, 

■  vale  a  dire  dall'avervì  abitato  i  due  Papi  della  famiglia,  Ooo- 

*  rio  III  e  lY,  onde  palazzo  Savellì  cfaìamatono  quello  annesso 

*  alla  chiesa  di  s.  Sabina,  nel  quale  appunto  erano  vissuti  i  doe 

>  lodati  pontefici;  Prima  di  essi  vi  aveva  avuto  il  suo  ordinario 

*  soggiorno  anche  Eugenio  II ,  e  non  per  questo  ne  sì^ue  ohe 

■  il  medesimo  fosse  appartenuto  alla  casa  di  £ugenio.    Quello 

>  era  il  palazzo  dei  titolari,  che  qualche  volta  ha  servito  ancora 

■  ai  papi,  e  però  tra  i  paUizi  pontifìeì  viene  annoverato  dall' Al- 
<  berttai.  Onorio  IV  fabrìcò  vicino  all'  anzidetto  altri  magnifici 

■  palazzi  (sic)  e  sontuosi  edificj  invitando  i  romani  a  fare  lo 

■  stesso ,  bramoso  di  render  popolata  quell'  antica  regione  della 
'  città.  Tanto  ai  attesta  nelle  vite  di  lui,  ed  è  confermato  dai 
«  grandiosi  avanzi,   che  se  ne  scorgono  tuttavia  dentro  il  con- 

■  vento  dei  pp.  Domenicani  di  s.  Sabina.  Questo  erediamo  essere 

>  il  primo  palazzo  Savellì  degno  di  considerazione.  Che  da  quel 

*  tempo  e  dopo  la  morte  di  Onorio  IV  vi  abitasse  la  nostra 

*  fam%lia  è  bastantemente  indicato-  dalle  sepolture,   che  questa 

■  ebbe  nella  contigua  chiesa  di  s.  Sabina  e  nell'  altra  vicina  di 
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•  a.  Alessio,  nellft  quale  Pandolfo  Sarelli  foce  costruiie  una  cap- 
'  peUs  dedicandola  a  b.  Giacomo,  ed  un  cenotaGo  in  memoria 
•>  dì  Onorio  IV  ano  fratello.  Il  Nerini  nella  sua  sbma  della 
■>  chiesa  di  s.  Alessio  scrìve:  Honorius  III  non  modo  templum 

•  s.  Sabinae,  sed  et  partem  suarum  aedium  deaerai  ad  eoeno- 

■  bium  constraendum,   seu  ampliandum ,  ut  legitur  in   Hist. 

■  i.  Dominici,  par.  I,  1,  31  Se  è  rero  quanto  asserisce  questo 

•  scrittore ,   di  piti  antica  data  sarebbe  il  palazio  Savellì  sul 

■  monte  Aventino.  Ma  nella  incertezza  della  saa  vera  origine 

■  sarà  sempre  incontrastabile,  che  il  medesimo  ò  il  primo  della 

■  famiglia.  L'altro  al  già  descritto  se  non  coevo,  certamento  poco 

■  piti  recento  è  quello  che  detto  il  nome  alla  contrada,  c^e  chia- 

■  masi  anche  oggidì  vieolo  de'  Savelli  nel  Bione  di  Fanone  ■ . 
E  qui  discorre  dei  documenti  di  questo,  che  risanno  all'anno  1371 
(Hatti,  pag.  Z-ò\,  322). 

Dunque  il  Batti  ammetto  che  i  Savelli  avessero  [la  casa 
suU'Arentino,  oltre  quella,  che  generosfunento  Onorio  III  (se- 
condo il  Nerini)  ovvero  Onorio  IV  (secondo  lui)  aggiunsero  alla 
chiesa  di  s.  Sabina.  L'Albertini,  da  lui  citoto;  annovera  tra  i 
palazsi  pontifici:  ■  palattum  s.  Sabinae  in  quo  Honorius  ITI  et 
>  altor  IIII  pontifices  habitarunt  est  antiqttum  ae  devotnm,  qaod 

■  quidem  rev.  Card.  Montis  regalia  instanravit:  postea  vero  a 

•  Patio  Sanctorio  Viterb.   eìusdem    tit.  Card,  cnm  viridario  in 

■  noonnllis  locis  instanratum,  in  quo  loco  erant  aedes  Sabinae 

■  Rom.  ■  (ed.  Schmarzow,  pag.  21).  Ma  non  era  in  origine  mt 
vero  palazzo  pontificio;  era  un  edìfizio  privato  confinanto  colla 
casa  del  titolare  e  ceduto  in  parto  a  questa,  e  finalmente  tra- 
sformato in  pontificio,  quando  Cencio  il  Camerario  divenne  pon- 
tofice,  e  fece  costruire  il  recinto  turrito,  che  tuttora  è  in  parte 
superstito  presso  b.  Sabina.  Quel  recinto  comprese  la  casa  privata, 
poi  pontificia,  e  U  casa  (aedes  g.  Sabinae  romanae)  del  titolare. 
Tanto  è  vero  questo  fatto,  che  Del  citato  testamento  di  Onorio  IV 
(serie  u.  10)  sono  nominato  le  altre  case  di  sua  proprietìk   in 
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monte  posito  aupra  marmoratam,  ch'è  appunto  i'Ayeatino,  e  che 
oontìanaTano  dalla  patte  che  sovrasta  alla  Marmorata  (')■  I>e 
mimitìoenie  dei  Sacelli  partivano  dalla  legenda  che  li  associaTa 
nientoneno  che  a  santa  Sabina,  di  cui  debbo  Dotare  l'analogia 
del  Dome  con  <]DeUo  di  Sabeilum,  e  considerarla  in  consociazione 
anche  coll'origine  ombro-Babloa  di  quella  santa  mutìre  (Aeta 
nei  BoUandistà,  Augusti  die  XXIX  p.  496,  seg.  La  relativa  sin- 
cerità è  in  parte  ammessa  anche  dal  Tillemont,  Mémoires,  II, 
p.  246,-238).  In  famiglia  furono  infatti  assai  devoti  di  qoests 
santa,  e  parecchie  bambine  di  essa  ne  portarono  il  nome  (due 
Sabine  Savelli  nel  sec.  XVI,  ed  una  Sabellia  moglie  di  Giovanni 
Frangipani  nel  seo.  XIV;  cf.  Litta,  tav.  VI,  VII).  Ma  non  furono 
limitati  in  quella  santa  i  fasti  leggendarìi  savellensi.  Vi  si  ag< 
giunse  la  tradizione  che  il  senatore  Eufemiano  padre  di  s.  Ales- 
sio, il  celebre  pellegrino  orientale,  la  cui  leggenda  si  discute 
ancora,  fosse  pn^enitore  dei  Savellì  (Nerini,  pag.  258).  Di  qui 
la  profusione  di  donativi  da  parte  dei  Savelli  alla  vicina  chiesa 
di  s.  Alessio ,  di  qui  la  cappella  gentilizia  colle  tombe  dei  8à- 
velli.  Anche  questa  leggenda  è  a  base  topografica,  cioè  dell'abi- 
tazione aventinense  di  questi  signori,  dei  quali  mi  affretto  a  pro- 
pone la  denominazione  primitiva,  non  senza  far  prima  osservare 
l'analogia  onomastica  di  s.  Eufemia  che  sappiamo  aver  fatto  parte 
del  suolo  circum-Sabellense  di  Albano,  e  XEufemiano,  nome  del 
gran  signore  dell'Aventino,  e  che  il  fondo  di  s.  Eufemia  spettò 
al  monistero  di  s.  Alessio,  in  modo  che  topograficamente  paiono 
riflettersi  proprietari  ed  abitanti  dell'Aventino  con  proprietari 
ed  abitanti  del  Savello.  Ciò  premesso,  io  propongo  la  congettura 


(■)  Noterìi  ancoro  che  nal  secolo  decimoquinfo,  quando  ^à  i  Sarelli 
abitsTftDO  nel  rione  di  Fanone,  e  forse  stavano  riediflcEuido  l'altro  palano 
a  m0»t9  Sacello  ani  magnifico  teatro  di  Uarcello,  già  dei  Pieileoni,  ancora 
dOTevano  conserrare  case  e  beni  sall'Ayentino.  L'atto  del  H30,  da  me  ri- 
portato nella  silloge  di  Castel  SsYello  (a.  19)  fa  etjpalato  in  nonùterio 
I.  Balbinae  da  Nicolaoa  do  Sabellìi  notaio. 
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che  la  storica  aoticliissìma  famiglia  dei  Grescensli,  i  quali  do- 
minarono  parte  del  Lazio  e  la  Sabina,  dal  secolo  dodo  all'ande- 
cimo,  ìd  imo  de'  suoi  rami  latini  desse  origine  ai  GresoeDzii  de 
Sabello,  doDde  viene  la  famosa  famiglia  Sarella.  Ne  riepìlogo 
ÌD  breve  le  priDcipali  ragioni,  che  sodo:  1"  il  Mto  Dotorìo  che 
l'AventìDO  fu  un  quartiere  dei  Creseenzii,  dei  quali  i  Savelli.  ìd 
tal  caso,  rappreseDtaoo  la  eredità;  2*>  la  coiocideoza  topografica 
dei  possessi  dei  Cresceozi  nel  Lazio,  o  precisamente  ^o^A'Alba- 
nmse  col  SabeUum  in  quÌstioDe(');  3*  che  il  nome  Ceaeius  è 
un'abbreviatura  di  Cres-eenlim,  e  che  appunto  questo  nome  nella 
forma  primitiva  Ceniius  apparisce  nel  manoscritto  pib  antico  del 
liber  eensuum  di  Cencio  Camerario:  preziosa  notizia  ohe  dob- 
biamo all'egr^o  Big.  Fabro  (op.  cit.  p^.  2)  ;  4°  i  Savelli  ebb^xf 
possedimenti  nella  Sabina  (Ratti,  \\  passim),  dei  quali  un  tempo 
la  proprietà  spettò  ai  Crescenzi  ;  e  perciò  con  essi  divìdono  il 
duplice  patrimonio.  Il  corpo  dei  beni  dì  casa  Savelli  nel  Laiìo 
comprese  Castel  Gandolfo,  Savelto,  Albano  ed  Aricela,  tutta  la 
linea  che  un  giorno  fu  dei  Crescenzi  (^).  Né  si  opponga  a  questa 
ipotesi  della  derivazione  dei  Savelli  dai  Crescenzìì  la  intenuzione 
di  dominio  in  alcune  parti  dì  quella  zona  Albauense,  figurandovi 
nel  secolo  XII  come  proprietaria  qua  e  là  la  Chiesa  romana. 
Non  sarebbe  difficile  il  dimostrare  che  per  donazioni  e  per  tran- 
sazioni quel  domìnio  subV molti  mutamenti;  ma  era  naturale  che 
col  tempo,  e  in  ispecie,  saliti  alla  cattedra  pontificia  ì  de  Sa- 
bello, se  ne  procurassero  la  rivendicazione.  Bicorder6,  per  prin- 


(')  La  Iona  dei  CreBcenii  nel  Lazio  ti  estenderà  dalla  macchia  di 
Marino  fino  alle  falde  di  Albano  (mooB  Cretenttdi,  vinsaa  Creteentii,  monte 
Creseeitto  ecc.  in  snor  Orsola,  in  Marini,  ed  anche  nel  catasto  moderno- 
Cfr.  la  mia  Campagna  Romana  I,  pag.  57). 

(*)  Sì  potrebbe  sospettare  che  il  Genzann  moderno,  appellato  Cintianum 
e  CÌKthÌa»wn  negli  antichi  docunenti  fosse  an  possedimento  dei  Crescend. 
cioè  Crei-cerUianuyn;  se  non  che  questa  forma,  d'indole  romana,  poco  si 
addica  aOa  baraa  età  in  che  i  Crescenii  l'avrebbero  posseduto. 
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cipale  «sempio,  ohe,  quando  fa  eletto  Gioranni.XT  (a.  385), 
questi  debellò  ì  CiescenzI,  e  che  il  frutto  momentaneo  di  questo 
suo  trionfo,  fìi  il  creare  dux  Ariciemis  il  proprio  nipote  Guido 
(Gr^ro?iufi  III,  p.  483  dal  Maratorì).  Né  si  pub  parìmenU  opporre 
lo  stemma  dei  Grescenzl  oome  diverso  da  quello  dei  SavelH.  Im- 
pcrooehè  gli  stemmi  romani  sono  recenti  ;  e  questo  dei  Savelli 
non  è  più  antico  del  secolo  XIll,  quando  la  famiglia  non  aveva 
alcun  interesse  di  rannodarsi  alla  odiosa  democratica  stirpe  Gre- 
sceuzìana,  ma  soltanto  dì  s^iie  le  mire  politiche  del  tempo. 
In&ttì  lo  stemma  dei  Savelli  è  uno  dei  più  eloquenti  in  senso 
politico  guelfo  Orsiniano,  e  non  è  stato  mai  esaminato  sotto  qtie- 
st'a^etto,  in  che  ha  pure  il  suo  pregio  storico  speciale  {}). 

Vengo  ora  alle  vicende  del  castello  ;  e  sarò  brevissimo,  per- 
chè la  serie  sopra  aliata  ne  dimostra  chiaramento  la  storia.  — 
Oltre  gli  antenati  dei  Savelli,  vi  furono  possidenti  minori  e,  tra 
questi,  i  monìeteri  di  s.  Uaria  in  via  lata  e  dei  ss.  Boni&cio 
ed  Alessio.  Quando  i  signori  portarono  il  titolo  de  Sabello^  cioè 
nell'incremento  della  famiglia  sotto  Onorio  III  e  poi  sotto  Ono- 
rio lY,  natoralmento  incorporarono  altri  fondi,  come  sì  verificava 
in  simili  casi.  Il  caitrum  è  di  quell'epoca,  e  la  curia  eastri. 
cioè  l'amministrazioue  feudale  col  tribunale,  Sgnra  già  in  un  do- 
cumento del  1281  {n.  11).  Intanto  il  possedimento  si  svolge  nella 
pianura,  e  tutto  il  suolo  dell'astica  domusctdta  diviene  piano  dì 
Savello  e  temmentum  Sabelli.  Qiovanui  SavelU,  che  porta  ÌL 
titolo  di  romaaorum  proeonsul,  vende  e  agisce  come  proprietario 


(')  Né  ){li  arftldiati  antichi  e  nepparu  il  Litta  (f.  S.  tav.  I]  haimo 
deitcritto  esatbunente  lo  stemma  Savello.  Esso  consiite  in  uno  scudo  di 
argento  diiim  ìd  doe  partì  uguali  da  una  fascia  oiiizontale  verde  caricata 
di  un'onda  dorata;  nel  campo  inferiore,  tre  bande  obtiqne  da  sinistra  a 
destra  rosse  e  tre  simili  d'uro  ;  nel  campo  superiore  due  leoni  adontati 
sostengono  una  rosa,  sn  cai  sta  nna  colomba  TOlta  a  siDÌstro,  il  latto  rosso 
in  campo  di  argento.  Ora  questa  impresa  risale  al  Benatore  Paodolfo  Sa- 
velli Dorainato  da  Nicolò  m  Orsini,  quando  depose  Carlo  d'Anjon  dal  sena- 
torato dì  Roma.  Con  questo  ai  spiefj^no  la  rosa  Orsina  e  il  leone  f^elfo. 
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del  castello  nel  1310  (d.  14);  e  ciò  ha  indotto  alconi  BOìttori 
a  determinare  io  esso  l' autore  del  castello;  ma  ciò  non  è  pro- 
vato, perchè  il  castello  è  nominato  in  documenti  aoteriori.  La 
incorporazione  di  nnovi  fondi  sonito  sempre  ;  e  nel  14;)0  Fran- 
cesco Ssvellì  aggregò  al  Sarello  la  tenuta  Cancelliera  (n.  19), 
eh'è  mio  dei  più  cospicui  fondi  di  quel  terriiorio  (').  Qui  finisce 
l'età  dell'oro  dì  Savello,  ed  incomincia  quella  di  ferro,  essendosi 
i  suoi  padroni  mewi  a  combattere  contro  Ei^enio  lY,  che  qua! 
nemico  del  nepotismo  feudale  di  Martino  V,  voleva  l'unità  po- 
litica dello  Stato.  Savello  fu  preso  ed  arso  non  dal  Vitelleschi, 
ootne  alcuni  han  creduto,  ma  dal  Rìcci  (n.  20)-  Sembra  che  di- 
spiacesse al  pontefice  questo  fatto,  non  tanto  per  le  abitazioni, 
quanto  per  un  monistero,  della  cui  esistenza  il  Biondo  ci  è  te- 
stimonio, sf^ìut^endo  che  fu  ristanrato  dal  card.  Ludovico  Sca- 
rampo  (n.  21).  Ma  pure  il  castello  dovette  essere  alquanto  ri- 
sarcito, sia  perchè  Enea  Silvio  Ficcolominì,  visitandolo,  non  si 
mostrò  colpito  dall'aspetto  rovinoso  (n.  22),  sia  perchè  fa  mili- 
tarmente occupata  nell'occasione  della  guerra  col  re  di  Napoli, 
ciò  che  significa  essere  stato  in  condizioni  strategiche  nonnali. 
Quando,  per  la  guerra  di  Ferrara,  Sisto  IV  s'inimicò  con  Napoli, 
i  feudatari  romani  si  divisero  in  due  pari!  principali.  Tana  sotto 
i  Colonna  di  Paliano  e  i  Sarelli  part^^ò  per  Napoli,  l'altra 
sotto  gli  Orsini  tenne  per  la  Chiesa.  Ne  segui  la  celebre  batta- 
glia dì  Csmpomorto  (1482),  che  fu  vinta  dal  condottiero  ponti- 
ficio Roberto  Malatesta,  contro  Alfonso  d'Aragona  duca  di  Cala- 
bria, il  quale,  insieme  coi  Coloonesi,  dal  campo  di  Albano-Savello 
e  Gandolfo  (n.  23,  Infessura)  s'era  appunto  dipartito  per  accam- 
parsi colà,  ove  fu  disGatto.  Sarello  si  arrese  subito  al  papa,  e 
conservò  questa  riputazione  strategica  dì  rocca  Colonnese;  laonde 


(■)  Neir^itaZiVt  del  Nìbby  non  e  notata.  Spetta  alU  nobile  funiglia 
Ds  Cancellariu  di  Roma,  che  possedeTano  pnre  la  tenuta  di  Castiglione 
faori  la  porta  Salaria  (cft.  Adinolfi,  Roma  nelTeld  di  meiso  I,  pag.  97). 
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il  Volatenaso  scrisse  ;  ■  Sabellorum  genua  ei  oppido  Sabello 
I  dicunt  devenisse,  Golmnnensinm  botioDis  •  {Coment,  urb.  ed. 
1552,  pag.  668).  Non  ostante  la  pace  del  28  norembre  1482, 
che  fece  riposare  tutta  l'Italia,  il  nostro  Savello  non  ebbe  reqaie. 
Imperocché  i  Golonneai  adirati  contro  Girolamo  Riario,  che  in- 
tendeva di  schiacciarli,  ripresero  le  armi;  e  qual  parte  avesse 
io  qaesta  nnova  lotta  il  Savello  e  il  suo  titolare  Antonello  II, 
lo  dicono  i  documenti  (n.  24,  25).  Tutt«  ricuperato,  la  casa  Sa- 
velli  ritoma  ad  esercitare  giurisdizione  nella  sua  signorìa;  e  Lu- 
dovico Savelli  apparisce  signore  non  solo  delle  tenute  già  nomi- 
nate finora,  ma  anche  di  s.  Palomba  e  delle  case  delle  mole  (di 
Albano)  che  forse  erano  di  recente  acquisto,  e  quindi  si  nomi- 
nano distintamente  dal  grande  Pian  de  Savelli  nei  docnmentì 
(ontn.  26). 

L'apogeo  incoio  di  Savello  fu  la  causa  della  decadenza 
di  esso.  Poiché,  non  bastando  gli  abitanti  del  castello  a  coltivare 
tntti  gli  annessi  terreni,  l'amministrazione  dei  quali  naturalmente 
stava  nel  castello,  sopravvennero  a  quello  scopo,  e  a  scopo  di 
speculazione,  gli  abitanti  di  Ariccia,  eh'  erano  pure  sudditi  di 
casa  Savelli,  almeno  fin  dal  secolo  XIII.  Incominciano  infatti  nel 
secolo  XVn  i  documenti  dell'Arìccia  a  dimostrare  che  molti 
abitanti  di  Savello  erano  Aricini  (dal  n.  28  in  poi),  alcmii  di 
albi  paesi,  uno  solo  per  nome  Rodolfo  Coles  nativo  di  castel 
Savello  nel  1627  (n.  35).  Questa  singolarità  sorprese  il  baon  La- 
cidi,  lo  storiografo  arìcino,  il  quale,  come  ho  accennato  (ivi),  si 
persuase  che  le  donne  di  Savello,  in  procinto  di  sgravarsi,  fug- 
gissero dal  castello  per  venire  a  deporre  i  nati  all' Ariccia,  e  che 
il  solo  Rodolfo  Coles  non  permettesse  alla  madre  questa  ginna- 
stica sabelleose-ariciDa,  e  per  sorpresa  volesse  veder  la  luce  nel 
paese  nativo  1  A  parte  questa  comica  supposizione,  certo  è  che 
la  prevalenza  degli  Aricini  sui  castellani  produsse  lo  spopola- 
mento della  terra,  quando  separata  la  giurisdizione  di  Aricela 
da  questa,  gli  Aricini  incominciarono  ad  emigrare  (n.  37,  38).  Gli 


dbyGoogIc 


34  Coitel  Sawlle. 

Aricioi  presero  a  Tendere  le  loro  terre  presso  Savello  (n.  41),  ad 
imporre  grarami  sa  qualle  rimaste  (d.  42);  insoinma  il  castello 
deperì-  L'ultimo  sforzo  di  Oialio  Sacelli  fu  l'assaneìone  del  ti- 
tolo ducale  di  questo  castello,  col  ristauro  della  chiesa  parroc- 
chiale e  delie  case;  sforzo  che  non  valse  a  ripopolarle,  perchè 
le  cause,  della  decadeoza  non  furono  rimosse.  Senza  rìaSBumere 
le  notìzie  catastali  del  luogo  nell'età  recente,  ch'è  la  meno  im- 
portante, noterò  ohe,  di  rendita  in  rendita,  il  latifondo  si  è 
spezzato  io  numerose  proprietà,  nel  1771,  cioè:  Santo  Spirito, 
marchese  Ginseppe  Bandanini,  Aanibale  Nervi,  monsignor  Costan- 
tino Patrizi,  poi  marchese  Prospero  Gostf^ti,  poi  nel  1S12  conte 
Sigismondo  Malatesta,  poi  nel  1890  Frascarì  e  Gnux^aeqnet, 
restando  la  Gastelluceia  al  conte  Sigismondo  Malatesta  (1891). 
Queste  ultime  saocessioni  di  proprietà  riguardano  il  fondo  il  La- 
ghetto (')'  L'altra  parte  spetta  al  car.  Salustri  Galli,  col  nome 
di  Torretta  (})■  La  parte  superiore,  vero  eaxtel  Savello ,  venne 
in  dominio  del' Seminario  vescovile  di  Albano,  il  quale  nel  1794, 
6  novembre  (atti  de  Hariis)  la  conoesse  in  enfiteusi  a  Pietro 
Antonio  Giorni,  e  ne  cedette  poi  il  diretto  dominio  al  principe 
Doria  Pamphili  nel  2  agosto  1855  (atti  Ferri). 

Le  chiese  ohe  sorsero  un  tempo  in  questo  già  popolatissimo 
territorio,  ora  scomparso,  furono:  di  s.  Teodoro,  di  s.  Eufemia, 


(')  Visitando  il  Laghetto,  per  cortesia  dei  proprietarii  sig.  Frascui 
0  Grandjocquet,  ho  notato  il  pfttaizo  grandioso,  stile  'seicento,  l'ingrasso 
dol  quale  guarda  Roma,  e  vi  si  accedeva  da  un  magnifico  viale,  ora  qaaai 
scomparso;  vi  ho  trovato  dac  sottili  colonne  marmoree,  nno  stemma  mar- 
inoreo  di  an  commendatore  di  santo  Spirito  (due  nccelli  che  beccano  florì; 
sopra  tre  stelle  ad  8  ponte,  e  sotto  un  fiordaliso  sbocciato).  Una  bella  fon- 
tana con  mosaici  colorati  si  scorge  tuttora  presso  il  nonlaKO.  Era  infine 
una  d«liziosa  villetta,  oggi  ridotta  ad  olivete  e  vigna.  11  nome  di  i.  tpirito 
resta  tuttora  alla  strada  che,  da  quella  di  Anzin,  conduce  a  Maleteita. 

(*)  Anche  alla  Torretta  Salustri  Galli  ho  trovato  nn  avanzo  di  fon- 
tana del  seicento,  sulla  strada  che  condnee  ad  Anzio.  Nel  casale  vi  sono 
ouunni  Boslruzioni  e  cantine  vastissime  che  indicane  esservi  stato  an  grande 
edifltìo. 
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di  e.  (Gregorio,  dì  s.  Maria  dell'  OUvella  (sulla  via  per  Albano) 
nome  che  sembra  un  ricordo  del  medioevale  Oliari  (olivano) 
fondo  che  Bopia  fa  menzionato;  e  snl  vertice  dal  monte,  entro 
11  castello,  la  parrocchiale  di  s.  Maria  detta  porta  caeli,  di  cui 
ora  noterò  gli  avanzi. 

Stato  odierno  del  oastel  Savello. 

Dati  obnerali.  —  La  saperSeie  occupata  dal  castello  è 
di  metri  qaadr.  10,810.  La  cinta  esterna  murale  fortificata,  com- 
presa la  sporgenza  delle  torri,  k  lunga  metri  500.  La  pianta 
generale  del  recinto  ha  una  figura  approsaimativamente  trape- 
zoidale. Le  porte  del  recinto  esterno  sono  due,  l'una  verso  Roma, 
l'altra  verso  Albano;  le  postenile  parimenti  due,  l'una  nel  Iato 
di  mezzogiorno,  l'altra  nel  Iato  di  tramontana.  Il  palazzo  haro- 
jiale  sorge  nella  parte  piti  elevata  del  colle,  a  nord-ovest:  esso 
ha  nn  recinto  speciale  di  ^ura  quasi  quadrata,  meno  il  lato 
a  Bord,  che  ha  una  forma  curvilinea,  per  secondare  l' anda- 
mento della  eollìna:  esso  ha  una  superficie  di  3000  metri  qua- 
drati. Fra  il  reciato  esterno  ed  il  palazzo  si  estendeva  il  boi^, 
le  cui  abitazioni  sono  accennate  nella  pianta,  e  sono  state  rile- 
vato dal  sig;  Marchetti,  in  mezzo  alla  vigna  che  ne  ingombra  le 
tracce  murali.  La  chiesa  parrocchiale  sta  isolata  nell'area  tra  il 
bo^  e  il  recinto,  ove  si  apre  la  porta  rcunana.  Si  noti  che  in 
questo,  come  in  altri  numerosi  castelli  feudali  della  campagna 
romana,  la  chiesa  si  trova  fiiorì  del  palazzo,  al  contrario  di  ciò 
si  trova  nei  castelli  feudali  delle  altre  regioni  d'Italia  e  di 
Europa,  ove,  quasi  in  tutti  i  palazzi,  vedesi  la  chiesa  incorpo- 
rata in  essi.  Si  noti  ancora  che  il  boi^o  stava  disposto  in  modo, 
che  la  vìa  piiblica  dalla  porta  romana  all'albana  passava  din- 
nanzi ad  esso,  per  opportuna  comodità. 

Nella  struttura  del  caetello  si  ravvisano  tre  differenti  tipi 
corrispondenti  ad  altrettante  epoche,  le  quali  coincidono  perfet- 
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tamente  colla  storia,  che  fioora  oe  abbiamo  tracciato.  La  cosb^zione 
orinale  è  di  piccoli  parallelepipedi  di  peperino  (m.  0,18X0,06) 
legati  con  malta  sottile,  e  spetta  al  secolo  XIII,  ai  SaTolli  del- 
l'età di  Onorio  III  e  di  Onorio  IV.  Le  mura  e  le  torri  della 
prima  epoca  non  hanno  luci  di  sorta,  ad  eccezione  di  qualche 
feritoia,  siccome  conveniva  ad  un'età,  in  oni  la  difesa  consisteva 
in  proiettili  lanciati  dall'alto  delle  torri  soltanto.  Le  porte  e  le 
fenestre,  all'interno,  erano  rettangolari  con  arcbittettnra  ad  archi 
piani  cuneatì  di  costruzione  regolare  e  perfètta.  La  seconda  co- 
struzione, del  secolo  XT,  è  di  parallelepipedi  meno  r^lari 
congiunti  con  malta  abbondante,  ed  offre  parecchie  aperture  ret- 
tilinee munite  di  architravi  (fi  pietra.  La  terza  costruzione  è  di 
epoca  incerta  e  tumultuaria;  e  spetta  al  secolo  XYI  incirca, 
cioò  al  risarcimento  dei  danni  sofferti  negli  asaalti  salla  fine  del 
secolo  antecedente.  Le  porte  e  le  fenestre  si  vigono  fonnate  con 
linee  arcuate.  Un'osservazione  nltima,  d'indole  generale,  k  stat^ 
giustamente  fatta  dal  sig.  Marchetti  riguardo  alle  torri  angolari 
del  palazzo.  Esse  furono  piantate  tutte  in  modo  da  rÌTolgere  uno 
spigolo  verso  la  camp^^na  ;  il  che  dimostra  una  aufficiente  c<^i- 
zione  strategica  nei  costruttori,  rara  a  trovarsi  in  castelli  della 
stessa  età,  e  che  precede  di  molto  tempo  il  sistema  adottato 
dagli  architetti  militari  del  secolo  SVI. 

Dati  particolari.  —  Nel  recìnto  estemo  abbiamo  un 
prezioso  avanzo,  ch'è  la  porta  romana.  Essa  era  costruita  con 
pilastri  di  bugne  dì  peperino  decorati  con  cornice  di  marmo 
bianco  abbastanza  elegante.  Dei  pilastri  ne  rimane  uno  in  piedi 
colla  partenza  del  grande  arco,  e,  addossato  a  questo,  la  tromba 
dì  marmo  per  la  catena  della  porta.  Essa  era  fianche^ata  da 
torri  e  da  un  lungo  muro  prolungato,  oltre  anche  la  linea  del 
recinto,  allo  scopo  strategico  di  pi'ote^erne  l'accesso.  Dopo  la 
porta  si  vede  a  sinistra  una  parete  con  tre  pilastri  a  risalto, 
che  sembra  un  posto  di  difesa  ulteriore,  perchè  sul  fianco  sinistro 
di  chi  entra  nel  recinto.  Dietro  questo  muro  sorge  la  chiesa,  del 
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coi  portiehetto  9i  scorge  l'aTanzo.  La  porta  di  eaaa  era  volta  ad 
orieate;  ma  la  moderoa  fa  aperta  nel  lato  Dord,  quando  fii  innal- 
zato il  pìcc3lo  campanile  con  timpanetto  mietUineo  barocco 
(1660  ciica).  La  cfaiesa  è  ad  una  sola  nave,  ed  ha  una  super- 
ficie dì  m.  q.  97,55.  Nell'aiuolo  sinistro  dopo  la  porta  r'è  la 
traccia  sferica  del  battìsterio.  L'abside  presenta  la  bella  costru- 
zione del  1200.  In  tutte  le  parti  superstiti  dell'intonaco  si  scor- 
gono tracce  di  pitture;  e  fuori  dell'abside,  a  cornu  epistolae, 
ho  rintracciato,  con  soddisfazione,  la  parte  inferiore  dello  stemma 
dei  Sarelli  (le  bande  oblique  dipinte  in  rosso).  Girando  sull'esterno 
della  chiesa,  si  scopre  la  tribuna  coronata  da  un  coniicìone  di 
modiglioncini  marmorei.  Addossato  a  questa  parte  è  un  monte 
di  macerie  della  casa  religiosa  annessa  alla  chiesa  stessa. 

Nel  palazzo  baronale  si  osserva  l'antico  ingresso  rettilineo 
ohioBO  nel  1500,  qnando  fii  costroito  il  nuovo  arcoaio,  con  fese- 
strella  alla  sinistra  di  esso,  per  sorvegliarne  la  costodia.  In  fondo 
all'androne  è  on  irabocchetlo  o  pozzetto  quadrato,  che  poteva 
nuocere  a  chi  fosse  entrato  con  violenza.  Nella  prima  stanza  sì 
veggono  alcooi  massi  squadrati  dell'età  primitiva  adoperati  nella 
costruzione  inferiore  delle  pareti.  Nella  seconda  stanza  si  ravvisa 
la  impostazione  del  piano  superiore,  ed  Una  porta  dì  esso.  Dopo 
l'ultima  stanza,  si  'accede  ad  un  sotterraneo  (nnm.  7  della  pianta) 
che  oggìi^  è  detto  la  conserva,  e  sembra  essere  stata  adoperata 
per  conserva  di  acqua,  fino  dall'etri  romana.  Questo  vano,  insieme 
con  doe  stanze  costruitevi  sopra  modernamente,  hanno  servito,  nel 
secolo  passata,  di  romitorio,  che  trovasi  indicato  nell'istromento 
dell'enfiteusi  Oiomi.  Nel  mezzo  dell'area  scoperta,  in  fondo  al 
palazzo  (num.  6),  è  scavata  una  cisterna  di  forma  quadrata,  ri- 
vestita di  mattoni,  profonda  circa  6  metri.  Nella  torre  quadrata 
angolare  di  levante  (n.  8)  appariscono  le  tracce  di  tre  piani, 
due  di  legno  e  l'ultimo  (il  più  antico)  di  materiale.  La  torre  di 
ponente  (n.  9)  è  conservata  abbastanza.  Vi  ei  scorge  ona  buca 
circolare  di  pietra,  per  colubrina.  Uscendo  dalle  mura  del  palazzo 
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da  questa  parte,  nell'area  esterna  si  trovano  sette  pozzi,  con 
apertura  a  tìor  di  terra,  costruiti  in  forma  conica  rigonfia  ne) 
centro,  come  quella  di  un  fiasco,  capaci  di  circa  150  quintali  di 
aridi  e  destinati  probabilmente  ad  uso  di  granai. 

In  complesse  noi  abbiamo  tuttora  in  parte  eonserrato  nn 
castello  del  medio  evo  importantissimo  nelle  singole  sue  parti, 
e  che  sarà  d'ora  in  poi  visitato  dagli  studiosi,  con  una  certa 
intelligenza,  avendo  eott' occhio  questa  nostra  descrizione.  Ai^^nro 
a  Castel  Savello  sorte  migliore  di  quella  che  va  toccando  adesso 
all'altro  bellissimo  castello  di  Borghetto,  pur  dei  Savelli,  presso 
Qrottaferrata,  da  me  descritto  in  altra  occasione  {Campagna 
Romana  voi.  II,  pag.  I32-137  con  pianta),  e  che  va  cadendo 
sotto  la  spietata  mano  del  vignaiuolo! 

Dirò  un'ultima  parola  sulle  leggende  di  questo  sito  pittoresco. 
Il  volgo  Albanese  tiene  per  certo  che  una  via  sotterranea  con- 
giunga il  castello  col  palazzo  baronale  dei  Savelli,  ora  palazzo 
municipale  di  Albano.  Naturalmente  ciò  non  ha  ombra  di  fon- 
damento; e  me  ne  ha  pure  accertato  il  s^.  ingegnere  Mariano 
Salustri  espertissimo  di  ambedue  i  luoghi.  Un'altra  tradizione 
curiosa,  ma  communissima  ad  altri  lu(^hi,  à  quella  del  ieioro 
quivi  nascosto.  Finalmente  ricorderò  la  canzoncina  che  si  canta 
tuttora  in  Albano,  e  riepiloga  la  storia  degli  assalti  dati  al 
castello  nel  secolo  decimoqnìnto,  quando  si  vedevano  da  Albano 
le  Gamme  che  divampavano  su  quel  monte: 

Dimmi  Savello  se  avesti  paura 
quando  lo  foco  te  venne  a  bruciare. 
Piccoli  e  grandi  saltomo  le  mura: 
dimmi  Savello  se  avesti  paura. 

Giuseppe  Tomassetti. 
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L'OBiaiNE  DELLA  OITBÀ  TIBEBI8 

»  rapplamenti  alla  serio  del  Onratores  TlbArls 

e  alla  serie  dal  Vloaril  Urbis  Bomas. 


Cinqae  anni  or  sodo,  pubblicando,  in  questo  Ballettino  (XVIII, 
185-205),  la  serie  dei  curaiores  Tiberis,  angaravo  che  '  l'alveo  del 
Tevere,  caà  feraoe  di  cippi  terminali  potesse  aiutarci  ad  a^inn- 
gere  qualche  altro  nome  alla  serie,  purtroppo  incompleta  dei  suoi 
antichi  ispettori'.  Il  mio  augurio  non  fu,  interameute,  vano,  pei'cbè 
se  l'alreo  del  Tevere,  in  questi  ultimi  tempi,  non  ci  ha  dato  che 
alcuni  cippi  relativi  alle  più  antiche  termioazioni  e  a  quelle  com- 
piute da  Traiano  nel  101  e  da  Antonino  Pio  nel  161  ('),  due 
nuovi  coratori  del  Tevere  ci  rivelarono  le  lapidi  ispaniche  re- 
centemente, scoperte  e  pubblicate  dall' Hilbner  nel  suo  supple- 
mento alle  iscrizioni  della  penisola  iberica.  Prima,  però,  di  far 
conoscere  questi  due  nuovi  curatori  e  di  collocarli  al  po^to  che 
loro  spetta  nella  nostra  serie,  mi  si  consenta  di  ritornare,  con 
nuove  e  brevi  osservazioni,  sopra  l'origine  della  cura  Tiberi». 

(!)  Notine  degli  scavi.  1890,  p,  82-88,  187,  323-323,  355,  388-391  ; 
1891.  p.  130,  165  ;  1892,  p.  160,  233-234,260,  316;  cfr.  Hnelsen,  TJB  (i/iKA. 
dtt  K.  Arch.  iMt,  R.  AMh.  IV,  285-87^  VI,  131-136;  VII,  32&529;  Vili, 
319).  È  nna  bella  congettura  del  oh.  amico  doti  Huelsen  (1.  e.  IV,  287,  ii.  1), 
che,  nel  cippo  terminale  del  cnratore  [/«  n  Aty\liut  Valtriut  ifacedo  (No- 
tile 1880,  p.  142]  le  sigle  R-  V.  si  debbano  leggere  r{ipa)  V{eÌenUma)  come 
nel  «ippo  di  Dillio  Aponiano  (Notizie  1886,  p-  363). 
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1.  Origine  della  Cura  Tiberis. 

Segaeodo  l'opinione  comune  d^li  eruditi,  ammiei,  nel  pre- 
cedente mio  scritto,  che  la  istituzione  dell'ufficio  tiberino  doveva 
attribuirsi  a  Tiberio  secondo  la  testtmooianza  di  Dione  e  non  già 
ad  Augusto  secondo  la  testimoniauKa  di  Suetonìo  (<).  Ma  un  esame 
più  diligente  di  questo  punto  controverso  del  nostro  tema  mi 
convinse  di  aver  chiamato,  con  troppa  fretta,  erronea  la  versione 
Buetoniana;  eie  osservazioni  ohe  seguono,  avranno,  se  non  altro, 
il  merito  di  mostrare,  per  servirmi  di  nna  frase  fólice  del  Wi- 
lamowitz,  che  l'autore,  in  questo  frattempo,  ha  imparato  (-).  Pro- 
cediamo con  ordine-  Prima  di  tutto  mi  pare  cosa  poco  prudente 
chiamare  erronea  la  versione  di  Suetonio,  rispetto  al  quesito  di 
oui  ci  occupiamo,  sol  perchè  contraddice  a  quanto  ci  riferiscono 
Tacito  e  Dione,  quando  è  nota  la  sua  diligenza  d'informazioni, 
che  ^li  potè  procurarsi  pia  facilmente  e  con  maggior  copia  di 
qualunque  alUo,  nella  sua  qualità  di  epistularum  magister  di 
Adriano  (^)  ;  e  ne  abbiamo  data  ona  prova  in  questo  Ballettino 
(XVII,  63  e  seg.)  a  proposito  ieil' index  rerum  a  se  gestarutn 
di  Augusto,  che  Suetonio  ebbe  agio  di  consultare  nell'orinale, 
0  in  una  copia  ufficiale  di  esso  per  la  biografia  del  secondo  dei 
Cesari.  Ora,  se  attribuendo  ad  Augusto  la  istituzione  delle  altre 
tre  curae,  Suetonio  non  prese  errore,  perchè  dovrebbe  esserai  sba- 
gliato attribuendogli  quella  della  cura  Tiberio?  Anche,  a  priori. 


(')  Ang.  37  Roth^'noua  officia  [Atiguttuil  excogitavit  •■  eurawi  ope- 
rum publicorunt,  viarum,  aquarum,  alvei  Tiberis.  Anche  VEerzog (R3nt. 
StaattoerfoMung,  II,  742,  n.  1)  dice  clie  '  Suetoii  die  Einfahrang  dieser 
cura  irrtOmlich  dem  Anf^ustua  zuschreìbt  '. 

(■)  L&  frase  È  citata  da  E.  Pai»  nella  sua  bella  e  recente  Storia  della 
Sicilia  e  della  Magna  Grecia.  I,  p.     XV. 

C)  Snetouii,  opera  ree.  Kotli,  praef.  p.  Vm,  XV;  Teoffel-Schwabe.  RBm. 
Literaturg..  II,'347. 
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non  sarebbe  lecito  il  dubitante,  ma  esaminiamo  pure  se  Ma 
Tero  che  la  Torsione  di  Suetoaio,  come  affermai  nel  mio  primo 
scritto,  non  trova  conferma  nei  monumenti  epigrafici  spettanti 
alle  ripe  tiberine.  È  noto  che  i  cippi  relativi  alla  terminazione 
del  fiume,  compiuta  nell'anno  746/8  dai  consoli  C.  Asinio  Gallo 
e  C.  Mareio  Gensorino,  dopo  le  parole  C.  Marcius  L.  f.  L.  n. 
Ceìuorinm,  C.  Asinim  C.  f.  Gallus,  oo{n)s{uUs)  ex  s.  e.  termin{a' 
veruni),  hanno,  in  parecchi  esemplari,  questa  a^unta:  euratores 
riparum  qui  primi  fuerunt  (al.  terminaverunt)  ex  $.  e.  resU- 
tM»runt...{%  la  quale  è  incisa,  parimenti,  in  ano  dei  cippi 
collocati  da  Augusto  stesso  nel  747/7  (^).  Il  suo  significato  è 
ovvio:  essa  vuol  dire  ohe  i  cippi  posti  dai  consoli  dell'anno  746 
e  quelli  posti  da  Augusto,  nell'anno  Bruente,  furono  restituiti 
ai  loro  Incubi  da  coloro  che,  per  primi,  ebbero  la  cura  del  Te- 
vere ;  in  sostanza,  se  ne  togli  una  lieve  modificatione  nelle  par 
role,  la  formula  equivale  all'  altra  scritta  in  un  cippo  recente- 
mente scoperto  e  riferibile  alla  terminazione  compiuta  sotto  An- 
tonino Pio  dal  curatore  Fiatone  Nepote  il  quale  lerminos  ve- 
lutlate  dilapsos  exallami  et  reitU(uit) . . .  postlos  ex  auctoritate 

imp Traiani   Aug{usH)  curatore    alvei  Tìberis  et  ripa- 

r{am)  et  eloaear(um).  /ulto  Feroce  (').  Ma  chi  sodo  i  eura- 
tores qui  primi  terminaverunt  della  formula  sopra  accennata  ? 
Fino  a  qui  quasi  tutti  lì  ritenevano  i  quinqueviri,  istituiti,  nel- 
Vanno  15  d.  Or.,  da  Tiberio  e  dei  quali  parla  Dione  (LVIl,  14), 
seni^a  badare  che  questa  congettura  è  viziata  da  una  petizion 
di  principio,  perchè  suppone,  a  priori,  che  la  parola  eurato- 
res desini  un  quinquevirato,  mentre,  fino  a  prova  contraria, 
non  può  indicare  che  un  duumvirato,  e  che,  inoltre,  se  1  euro' 
tores  della  nostra  formala  fossero ,  realmente,  quelli  dell'anno  15, 
essi,  tanto  più  essendo  1  primi  nella  serie  degli  ispettori  del 

(1)  C.  VI,  1235  f-m.  ;  Bull.  Con.  lUI,  98. 

'•)  Boll.  Cobi.  XIV,  868. 

(»)  Notìiie,  1890,  p.  355.  —  Gatti,  Bull.  Com.,  1890,  p.  326. 
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Tevere,  non  &Trebbeto  mancato,  come  fece  Platorìo  Nepote,  re- 
stituendo i  cippi  oollocati  da  Giulio  Feroce,  di  indicare  i  loro 
uomi  nei  monumenti  terminali  che  ad  essi  sì  riferiscono.  Cosi  pure 
indicano  i  loro  nomi,  nelle  lapidi,  i  vicomagistri  qui  primi  ma- 
gislerium  inierunt  (al.  ministri  qui  primi  inierunt),  fonnula  que- 
sta ('),  ognuno  rode,  somigliantiBstma  alla  nostra,  la  quale,  adun- 
que, non  può  essere,  a  mio  avrieo,  interpretata  separatsmrato  dalle 
altre  parole  che  la  precedono  nei  cippi  in  cui  trovasi  incisa,  e  quindi 
il  termiue  caratores  deve  riferirsi,  esclusivamente,  ai  due  perso- 
naggi indicati  nelle  prime  linee  di  quelle  lapidi,  anche  per  una  ra- 
gione che  chiamerò  materiale,  ossia  che,  in  quei  monumenti  termi- 
minali,  come  mi  fece,  giustamente,  notare  il  eh.  amico  prof,  datti, 
non  vi  è  soluzione  di  oontinaità  fra  la  formula  e  le  parole  che  la 
precedono,  come  sarebbe  se  essa  fosse  un'aggiunta  posteriore.  Per 
cons^uenza  la  nostra  formula  deve  essere  cosi  interpretata  ;  G. 
Asinio  Oallo  e  C.  Marcio  Censorino  fecero,  come  consoli,  la  legale 
terminazione  del  Tevere,  nel  746/8  ;  deposti  i  fosci,  ristabilirono 
ai  loro  luoghi  i  cippi  da  essi  collocati  e  quelli  posti  da  Augusto 
nel  747/7,  come  primi  curaiore»  riparum.  Quando  siano  stati 
preposti  all'utBcio  del  Tevere  non  possiamo  deteiminare  con  pieaa 
ceri;ezza,  ma  credo  di  non  Andar  lungi  dal  vero  asserendo  che 
Augusto  deve  aver  istituito  la  cura  Tiberis  sul  finire  dello  stesso 
anno  Hill,  a  cui  si  devono,  certamente,  riferire  i  lavori  del 
fiume  descrìtti  da  Suetonio  {Aug.  SO),  o  sul  principio  dell'anno 
seguente,  poiché  Asinio  Gallo  non  pota  rigore  l'amministra- 
zione tiberina  che  prima  del  li^lio  748/3  in  cui  ebbe  il  procon- 
solato d'Asia,  come  s'impara  dai  monumenti  ep^rafici  che  lo  ri- 
guardano (^). 


(I)  C.  VI,  445-446.  Cf.  ib.  128  :  Q.  Avilliut  magùter  vici  qui  prinut 
magisterium  initt. 

(*)  Cfr.  Waddington,  Fatte»,  p.  94.  =  De  Rng[gìeio,  DUionario,  p.  718. 
Censprino,  pnre,  ebbe  il  proconsolato  d'AaU,  dopo  ìl  746/8,  mft  l'ftnno  è 
incerto;  cf.  De  Ruggiero,  I.  e.  p,  720. 
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Se  Augusto,  adunque,  fn  autore  della  cura  Tiberis-,  come 
SnètoDÌo  attesta  e  ootoe,  nel  parer  mio,  attestano  i  cippi  termi- 
nali del  suo  tempo  ('),  esaminiamo  come  ciò  sia  conciliabile  con 
le  testimonianze  di  Tacito  e  Dione  le  quali,  apparentemente,  vi 
contraddicono.  L'amministrazione  del  Tevere,  istituita  da  Angusto, 
non  doveva  procedere  in  maniera  a&tto  soddisfacente,  poiché,  nel- 
l'anno 15  d.  Cr.,  in  seguito  ad  usa  grave  piena  del  Tevere,  Ti- 
berio e  il  Senato  furono  costretti  ad  affidare  remedtum  coercendi 
fluminis  ad  Ateio  Capitone,  allora  curator  aquaram,  e  a  L. 
Arrunzio  consolare  (^).  Ora  cbe  l'ùitorvento  del  curatore  delle 
acque  nelle  cose  del  Tevere  sia  inconcepibile,  quando,  già,  a  sor* 
vegliare  il  corso  del  fiume.  Augusto  avesse  istituito  uno  speciale 
ufficio,  come  sostiene  il  Mommsen  (^),  mi  parve,  da  principio, 
e  sarebbe  un  argomento  ineoatrovertibile,  se  Atoio  Capitone  ed 
Ammzio  avessero  formato  una  ciHumissione  straordinaria:  ma  io 
non  esito,  invece,  a  ritenere  che  quei  due  copsolari,  nominati  da 
Tacito,  erano,  uè  più,  né  meno,  che  i  curatores  Tiberii  di  quel- 
l'anno 15  in  cui  avvenae  la  piena  del  fiume.  Né  mi  si  opponga 
che  Ateio  Capitone,  eurator  aquarum,  non  avrebbe  potuto  eS' 
sere,  nello  stesso  tempo,  eurator  Tiberit,  poiché  se  il  cornalo 
dì  una  magistiatora  e  di  una  quasimagistratora  era  lecito  sotto 


(>)  Che  Angusto  e  non  Tiberio  eia  antoTC  della  cura  Tibcrù  è,  apo- 
dittìcftmeute,  sostenuto  dal  Frcller,  Rom  und  der  Tiber  (S&chisch,  Berìchte 
n[l848J,  142-143)  e  da  0.  Qilbeit  nalU  Bua  bella  Geseh.  und  Top.  der  Stadi. 
Rom  t.  a.,  m.  289  n,  4  ;  290,  n.  1,  e  mi  pare  anche  dal  Richter,  Topogra- 
pkii,  p,  43,  n.  4  ;  cosi  pnre  dal  Qregororìna  [Inondaiioni  dal  Tevere,  [Irad. 
it.  di  R.  ArabroBÌ]  Roma,  1877,  p.  9)  sebbene  con  qualche  ineaatteziai  e 
dal  Carcani,  Il  Tevere  e  le  tue  tnottdaiioni,  Roma  1875,  p.  64-65. 

(*]  Taoìt,  ^nii.  I,  76.  H  Mommaen  (C.  I,  p.  180)  ritiene  che  L.  Ai- 
Tnnzio  sia  stato  il  secondo  dei  tre  curatores  aquanm  nell'  anno  15  ;  ma, 
secondo  me,  a  torto,  poiché  gli  adiutore»,  dei  qaali  paila  Frontino,  de  aq.  99, 
erano  di  nna  categoria  lenatorìa  inferiore  Ijiraelorii,  pedarii)  a  qnelU  piti 
alta  dei  consolali  cui  apparteneva  il  capo  del  collegio  e  qaindi  L,  Àminiìo 
che,  nel  759/6,  era  stato  console,  non  poteva,  come  consolare,  e.ssere  adiutor 
nell'anno  15.  Cf.  De  Rn{KÌ^'o>  '■  ^-  P'  ^^' 

(')  C.  J,  p.  180. 
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il  principato  (*),  nulla  riets  di  ritenere  che  aia  staio  lecito 
anche  fil  cannilo  di  due  quasim^ìstratnre,  e  i  curatoret  via- 
rum  che,  dopo  Nerva,  in  alcuni  distretti,  sono  tmche  praefecti 
alimentorum,  confennano  la  mia  supposizione.  Ateio  Capitone  e 
L.  Àiiunzio,  dopatati  del  Tevere  (come  lì  chiama,  tradu- 
cendo il  passo  di  Tacito,  il  Davaniati,  con  intuizione,  renunente, 
mirabile)  presentarono,  adunque,  la  relaiìone  dei  loro  stadi  e  le 
relative  proposte  in  una  sedata  del  Senato,  della  quale  Tacito 
ci  da  ampio  ra^^aglio.  Le  proposte  erano  due:  l'usa,  ette, 
per  diminnire  le  piene  del  fiume,  doveransi  deviare  ì  fiumi  e  i 
li^hi  .che  Io  inf^rossano  e,  quindi,  voltando  il  letto  della  Chiana 
(che  uaoce  ^I  lago  dì  Chiusi,  e  unito  alla  Paglia,  metteva  foce 
anticamente  nel  Tevere),  farla  sboccare  nell'Amo,  spartire  la  Nera 
in  più  rivi  e  chiudere  il  lago  Velino  nel  punto  ove  gittast  in  questo 
fiume  ;  l'altra  che,  d'allora  in  poi,  una  commissione  permanente  non 
piii  di  due,  ma  dì  oin-que  senatori,  designati  .dalla  sorte,  do- 
veva provvedere  ad  impedire  che  le  piene  del  Tevere  si  rinnovas- 
sero e  BOrv^liare,  nello  stesso  tempo,  il  corso  del  fiume.  Le  due 
proposte  ebbero  sorte  diversa  ;  quella  rifiettente  le  grandi  opere 
idrauliche  ob  moderandas  Tiberis  exundaliones,  contro  le  quali 
protestarono  nel  Senato  le  ambascerie  dei  Fiorentini,  di  quei  di 
Terni  e  dei  Keatinì,  che  da  quelle  opere  sarebbero  rimasti  assiù 
danneggiati,  sul  parere  di  Cn.  Pisene,  non  fu  dal  Senato  e  da 
Tiberio  accolta,  mentre  l'altra  ebbe  piena  approvazione.  Uguale 
disparità  di  trattamento  fecero  alle  due  proposte  gli  storici  che 
ne  tramandarono  il  ricordo  ai  posteri;  a  Tacito,  infitti,  parve, 
soltanto,  degna  di  essere  registrata- nei  suoi  annali  la  prima  che, 
sebbene  non  accolta  dal  principe  e  dal  senato,  rilevava  peraltro 
un  vasto  e  ardito  concetto;  a  Dione,  forse,  più  pratico,  p^irve 
degna  dì  essere  ricordata  la  seconda  che,  sebbene  pìh  modesta, 


(')  Moromeeti,  S.  SlaaUreeht,  I*,515,  ^  Dreil  p-  romaÌH,  [tnd.  Gi- 
rard), II,  68. 
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fn  sola  posta  ad  efetto.  Ed  ora,  per  conclusione,  raccc^liamo  le 
nostre  OBSerrazioni  in  questi  tre  pnati  : 

1)  La  cura  Tiòeris  è  istituita  da  Angusto  ed  affidata 
a  dne  consolari  snlla  fine  del  747/7  o  sul  principio  del  748/6. 

2)  Nell'anno  15  d.  Cr.  i  curatori  del  Tevere,  Ateio  Ca- 
pitone e  L.  Arruazio,  hanno  da  Tiberio  e  dal  Senato  l'incarico 
di  studiare  una  riforma  del  Berrizio  a  cui  sono  prepoeti  e  di  pro- 
porre i  mezzi  atti  a  rendere  le  piene  del  fiume,  per  quanto  era 
possibile,  innocne  alla  città  di  Roma. 

3)  Ateio  Capitone  e  L.  Arrunzio  presentano  le  loro  pro- 
poste in  Senato  ;  l'imperatore  e  il  senato  approvano,  soltanto,  la 
proposta  che  l'amministrazione  tiberina  sia  affidata  d'allora  in 
poi,  ad  an  collegio  di  cinque  senatori,  nominati  a  uorte,  e  pre- 
sieduto ds  uno  di  essi  di  grado  consolare. 

Tale  fu,  a  parer  mio,  l'orbine  della  cura  Tiberis  e  solo 
questa  interpretazione  può  conciliare  fra  loro  le  nostre  tre  fonti, 
che,  apparentemente,  si  contraddicono  (■)•  Passiamo,  ora,  ai  sup- 
plementi della  nostra  serie. 


11.   CUEATORES   TlBERIS. 

1.  G.  Marcius  L.  f.  L.  n.  Censorinus 

C.  Asinius.  C.  f.  Gallos  a.  747/7  o  748/6 

C.  VI,  1235  f-m.  Bull.  Com.  XIII,  98. 

Furono  questi  i  primi   curatori   del  Tevere  per  le  ragioni 
esposte  più  sopra.  Sul  loro  cursus  honorum  cf.  Waddlogtofl,  op. 


(')  La  nostra  interpretazione  dimostra,  quindi  che,  a  torto,  l'Herzog 
(op.  cit.  II,  742,  D.  \\  afferma  che  '  jene  Besonderheitea  bei  Tacitae  nnd 
SaetonBcheinen  darauf  hinznweisen,  dass  in  der  Ueberliefeniug,  der  dieee 
fol^n,  Aniaas  zom  Irrtam  war'  e  che  prima  di  chiamare  erronee  le  t«- 
gtimnnianie  degli  antichi  scritbtrì  bisagna  pensarci  dne  volte. 
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oit.,  p.  94-97  ;  102.  Su  Asìnio  (rallo,  cf.  anche  TeuffeL-SoIiwabe, 
II»,  276  n.  3. 

2.  C.  Àteius  L.  t.  L.  n.  Capito 

L.  Armntiua  L.  f.  L.  n.  a.  15  p.  Cr. 

Tacit-  Ann.  I,  76,  79. 

Intorao  ad  Ateio  Capitone,  cf.  Teuffel-Schwaba,  I^,  265,  n.  3 
e  4;  intorno  ad  Armnzio  cf.  TaeitoB  ree.  Nipperdej-Andresen, 
I^,  6h-  Sul  remedium  coercendt  (lumims  a  loro  affidato  e  sulle 
loro  proposte  presentate  in  Senato  vedi  quanto  è  detto  sopra. 


3.  (9  bis)    |^..v]al[erius]  Gran^ianus...^  Qrattius  [Cerealis  ?] 

Oeminius  R[|ectusP]  (sotto  Traiano  o  Adriano) 

C.  II.  Suppl.  6084  (Tarraco):  \_...v]aS[erio...  fil.  gal  ?]  Gra- 
«([aao....]  Grattio  {^GeriaU1'\  Geminio  R[ecto^  quaestorit).... 
trÌb(uno)  pleb{i)]  praetori  X  V[viro  saeris  p.  r.]  faciundis  Is- 
gd^to  au.g{usUy\  leg{ionis)  VI  victricìs  {in  Britan/tia]  legato 
provÌitc{iae)  A[fricae  ?],  eomuli,  euratoi^i  alvei  et  riparum] 
Tiberis  et  oloacdjium)  urb{is),  leg{ato)  aug(usti)  prò  pr[aetore) 
proivineiae)']  Germaniae  inferio\ris,  proco(n)s(idì)']  provinciae 
Asiae  ex  {testamento^  Sex.  Pompei{us)  Ter^entianus?  et?  ....] 
amico  op[liino. ...'}■ 

L'iscrizione  come  si  vede,  ò  assai  frammentata:  i  supple- 
menti sono  dell'Hùbner  ;  egli  li  propone  '  magia  exempli  causa, 
sed  ad  spatia  accomodata',  ed  ascrÌTe  Valerio  Crraniano  alta  tribù 
Galeria  a  cui  erano  iscritti  la  maggior  parte  dei  cittadini  della 
Spagna  TarraconesQ  (').  Il  nostro  curatore  à  ignoto;  sono  cono- 
sciuti, però,  un  C.  Cornettus  Q.  f.  Reslitutus  Qrattius  Cerialis  di 
Shunto  (C.  II,  3851)  ;  un  li.  Valerius  M.  f.  Propinquus  Cfraltius 

(>)  Kiìhìtschek,  fmperium  Romaaun  tributim  descriptitm,'ffiig.  199. 
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Cereatis  di  Edata  Lina  (ib.  42&1)  e  im  Q.  Lieinùis  Q.  f. 
Silvtauu  Granianus  Quadronius  ProctUus  di  Baicino  (ib.  4609). 
Non  è  poesibils  stabilire  la  croDologia  d^li  uffici  oecapati  da 
Valerio  Gnniano,  anche  perchè  alcuni  sono  incerti;  p.  e.  il  Bup- 
plemeoto  J^fricae],  avverte  lo  stesso  Hùbner,  potrebbe  essere 
benìssimo  sostìtnito  dal  supplemento  A\chmae].  Ad  ogni  modo, 
poichà  '  statua  tc^tì  m^[nam  partem  servata  operis  optimi,  qnod 
astati  Traianae  Hadrianaeve  conreoire  visam  est  ',  come  osserva 
l'editore  della  lapide  onoraria,  possiamo  ritenere  che  Valerio  Gra- 
niajio  abbia  avuto  la  cmra  del  Tevere  e  delle  cloache  al  tempo 
dì  Traiano  o  dì  Adriano  e  collocarlo  percid,  nella  nostra  serie,  al 
nnmero  9bi8,  tt%  Tullio  Varrone  e  Measio  Rnstico. 


4.  [^13bis3  P.  Comelius  Anullinas.        (sotto  Gommodo) 

C.  Il,  SuppL  5506  (Iliberris):  P{«ÒIìq)  Cornel(io)  P{ubli) 
fiilio)  Gal{eria)  AnuUino  IlÌber{ritano)  pfaef{ecto)  Mrì](òis)J, 
eù{n)^tdt)  proeo{n)»ìdi  pro{vinciae)  Afncae,  }^rayi(ori),  iri- 
b{unó)  pleb{is\  q[uaestorÌ),  leg{ato)  prov{iitciae)  Narbonens{is\ 
proco{n)s{uli)  [proJp{itu:iae)  {^Ba]eiÌ[c{aeX} ,  ^e]g{alo)  i[e]j(w- 
Hi$)  VII  gem(inae)  lip{iae  f{eiicis)  Ug{aio)'\  Aug{uiti)  pr{o) 
prifletore)  pro\y(inciae)  Syriae]  curatipri)  alvei  et  [rip{arum) 
Tiberis  et  cloac(arum)....']. 

L'iscrizione  è  un  secondo  esemplare  di  un  altra  lapide  ili- 
berrìtana  (C.  II,  2073)  riferìbile  a  Cornelio  Anullino,  ma  mu- 
tila nell'  ultima  parte  che  cootenera,  appunto,  il  rìcordu  detta 
cura  del  Tevere,  come  ci  attesta  quella  che  abbiamo  su  riprodotta. 
Cornelio  Anullino,  oriundo  d'Iliberris  nella  Betica  comandò,  ìd- 
sieme  con  L.  Settimio  Valerìauo,  le  milizie  di  Settimio  Severo 
nella  spedizione  diretta  contro  Pescennio  Nigro  e  lo  vinse  ad 
Isso,  nel  194  e  nel  196  (forse,  allora,  era  legato  della  Siria), 
ÌDsieine  con  Leto  e  Probo,   conquistò  una  parte    dell'  Arabia 
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Adiabene  (')■  H  sno  cursus  honorum,  nelle  lapidi  goaccenoate,  è, 
per  eoceiione,  descrìtto  in  modo  aasù  confnao  ;  &d  ogni  modo  è 
noto  che  ÀnulliDO  fa  console  due  volte  ;  la  prima,  secondo  t)  Bor- 
ghesi {Oeuvres,  V, -224-226),  sol  cadere  dell'impero  di  Marco 
Aurelio,  la  seconda  nel  199  (Klein,  Fatti,  p.  88);  proconsole 
d'Africa  nel  193/194,  (De  Risero,  L  e.  p.  330),  fji,  secondo 
il  Tomassetti ,  prefetto  urbano  nel  198  {Prefetti  di  Roma 
p.  12).  Quanto  alla  cura  del  Tevere,  Annllino  dere  averla  dì- 
retta,  dopo  il  suo  primo  consolato,  ossia  durante  il  regno  di  Com- 
modo e  perciò,  nella  nostra  serie,  lo  collocheremo  al  nomerò 
ISbis,  fra  Platone  Nepote  e  Valerio  Macedone,  dì  cui  fa,  certa- 
mente, nno  d^li  immediati  predecessori. 


III.  VicARii  Urbis  Romae. 

Alla  serie  dei  vicarii  di  Boma  che  pubblicai,  nel  1890,  in 
queeto  Bullettino  (XVIII,  p.  27-47,  79-94),  pur  troppo,  non  posso 
aggiungere  nomi  nuovi,  perchè  le  recenti  scoperte  epigralìcfae 
non  ce  ne  rifelarono  alcaao  ;  devo,  invece,  proporre  due  vicarii 
urbis  che,  per  una  svista,  della  quale  chiedo  venia  ai  cortesi 
lettori  di  questo  periodico,  omisi,  allora,  di  inserire  nella  mia 
serie.  I  vicarii  sono  ì  due  s^^uenti: 

1.  Avianius   Tindicianus. 
C.  Th.  X,  19,  9;  lidem  A.  A.  A.  \^VaUas,   Qratianus  et 
Valenlinianus']  ad  Vindicianum  v{irum)  c{laris$imum)  vica- 
ri u  m.  —  Dal.  X  Vili  Kal.  Sepi.  Valente  VI  et  Valentiniano  II 
A.  A.  coss.  (15  i^osto  378). 

(')  Dio,  74,  7;  75,  3;  Do  Cealeneer,  Seplime  Sevfre,  p.  77,  87  ;  Lebé- 
guo,  Fastes  de  la  Narboimaise,  p,  41;  Wirth,  Quaeitiotiei  Severianae, 
p.  9  e  10.  Nel  passo  di  Dione  75,3,  2,  invece  dì  ri;»-  'dgz'P'  àen  leggersi 
col  Onfechmid  (Oetekichte  Iran»,  p.  151,  n,  3),  i^  'A^^tjXìni: 
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Sebbeoe.  nella  iscrizione  del  rescritto  non  sìa  detto,  espres- 
samente, che  Vindiciano  era  viearius  urbis  Romae,  ciò  risnlta, 
però,  abbastanza,  chiaramente,  dal  contesto  del  rescritto  medesimo. 
Vi  ei  parla,  infatti,  dell'ordine  impartito  ai  prefetti  del  pretorio 
QaUiarum  et  Italiae  di  non  concedere  ai  metallarii  la  facoltà 
di  passare  nella  Sardina  (');  ora  poiohò  quell'isola  formava, 
appunto,  parte  del  territorio  amministrato  dal  viearius  urbis  ('), 
era  naturale  che  di  .quel  divieto  gli  si  doveva  dare  comunica- 
zione {^).  La  nostra  congettura  è  confermata  anche  da  una  re- 
cente scoperta,  avvenuta  in  Roma  (*),  di  fistule  acquario  le  quali 
portano  ineiso  il  nome  di  Vindiciano  (^ft'a»;  Vindiciani'^.z.)  e  pro- 
vano che  ^11  possedeva  un  fondo  nella  nona  regione,  presso  la 
sponda  del  Tevere;  la  sua  abitazione,  poi.  era,  probabilmente, 
suU'oItimo  lembo  del  Quirinale  ove,  tre  anni  or  sono,  si  è  rinve- 
nuta una  base  di  statua  da  Vindiciano  dedicata  al  suo  nume  tu- 
telare (6). 

Il  Ootofredo  (I.  e,  III,  523)  ritiene  il  noetro  Tindiciano  iden- 
tico al  Vindieianus  a  cui  i  diretto  sine  titnlo  un  rescritto  im- 
periale del  379  (C.  Th.  XIII,  3,  12)  e  che,  nel  suo  parere,  sa- 
rebbe stato,  allora,  cornei  archiatrorum,  doè,  a  quel  Vindiciano 
oriundo  dell'Africa,  che  S.  Agostino  chiama  uomo  sagace  e  me- 
dico illustre  dei  suoi  tempi  (^),  che  fu  proconsole  d'Africa  nel 


(1)  Salla  ragione  di  questo  divieto  ».  coi  si  nferisce  ancli«  un  re- 
scritto di  Tklaiitiiiiaiio  I.  del  369  (C.  Th.  X,  19,6)  cf.  Qotcfredo,  Cod.  Th. 
in,  623,  527  (ed.  Ritter). 

(»)  Vedi  U  nostro  Vicariato  di  Rma,  p.  100  e  seg.  =-  B,  C.  XXI, 
p.  205  e  »eg. 

(3)  Che  Viodioiano  sia  atftto  TÌoaho  di  Roma  lo  ammattono  anche  it 
Hommien,  C.  X,  1683  (in  nota)  sebbene  con  qualche  eaitaiiono,  e  il  De  La 
Blonchère,  Terraatne,  p.  157. 

{*)  Borsari,  Notizie,  ISfiO,  p.  114. 

(S)  Gatti,  Notizie,  1891,  p.  250. 

(•)  Angnat,,  Confea.,  I,  695  Migne  :  Efat  eo  tempore  mr  gagax  [  Vin- 
diciaim],  medicae  artit  peritisìimue,  atqve  in  ea  tiobilittmus  ;  ib.  I.  737: 
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S80-81  (')  e  del  quale  rimangono  doe  lettere:  L'una  diretta  al- 
l'imperatore Valentiniano  I,  probabilmente  la  dedica  di  un  trat- 
tato de  expertit  remediis  di  cui  ei  troyano  citazioni  nell'opera, 
de  medicina  di  Cassio  Felice,  p.  64,105  Bose  {^),  e  l'altra  di- 
retta Pentadio  nepoU  suo,  e  pubblicata  dal  Peiper  (PbUol<^^, 
33,  p.  562),  Ora,  sebbene  nel  cursus  honorum,  nulla  tì  sia  che 
contraddica  alla  identità  dei  due  Tindiciani,  e  nella  onomastica 
africana  il  gentilizio  Avianius  ei  incontri  frequentAmente  ('), 
pure,  io  avrei  qualche  esitazione  a  ritenerli  identici  :  prima,  per- 
chè, nelle  due  lettere  citate,  Vindiciano  non  usa  che  il  cognome 
solo,  senza  il  gentilizio  Avianius  e  questo  non  comparisce  mai 
negli  altri  scrittori  che  parlano  del  celebre  medico  africano,  se- 
condo, perchè  Cassio  Felice,  nel  citarlo  due  volte,  Io  chiama 
sempre  Vindieianus  Afer,  ciò  che  lascia  supporre  al  lettore  l'esi- 
stenza di  altri  Tindiciani  non  oriundi  di  quella  provincia.  Perciò 
a  me  parrebbe  cosa  più  prudente  distinguere  il  Vindieianus  Afvr, 
proconsole  nella  sua  patria,  nel  380-81,  dal  nostro  Avianius  Vin- 
dieianus, che  dopo  essere  stato  consularis  Campaniae  (*),  fa 
vicario  di  Boma,  nel  378,  nella  qual  dignità,  ebbe  a  successore 
Aquilino. 


Vindiciano  acuto  seni;  Ep.  138  (II,  536  Hi^e):  magnut  ille  noitrorum 
ìemporwn  medicus   Vindtcianut- 

(>)  De  Gaggiero,  Ditionario,  333.  Il  Tiseot,  op.  cit,  p.  266.  erronaft- 
incnte,  lo  ritiene  vicario  di  Àfrica  nel  378,  fondandosi  sulla  «piatoU  138 
di  S.  Agostino  (t.  nota  procedente)  che  di  tale  officio  occapato  da  Vindiciano 
non  parla  affatto.  ' 

C)  La  lettera  premeBw,  con  altre  lettele  di  argomento  simile,  ^  trat- . 
lato  de  medicamenti»  di  Haicelln,  volgannente  chiamato  Empirico  porta 
ha  questo  titolo:  Epittula  Vindidani  conitis  archiatrortmad  Valentinia- 
num  imperatorem  (Marcelli,  de  medicamentii  liber,  ed.  G,  Helmreich,  p.  21). 
Teodoro  Ptìbcìuio,  (p.  Bla)  venivo  di  Vindiciano  cosi  parla  del  maestro  bdo  : 
qui  nunc  orbe  tota  Vindieianus  celebrata  (citato  dal  Tenffel-Schwabe,  II'^, 
432.  n.  12.  . 

(3)  e.  I.  L.  Vm  (index  Nomtnitm,  p.991)- 

(*)  Cf,  il  nostro   Vicariato  di  Roma  p.  31  =  Bull.  C.  X3,  93. 
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2.  Rufìiis   Probianus. 

W.  Meyer,  Ztcei  Antike  ElfenbeiatafelA,  p.  35-41,  78  : 
Jìti^us  Prob/anusv{ir)  c{larissimus)  j icari as  urbis  Komae. 

L'iscrizione  suddetta  è  incisa  nel  dittico  notissimo  esistente 
nella  biblioteca  imperiale  di  Berlino,  che  Rugo  Probiano,  vicario 
di  Boma,  alla  sua  entrata  in  carica,  oTrì  in  dono  ai  suoi  amici, 
secondo  il  costume  del  tempo.  Nel  monumento,  che  sarebbe  fuor 
di  \aog9  il  desprÌ7ere,  Prohìano  è  rappresentato  uell' esercizio  delle 
sue  funeioni  giudiziaria,  e  tiene  in  mano  un  rotolo  spiegato  in 
cui  si  leggono  le  parole  àeH' acclamano  (Probìane  floreas)  con 
le  quali  venne  accolta  la  sua  assunzione  al  vicariato  (').  Rnfio  Pro- 
hìano è  un  pereona^o  ignoto,  che,  per  lo  stile  del  dittico,  il 
Hejer  ascrive  al  quarto,  o  al  principio  del  quinto  secolo,  in  cui 
Bori  la  gente  nobilissima  e  potentissima  dei  Rufì  (De  Rossi, 
SuU.  Gr.  I.  70),  e  che  annovera  parecchi  Probiani  illustri  dei  quali 
ragionò  il  p.  Brnzza  in  questo  Bullettino  {1878,  p.  136  e  seg.). 
11  Pulszky  (*)  attribuisce  11  dittico  a  Petronio  Probiano,  console 
uel  322,  ma,  a  torto,  perchè  nulla  prova  che  questo  personaggio 
abbia' avuto  anche  il  nome  di  fìie/ius;  bi3<^a,  quindi,  contentarci 
di  collocare  il  nostro  vicario  fra  quelli  di  data  incerta. 

LoiGi  Cantabblli. 


(')  Floreas  ^  nn  terraioe  abbastanza  laru;  Io  si  incontra,  peib,  nella 
dedieotio  del  cronografo  del  354:  Vaìentine  vivas,  fioreas  (Mommeen, 
Monumenta  Oermaniae  AucL  Ant.,  X,  1,  p.  39);  nelle  monete  dell'impe- 
ratore di  Orieiite  Ginstino  I  :  fioreoi  semper  (Eckhel,  Doclrina  Numorum 
veU-rum,  Vili,  207)  e  nelle  monete  di  Badnila  (  —  Totila)  re  degli  Ostro- 
goti: floreas  semper  (Eckhel,  ib,,  215;  I.  Friedlaender ,  Die  Mimen  der 
Ostgothen.  p.  50), 

(■)  Caialogue  etc.  (citato  dal  Marquardt-Man,  Prwatleben  der  Ròtner, 
f.  S63,  n.  2  =  t^ie  PrioU,  n,  204,  n.  3).  Sol  dittico  dì  Prubiano,  t.  anche 
JnlUan,  Reoue  Crilique  l  (1881),  357;  Bloch,  Dlptychon  (Dict.  des  Anti- 
•init^B  de  Daremberp  et  Saglio,  III,  273). 
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IL  CULTO  DI  AFOLLO  IIT  BOICA 
ITEL  SECOLO  DI  AUaiTSTO 


I.  11  culto  dì  Apollo,  anche  nel  buo  ultimo  e  tardo  Solite 
in  Boma,  ci  si  presenta  sotto  nu  aspetto  così  vano  e  mnltiforme, 
con  qualità  ed  attributi  così  diToni  e  spesso  opposti,  che  non  può 
non  richiamare  subito  l'attenzione  di  chi  attenda  a  stadiare  le  espli- 
cazioni della  Tita  e  della  coltura  nel  secolo  di  Augusto.  Ma  aio 
che  specialmente  ingeaera  meraviglia,  è  il  fatto  del  predominio 
che  questa  greca  divinità  prese  sagli  antichi  dèi  nazionali.  Come 
mai  Augusto,  che  pure  fu  chiamato  restibitore  degli  antichi  culti, 
e  che  di  fatb)  si  adoperò  tanto  per  riaocendere  il  fuoco  della  fede, 
come  mai  Augusto  scelse  questo  Dio  straniero  per  protettore  di 
Roma  e  di  sé  stesso  ?  Perchè  mai  i  giuochi  secolari  in  quell'epoca 
furono  quasi  esclusÌTamente  celebrati  in  onore  di  Apollo  e  della 
sorella  Diana?  Perchè  mai  Orazio  principalmente  di  questi  dèi 
parla  nel  suo  carme  secolare,  tralasciando  pur  quelle  divinità 
che  da  vicino  riguardavano  la  casa  e  la  famiglia  di  Angusto, 
come  la  Venere  Madre,  come  Marte  Ultore,  a  cui  pure  Augusto 
aveva  dedicato  un  tempio?  Queste  ed  altre  molte  questioni  si 
afTacciano  alla  mente  di  chiunque  voglia  considerare  i  fenomeni 
storici,  come  risultati  di  fatti  che  bisogna  conoscere  e  spigare. 
£  specialmente  nel  caso  di  Apollo,  pare  a  prima  giunta  che  si 
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direni  e  A  molteplici  fatti  BÌeno  concorsi  ad  aasicofarne  in  quel 
tempo  il  prìnuto  nell'Olimpo  ronuno,  da  darci  pièna  ragion* 
delle  diverte  opinioni  ebe  sn  tale  obbietto  si  son  prodotte. 

Opinioni  tutte  che  sembrano  inaccettabili  per  qnesto,  che 
riguardando  esse  o  on  fatto  singolo  o  un  lato  solo  della  divinità, 
non  ispiegnDO  come  mai  quell'unico  &tto  abbia  avuto  tal  for&a 
nella  coscienza  popolare,  da  rendere  questo  giovane  dio  greco  il 
maggiore  tra  gli  dèi  di  Roma.  Per  noi  vi  ha  dunque  tal  ra- 
gione, che  comprende  tutte  le  altre,  a  cai  tutte  le  altre  sono 
subordinate;  e  ciò,  sia  per  quanto  riguarda  il  culto  personale  di 
Angusto  per  Apollo,  aia  per  quanto  riguarda  il  culto  generale 
dei  contemporanei. 

Non  i  dunque  la  storia  del  culto  di  Apollo  che  noi  ten- 
tiamo; vogliamo  invece  dìebìarare  il  significato  di  tal  culto  a 
Soma,  le  ragioni  del  suo  incremento,  il  modo  onde  Augusto  e  i 
Romani  concepivano  tal  dio  ;  avvalorando  tutto  con  prove  e  docu- 
menti. —  Ma  faremo  precedere,  com'  è  naturale,  una  breve  ras- 
segna delle  opinioni  altrui. 

Molti  sono  che  adducono  la  vittoria  Aziaca  ottenuta,  per 
eoA  dire,  sotto  gli  occhi  di  Apollo  Azio,  per  ispiegare  il  fatto 
del  tempio  edificato  ad  Apollo  sul  Palatino,  tempio  che  gìJL  è 
il  simbolo  del  primato  conquistato  da  quel  dio  su  tutti  gli  altri. 
Tutto  il  promontorio  Azio,  si  adduce,  era  consacrato  ad  Apollo, 
e  la  vittoria  ottenuta  su  quel  promontorio  potò  consigliare  Augusto 
a  trasportare  a  Boma  il  dio  tutelare  del  luogo.  Compiute  co^ 
felicemente  le  sue  imprese,  dice  il  LQrsen  (De  Tempio  et  Bi- 
bliottieca  Apollinis  Palatini,  p.  17)  Cesare  Ottaviano  non  solo 
volle  dar  prova  della  sua  magnificenza  e  fede,  ma  anche  del 
suo  oulto  verso  Apollo,  e  in  quello  stesso  giorno  fé'  consacrare  ad 
Apollo  Azio  alcune  delle  navi  prese,  ampliò  il  tempio,  istituì 
giuochi  musici  e  ginnici.  —  Ma  il  dire  che  Augusto  ampliò  il 
tempio,  non  ispìega  lo  speciale  culto  al  dio,  cominciato  già  molti 
anni  prima.  G^ìacchè,  se  dobbiamo  credere  a  Velleìo  Patercolo 
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(II,  81)  Allato  già  fìs  dalla  Tittoria  su  Sesto  Pompeìo  pro- 
mise il .  tèmpio  ad  Apollo  :  '  Victor  delude   Caesar  rerersna  in 

urbem templnmque  ApoUinìs  et  circa  porticne  factunim 

promisit,  quod  ab  eo  singularì  eistructuin  munificeiitia  ^t  '.  — 
Malgrado  ciò,  tale  opinione  fu  ripresa,  ampliata  e  generalizzata 
dal  Kaiine  (De  Horatii  cannine  Baecnlarì,  pp.  30  segg.),  il  cut 
ragionamento  fa  interamente  accettato  dall'Hecker  (De  ApoUinìs 
apud  Bom&DOS  calta,  p.  86) ,  che  nulla  ri  ag^onse  per  conto  suo. 
liicco  dunque  ciiV  che  dice  il  Efltme.  Augnato  attribuì  la  rìttoria 
su  Sesto  Pompeio  a  Diana  Victrìz,  e  quella  sopra  Antonio  ad 
Apollo  Azio.  Tutto  ciò  adunque  che  poterà  tornare  ad  onore  dì 
questo  dio,  egli  compì  dopo  quella  rittoria,  cbe  ottenuta  sotto 
gli  occhi  di  lui,  parve  dono  speciale  del  suo  favore.  Perciò  rifece 
il  recebio  tempio  cbe  colà  era,  un  magnifico  tempio  fondò  a  Roma, 
stabili  i  ludi  Azii  da  celebrarsi  eia  su  quel  promontorio  sìa  a 
Boma,  fè  celebrare  in  onore  di  lui  i  ludi  secolari.  Ma  tutto  ciò 
fece  Augusto  per  nn  senso  finissimo  di  astuzia,  per  dare  a  cre- 
dere al  popolo  che  la  potenza  sua  era  Toluta  dal  fato,  cbe  le 
sue  vittorie  erano  state  riportate  per  volere  divino,  che  egli  era 
l'eletto,  il  favorito  degli  dèi.  Sicché  tutto  il  suo  culto  per  Apollo 
non  fu  che  una  Snìssima  simulazione.  • —  Noi  in  quanto  alla 
parte  storica  della  questione,  rimandiamo  at  luogo  ìnnauzi -citato 
di  Velleio  Patercolo;  in  quanto  alla  parte  interpretativa  delle 
intenzioni  di  Augusto,  crediamo  che  la  questione  sia  spostata. 
Cbe  Augusto  abbia  ravvivato  i  vari  culti  pei  fini  suoi  particolari, 
è  questione  estranea;  si  tratta  di  vedere,  anche  mettendo  la  que- 
stione nel  suo  caso  pia  particolare,  perchè  abbia  mutato  sostan- 
zialmente il  carattore  de'  ludi  seueulares,  dedicandoli  prìneipal- 
mento  ad  Apollo,  pinttostocbè  ai  vecchi  dèi  della  tradizione  ro- 
mana,  dei  quali  egli  pure  aveva  ravvivato  il  culto.  La  batt^lia 
di  Azio  non  dà  r^ione  di  ciò  appunto  perchè  a  eonunemorarla 
erano  dedicati  i  ludi  Actiaci,  ad  Azio  e  a  Boma. 

E  sì  cbe  la  questione  era  stata  dlstintamento  posta  dall'Her- 
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mann,  che  pare  i  due  critici  citati  dicono  di  combattere:  '  illud 
somper,  dice  l'Hermann  (De  loco  Àpollinis  in  carm.  Hor.  saec. 
p.  14)  explicatione  eget,  cur  alionim  deóram  ab  eodem  Augusto 
magnifice  cultonim  rei  etiam  proprìus  ad  ipsum  pertiueutìnm, 
ut  Veueris  Oenatrìcis,  cains  aedem  a  patre  Caesare  in  eiosdem 
foro  ìncboatam,  ipse  perfecerat,  aut  Martis  TTltoris,  cai  ipae 
tamplam  in  proprio  foro  condiderat,  nulla  in  carmino  seecalari 
mentio  ezstet,  sed  omnia  ad  unum  Àpollinem  eiusque  conaortem 
dirigantur  '.  —  Veniamo  ora  all'Hermann  (De  loco  ApolUnia  ecc.). 
Egli  partendo  dall'opinione  cbe  uno  tra  i  nuovi  oracoli  Sibillini 
afosse  prescritto  ohe  sei  ludi  detti  Terentini  si  Touerasseio  Apollo  e 
Diana  (p.  16),  dice  doversi  solo  spigare  perchè  mai  Ai^sto 
abbia  tenuto  tanto  conto  di  tale  oracolo,  ed  abbia  destinato  più 
specialmente  i  ludi  secolari  ad  onorare  le  dae  divinità  (p.  18). 
Eìgli  erede  adunque  che  Aitato  dovette  aver  dì  mira  quell'oracolo 
della  Sibilla  in  coi  si  prediceva  U ritorno  dell'età  dell'oro,  eia 
nascita  di  ana  naova  stirpe  di  nomini,  che  sarebbe  sotto  il  i^o 
di  Apollo;  oracolo  cantato  da  Vergilio  nell'eglc^  IT.  —  Ve- 
dremo in  seguito  quanto  vi  eia  di  vero  nell'opinione  dell'Hermann; 
quanto  ai  particolari  della  sua  dimostraEione,  noteremo  solo  un 
punto  capitale;  e  cioè  non  esser  punto  vero  che  il  secolo  au- 
reo, -  di  cui  auspicavasì  il  ritomo,  fosse  il  decimo  ;  la  Sibilla 
aveva  predetto  (Serv.  ad  eoi.  IV ,  4)  '  ^aUìs  omnibus  sae- 
eulis  (e  quindi  anche  il  decimo)  rursus  eadem  renovari  '.  Il 
significato  dunque  del  culto  apollìneo  nel  secolo  di  Augusto 
doveva  essere  ben  altro  da  quello  assonatogli  dall'Hermann, 
che  in  Apollo  vede  il  dio  del  nuovo  secolo  aureo.  —  Il  Preller 
(KtbnÌBche  Mythol.  I,  p.  307)  mette  a  contributo  le  varie  con- 
diaiom  storiche  e  gli  speciali  fatti  che  parvero,  secondo  lui, 
assicurare  in  quel  tempo  il  primato  al  dio  della  luce,'  da  una 
parte  il  cnlto  di  quel  dio  ereditario  nella  gente  Giulia,  e 
dall' alb'a  la  vittoria  riportata  dinanzi  ad  Apollo  Azio;  da  una 
parte  la  tradiiìone  classica  di  Apollo  protettore  di  Troia,  e  dal- 
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l'altra  la  figura,  opportuna  in  qaet  tempo,  del  dio  ordioatore  e 
pacificatore.  —  Come  si  Tede,  il  Pielter  apporta,  ma  con  un  sem- 
plice accenno,  elementi  nuovi  e  preziosi  nella  questione.  — 
L'Hcffmann  infine  (Apollo  EìtharSdos,  in  Pliilol<^iu,  1889, 
p.  679  se^.)  sviluppa  molto  bene  l'ultimo  di  tali  elementi: 
'  Né  come  pretendente  al  trono,  né  come  Cesare,  Ottaviano  ebbe 
occasione  dì  dar  le  prove  di  un'abilità  gneiresca,  come  quella 

che  era  stata  propria  in  si  alto  grado  del  suo  gran  predecessore 

Con  l'impianto  del  culto  di  Apollo  sul  Palatino,  dove  Ai^usto 
consacri»  nell'anno  28  a.  e.  un  sontuoso  tempio  al  dio  Craare, 
si  connette  il  carattere  di  Apollo,  tramandato  presso  i  Romani 
sin  dall'antichità.  Giacché  ì  Romani  avevano  veduto  da  luogo 
tempo  in  esso  il  dìo  della  salate  e  della  vittoria,  il  liberatore 
dei  mali  corporali  e  spirituali  nella  vita  di  un  solo  come  dì  tatti 
i  popoli  Con  ci6  si  connettono  strettamente  la  Unga  dilfnsi(»ie  del 
lauro  presso  i  Romani,  le  lodi  della  salute  e  della  vittoria  — 
l  mali  delle  guerre  civili,  di  queste  terribili  ferite  nel  cuore 
degl'Italiani,  dovevano  avere  un  fine;  il  pacificatore  e  salvatore 
lauro  dì  Apollo  doveva  allora  inagurare  una  nuova  epoca  di  pace 
e  di  tranquil1ìt&,  di  arti  e  di  scienze  per  Roma  '-  —  Abbiamo 
voluto  riportare  questo  passo,  perché  vi  s'intuisce  il  aifpiificato 
che  Apollo  ebbe  in  Roma,  di  dio  salvatore  e  purificatore,  s^- 
fìcato  del  quale  studieremo  l'origine  e  le  ragioni. 

Credo  sia  a  distinguersi  la  ragione  della  preminenza  del 
culto  di  Apollo  uella  coscienza  religiosa  del  secolo,  dalla  ragione 
della  predilezione  personale  di  Augusto  pel  dio  della  luce.  È  vero 
che  ad  un  certo  punto  l'nna  e  l'altra  si  oompenetrano  ;  e,  come 
a  dire,  l'una  trova  nell'altra  a^omento  di  sviluppo  maggiore: 
pur  risalgono  a  fatti,  a  credenze,  a  indizioni  diverse.  Il  culto 
di  'Apollo  eia  il  culto  familiare  dei  Oìulii;  era  però  nello 
stesso  tempo  il  culto  assegnato  dai  vaticini  antichi  a  quel  secolo; 
questo  accordo  di  fatti,  come  dimos^remo,  del  tutto  fortoito, 
valse  forse  non  poco  ad  Augusto,  per  far  credere  voluto  dai  &ti 
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quel  potere  che  la  sua  aatuiia  gli  areva  man  mano  conquistato.  — 
Del  noetro  lavoro  è  oosl  segnata  la  traccia:  tenem  prima  di- 
scorso delle  relazioni  tra  Apollo  e  la  gens  Julia;  indi  toccheremo 
df^li  antichi  vaticii^  che  ponerano  Apollo  come  dio  tutelare  del 
secolo  ;  dalla  dimostrazione  dell'  un  fatto  e  dell'altro  verrà  fuori, 
spero,  pia  perspicua  la  ragione  del  primo  posto  ass^ato  al 
giovane  dio  greco  tra  le  divinità  dell'Olimpo  italico. 

II.  Dal  diritto  sacerdotale  romano  è  noto  come  il  sacerdozio 
degli  Dei  fosse  ereditario  nelle  Amelie,  le  quali  conservavano 
appunto  i  sacra  privala  di  quelle  divinità,  onde  si  erodeva 
discendessero;  ob.  ^ommsen.  De  colle^is  et  sod.  Hom.,  p.  1-14. 
La  discendenza  divina  della  fomiglia  Giulia  fa  così  spiegata  da 
Cesare,  in  alcune  parole  di  una  sua  orazione,  conservateci  da 
Svetonio,  Cesare,  6  :  '  Amitae  meae  Juliae  matemum  genue  ab 
regibns  ortom,  pateroum  cum  dis  immortalibus  conìanctum  est. 
Nam  ab  Anco  Marcio  sunt  Marcii  reges  quo  nomine  fait  mater: 
a  Venere  Juli.  oniue  gentis  famìUa  est  nostra  '.  Cfr.  -pam  App. 
Bell.  civ.  2,  102:  Uvffftì^*  xcà  f^  ysvexttQ^  (^Veneri)  tòv 
l'Cuv,  ZOTtfq  eviato  ft^lXwv  àv  (Pa^aàX^  naxeìitdeu;_V.  anche 
3,  28.  —  Così  ritroviamo  nella  gens  Aurelia  ereditario  il  culto 
del  Sole  {Aurelim-,  sab.  Auselius  =  ifaéXtoq,  ijVAìos)  :  Paul.  Diao. 
p.  20  Lind.  '  Aureliam  familiam  ex  Sabinis  oriundam  a  Sole 
dictam  pntant,  quod  ei  publice  a  populo  Bomano  datus  sit  locns 
in  quo  sacra  fiicwet  Soli  '  — . 

Nella  gens  Nautia  ritroviamo  ereditario  il  sacerdozio  dì 
Minerva  : 

Serv.  ad  Aen.  2,  166  '  Minervae  sacra  non  Julia  gens  habuit 
sed  Natitionim  '  —  Id.  ad  Aen.  5,  704  '  Nantiorum  familia  Mi- 
nenae  sacra  retinebat;  quod  etiam  Varrò  docet  in  libris  quoB  de 
familiis  Troianis  scrìpsìt  '. 

I  Potiiii  e  Pinarii  avevano  ereditato.il  culto  dì  Ercole; 
cfr.  Fest.  p.  207  Lind.  e   Liv.  IX,  29  '  solemne  familiae  mi- 
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sÌHterintn  '  — .  Da  Ercole  derivava  pure  l'orìgiDe  sua  la  famìglia 
Antonia;  cfr.  Plutarco,  Ant  4  'b*  éè  xori  Xóyo?  jiaXaiòg  'Bga- 
xXedag  tirai  tovg  'Jrrtovlovg  àn'  'Àrrtovog,  naiSóg  ' n^axXiai'i, 
ytyavórag.  Id.  ibid.  36.  "OÌ/tw  yovv  ry'  'B^axlé'ovg  tt»ì-m0^v€u 
TÒv  avvilii  Tigvyovov  '  ;  Id.  ibid,  60  '  IJ^Vn^xshv  dt  èavviv  'Ar- 
twvtoq  'HqaxXèt  nata  yé%'og  '.  È  perciò  che  Marco  Antonio  sì 
trova  qnalcho  Tolta  rappresentato  sulle  monete  coperto  da  una 
pelle  di  leone;  t.  Babelon,  Monnaies  de  la  R^puM.  rem.  I,  p.  166, 
n.  21;  e  altre  volte  sì  vede  la  sola  insana  del  leone,  v,  Ba- 
belon, op;  cit.  I,  p.  168,  ,n.  32.  —  Così,  sulle  monete  della  fa- 
miglia Annia  (Babelon,  op.  cìt  I,  pp.  139-142)  la  testa  di  Anna 
Perenna,  adorata  dai  Romani  con  feste  annuali  (Orid.  Fasti, 
III,  523  segg.)  nel  suo  bosco  (Mart.  IV,  64  '  Annae  pomifenim 
nemus  Perennae  '),  e  sulle  monete  di  Lucio  Saturnino  la  figura 
di  Saturno  in  una  quadr^a  (Babelon,  op.  cit.  p.  208,  un.  1  e  3) 
attestano  che  tali  erano  ì  culti  domestici  di  quelle  famiglie. 

Ma  il  cult«  dì  Venere  non  era  it  solo  ereditario  per  i  Qìnlii.  — 
Da  tutto  un  seguito  d'iscrizioni  (C.  /.  L.  XIV,  2387-2396)  risulta 
che  tale  famiglia  celebrava  i  suoi  sacra  geniiiieia  a  Bovitlae 
((^i  località  detta  Le  Frattoechie  (').  Anzi  nell'anno  14  dopo  C. 
i  sacra  privata  dei  Giulii  divennero  mera  publica  del  popolo 
romano,  e  allora  fu  costruito  a  Bovillae  il  sacrarium  col  sinaa- 
lacro  di  Augusto,  e  dedicato  poi  nell'anno  16:  Tac.  Ann.  II,  41 
'  sacrarium  genti  Juliae  efflgiesque  divo  Augusto  apud  Bovillas 
dicantur '.  Furono  anche  decretati  Ittdt  circenses:  Tac.  Ann. 
XV,  23  '  decretnm  ut  ludicmm  circense  ut  Juliae  genti  apud 
Bovillas.    ita   Claudiae   Domitiaeque    apud  Antium  ederetur '. 

(')  È  questa  U  ngione  per  cui,  quando  Angusto  morì,  il  corpo  ano 
fu  portato  ds  Nola  a  BoTÌllae,  donde  poi  i  cavalieri  romani  lo  portarono 
in  città:  Svet.,  Ang.  100  '  Corpus  decnriones  municipiorara  et  coloniarum  a 
Nola  BoTÌllat  nsque  deportarnnt,  noctibus,  propter  anni  terapns,  qaniii  in- 
terdÌD  in  basilica  cniusqne  oppìdi  Tel  in  aedìam  Bacraruin  maiima  repone- 
retur.  A  Bovillis  equester  ordo  suscepit,  urliique  intulìt,  atque  in  Testibnlo 
domni  collocavit'. 


dbyGooslc 
ti 


nel  tecolo  di  Avffuito. 


Furono  istituiti  i  sodates  Augustales,  e  nelle  lapidi  hmangono 
frammenti  dei  loro  Fasti  (v.  C.  I.  L.  XIV,  2388-2896  ;  e  VI,  1984). 
Ora  di  tal  sacerdosiio  dei  Gialii  a  Bovillae  il  più  antico  ricordo 
rimane  nella  iscrizione  segnente  (Corp.  XIV,  2387): 

(di  fronte)  VEDIOVEI .  PATREI 

GENTEILES  IVLIEI 

(al  lato  destro)  VEDl[oy]EIS  AARA 

(nella  parte  postica)  LEEGE  .  ALBANA  ■  DICATA 

Si  tratta  dunque  di  un'  ara  che  la  gens  Julia  dedica  al 
padre  Vediove.  La  dedicazione  fu  fatta  lege  albana,  cioè  se- 
condo il  rito  albaao,  giacché  i  Giulii,  come  tutte  le  altre  fa- 
mìglie originarie  di  Alba,  ayevan  conservato  il  patrio  rito,  cfr. 
Lif.  I,  31  '  [yox  eiaudìta]  ut  patrio  ritu  sacra  Albani  focerent  '.  — 
Questa  lapide  dunque  e'  insegna  che  la  Simiglia  Giulia  conB»7ava 
ì  sacra  geatilieia  di  Vediore;  e  tale  era  di  certo  il  culto  fa- 
miliare dei  Oiulii  a  Bovillae,  quando  aU' epoca  di  Augusto  si 
costniì  il  sacrarium  e  s'istituirono  i  sodales.  Come  dunque  da 
molteplici  &tti  ci  viene  attestato  che  il  enlto  familiare  dei  Cesari 
era  quello  d'Apollo?  Serv.  ad  Aen,  X,  316  '  Caesamm  familìa 
sacra  retinebat  ApolUnls,  qnae  et  ipsa  pablica  videntur  fuisse  '. 
A  noi  pare  che  dal  confronto  delle  cose  esposte  ne  venga  sofis- 
gata  un'  opinione,  che  noi  esprimemmo  nell'  opuscolo  '  Il  più  an- 
tico tempio  di  Apollo  a  Roma  '  (Boliett.  della  Comm.  archeol. 
di  Roma,  1893,  I  fase.,  p.  8-9  dell'estratto),  dell'identificazione 
cioè  che  nell'epoca  imperiale  si  sarebbe  fatta,  di  Apollo,  diriuità 
greca,  con  l'antica  divinità  italica  Vediove.  Quanto  al  fatto  in 
genere,  è  da  notare  che  tutte  le  divinità  greche,  furono  identi- 
ficate con  le  antiche  divinità  italiche,  con  le  quali  avevano  co- 
muni gli  attributi  ;  così  Demeter  con  Cerere,  ]>ioniso  con  Libero, 
Fosidone  con  Nettuno,  ecc.  Nel  caso  nostro  la  simiglianza  degli 
attributi  è  fatto  che  non  si  può  revocare  in  dubbio  :  Vediove  era 
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rappresentato  con  l'arco  e  le  saette,  né  aveva  segno  die  il  di- 
stinguesse da  Apollo;  cfr.  Gelilo,  V,  12,  e  le  monete  presso  Bckhel, 
Doctr.  maom.  V,  p.  156,  219.  Ed  in  vero  se  si  consideri  l'aspetto 
malefico  della  divinità  apollinea,  l'Apollo  Ultor,  Tortor,  ecc.  anche 
gli  attributi  morali  delle  due  divinità  dovevano  sembrare  identici, 
giacché  Ve-iovi8  era  nella  coscienza  popolare  come  il  dio  del  male, 
in  opposizione  a  Giove,  e  come  tale  inbtti  vien  rappresentato 
da  Ovidio,  Fast.  3,  437  s^g.  Ma  l'aspetto  più  simpatico  e  mnl- 
tìforme  della  nuova  divinità  greca  assicurò  ad  essa  la  vittoria 
sul  suo  fosco  rivale  italico,  e  fu  vittoria  piena,  giacché  il  culto 
dì  Veiove  andé  man  mano  cosi  scemando,  che  Ovidio  dnbite  non 
forse  il  nome  sembri  nuovo  ai  suoi  lettori  (Fast.  3,  435  '  Me  tamen 
ignaro  novìtas  tibi  nominis  obstet,  Disce  quis  iste  Deus,  curve 
vDcetoi  ita  '  ).  Onde  avvenne  che  il  tempio  a  Vediove  dedicato 
sul  Campidt^lio  fu  col  tempo  interpretato  tempio  di  Apollo;  se 
è  da.  accettarsi  la  ooi^ettura  che  facemmo  nello  stadio  sopra  ci- 
tato ('  Il  più  antico  tempio  d'Apollo  a  Roma  ')  a  proposito  del 
la<^  di  Livio  Til,  20;  certo  il  simulacro  di  Veiove  nel  tempio 
fu  intorpretato  rappresentare  Apollo,  giacché  di  questo  abbiam 
testimonianza  nel  Int^  di  Gelilo,  V,  12  '  est  autem  etiam  aedes 
Vediovis  Bomae  inter  arcem  et  Capitolinm ....  Simnlacmm  ^tur 
dei  Vediovis,  quod  est  in  aede,  de  qua  supta  dixl,  sagittas  toset, 
quae  smit  videlicet  paratae  (i  msscr.  partae)  ad  nocendum.  Qua- 
|H:x)ptei  enm  deum  plerumque  ApoUinem  esse  dìiemnt  '.  E  ad 
Ap9llo  fu  ascrìtto  il  tempio  dal  dotto  Pisone,  s' io  non  interpetro 
male  nu  luogo  di  Servio,  ad  Aen.  2,  761  '  qnem  locum  deus 
Lucores  (i  msscr.  lucoris)  sieut  Fiso  ait,  curare  dicìtiir  '.  La  lo- 
calità di  cui  qui  si  parla  è  Xasylum.  ove  appunto  sorgeva  Vaedes 
Vediovit.  cfr.  Vitmv.  4,  8,  4;  Ovid.  Fast.  3,  430.  Fasti  prae- 
neetini,  ecc.  ;  il  deus  lucores  mi  sembra  sia  appunto  \"AkóXI«v 
Avné^T)?  di  Delfo  ;  se  così  è,  ne  segue  che  anche  Pisone  inter- 
pretava per  tempio  di  Apollo  quel  che  era  aedes  Vediovis.  Altra 
prova  aggiungeremo  più  innanzi,  a  proposito  della  folgore  rap- 
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preseotata  sopra  uoa  moneta  angtietea.  e  sopra  alcune  monete 
della  famiglia  Fonteia.  Se  a  tntte  queste  prÓTe,  e  indizt  che 
sieno,  si  t^ange  il  fatto  del  sacerdozio  domestico  dei  Gialli 
a  Bovillae,  passato  dal  colto  dì  YedioTe  a  quello  di  Apollo  (■). 
la  congettura  diventa  pressoché  certezza.  E  à  tal  passaggio  Angusto 
trOTd  condìsione  favorevole  altresì  nel  fatto  che  egli  eia  nato  in  mese 
come  poi  diremo  dedicato  ad  Apollo  ;  Svet.  Ang.  04  '  Augnstum 
natnm  mense  decimo  et  ob  hoc  ApoUÌDÌB  filinm  existimatam  '  ('). 


(1)  A  questo  sftceTdoiio  domestico  d'Apollo  nellft  casa  (ìinlia  credo 
s'alluda  nella  moneta  presso  Cohen,  VLéS.  Impér.,  I,  44,  n.  18,  Boutkowski 
Dict.  numisroatique,  n.  787.  Sì  vede  da  una  parte  la  testa  lanreata  di  Apollo; 
dall'altra  la  scritta  IMP  '  CA.ESAR,  con  fignra  di  no  sacerdote,  clie  condncs  due 
buoi,  certo  al  aacrìBiio.  —  DÌTÌno  segno  della  protezione  apollinea  solla  gent 
lulia  dovè  interpetrarsi  il  prodigio  del  laureto,  piantato  col  Ibdto,  che  dalla 
bocca  di  ana  colomba  cadde  nel  girembo  di  Livia,  laureto  che  inaridì  tostochè 
fu  lDort«  Nerone,  aitimi)  dei  Cesari.  Il  fatto  È  narrato  da  Dione  Cassio,  48,  52: 
Piin.  N.H.  XVe30;S*et.,  Galba,  1.  Eiportiamo  il  passo  di  Svetonio  ;  '  Progu- 
niea  Caesaram  in  Nerone  defecit;  quod  futurum  compluribus  quidem  aignis, 
sed  vel  eviden'isiimiB  duobns,  apparnit.  Liviae  olim  post  Angusti  statim 
nnptiag  Veientanam  SDom  levisenti,  praetervolana  aquila,  gallinam  albam. 
ramnlnm  laari  rostro  tenentem,  ita  nt  rapuerat,  demisit  m  greminm  ;  qnnm- 
que  natrirì  alitem,  pangi  rsmnlnni  placuieeet,  tanta  pullonim  snboles  prò- 
renit,  ut  hodie  quoque  ea  villa  ad  Gallinai  vocetur  ;  tale  vero  lauretuin,  nt 
triomphaturì  Caesares  inde  lanrcas  decerperent;  fuitqne  mos  triunnpliantibus 
illaa  confestim  eodem  loco  pangere;  et  observatnm  est  sub  cninsqne  obitnra 
arborem  ab  ipso  institutam  elanguiese.  Ergo  noviseimo  Neronis  anno,  et  silva 
omnia  eiarutt  radìcitusi  et  qaicquid  ibi  gallinarum  erat,  interiit;  se  aubinde 
tacta  de  caelo  Caesarum  aede  capita  omnibus  simnlstatuis  dee iderunt  ;  Au- 
gnati atiam  aceptrum  e  manibus  eicnssnm  est  ',  —  A  proposito  dell'ultima 
notista,  rammentiamo  al  lettore  che  la  famosa  statua  dì  Augnato  trovata 
proprio  nella  Villa  di  Livia  ad  Qallinua  (a  Priina  Porta),  ed  ora  al  Va- 
ticano, fu  rinTennta  appunto  mancante  dello  scettro,  postovi  poi  dallo  scnl- 
tore  Teaeiani. 

(*)  Meme  decimo,  dice  Svefonìo.  Credo  che  alluda  al  decimo  mese 
secolare,  che,  come  poi  diremo,  era  sotto  la  tutela  di  Apollo.  Augusto  nacque 
il  28  Settembre,  quando  il  sole  entra  nel  Capricorno;  il  che  era,  secondo 
l'oroRCOpo  di  Giallo  Firroico  (Vm.  Mathem.)  celeste  promessa  di  scettri  e 
di  regni.  Angusto  fece  porre  il  segno  del  Capricorno  su  parecchie  meda- 
glie. Quella  segnaU  in  Cohen,  M.  Impér.,  I,  n.  199,  Mionnet,  méd.  Rom.,  I, 
p.  106;  Bontkowski,  Diction.  nnmismat.,  D.  S83,  ha  da   una  parte  la  testa 
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Nella  credenza  popolare  era  infatti  cbe  da  prodigi  di  Apollo 
fosse  stata  preceduta  la  nascita  sua:  Svet  1.  e.  '  Io  Àsclepiadis 
Mendetis  efoXoYovfiévwti  tibris  l^o  Atiam  quam  ad  soUemne 
ApoUùiia  sacnun  media  nocte  veoisset,  posita  in  tempio  lectiea, 
dntn  ceterae  matronae  dormirent,  obdormìsse  ;  draconem  repento 
inrepsisse  ad  eam,  pauUoque  post  egressnm;  iilamqne  expet- 
gefaotam,  quasi  a  concubitu  mariti  purificasse  se,  et  statim  in 
eorpore  eius  eititisse  maculam,  voluti  depicti  draconis,  nec  po- 
tuisse  iinquam  etigi;  adeo  ut  mox  publicis  baicela  perpetuo 
abstìnuerìt  '  (*). 

Bd  ora,  prima  di  parlare  dell'ìdeatificazione  di  Augusto  con 
Apollo,  dobbiamo  toccare  del  modo  onde  man  mano  andò  vieppiù 
sempre  estendendosi  il  riconoscimento  della  divinità  di  Augusto; 
benché  peraltro  per  notizie  più  speciali  sull'argomento,  io  creda 
opportuno  rimandare  il  lettore  a  Desjardins,  Le  calte  dea  '  Divi  ' 
et  colui  de  Rome  et  d'Aitguste  (Bevue  de  philol.  1879,  p.  39), 
e  a  Benrlìer,  Le  eulte  imperiai.  Paris,  1881,  p.  13  e  segg.  Oc- 
casione fovorevole  al  riconoscimento  della  diviaità  di  Augusto  fu 
la  credenza  popolare,  aigomeuto  a  tanti  accenni  dei  poeti  del  tempo, 
dei  prodigi  avvenuti  per  la  morte  dì  Cesare,  e  la  fede  che  egli 


nuda  di  Aurato  cod  U  scritta  AVGVSTVS,  e  aì  .rovescio  il  ca]»iconio  em 
li  scritta  SIGNIS  RECEPTIS,  Tale  segno  hapno  pure  alcnne  medaglie  di  Com- 
magene  in  Siria  e  di  Cìzico;  v.  Mionnet,  m.  Or.  Desciipt.  t.  V,  13S  e  Soppl. 
t.  V,  p.  314  e  segg.  —  Altre  medaglie  romane  col  capricorno  t.  presso  Boot- 
kowski,  op.  e.  n.  592,  5SS,  726,  744,  745,  746,  750,  ecc,  È  da  rìscoDduTe 
a  tal  proposito  il  passo  di  Sretonio,  Aag.  64  '  nammamqne  argentenm  nota 
sideris  Caprìcomi,  quo  natns  est,  peTCoasit  '. 

{*}  Credo  che  a  questo  prodigio  del  serpente  si  riferisca  una  meda- 
glia dell'aDDO  26  a  C.  (Boatkowskì,  Dictionn.  Dnm.,  n.  681,  p.  314;  Cohen, 
H.  Impdr.  I,  n.89t  Mionneti  méd.  Rom.  I,  p.  lOI),  nella  qaale  si  vede  da 
ona  parie  la  testa  di  Angusto  laareata,  con  la  scritta  IMP  ■  CAESAR  ■  DIVI , 
F  ■  COS  ■  VI  ■  LIBERTATIS  ■  P  ■  R .  VINDEX  ■  ,  e  dall'altra,  in  nna  corona  di 
lanro,  la  Pace,  con  la  scritta  PAX,  e  nn  serpente  che  esce  da  nna  cista. 
Si  riscontri  pme  il  prodigio  del  serpente  che  abbraccia  il  tannilo  di  Anchise, 
e  liba  per  primo  le  vivande  a  lai  offerte,  della  qnale  cosa  meraviglia  Enea; 
Aeneid.  V.  84-93. 
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foBBe  tramutato  in  una  stella.  Ottaviano  si  chiamò  sabito  Divi 
fiUut,  e  i  fasti  trionfali  del  714  sono  il  piimo  monumento  a  noi 
noto,  Bu  cui  egli  porti  tal  titolo  ;  e  sull'elmo  pose  la  stella  che  avea 
già  posto  in  fronte  alla  statua  di  Cesare:  Serr.  ad  Aen.,  Vili, 
681  :  '  Ipso  stellam  in  galea  coepit  habere  depictam  '  (').'Fìa  da 
quest'epoca  troviamo  i  primi  accenni  alla  sna  divinità  nei  poeti 
del  tempo;  e  in  Verg.,  Eoi.  I,  6,  ai  vien  chiamato  Dio;  e  in  L  43; 
III,  16  si  parla  delle  vittime  a  lui  offerte,  ov'ò  da  intendersi, 
non  di  pubblici  sagrifizii,  ma  di  private  domestiche  cerìmoDie. 


(')  Sì  rìecontrì  a  fai  proposito  una  medaglia  dell'anno  32  av.  C,  presso 
Cohen.  Méd.  Itnpér.,  I,  p.  52,  n.  91,  Boulkowski,  Dict.  DnmiiiiiiBt.,  n.  709.  Si 
Tede  da  una  parte  U  teste  di  Angusto  nuda  e  legf^ermeute  barbuta,  con  la 
scritta  IMP  ■  CAESAR  ■  DIVI  ■  F  ■  111  ■  vm  ■  ITER  ■  R  ■  P  -  C  ■ ,  e  dall'altra  Giulio 
Cesare  in  piedi,  in  un  tempio  tetra^tilo,  col  bastone  d'augure;  sul  frontone 
del  tempio  una  stella;  a  sinistra  un'ara  accesa;  la  scritta.  COS-ITER-ET' 
TEKT  ■  DESIG  ■  Un'altra  medaglia  (Boutk...  Dict.  8S0  =-  Cohen.  Impér.,  I, 
p.52,  n.  93)  ha  la  testa  laoreata  d'Augusto  con  la  Bcritla  CAESAR  ■  AV- 
GVSTVS,  e  dall'altra  una  grande  stella  crinita,  con  le  parole  DIVVS  ■  IVLIVS  ■ 
La  stella  crinita  è  donque  Ylulium  aidu»  di  Orazio,  Od-,  I,  13,  46.  Il  faTO- 
leggiare  del  popolo  sulla  carnuta  che  apparve  poco  dopo  la  morte  di  Cesare. 
ne  vien  largamente  riferita  nei  seguenti  due  passi:  Plin.,  H.  M.  ,11,  23  '  Bis 
verbis  in  gaudinm  prodit  [Atigostus]  t  lis  ipgis  ludorum  meorum  diebns  sidns 
crìnitum  per  eept«m  dìes  in  regione  caeli  qnOe  sub  septentTÌanìbas,  est 
conspeelnm.  Id  oriebatur  circa  nndecimam  horam  diei;  clarumque  et  omni- 
bus e  tenis  conspicunm  fuit.  Eo  sidere  significari  Tulgus  credidit  Caesaris 
animaro  int«r  Deoram  immortalinm  numina  reCepti;  quo  nomine  id  insigne 
simulacro  capilis  eius,  quod  tnoi  in  foro  consecmimos,  odiecfum  est  '.  ~- 
Svetonio,  Caesor,  88  '  in  deorum  numerum  lelatas  est  [Caésar]  non  ore  modo 
decernentium,  scd  et  persuasione  rnlgi,  Biqnìdem  Indis  quos  primo  conse- 
cratoB  ei  heres  Augustus  edebat,  stella  crinita  per  septem  dìes  continuos. 
fulsìt,  eioriens  circa  undecìmam  horam;  credìtumque  est  animam  Cae&aris 
in  eaelum  rece;iti  ;  et  hac  de  causa  simulacri  eius  in  vertice  addìtur  stella  '.  — 
Altre  notizie  aggiunge  Servio,  ad  e  ci.  IX,  46.' eiqne  [CaesariJ  in  Capìtolio. 
statuam,  super  caput  aaream  stellam  habentem  posuit  [Augnstua]  ;  inscriptnm 
in  basi  fuit  '  Caesari  emitheo  '.  Pressoché  le  stesse  cose  riferisce  Ini.  Obse-, 
qoenta  in  Prodigiorum  lib.  68  [128].  —  Alla  stella  di  Cesare  fa  allusione 
la  stella  rappresentata  secondo  Virgilio,  Aen.,  VITI,  681  sullo  scudo  dì  Enea 
'  patri amqne  aperitar  vertice  sidas '.  —  Cfr.  pure  Dione  Cassio,  45,  7;  Ti- 
bullo, U,  10;  Ovid,,  Metamorph,,  15,749;  84C^850;  Properzio,  IV,  6.58-60; 
Vergilio,  Ecl.,  IX,  47. 


dbyGoogIc 


64  n  culto  di  Apollo  tn  Roma 

Giacché  infatti  la  prima  forma  ohe  assunse  il  culto  di  Angiuto 
fu  questa:  l'adorazione  come  di  un  Lare  domestico,  di  un  divio 
protettore;  al  che  ai  era,  per  cosi  dire,  logicamente  portati  dalla 
creduta  recente,  e  più  ancora,  remota  origine  divina  di  lai.  Angusto 
ristabilì  il  culto  delle  divinità  domestiche  e  particolari  ai  singoli 
lu<^hi,  alle  sìngole  famiglie,  restituì  ai  compita  i  loro  Lari,  e  le  feste 
loro  {compilalia),  ed  ai  Lari  fece  un  tempio  sulla  via  Sacra,  ed  un 
altro  tempio  in  Velia  ai  Penati  {Res  gesiae,  P.  IV,  7,  cap.  19).  I 
mnnicipii  ravvivarono  allora  lo  spento  culto  d»  Lares,  ma  adora- 
rono insieme  il  divino  ispiratore  di  tale  culto,  il  Genius  Àuf^isti. 
Il  Genio  di  un  nomo  era  divinizzazione  di  un  antenato;  ma  si 
fondeva  con  l'anima  dell'uomo  dopo  la  morte  dì  luì  (')  ;  darani« 

(I)  Questa  identìficaiione  del  Genio  di  Angusto  con  l'anima  di  no  an- 
tenato (Tuia,  riffnato  ano  antenato  per  l'adoziniie  di  Cedute  ;  cfr.  Gneid.,  I,  286 
'  Truianns  orìgiae  Caesar  '),  è  certamente  Tappresentat«  nei  segnenti  Tersi  di 
Propertio,  VI,  1,  45  : 

'  Tnnc  animi  venere  Deci,  Bmtique  securei, 

Veiit  et  ipsa  sai  Caesarìs  arma  Venns. 

Arma  resurgentia  portans  Tictricia  Troiac) 

Felii  terra  tuoa  cepit,  Iute,  deos  '. 
Venere  stessa  porti  a  Roma  le  armi  troiane;  e  Roma  fu  felice  diricSTere 
i  penati  di  Troia  (tuoi,  lule,  deot);  ma  Venere  portando  quelle  anni,  porta 
le  armi  »tii  CtUàarù  ;  e  come  animi  Deci  sigoiflca  certamente  anintotut  De- 
citu,  cosi  con  arma  Caesarii  si  accenna  ad  Augnato.  Nel  pensiero  del  poeta 
l'anima  dell'antenato  lulo  si  perpetua  come  Genio  del  Cesare  Tirente,  e 
Botto  quext«  riapetto,  i  due  nomi  qaasi  si  equivalgono. 

A  proposito  di  qneBta  diacendenia  dei  Giulii,  è  bene  apportare  ciò 
che  annata  Servio  al  passo  di  Vergilio,  .^cn.,  VI,  69,  riguardante  i  roti 
di  Enea: 

'  Tarn  Fhoebo  et  Triviae  solido  de  marmore  t«mplnm 
Institnam,  festoBque  diea  de  nomine  Phoebi  ' 
Serrìo  :  '  Ut  solet  miscct  historiam  ;  nam  hoc  templum  in  Palatio,  ab  Augusto 
factum  e«t,  aed  quia  Augnstns  cohaeret  Tulio,  qai  ab  Aenea  orìginem  ducit, 
vnlt  AngDstnm  parentum  vota  solvisse  '.   —  All'origine    divina  dei  Giulii 
allude  poi  Properaio,  IV,  6,  SMO: 

'  At  pater  Idalio  miratus  Caesar  ab  astro. 

Som  Deos;  en  nostri  aangninis  ieta  fides  '. 
Nelle  opere  di  Angasto,  Cesare  ha  la  conferma  della  sua  orìgine  divina. 
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la  vita,  ne  era  castode  ed  ispiratore  (').  Da  questo  non  v'faa  che 
un  solo  passo  a  diriaizsare  l'aemo  ia  vita  (^).  E  il  passo  fn  fatto, 
dopo  la  batt^lia  di  Azio,  quando  tutto  il  mondo  parve  dipendere 
dal  Tolere  dì  un  solo.  Il  senato  allora  ordinò  che  insieme  con 
gli  Dei  Lari,  fosse  adorato  con  diTÌni  onori  anche  Angusto  :  Dione 
Gasa.  51,_,19  '  Tovs  re  isQ^a^  xtd  rag  U^stag,  év  laì;  vnè^  te  tot 
à^fiov  xal  Tìjg  fiovX^q  evxccTc,  xeù  vjtì^  ixtivov  òftoiai  fvxtaOat  ■ 
xaì  iy  ToT?  avatìttfati  ot'x  vtt  tùs  xotvot?  dXlà  xcd  zotg  ìà(on,  nav- 

T«f  avT'fì  fSnévdstv  èxfltvdav  '.  Cosi  comincia  il  culto  ufficiale  di 
Augusto,  benché  un  inizio  se  ne  fosse  avuto  anche  prima,  sei  725, 
con  l'introduzione  del  nome  suo  nei  carmi  saliari:  Res  gesiae 
li,  21  '  [Nomen  meum  senatoa  consulto  incljnsum  est  in  saliare 
Carmen';  Dione  Gass.  fil,  20.  11  passo  delle  Res  gestae  appor- 
tato ora,  continua  ;  '  et  sacrosanfotus  ut  essem  in  perpetnom,  et 
iit  qa]o[adJ  viverem,  trìhunicia  potestas  mihi  [esset,  lego  sanctum 
est  ' ....  ].  Ecco  come  il  concetto  dell'adorazione  del  Genius.  Au- 
gusti nasceva  da  quello  di  protezione  sul  popolo  ;  Angusto  è  sacro- 
santo, perchè  il  Qenio  suo  ò  benefico  per  il  popolo  ;  e  affinchè  il 


(>)  Centorino,  De  die  natali.  111,  S,  1  :  '  Genius  est  deus  cnìns  ìd  tn- 
tela  Dt  qaUqne  natiis  est  vìvìt.  Hic  sire  qood  ut  gen&mar  cnrat,  aive  qnod 
Qua  ^DÌtur  nobìecuia,  sive  etiiun  quud  noa  genitos  suscipit  ac  tutatur,  certe 
a  geiwndo  geains  »ppellatur.  Eandem  esse  frenium  et  lorem  multi  vetctea 
menioTiae  prodideroat,  in  quìs  etiam  GraniuB  Flacone  in  libio  quein  ad.  Cae- 
urem  de  indigitamcutis  scriptum  luliqait'.  —  L'origine  storica  di  tutte 
queste  dirioità  protettrici  (Genii,  Lori,  Mani,  ecc.)  crediamo  perb  sempre  sia 
la  divinìiEazione  degli  antenati. 

(»)  Si  riscontrino  a  tal  proposito  la  parole  di  Scrdo,  ad  Ecl.,  I,  7 
'  aemper,  id  est  post  mortera  et  dam  vivit  [.\ugiistas].  Alii  ciiim  impecatores 
postmorfem  in  numernm  referuntur  deorum,  Augustua  tempia  tìyus  einerait. 
HoratioB  •>  praeienti  tibi  maturos  largimur  honoros,  iarandasque  tuom  per 
nemen  ponimus  araan  [epist.,  2,  l,  15].  Sic  Lncanus  de  Nerone [1,  63]  b  sed 
iDfhi  iam  nnmen  "  '.  —  Cfr.  pure  l'epigramma  greco  in  £?  /  0.,  4923,  rife- 
ribile probabilmente  airanno  10  o  7  av.  C: 

J«!nótti  Fógiónaf  re  raì   Aiiììbs,  naipi»  nniioa; 
'EiXviei,  [off]  Zoir[(7']f  Ztvt  rij{/]rf[(]l[e]  i*iy<ti,  ecc. 
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rappresentante  dì  quel  Qenìo  in  terra,  e  cioè  Angusto,  possa  ra- 
lidamente  esercitare  tal  benefica  influenza,  gli  si  assiema  in  par* 
petno  la  potestà  tribnnivia.  Più  tardi  e  cioè  nel  727  gli  si  con- 
ferisce il  titolo  sacro  di  Augusto  (GeDsorino,  De  die  nat.,  21,  6. 
comment.  diurni  in  C.  I.  L.\,  p.  384;  Rei  geslae  VI,  16,  ecc.); 
I  templi  e  i  sacrì[izii  al  Genio  di  Augnato  diventano  uairersali; 
a  Benevento,  a  Terraclna,  a  Pola,  a  Verona,  a  Cremona,  a  Pisa, 
a  Pozzuoli,  gli  si  dedicano  {C.  I.  L.  V,  18,  3341,  4442;  IX,  ló6(>; 
X,  1613,  6305;  XI,  1420;  ofr.  Beurlier,  op.  e,  p.  17).  Un'iscri- 
zione di  Forum  Clodii{0.  /. /..  XI,  3303)  faa :  '  Tictimae  . . .  quae 
p[er3pCctaoJ  immolari  adsnet^ae]  sunt  ad  aram  qnae  Nomini  Au- 
gosto  dedic[ata]  est'. 

Da  quanto  abbiam  detto  è  chiara  la  conseguenza  clie  noi  rìtrag- 
ghiamo  :  Apollo  in  tanto  era  dio  particolare  di  Augusto  e  con  Ini 
identificato,  in  qoanto  era  il  dio  domestico  della  famiglia,  quello 
di  cai  la  gens  Julia  conservava  i  sacra. 

Ed  Angusto  assunse  perflno  le  sembianze  e  le  insegne  di 
Apollo,  e  nella  biblioteca  Palatina  pose  una  statua,  nella  qoale 
egli  veniva  rappresentato  quale  Apollo.  Ciò  ne  riferisce  lo  sco- 
liaste ad  Oraz.  Epist.  I,  3,  17  '  Caesar  in  Bibliotheca  sibi  sta- 
tuam  posuerat,  habitn  et  statu  Apollinis  '.  Tale  statua  crede  il 
LQrsen  (De  tempio  et  bibliotb.  Apollinis  Palatini,  p.  166)  tóa 
il  maì'morm  colosso  indicato  da  Giovenale  (Sat.  8,  230  '  Et  de 
marmoreo  citharam  suspende  colosso  ').  Anche  Servio  rammenta  una 
statua  di  Ai^sto  con  le  insegne  di  Apollo  :  ad  Terg.  eoi.  lY,  10 
'  tangit.  Augustnm.  cui  simnlacrum  factum  est  cnm  Apollinis  cnn- 
otis  insignibus  '.  Il  quale  passo  è  da  confrontare  con  l'altro,  in  cui 
le  insegne  di  Apollo  vengono  così  descritte  (ad  ecl.  T,  66)  '  tris 
insignia  circa  eins  [Apollinis]  simnlacmm  videmus  :  Ijram  quae 
nobis  caelestis  barmoniae  im^nem  monstret;  grypem,  quae  eum 
etiam  terranim  numeo  ostendit  ;  s^ttas  quibns  infemus  deus  et 
noxius  indicatur,  unde-etiam  Apollo  dictus  est  ànò  lov  àTrolliitiv  '. 
Anche  nelle  fattezze  del  volto  Augusto  fn  rappresentato  simile  ad 
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Apollo,  come  ci  mostra  la  ^emma  parigina,  in  cui  lo  ai  raffigura 
sol  cavallo  alato,  riceTuto  tra  gli  Dei  e  gli  eroi  gentilizii  (Momm- 
sen,  De  colL  et  sodaliciìs,  p.  20-21).  Anzi  chi  riguardi  al  nummo 
di  Valerio  Acicalo,  nel  quale  si  Tede  la  testa  di  Apollo  dia> 
demata  con  capelli  inanellati  e  con  barba  nascente  intorno  al 
mento  (Annali  dell'Instit.  1839,  p.  820),  non  può  arer  dubbio 
che  qndla  barba  crescente  abbia  riscontro  con  quella  di  Ottaviano 
nei  primi  anni  del  triumvirato,  fatta  crescere  in  s^no  di  lutto 
per  la  morte  di  Cesare  ;  quale  ci  mostra  la  moneta  (ignota  a  Cohen) 
presso  Bontkoweki,  DicL  nmnÌBmatiqiie,  <h  591,  ove  appunto  la 
testa  di  Augusto  è  l^germente  barbata.  Altre  medaglie  ove  Au- 
gusto ò  rappresentato  con  barba  vedi  preeso  Boutkoweki,  Dict.  nu- 
miam.,  n.  601  =  Cohen,  Impór.  I,  n.  186  ;  Boutk-,  a.  701  =  Cohen, 
Impér.  I,  p.  86,  n.  382  ;  Bontk-,  n.  702  =  Cohen,  Impér.  I,  p.  52, 
n.  89  ;  Bontk.,  n.  709  =  Cohen,  Imp^r.  I,  p.  52.  n.  91,  ecc.  —  E 
l'immagine  d'Apollo,  sotto  la  figura  del  Sole  che  guida  la  qua- 
driga, flece  porre  Augusto  nella  sua  corazza,  come  possiamo  ve- 
dere nella  famosa  statua  di  Aitaste  trovata  a  Prima  Porta,  ora 
nel  Museo  Vaticano  ;  v.  il  rapporto  dell'Henzen  in  Bull.  dell'Inst. 
Arch.  1863,  p.  73-78;  la  qual  quadriga  del  Sole  ha  riscontro  in 
quella  posta  sugli  ocroterii  del  famoso  tempio  di  Apollo  Palatino, 
cominciato  da  Augusto  nel  718  dopo  la  guerra  Sicula  e  finito 
nel  726  dopo  la  vittoria  dì  Azio.  —  Che  non  solo  in  forma  so- 
lenne  e  ufficiale,  oia  altresì  in  forma  privata.  Augusto  amasse 
gli  ornamenti  apollinei,  ne  fa  a  noi  fede  il  luogo  di  Svetonio, 
Ai^.  70.  Ivi  invero  si  narra  dì  una  cena  dì  dodici  convitatd,  che 
tutti  assunsero  sembianze  divine  (certo  dei  dodici  dii  consentes), 
od  Augusto  quelle  d'Apollo.  Si  ^giunge  che  Antonio  ebbe  per 
tal  fatto  acerbe  rampogne,  e  che  ne  corse  per  la  città  questo 
epigramma  d'ignoto  autore: 

Cum  primum  istorum  conduxtt  mensa  choragum, 
Sexqtte  deos  vidU  Mallia  sexque  deas: 
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fmpia  dum  Phoebi  Cassar  me/idaeia  ludit, 
Dum  nova  divorum  coanat  adulteria: 
Omnia  se  a  terris  lune  Numina  deelinanmt, 
Fugit  et  aurato»  luppiler  ipse  iorot. 

E  Sretonio  aggiunge  che  se  n'ebber  per  la  città  sfavorevoli 
nuBOri,  giacché  si  eia  in  tempo  di  careBtia,  e  ohe  il  dì  seguente 
il  popolo  dioera  '  fhimeatam  omne  deos  comedisse  ;  et  Gaesarem 
eaae  piane  ApoUinem  sed  Tortoiem  ',  riferendosi  ^W.' Apollo  Tortor 
di  cui  si  adorava  in  Soma  un  sìmnlaoro. 

La  figura  di  Apollo  fece  Angusto  porre  anche  sulle  sue  me- 
daglie. Indicheremo  alcune  delle  principali,  rimandando  in  ogni 
modo  all'articolo,  che  noi  non  abbiam  potuto  riscontrare,  '  Apollon 
sur  lea  monnaies  de  Caesar  Ang.',  in  Bevue  belge  de  nomion. 
1886,  p.  1,  pi.  1.  (Tedi  Q^rdibatisen,  Augostos  und  seine  Zeit 
Leipaig,  1891,  II,  p.  203). 

Nel  nummo  a^enteo  del  Gabinetto  di  Francia  segnato  in 
Cohen,  M.  Impér.,  voi.  I,  ool  n.  61  si  vede  da  una  parte  la  testa 
nuda  di  Ottano,  dall'altra  Apollo  nudo,  seduto,  con  la  lira;  lad- 
dove il  nummo  n.  117  ibid.,  presenta  la  testa  di  Apollo  laureata, 
con  le  sembianze  d'Ottavio,  ed  ha  al  rovescio  la  scritta  IMP- 
CAESAR,  con  la  ^ura  di  un  sacerdote  che  conduce  due  buoi; 
accennandosi  cosi  forse  al  sacerdozio  domestico  di  Apollo  nella 
casa  dei  diolii.  Pure  l'Apollo  pacìfero  viea  raffigurato  nel  nummo 
aureo  Cohen,  Imp.,  I,  n.  143,  dell'anno  742,  ove  da  una  parte  è 
la  scritta  AVGVSTVS  DIVI  F-,  con  la  testa  d'Augusto  e  dall'altra 
la  scritta  IMP  ■  X  ■  ACT  -,  con  la  ^ura  di  Apollo  in  abito  fem- 
minile (•),  con  una  lira  e  col  plettro.  V.  pure  Cohen,  I,  n.  128  = 


(1)  Circ&  btl'abìto  feraminile  di  Apollo,  preseli tnto ci  da  alcnae  monete, 
son  da  riscontrare  i  seguenti  passi;  Hygini  fab.IX  '  [Niobe]  anperbius  lo- 
cata est  in  ApoUinem  et  Dianun,  qaod  Illa  cincta  viri  calta  esaet,  et  Apolli) 
1  [haberet]  atqne  crinitas  '  ;  Tib.  Ili,  4  '  Ima  ridebatur  tnlin 
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Bontkowsb,  Dici.  num.  n.  617;  Cohen,  I,  133  =  Boutlc., 
D.  636,  eec. 

Ma  rAp3llo  guerriero,  l'Apollo  che  aveva  asBicurato  ad  Aa- 
gtuto  la  rittorìa  di  Azio,  ed  ispirato  il  canto  del  suo  poeta  (Terg., 
Aeneid.,  yill,  704  ^g.)  vien  rappresentato  in  molti  altri  nnnuiii. 
È  famoso  tra  questi  quello  ai^nteo  dell'anno  788  (Cohen,  Imp.,  I, 
n.  343)  nel  quale  da  una  parte  si  vede  la  testa  di  Augoato  con 
la  scritta.  IMP>  CAESAR  ■  AVGVST  .  TR  ■  POT  -  IIX  e  dall'altra  la 
scritta  C  ■  ANTISTIVS  VETVS  111  VIR  APOLLINI  ACTIO,  oon 
l'immagine  di  Apollo,  in  piedi,  aopra  ana  strada  ornata  dì  prore 
di  vascello  e  d'ancore,  che  sagri&ca  presso  un'ara  e  tieoB  una  lira. 
Apollo  Azio  viene  anche  rappresentato  nei  nummi  presso  Cohen, 
Tmpér.,  I.  n.  152,  162,  164,  ecc.  (')• 

Si  oompreade  dunque  perchè  anche  di  fì^uente  si  trovi  il 
tripode  soUe  mimete   ai^pistee;  owae  ci  mostrano  gli  esempi! 


illndere  palla  [Apollo]  "  ;  Ovid.,  Metam.,  II,  166  '  Vorrit  hnmum  Tjrio  sato- 
laU  mnriee  palla  '. 

{>)  Àn^osto  prcae  il  soprannome  di  Actioeus,  coma  ci  mostra  il  rovescio 
di  parecchie  medaglie,  ove  ai  legge,  ni  esempio  ;  'MP  ■  XI  !■  ACT  ■  ;  vedi  Bont- 
kow.,  Dict.  nom.,  n.  860  =  Cohen,  Impér.,  I,  p.  56,  n.  129;  Bootk.,  866  — 
Cohen,  o.l34;B..89I— Cohen,  Imp,  p.  57,  n.U4;B.,  892  =  Cohen,  p.  57 
n.  146;  B.,  693^  Cohen,  p.  57,  n.  148.  Ad  Apollo  Alio,  che  hì  adorava  sol 
promoiiterìo  dì  qnel  nome,  eg'li  attribuì  la  sua  vittoria,  Fercib  Propersìo 
not  parlare  dì  qnella  vittoria,  chiama  viocitore  Apollo  (VI,  6,  67): 

'  Actios  hinc  traxìt  Phoebns  monnmenta,  qnod  eìua 
Uoa  decem  vicit  miua  «agìtta  mtes. 
Bella  satJB  cecini  :  citharam  iam  poscit  Apollo 
Victor,  et  ad  plocidos  einit  arma  choros  '. 

D  primo  verso,  che  parla  dei  moonnienti  che  merilb  Apollo  per  la  vit- 
toria, accenoB  certamente  al  tempio  Palatino,  a  quello  Actiaco,  alla  città  di 
Nicopoli,  e  forse  anche  (intendendo  vumumanta  nel  bbdbo  pifa  largo  e  più 
etimologico),  ai  ludi  Actiaci,  fatti  celebrare  da  Angaeto  ea  quel  promon* 
torio;  eh.  p«t  tatto  ciò  il  passo  di  Servio,  ad  Terg.,  Aen.,  Ili,  274:  '  Len- 
eate  est  mone  altissimns  prope  ptninsnla  in  promontorio  Epirì,  iuta  Am- 
braoiiun  sioam,  et  cirìt«t«m,  qaam  Aogastna  Nicopolin  appeliavìt,  victìs  illio 
Antonio  et  Cleopatra;  ibi  ct'templum  Actiaco  in  promontorio  conatituit,  et 
lados  Acttacoa'. 
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Boutlowak),  Dici  num.,  d.  703  =  Cohen,  Impér.,  I,  p.  43,  n.  12; 
Boatkow.,  n.  704  =  Cohen,  n.  14,  il  nummo  argenteo  del  Gabi- 
netto di  Francia  riferìbile  all'anno  722,  nel  quale  da  una  parte 
BÌ  legge  IMP  ■  CAESAR  •  DIVI  •  F  -  III  ■  VIR  .  ITER  • ,  e  daU' altra 
COS  ■  ITER  ■  ET  TERT  •  DESIO  ■  (Cohen.  M.  Impér.,  I,  n.  88).  Le 
quali  moneto  possono  riferirsi  al  fatto  attestatoci  dalle  Res  gettai 
e  da  Svetonio,  che  Angusto  abbia  fiitto  fondere  totte  le  statue  di 
argento  dedicategli  da  prirati,  e  dal  denaro  rìcavato  abbia  fatto 
dei  tripodi  aurei  ad  Apollo  Palatino: 

Bob  gestae,  IT,  51  Statuae  [meae]  pedetlres  et  equestre»  et  in 
52)  quadrigeis  argeateeu  sleterurU  in  urbe  XXC  eiretter,  guas 

ipie 
68)  smtuli,  exque  ea  pecunia  dona  aurea  in  aede  Apoltinis 
&4)  meo  nomine  et  illorum  qui  mihi  staiuarum  honorem  kaóne- 

runt,  pQìui. 

Sueton.  Ang.  52  '  Àtque  etiam  argenteas  statuas,  olim  sibi 
posìtas,  conflavlt  omnes,  exque  iis  aureas  cortiaae  Apollini  Pala- 
tino dedicarit'  ('). 

Passiamo  ora  ad  esaminare  qnal  relazione  possa  arere  con 
Apollo  il  toro  cosi  spesso  rappresentato  sulle  monete  augustee.' 
Troppo  lungo  sarebbe  fare  l'enumerazione  di  tali  monete  ;  ci  ac- 
contenteremo di  indicare  alcuni  numeri  di  Cohen,  Impér.,  I,  quali 
ad  esempio  i  nu.  129,  136,  140, 152,  158,  ecc.  Abbondantissime 
sono  tali  monete,  e  vi  è  rappresentato  propriamente  il  toro  cor- 


{■)  La  prima  parte  della  notìzia  fa  riferita  anclie  da  Dione  Caesìo  LUI, 
22:  OD  yà^  fvyaftni  &iaxg!vat  toiì;  SiiaavQovs  ttVTÒy  [amiceiHDi  Angusti], 
ovf  ti  TIC  finiiaia  o  Jvyoiariii  Kiii  <tyfQtavias  rieas  iaurov  lifyvfeis  nfif 
TI  tiàr  ifiXioi'  xal  jrpo'f  Sij/uay  ityùi'  yiyoriljBs  i;  vópMfia  xaréxaìpt,  Toi 
rfij  «ni  otxeOcv  narH'  'iaa  ye  tal  glcyc  érinar^r  de*tìv.  —  Vedi  eh  qaesto 
passo  Bergk,  Rei  geitae,  Proleg.,  p.  81,  ots  si  correre  iXcyi  va  iript, 
Dione  in  questo  ponto  narra  ie  eose  dell'anno  727. 
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napflto,  quale  si  sc^liera  pei  sagrifizìi  ;  atc.  Veig.  ed.  Ili,  89: 

'  pascite  taurum, 
'  Jam  cornu  petat  et  pedibna  qui  spargat  harenam  '. 

Ora  noi  crediamo  che  il  toro  sulle  monete  augustee  denoti 
la  vittima  offerta  ad  Apollo,  dio  della  medicina,  prò  salute  Au- 
gasli.  Non  abbiamo  bistro  di  ricordare  le  varie  cerimonie  re- 
l^iose  celebrate  in  Roma  per  la  saoìtà  di  Augusto,  e  i  letti- 
stemii,  e  i  vota  suscepta  prò  salute  Augusti,  e  i  Indi  votivi 
celebrati  ogni  cinque  anni,  e  ricordati  anche  nelle  Res  gestae, 
F.  II,  15-18.  Occorre  invece  dimostrate  :  a)  che  il  toro  era  hosiia 
maxima  e  quindi  la  m^giore  offerta  ;  b)  che  il  toro  era  dai  Ro- 
mani ritenuta  la  vittima  più  cara  ad  Apollo  ;  e)  che  veramente 
per  la  salate  di  Angusto  s'immolavano  i  tori  ;  d)  che  anche  qual 
dio  della  salate  era  adorato  Apollo  da  Augusto  e  dai  contempo- 
ranei. —  Cominciando  d^'ultimo  quesito,  ò  chiaro  che  noi  non 
riteniamo  neppure  opportuno  d'insistervi,  essendo  cosa  di  per  sé 
ovvia  e  nota.  Ci  basterà  solo  rammentare  che  dall'identificazione 
dì  Augnato  iM>ii  Apollo  prese  argomento  il  medico  0.  Yalgio,  per 
dedicare  un  suo  libro  di  medicina  (Flin.  N.  H.  25,  2)  '  ad  divum 
Ai^ustmn,  inchoata  etiam  praefatione  religiosa,  ut  omnibus  malie 
humanis  iUius  potLasimum  principia  semper  medaretur  maiesbas  '.  — 
Che  il  toro  fosse  offerto  specialmente  per  le  calamità  e  le  malattìe 
(e  quante  n'ebbe  Augusto  ce  lo  riferisce  Svetonio),  si  può  dedurre 
dal  luogo  di  Servio,  ad  Ve]%.  Aen.  2,  140  'ut  Ines  publica  ia 
has  hostiaa  (tanros)  verteretur  '  ;  e  che  fosse  Yhoitia  maxima  dai 
seguenti  pasai  di  Vergilìo: 

Georg.  2,  146-148: 
'Bino  albi,  OUtumse,  greges  et  maxima  taunis 
Victima,  saepe  tuo  perfusì  fiumiue  sacro 
Romtnos  ad  tempia  deùm  duxere  triumphos  ' 
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Catalecta,  VI,  7-8: 

' nuwima  tanrua 

Vidima  saciatos  sparget  honore  focos'. 

Che  il  sagrìfizio  del  toro  foase  rituale  per  Apollo  deduciamo 
dal  passo  di  Macrobio,  III,  10  '  Labeo  vero  seiagesimo  et  octavo 
libro  iotulit,  nisi  Neptuao,  Apollini  et  Marti  tanrum  non  immo- 
la '.  Il  qual  passo  è  da  mettere  a  riscontro  coi  s^aenti  : 

Aen.  Ili,  118: 

' Meritos  aria  mactayit  honores 

Tannini  Neptmto,  taurum  tibi,  pnlcber  Apollo  ' 

Aen.  TI,  38  (di  oh  s^ifizio  ad  Apollo) 

'  Nane  gr^e  de  intacto  eeptem  mactare  iovenoos 
Fraestìterìt  ' 

Aen.  III,  3£9.  S^rifizii  di  giovenchi  ad  Apollo,  celebrati 
da  Eleno.  —  (Circa  l'uso  promisoao  delle  parole  taurus  e  jusen- 
cus  presso  i  poeti  vedi  Lersch,  Antiquitates  vergilianae,  Bonsae, 
1843,  p.  168). 

Infine  che  ì  tori  fossero  veramente  immolati  per  la  salate  di 
Augusto  si  deduce  dalla  moneta  segnata  in  Bontkowski,  Dict  nnm., 
n.'644,  Cohen,  M.  consul.  (f.  Antistìa),  p.  19,  PI.  Il,  n.  4.  Da  aita 
parte  si  ha  la  ^testa  della  vittoria  alata,  con  la  scritta  C .  AN- 
TISTI  •  VETVS  -  III  ■  VIR  -,  e  al  rovescio  si  vede  an  sacerdote 
velato  che  sagrifica  innanzi  a  un  altare  acceso  e  tiene  ona  pa- 
tera; mentre  un  vittimarlo  gli  mena  un  toro;  e  si  l^ge  PRO- 
VALETVDINE  ■  CAESARIS  ■  S  •  P  •  Qj  R  ■  (La  moneta  è  rarissima; 
se  ne  ha  un  esemplare  al  Museo  di  Vienna  e  an  altro  al  Vati- 
cano). Notiamo  inoltre  come  la  dignità  augurala  eonoedata  ad 
Augusto  (cfr.  il  bastone  augurale  sopra  alcune  monete  augustee, 
ad  es.,   Boutkowski,    Dict  679:  IMP  -  CAESAR  ■ ,  con  la  testa 
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nadk  di  Angusto^  al  roveacìo,  AVGVSTVS,  con  la  stìnge  e  il 
baatone  angarale)  abbia  reiasione  di  eerto  col  oarattere  proprio 
della  dirìnità  apollinea,  e  quindi  con  uno  dei  suoi  cognomi  :  cfr. 
augur  Apollo  in  Veig.,  Aen ,  IV,  376,  ed  Oraz.,  Od.,  I,  2,  32. 

Del  tempio  palatino  d'Apollo  costituito  da  Angusto,  dei  ludi 
Aetiaciid.  lui  istituiti  (STetonio,  Aug.,  18),  dei  ludi  saeeulares, 
nei  quali  Apollo  fu  Teramente  adorato  come  il  summus  deàm  (Aen. 
XI,  785)  non  è  qui  il  caso  di  parlare. 

Ci  si  permetta  infine  on'ultima  osservazione.  Qual'ò  il  signi- 
ficato della  moneta  dell'anno  41  av.  Or.,  presso  Boutkowski,  Dict. 
num.,  I,  n.  696,  Cohen,  Imp^r.,  I,  p.  86,  n.  380,  ore  da  una  parte  è  la 
testa  nuda  di  Augusto,  e  vi  si  le^  CAESAK  ■  III  -  VIR  ■  R  -  P  ■  C ., 
e  dall'altra  una  folgore  alata  con  l'iscrizione  Q^  SALVIVS  -  COS  - 
DESIG  '  ?  Notiamo  che  sul  diritto  delle  monete  della  famiglia 
Fonteia  si  vede  la  testa  laureata  d'Apollo,  e  sotto  di  essa  la  fol- 
gore (Gfr.  Babelon,  Monn.  de  la  Répab.,  p.  506,  n.  9, 10, 11, 12, 13). 
Onde  ^nell'insolita  attribuzione  ad  Apollo?  La  spi^azione  ne  vien 
data  dal  rovescio  delle  meditile  stesse,  ed  è  tale  spiegazione  che 
snffiraga  ancora  ima  volta  quanto  già  dicemmo  deiridentificazione 
flatta  della  divinità  apollinea  con  l'antica  divinità  italica  Vodiove. 
Nel  rovescio  vediamo  adunque-  un  Genio  alato  sn  di  ima  capra. 
Nion  dohhio  ohe  si  abbia  qui  il  Genio  alato  di  Vediove,  chi  con- 
sideri il  passo  di  Aulo  Celilo,  Y,  12:  '  immolatnrque  [deo  Ve- 
diori^  ritu  humano  capra,  eiusque  animalis  figmentum  iuita  si- 
mulacmm  stat  '.  La  capra  di  cui  si  tratta  è  la  capra  Amaltea, 
che  nntii  Oiove,  e  si  hanno  monete  di  Antonino  Pio  e  Gallieno 
ia  cui  si  vede  la  capra,  con  l'iscriuone  /ooi  crescenti.  Giova  e 
Vodiove  erano  due  aspetti  della  medesima  divinità,  e  cioè  l'aspetto 
beBflfioo  e  il  malefico  (');  la  comunanza  dunque  dei  principali 


(>)  Che  anche  qaando  il  colto  di  Veiave  non  era  pib  in  fiore,  si  di- 
gtinguemera  i  dne  aspetti,  beaeflea  e  lualeflco,  della  divinità  di  Cìiove,  ne 
fa  a  noi  fede  il  passo  di  Onuio,  Od.,  I,  22,  19:  '  Quod  Utna  iiiuu<ii  neba- 
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attributi,  portò  la  coofasiono  di  quei  medesimi  attributi,  che  erano 
distìntivi  tra  essi.  Ciò  risolta  da  on  passo  d'OTÌdio,  ohe  è  per 
noi  di  capitale  importanza,  in  cui  dall' etunol<^ia  del  nome  Ve- 
jovis  BÌ  spì^  l'origÌDe  e  il  carattere  del  nnme: 

Fast.  Ili,  437  se^.: 

'  Jnppiter  est  iuvenis:  iuTeniles  adspice  voltns: 
Àdspice  deiode  mannm:  fulmina  nulla  fenet. 
Fulmina  post  ansos  caelum  affectare  Oìgantas 
Sumpta  JoTÌ:  primo  tempore  inermis  erat 


(443)  Stat  quoque  Capra  simul;  Nymphae  pavìsse  ferastni' 
Oretides  :  infanti  lac  dedit  Illa  Jotì. 
Nunc  vocor  ad  nomen:  V^randia  farra  coloni, 
Qnae  male  crererunt,  vescaqne  parrà  Toeant. 
Vis  ea  si  verbi  esi;,  cur  non  ^o  Vetovts  aedem 
Aedem  non  magni  suspicer  esse  JovisP'. 

La  folgore,  attributo  dì  Giove,  era  adunque  propria  della 
parte  nociva  e  malefica  di  tale  divinità,  e  cioè  di  Veiove;  la 
capra  era  simbolo  comune,  trattandosi  in  sostanza  di  un'unica 
divinità  sdoppiata;  sulle  monete  delta  Simiglia  Fonteia  troviamo 
perciò  Veiove  sulla  capra.  Ma  perduta  la  coscienza  dell'identità 
primitiva  di  Giove  con  Vediove,  quest'ultimo  nell'epoca  dell'iden- 
tificazione d^li  Dei  greci  coi  Bomaoì,  parve  quasi  l'Apollo  italico, 
e  tale,  come  abbiamo  già  detto,  fu  interpretato  da  Augusto  e  dai 
contemporanei.  Niuna  meraviglia  quindi  che  gli  attributi  dell'uDO 
.  si  dessero  all'altro  ;  niuna  meraviglia  che  le  monete  della  fi^ 
miglia  Fonteia  ci  mostrino  sol  diritto  Apollo,  e  sotto,  la  folgore. 


lae  tnaluf/ue  Juppiter  u^net  '.  Il  Giove  malefico,  che  mandava  anlln  terra 
folgori  e  tuoni,  era  proprio  l'anlico  VeioTe. 
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Io  eredo  che  tale  episgazìone  possa  anche  applicarsi  alia  moneta 
nostra  angnstea:  la  folgore  ivi  designa  Apollo,  e  cioè  Vediove, 
l'antico  dio  domestico  dei  Oìnlii,  scambiato  e  interpretato  poi  come 
Apollo.  Dì  questa  attribazioBO  della  folgore  ad  Apollo,  fatta  nel-  . 
l'epoca  angostea,  abbiamo  un'altra  prOTa  nel  fatto,  che  dalla  ca- 
duta di  nn  fulmine  snl  Palatioo  gli  aruspici  trassero  argomento 
per  anomiziare  che  quel  luogo  era  desiderato  da  Apollo  ;  ed  ivi 
infatti  Augusto  fondò  il  gran  tempio  palatino:  Svetonio,  Aug.  29 
'  Templam  Apolliois  in  ea  parte  palatinae  domus  eicitavit,  quam 
fulmine  ìctam,  desiderari  a  deo  haruspices  pronuntiarant  '  ;  Dione 
Cassio,  49,  l^fòv  yà^  rónov,  ov  iv  t^  Jlakariip  aOr'  òlxodo- 
ftijaal  tua,  èiivr^TO,  iÌ7jfioa(wOe,  icai  T'p  'Aitó^Xavi  (i^toffei', 
ènéid^  XFfavvò^  èg  cwvòv  èyxtniaxi^ifie  ['). 

Né  alla  creduta  origine  apollinea  di  Angusto  può  essere  estra- 
neo il  prodigio  che  si  faToleggiava  avienuto  in  Boma,  all'entrarvi 
di  lui.  Apollo  allora,  cioò  il  Sole,  ne  circonfuse  la  tosta  di  un'an- 
reoU  divins.  Tale  notizia  è  in  Giulio  Obsequente,  Prodig.,  68 
[128}  '  M.  Antonio  P.  Dolabella  cose.  C-  Octavius  testamento  Gae- 
saris  patris  Bruodisii  se  in  Julìam  gentem  adsoivit  Cumque  bora 
diei  tertia  ingenti  oiroumfusa  moltitudine  Bomam  intraret,  sol 
puri  ac  BU«DÌ  caeli  orbe  modico  ìnclusus  extremae  lineae  circulo, 
qualis  tendi  arcua  in  nubibos  solet,  eum  circumserìpsìt '.  Simil- 
mente narra  il  prodigio  Velleio  Patercolo  II,  5d,  6:  '  Cui  [Au- 
gusto] adventanti  Bomam,  immanis  amicorum  occurrit  frequentia; 


(1)  Abbiamo  doTuite  il  cono  dal  lavora  spiegato  quali  relazioni  ab- 
biano il  IxiTo,  il  serpente,  il  falmÌDe  col  calto  e  con  gli  attributi  di  Apollo. 
Sui  dnoqne  opportano  citue  il  sedente  prodigio,  che  ai  legge  in  Qinlio 
Obgeqnente,  Prodigiornm  lib.  47  f]07]  ed.  Jahn,  '  Q.  Metello  T.  Didio  cobb. 
bnbone  in  Capitolio  attpra  deoram  eimulacia  viso  cum  piaretnr,  tanrna  vi- 
etima  eianimie  eoocidit.  Fulmina  pleraqae  decussa.  Hastae  HotIìb  in  regia 
motae.  Lndia  in  theatro  creta  candida  plnit.  Fruges  et  tarapeaUtes  porten- 
dit  booai.  Sffwo  tonoit.  Apud  aedem  Apollinia  decemvirìa  ìnunolantibng 
caput  iocinerig  non  fnìt,  sacri ficaotibna  ang>aÌB  ad  araiii  Juventus. 
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et  com  ìntrarat  nrbem,  solia  orbia  super  caput  ùbb  eurT&tni 
aeqaaliter  rotnndatusque  in  colorem  arcns,  velnt  aoroatm  tanti 
mox  TÌrt  capiti  imponene,  conapectns  est'.  Seneca  poi  e  Svb- 
tonio  e  Plinio  e  Dione  Cassio  parlano  non  dì  nn'ameola  intorno 
al  capo  dì  At^sto,  ma  di  an  cerchio,  eome  on'iride,  iatwno  al 
sole  :  Seneca,  N.  Qnaest,  I,  2  '  Hemoriae  proditata  est  quo  die 
dÌTUg  Augustns  urbem,  ex  Apollonia  reversuB,  iotrarit,  circa  sole» 
TÌsum  colorÌB  varii  nìrcalum,  qualis  esse  in  arcu  solet;  hnnc 
Qraeci  SXa  vocant,  oos  dicore  corooam  attissime  posaumns  '  — 
STetonio,  Aog.  95  '  lagrediente  eo  urbem  repente  ciroolos  ad  spo- 
ciem  caolestis  arcue  orbem  solìs  ambiit'  —  Flin.  E.  N.  II,  28 
'  Centantar  et  circa  solis  orbem  rersioolores  circuii,  qualis  Augnato 
Caesare  urbem  entrante  '  —  Dione  Casa.,  4&,  i  '  'Eg  t^v  '  Ptóftr^v 
iauiifos  avfov  Iqiì  nàvxa   xòv   ^Xutv   noXtfj  xai   noiKÌXt]  ne' 

I  poeti  ebber  buon  giuoco  della  origine  apollinea  di  Augusto; 

Verg.,  Aen.  YIII,  720  '  Ipse  (Caosar)  sedens  nìveo  oandeotis 

limine  Pfaoebi' 

il  qaal  passo  è  da  mettere  a  riscontro  con  Oraz.,  Od.,  I,  2,  30 
'  Nube  candentea  humeros  amictus,  Ai^r  Apollo  '  ('). 

Orazio,  Od.  I,  21,  13: 

'  Hic  (Apollo)  bellum  lacrimosum,  hic  miservtt  &mem 
pestemque  a  populo  et  principe  Caosare  in 
Persas  atque  Brìtannos 
veatra  motua  aget  preoe  '. 


(>)  A  tal  propasito  il  Lerach,  AntiqnitateB  TergìliaDae,  p.  \AZ:  '  Apollo 

propterea  memorabilis,  quia  sabtili  quadsm  ergi  Angnatam  »dn1atioD« 

uoD  raro  carmini  intaiitnr Aeneas  vero  qnnm  in  omoibnB  Tebns  Ad- 

gnsti  sit  eiemplftT  et  qasai  epeculuiD,  non  sina  certA  ratione  IV,  148  Apol- 
lini compitrari  videtar':  'Qualis  sbì  hibemai»  —  H0|^iur  ibat'. 
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0?id.,  Bi  Ponto,  III,  1,  163: 

'  E  quibus  C^^ii^  ^^^  omnes  Aogustum  Dumea  adora  '. 

Goal  pare  Uetamorph.  XV,  868-71;  Fasti  I,  527-532,  Trìst. 
Ili,  8,  13-14;  Ex  Ponto,  IV,  6,  10;  Trist.  V,  10,  51-52,  eco. 

£  la  natma  apollinea  di  Augusto  vieo  fatta  con  arte,  benobè 
OKoramente,  intraredere  sei  Bruenti  versi  di  Properaìo,  IV,  6, 11: 

'  Musa  Palatini  reseramus  ApoUinia  aedem, 
Ree  est.  Calliope,  digna  favore  tuo. 
Caesarìs  in  nomen  ducuntor  oanniDa.  Caesar 
Dum  canitur,  quaeso,  Juppiter,  ipse  vacos  '. 

Ov'è  da  notare  la  pregbìera  che  si  fa  a  Giovo  di  vacare  carmi- 
niòut  ['  rass^narsi  a  non  essere  celebrato  in  carmi  'J,  dum  Gassar 
caniiur,  il  che,  se  si  accetta  l'ipotesi  dell'allusione  apollinea 
sotto  il  nome  di  Cesare,  ne  richiama  al  pensiero  l'Apollo  summas 
deàm  di  Vergilio  (Aen.  XI,  785). 

Si  riscontri  pure  in  Properzio  oltre  il  Deus  Cassar  dell'elegia 

III,  4,  1,  il  passo  cbe  narra  l'aiuto  divino  di  Apollo  ad  Angusto 
nella  battaglia  di  Azio,  e  che  ha  rìscoutro  nel  consimile  passo 
di  Vergilio,  da  noi  sopra  accennato  (Aen.,  VIII,  704  segg.);  Prop. 

IV,  6,  27: 

'  Tum  Fhoebns  linquens  itantem,  se  vindice,  Delon, 
(Nam  tulit  ìratos  mobilia  ante  Notos), 
Adstitit  Augusti  puppem  super,  et  uova  fiamma 
Luit  in  obliqnnm  ter  sinuata  faoem  '. 


III.  Entriamo  ora  a  discorrere  di  un  aspetto  pressoché  nulla 
studiato  del  culto  apollineo  ;  e  cioè.  Apollo  diviaìtà  protettrice 
del  secolo   Raccoglieremo  prima  le  testimonianze  del  fatto;  rì- 
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cbiamererao  poi,  a  apiegarle,  gli  oracoli  sibillini,  che  metteremo 
a  riscontro  con  alcune  teorìe  di  liloBotì  greci  che  invalsero  a  quel 
tempo  in  Roma.  —  È  noto  come  nell'epoca  di  Augusto  si  accen- 
tuasse, specialmente  in  Soma,  una  tendenza  mistica,  che  prendeva 
una  ria  di  esplìficazione  pratica  in  un  ardente  desiderio  di  un 
rinnovamento  sociale  e  morale,  e  che  ebbe  la  sua  più  alta  esprea- 
sione  poetica  nell'ecloga  IV  di  Tergilio.  Ora  appmito  in  quel- 
l'ecloga,  leggiamo  al  v.  7  e  segg.: 

'  Jam  nova  pn^enies  caelo  demittitor  alto. 
Tu  modo  nascenti  paero,  quo  ferrea  primum 
Desinet  ao  toto  surget  gens  aurea  mundo 
Casta  fave,  Lucina  :  tuus  iam  r^nat  Apollo  '. 

Come  sia  da  interpretare  questo  regno  di  Apollo,  si  disputa 
da  parecchi.  Pure,  che  tal  regno  fosse  ritenuto,  nel  concetto  mi- 
tico antico,  quale  rinnovazione  morale,  si  pad  dedurre  altresì  dal 
passo  di  Orazio,  Od.,  1,  2,  29  b^.: 

'  Cui  dabit  partes  scelus  eipiandi 
Juppiter?  tandem  venias,  precamur. 
Nube  candentes  humeros  amictus, 
Augur  Apollo". 

Apollo  qui  è  quasi  il  redentore  dell'umanità  dai  delitti  dì 
cui  Giove  vuole  l'espiazione. 

Ma  ad  altro  riscontro,  ben  ptb  perspicuo,  non  si  pose  mente. 
Anche  in  Seneca,  Ludus  de  morte  Olaudii,  IV,  1,  si  trova  ab- 
bozzata una  descrizione  dell'età  aurea  prossima,  che  sarà  evolta 
dalle  Parche  (cfr.  Vei^.,  Ecl.  IV,  45  :  '  Talia  seela  sais  dixerunt, 
enrrìte,  fneis,  Concordes  stabili  fetorum  numine  Parcae  ').  È  ne- 
cessario citare  almeno  la  parte  piti  importante  del  passo  di  Seneca: 

'  Al  Lachesis  redimita  comas,  ornata  capillos 
Pieria  crinem  lauro  frontemque  coronans 
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Candid»  de  nì?eo  Bubtemina  veliere  samit. 
Felici  jnodemnda  manu,  qoae  dueta  colorem 
Adsnmpsere  noTnm.  Mii'antar  pensa  soroies; 
Uutatnr  vUis  pretioso  lana  metallo. 
Aurea  formoso  descendaot  saecula  filo. 
Nec  modus  est  illis.  felicia  Tollera  ducunt 
Et  gaiident  implere  manus.  Suot  dulcia  pensa. 
SpoQte  sua  festinat  opus,  nuUoqué  lalwre 
MoUìa  contorto  descendnnt  stamina  fuso. 
Vincunt  Titboni  Tìncunt  et  Nestoris  annos. 
Phoebus  adest  oantuque  invat  gaudetque  futiuis, 
Et  laetns  none  plectra  moret,  nunc  pensa  ministrat, 
Detinet  intentas  cantn  falUtque  laborem'. 

L'allusione  a  Nerone  ohe  qui  si  fa,  e  che  nei  versi  seguenti 
diventa  anche  piti  palese,  non  deve  turbare  per  noi  la  retta  in- 
terpretazione mitologica;  l'accenno  all'imperatore  intanto  vi  si 
scorge  in  quanto  il  fatto  mitico  è  riconosciuto,  è  risaputo,  è,  per  cosi 
dire,  nella  coscienza  del  tempo,  non  nella  fantasia  inventiva  dello 
scrittore.  La  descrizione  dell'aureo  secolo  presso  peneca  ci  rap- 
presenta dunque  le  Parche  che,  cinte  di  lauro,  Siano  gli  aurei 
stami  della  vita,  mentre  Apollo  ne  governa  il  lavoro.  Ritorniamo 
così  aH'iam  regnai  Apollo  di  Vei^Uio.  La  presidenza  poi  attri- 
buita ad  Apollo  sulle  Parche  vien  confermata-  dallo  Scoliaste  di 
Orazio,  in  Oarm.  saec.  '  Invocai  autem  Parcas  post  Apollìnem, 
quia  Apollo  fatis  praeest;  unde  et  sortilegos  vocatur  '.  E  nel  carme 
secolare  stesso'  di  Orazio,  ove  appunto  Apollo  tiene  il  primo  luogo 
tra  gli  Dei,  sì  fa  preghiera  alle  Parche  che  adducano  sulla  terra 
i  bona  fata{^);  e  per  bona  fata,  ove  specialmente  si  riguardi 

(')  La  preghiera  alle  Parclie  fatta  nei  Indi  secolari  ci  rimane  nei  com- 
mentarii  testi  scoperti,  Ephemeris  epigiaph.  VOI,  p.  230: 
(92)  ifoerae,  itti    vobit   in  illeit  libr\eit  scriptum  ett,  quorumqiu  rerum 
ergo,  qaodgue  melttu  »iet  p.  R.  QttiritVnu,  vohii  V/ilIl 
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ai  versi  seguenti,  nei  qnsli  si  predica  il  ritorno  della  Fede,  della 
Pace,  dell'Onore,  del  Pudore,  della  Virtù,  dell 'Abbondanza,  si 
debbono  intendere  gli  aurea  saeeuta  di  Tergìlìo:  Carm.  saecul. 
25  s^.: 

■  Vosque  veracee  cecinisse,  Parcae, 
Qaod  semel  dictum  est,  stabilisqne  rerum 
Terminus  servet,  bona  ìam  peractis 
Jaugite  fata' 

i  quali  versi  per  doppia  via  ci  riconducono  a  quelli  della  palin- 
genesi vei'giliana,  e  cioè  sia  in  quanto  vi  si  invochino  prossimi 
i  bona  fata,  sia  in  quanto  vi  si  parli  di  Taticinii  antichi  ad  essi 
relativi{Verg.,  ed.  IV,4  'ultima  Cumaei  camiìnia  aetas ').  Quali 
fossero  questi  vatìcinii  antichi  risulta  da  alcuni  paesi  di  scrittori, 
che  ci  fanno  anche  testimonianza  della  tutela  riserbata  ad  Apollo 
Bu  quesf  «//ma  aelas  : 


(93)  ajinis  femir^»  et  IX  eapri»  fefni[nU  lacrum  fiat  ;  vos  quatto  preeorgu» 

Itti  imperium  maieUatemque  p. 

(94)  Qairitium  duelli  domique  au\xiti»  utque  semper  Lalinum  nomen  tuta- 

'  mini ineolatnilatem  lempiter-' 

(95)  nam  fietoriam  valetudint^m  populo  Remano  Quiritihut  tribuatii  fa 

veatisque  pepalo  Romano  Qairitium  Ugiontbutque  populi  R. 

(96)  QuirUium  rcmque  p.  popuU  R[omani  ìalvam  serveiis.  uti  ùtit]  vo 

Imtet  pr{opitiae,  p.  R. 

(07)  Quiritibus  Xì'virum  coUegi[o  mihi  domo  familia»  et  uti  AuiusJ  la 

cri/ìcii  acceptrices  sitii  Villi  agnarum 

98)  feminarum  et  Villi  capraru[m  feminarttm  pTopri]arum  immolandarum. 

harum  rerum  ergo  macie  hoc  agno  /emina 

(99)  immolanda  estote  fitote  v[olente]s  propUiae  p.  R.  Quirttibtit  XVvi- 

Torum  collegio  nihi  domo  fam'" 

Anche  nel  carme  sibillino  coosenatoci  preBso  Zosimo  n,  4  bì  ordina  il  bb- 
grifiiio  alle  Parclie  nei  Indi  secolari  :  (fBa  av  ^i^iir  h^à  nea-inyóyoif  Mai- 
emg.  Vedi  Momrasen,  in  Ei>h.  epig.,  1.  c-,  p.  '258.  ^  La  preghiera  ad  Apollo, 
pressocliè  Mmìle,  salivo  la  descmione  dcll'ofiurta,  è  in  ty.  141  e  segg.  Il  carme 
itibillino  Ila  per  Apollo:  xiiì  •Poìjtoi  '.Inóltltw  iart  xtii  iji'lio^  xixlijoxtitii. 
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3eiT.  ad  ecl.  lY,  4  '  quae  CSìbuUa]  Conuna  fiiìt  et  saecnla 
per  tnetalla  dirisit;  diiit  etiam  quia  quo  iaecnlo  ìmperaret,  et 
Solflm  oltimam,  ì.  e.,  deoimum  volnìt;  dotìidus  autem  eundem 
esse  ÀpoUinem  unde  dìcit  :  '  tdos  iam  regnat  Apollo'. 

Id.  ad  T.  10  '  oltimam  saeculnm  ostendìt,  quod  Sibjlla  SoUs 
esse  memoravìt'. 

Nìgidìo  Fignlo,  prraso  Serv.  ad  t.  IO'  Quidam  deos  et  eonun 
genera  temporibng  et  aetatibus  dispescant,  inter  quos  et  Orpheas; 
primnm  r^am  Saturni,  deinde  Jovia,  tura  Neptnni,  inde  Pluto- 
nis  ;  DonnoUi  etìam,  nt  magi,  dicuot  ApollÌDis  fere  r^oma  '. 

Lasciando  stare  per  ora  la  questione  della  dìTisione  del  tempo 
in  quattro  o  dieci  età  ('),  dai  passi  che  abbiamo  apportato  si  de- 

(■)  Per  rincTocisrsi  di  leggende  varie  fa  Tarìaiimnt«  detenuinato  il 
nomerò  dei  secoli.  Secondo  Censorìno  (XVn,9)gli  Etruschi  aveTano  diTÌso 
il  tempo  in  dieci  sceoli;  onda  si  apiega  il  vaticinio  dell'aruspico  Vulcazio 
(o  Tnlcanio)  eall'iniiio  del  decimo  secolo  (Serr.  ad  ecl.  IX,  47).  Anche  la 
Sibilla  Cnmana,  secondo  Servio,  aveva  diviso  il  tempo  io  dieci  secoli  (ad 
ecl.  IV,  4  'diiit  etiam  qnis  [deus]  qao  saeculo  Ìmperaret;  et  Solem  alti- 
roum.  i.  e.  deeimnm  volnit  *).  Di  dieci  secoli  parla  poro  Giovenale,  Sat.  Aill. 
28  '  Nona  aetaa  agitni,  peioraqae  saecnla  ferri  Temporibus,  qnorum  sceleri 
non  invenit  ipsa  Nomen  et  a  Dallo  posuìt  natura  metallo'.  Invece  Valerio 
Probo  (ad  ecl.  IT,  4)  attribuisce  alla  Sibilla  Cumana  la  divisiono  del  tempo 
io  qnattxo  secoli  :  '  Sibjlla .  .  .  Cnmaea . , .  post  qnattuor  saecula  nahyyrrt- 
niny  futuiam  cecìnit',  e  a  tal  divisione  accenna  di  certo  anche  Vurono, 
ponendo  la  palingonesia  dopo  440  anni,  spazio  di  tempo  che,  calcolando  il 
secolo  a  110  anni,  corrisponde  appunto  a  quattro  secoli  :  Varrone  presso  Ang. 
De  civitat«  dei,  XXII,  28  '  Gcnethiiaei  qnidem  soripsernnt  esse  in  renascen- 
tiboB  hominibna,  quam  appcllant  nalLiyyfyeai/if  Oraeci,  hanc  scripserant 
confici  in  annis  numero  qnodringentis  qcadra^pnta  '.  Ai  quattro  secoli  dati 
al  mondo  si  riferisce  pnre  la  prima  parta  del  passo  di  Nigìdìo  (presso  gl'in- 
terpolatori di  Serv.  ad  ecl.  IV,  lOj  'primnm  regnnm  Saturni,  deinde  Jo  vis, 
tnm  Neptuni,  inde  Plutonia;  nonnulli  etiam  ut  magi,  dicnnt  Apollinis  fore 
legoxaa  '.  —  Alle  quattro  età,  di  oro,  di  argento,  di  bromo  e  di  ferro,  ai  rife- 
risce il  passo  di  Ovidio^  Metam.,  1  :  Aarea  prima  sata  est  aetas Post^ 

quam,  Satnmo  tenebrosa  in  Tartara  misso,  Sub  Jovc  mnndns  erat  snbiitqne 

argentea  proles Tedia  post  illam  suecessit  ahonea  prolea de  dura 

est  ultima  ferro',  —  Anche  per  la  divisione  in  dieci  secoli  si  trovarono 
nomi  dì  metallo,  come  ci  mostra  il  passo  sopra  apportato  di  Giovenale.  ~ 
Le  diverso  opinioni  dei  moderni  su  tal  discordanza,  vedile  nelle  mie  Qu- 
vergilianai,  pp.  17  e  seg. 
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Bume  ohe  rnltima  etii  era  ooosiderata  quella  d'Apollo.  Ora  è  ip- 
pnnto  Yuliima  età  che  viene  annunziata  da  Tei^lio,  ecL,  4,  4 
'  ultima  Cnmaei  veait  iam  camiinis  aetas  '.  Altra  testimonianza 
del  patrocinio  attrìbnito  ad  Apollo  sulla  decima  et&  è  la  notizia 
che  Sretonio  dichiara  di  trarre  dai  Theologumena  di  Asclepiade 
Mendete  {Aug.  94),  '  Augustum  natum  mense  decimo  et  ob  hoc 
ApollinÌB  filium  existiiuatum'.  Già  nella  prima  parte  dicemmo 
doversi  intendere  per  mense  decimo  il  decimo,  mese  secolare 
(p.  61,  nota  2). 

Questa  antica  corrente  dì  ?aticinii  sì  mescold  con  altra  più 
recente,  e  cioè  con  quella  cui  appartenne  l'oracolo  sibillino  rimar 
stoci  presso  Zosimo,  II,  6.  Sì  prescrive  in  quell'oracolo  ai  Romani 
che  facciano  solenni  feste  a^U  dèi,  quando  saran  trascorsi  110 
anni,  massimo  spazio  della  vita  umana: 

'A)iX'  Òtiótov  (XT/ìuatoq  T*rj  xqÒvoì  àySQiìnot9t 
Zmfi,  eig  èiéoiv  ixaròv  Sé»a  xvkÌ.ov  òdeiiav, 
titfirijffOai,  'PuiytaU,  xaX  oi  fuHa  Hjoai  tavTotg, 
fi€fivf06ai  tdif  navrrt,  6eo^i  fiÈv  à$avérotai 
^é^eiv  èv  7ieiin>  na^  Svft^^iio^  anlevov  vàa^,  eco. 

Si  prescrivono,  tra  gli  altri  Dei,  le  feste  alle  Parche  e  a  Febo 
Apollo,  che  s'identifica  al  Sole  (v.  16)  '  »al  ^oìfiog  JnàXXwt;  oatt 
xnt  ìjéXtog  Kutli'jiXxtTat  ',  proprio  come  nel  passo  già  apportato  di 
Servio  (ad  ecl.  IV,  4)  si  ha  '  et  Solom  ultimum  [deum]  ì.  e.  de- 
oimum  voluìt  £Sìbflla]  ;  novimue  autem  etmdem  esse  ApoUinem  '. 
Tale  oracolo  fu  scrupolosamente  seguito  da  Augusto  nei  suoi  ludi 
secolari,  come  ci  mostrano  i  commentariì  dei  ludi  stessi  illustrati 
dal  Mommsen  nel  volume  Vili  àeW  Ephenieris  epigraphica.  — 
Perchè  mai  quest'oracolo,  nel  prescrivere  feste  agli  dèi,  stabilisce 
quasi  il  chiadersi  d'tin'età  e  l'aprirsi  di  un'altra,  e  ne  determina 
la  durata  in  110  anni?  H  risolvere  tal  questione  sarà  di  somma 
importanza  per  noi  che  dovremo  appunto  studiare  questa  credenza 
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popolare  nello  svolgerai  ^oIIb  rarìe  età  secolari,  a  cìasciuia  delle 
quali  si  poneva,  preside  e  patrono,  un  dio.  Si  credeva  adunque 
che  il  fine  di  un  seoolo  fosse  annunziato  da  divini  prod^,  ful- 
mini, suoni  di  tromba  nell'aria  ed  altre  miracolose  cose;  e  gli 
aruspici  etruschi  avevano  detenninato  da  quali  prodigt  ciascun 
secolo  fosse  preceduto.  C&.  Oensorino,  XVII,  5  :  '  sed  ea,  qnod 
ìgnorarent  homines,  portenta  mittì  divinitua,  quibus  admonereotnr 
suam  quodque  saeculum  esse  finitum.  Haec  portenta  Etrusci  prò 
hamspicii  dìsciplinaeque  suae  peritìa  diligenter  observata  in  libros 
rettuleront.  Qnare  in  Tuscia  historiis,  quae  octavo  eorum  saeonlo 
serìptae  sunt,  ut  Varrò  testatur,  et  quot  numero  saeoula  ei  genti 
data  sint,  et  transactorum  singnla  quanta  fuerist,  quibusve  ostentis 
eorum  exitos  designati  sint,  continetur  '.  Plot.,  Sulla,  7  '  xai  t'irav 
aviTj  (né^i'oào;)  ajrij  rélog,  itf^ag  èviaraftévrfi,  MVfTaQai  « 
arjfieTov  ex  jrrjg  yj  ovffavov  Sav/iaaiov.  E  perciò  che  dopo  ì  prodi^ 
dell'anno  88  a.  C,  gli  aruspici  etruschi  annunziarono  nuova  vi- 
cenda di  secoli,  nella  quale  i  costami  stessi  degli  uomini  sareb- 
bero mutati:  Plutarco,  Sulla,  7  '  Tv^r^vàv  S"  oi  Xóyiot  fitta- 
^oX'^v  Héqov  ydvovg  àneifaivovTO  xaì  fisiaxóOfirjOiv  v^otfr/(iat- 
VBtv  rò  té^ag  . . .  ,tòg  JrjXov  eJvai  roTg  neifQOVXixùat  xà  xoiavza 
xaì  fiefta$Tjìcóffiv  £v6vg,  ori  xaì  xpénatg  aXXoig  xal  /Ifoig  iivB^- 
Tiot  x^Ai/icvw  yeyóvaai,  xal  6to7g  nrtov  ij  (talkov  Ttìv  n^ové^tov 
fiiXovTtg  '.  Perciò  pure  per  i  prodigi  avvenuti  dopo  la  morte  di 
Cesare,  Vnlcanio  aruspice  annunziò  la  fine  del  nono  secolo  ;  Serv. 
ad  Ecl.  IX,  46  '  Volcanius  aruspex  in  contiene  diiit  cometen  esse, 
qui  significaret  exitiun  noni  saecoli  et  ingressum  decimi;  sed  qood 
invitis  diis  secreta  rerum  pronuntiaret,  statìm  esse  morìturum  ;  et 
nondam  finita  oratione  in  ipsa  contione  concidit.  Hoc  etiam  Au- 
gustus  in  libro  secnndo  de  memoria  vìtae  suae  compleioa  est  '.  —  La 
profezia  della  Sibilla  dunque  dovè  essere  ispirata  dall'avvenimento 
di  grandi  prodigt;  che  fosse  consuetudine  d'interrogare  i  libri 
sibillini  dopo  miracolosi  eventi  ce  ne  f&a  fede,  tra  gli  altri  passi 
di  scrittori,  i  seguenti  di  Jul.  Obseqnente,  Prodig.  6[10],  13[723, 
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21[80],  36[95].  Ora  il  carme  sibillino  da  noi  sopra  apportato 
dere  riferirsi  certameote  al  princìpio  della  ^erra  italica,  come 
vien  dimostrato  dalla  cMnsa  del  carme,  nella  qnale  si  promette 
ai  Romani  la  so^ztone  dei  popoli  Latini  ed  italici  r 

'  Kai  aoi  naca  %$iiòv  'haXi'j  xaì  nàOa  Aaxlvwv 
aìiv  i-rcò  aKtJTit^unv  vTiavxivutv  Cf yòv  Vf e»  '. 

e  come  vìen  confermato  dal  passo  di  Flegonte  (Phl^n,  macr.  4) 
nel  quale  si  narra  che  la  Sibilla  promise  ai  Romani  la  vittoria 
sui  Latini,  perchè  questi  non  iatavano  ai  patti  e  riprendevano  le 
ostilità  'Ttóv  avfifiàxtov  avTUiV  xaì  xotvtùvàv  fitj  èfifitvóviwv 
taTg  Ovvtìrjxatf,  àXÌ.à  nvxvà  fieta^aXXofiiviav  xaì  TioXfftovvrav 
atizoìg  '.  Ed  è  appunto  al  principio  della  guerra  italica  che  si 
riferiscono  gli  straordinari  prodigi  dei  quali  è  ricordo  in  Cicerone, 
De  divinatione,  44,  §  99  '  [Sisenna]  exponìt  iniiio  belli  Marsici 
et  deonim  simulacra  sudarisse  et  sanguinem  fluiisse,  et  discea- 
sìsse  caelum,  et  ei  occulto  auditas  esse  Toces  quae  pericula  belli 
Quntiarent,  et  Lannvii  cUpeos,  quod  baruspicibus  tristìssimum 
visum  esset,  a  muribus  esse  derosos  '. 

Abbiamo  visto  che,  nelle  credenze  degli  auiàchi,  la  fine  di 
ciascun  secolo  era  annunziata  da  divini  prodi^  ;  che  a  ciascun 
secolo  presiedeva  un  dio,  che  la  tutela  dell'ultimo  secolo  era 
riserbata  ad  Apollo.  Che  in  questa  tutela  apollinea  si  debba  ri- 
cercare una  traccia  dell'antica  identificazione  di  Apollo  col  Sole, 
non  vi  ha  alcun  dubbio.  Il  sole,  cioè  il  fuoco,  era  preso  a  denotare 
la  combustione  cosmica,  alla  qnale  doveva  tener  dietro  il  rinno- 
vamento morale  e  fisico  del  mondo.  In  questo  punto  confluivano 
le  antiche  correnti  mitiche,  con  le  correnti  filosofiche  ed  astro- 
logiche. 11  fuoco,  che  die'  vita  all'universo,  doveva  sanarne  la 
'  fine,  per  preparare  la  naXiyytifaia,  il  ritorno  delle  varie  età 
già  traacorse,  prima  tra  tutte,  l'età  aurea.  Vi  era  bensì  nelle  cre- 
denze etnische,  che  finiti  i  dieci  secoli  sarebbe  finita  la  gente 
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etraaca  (Geasoriiio  17,  9  '  quìbus  [saeculis']  traosactis  liaem  fore 
nominis  EtmBci);  ma  tal  vaticiaìoche  riguardaTa  escluBivamente 
quella  razza,  nou  sì  rìferìya  ù  Romani,  dei  quali  invece  sono 
note  le  ardenti  aspirazioni  al  secolo  m^lìore.  E  tale  secolo  dò- 
vera  venire  dopo  tatti  i  secoli,  e  cioè  dopo  il  decimo,  non  es- 
sere il  decimo,  come  volle  il  Werner,  (Zeitschrift  f.  Altert.  1841 
n.  59)  ;  il  che  ben  dichiara  Servio,  ad  EcL  4,  4  '  dixit  |[Sibjlla] 
etiam  fimlis  omnibut  saeculis  rufsus  eadem  innovarì  '.  —  Il  paseo 
ora  apportato  continua  :  '  quam  rem  etiam  philosophi  hao  dispa- 
tatione  colligunt,  dicentes  completo  magno  anno  omnia  sidera  in 
ortus  sQos  redire  et  ferri  rurstis  eodem  mota.  Quod  ei  est  idem 
sidemm  motus,  Decesse  est  ut  omnia  quae  fuerunt  babeant  ite- 
rationem;  universa  enim  ex  astrorum  mota  pendere  manifestum 
est.  Hoc  secutus  Vergilias  dlxit  revertl  aarea  saecula  et  iterari 
omnia  quae  fuerunt  '.  Ecco  dì  nuovo  il  mescersi  delle  credenze 
mìtiche  con  le  ragioni  filosofiche,  e  il  convergere  delle  une  e 
delle  altre  ad  un  medesimo  ponto,  al  rinnovamento  cosmico  aspetr 
tato  dal  fuoco,  da  Apollo;  il  che  ò  da  dire  anche  di  Vergilìo, 
che  a  cantare  Apollo  ormai  già  regnante  (Ecl.  IV,  10) ,  era  spinto 
certo  da  quelle  dottrine  stoiche,  che  egli,  specialmente  nella  inter- 
pretazione delle  cose  divine,  seguiva  {v.  le  mie  Qu.  veigìUanae, 
p.  20).  Si  aggiunge  che  anche  Nigidio  (presso  Serv.  ad  v.  10) 
vide  nel  regno  di  Apollo  raffigurata  Vecpyrosis  degli  Stoici  ;  '  non- 
nalli  etiam,  nt  magi,  dicunt  Apollìnis  foro  regnum.  In  quo  vi- 
dendam  est  ne  ardorem  (sive  ìlla  ecpyrosis  appellanda  est)  dicant  ' , 
e  che  Cioerone  stesso  nel  parlare  delle  dottrine  sulla  rinnovazione 
cosmica,  ha  un'eco  delle  credenze  antiche  sul  fuoco  considerato 
come  dio  (=Apollo),  e  Bcrìve  (De  nat.  Deor.  II,  46,  118)  '  ita 
relìnqui  DÌhil  praeter  ignem,  a  quo  nirsom  animante  ae  deo 
renovatio  mundi  fieret  atqae  idem  omatns  oreretur  '.  E  si  noti 
che  in  questo  punto  la  dottrina  fisica  ba  un  lato  mitico  che  è 
per  noi  di  soomia  importanza;  il  nihil  relinqui  -praeter  ignem 
è  per  il  sentimento  popolare  il  riconcentrarsi  in  quest'  unica 
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ilivinitò  ignea  di  tutte  le  varie  auime  dirìDe;  quell'unica  divinità 
rifarebbe  il  mondo  e  la  vita  nelle  sne  varie  forme  terrene  e 
celesti.  È  da  esaminare  a  tal  proposito  in  Cicerone,  De  natura 
Deorum,  III,  14,  30-36  la  dottrina  cbe  pone  il  iuoco  come  anima 
delle  cose  e  principio  di  ogni  vita.  Della  storia  di  tal  dottrina 
e  della  sua  provenienza,  non  è  qui  il  caso  di  occuparci.  Anche 
Diccene  Laerzio,  VII,  141-142  ha,  parlando  di  Grisippo,  Àpol- 
lofane,  ÀpoUodoro,  ecc.  un  accenno  alla  fine  cosmica  e  alla  po> 
tenza  r^eneratrìce  del  fuoco;  ma  mentre  l'una  vìen  dedotta  con 
alimentazioni  logiche,  l'altra  vien  dichiarata  con  prove  fisiche  : 
(§  142)  '  yiveaOai  éi  ròv  ìtóa/tov,  otov  ex  nvfòg  rj  ovaia  %^afTfi 
ói'  às^oq  «e  t'y^Cv,  sna  tò  naxvfitqbi  avtoZ  avOxàv  ànoté- 
XtUdij  yrj,  tò  ài  Xtntofie^ig  èìae^aSij,  xal  tovT  '  èni  nXeov  Itt- 
tvvBèv  7cv^  '  àrroyfVvrjaTj .  elza  xmà  ^if*)"  ex  TotniDv  tfvta  re 
xal  Zina  xal  %à  aXXa  yé'vjj.  In  qualunque  modo  interpretata  la 
dottrina  fisica  ieìVeapi/rosis  doveva  nel  sentimento  comune  con- 
nettersi con  le  antiche  legende  religiose,  e  in  qualche  punto 
confondersi  con  esse  (c&.  il  passo  sopra  citato  di  Oic.  '  a  quo 
animante  ae  deo).  —  Sarebbe  ora  a  parlare  del  grande  anno  mon- 
dano^ e  cioè  dei  vari  cicli  stabiliti  dagli  astrologi  ed  astronomi 
per  la  divisione  del  tempo;  ma  ne  toccheremo  solo  in  quanto 
rientri  nell'argomento  nostro,  e  cioè  in  quanto  tal  dottrina  abbia 
un  significato  mitico  che  importi  notare.  Tralasceremo  dunque 
i  cicli  di  due,  di  quattro,  di  cinque  di  otto,  di  dodici  anni  sta- 
biliti nei  vari  tempi  o  per  le  necessità  dell'uso  comune,  o  per 
dirette  osservazioni  astronomiche.  Quel  che  a  noi  importa  è  il 
grande  ciclo  mondano,  quello  che  si  chiudeva  col  grande  anno, 
coi  magni  menses  di  Vergilio  (Ecl.  4,  12)  con  l'anno  cioè  del 
rinnovamento  morale  e  fisico  dell'universo.  Da  alcuni  indizi  ci  ò 
dato  rilevare  come  questa  corrente  astrologica  si  sia  mescolata 
con  la  corrente  filosofica  di  cui  sopra  parlammo,  e  nell'una  e 
nell'altra  abbia  trovata  conferma  la  tradizione  religiosa.  Si  noti 
il  passo  di  Gensorino,  XVIII,  11:  '  Est  praeterea  aunus  quem 
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AristoteleB  maximum  potios  qnam  m^num  appellai,  qaem  solis 
et  Innae  rt^arnmqtie  qaÌDque  stellamm  orbe»  conficiuDt,  cnm  ad 
idem  signnm  obi  quondam  eimul  fiierunt,  mia  referuntar;  ctiiiis 
anni  hiemps  snmma  est  cataclysmos,  qimrn  nostri  dilnTìonem 
Tocant,  aestas  antem  eopyrosh  qnod  est  mundi  incendimn.  Nam 
hia  alternis  temporiboB  mundus  torn  ei^esceie  tum  exaquescere 
TÌdetor  '.  Qui  la  vita  dell'universo  si  agita  tra  i  due  poli  opposti 
delle  tenebre,  del  gelo;  e  del  calore,  della  luce;  e,  traslati  al 
senso  motale,  ì  due  poli  aaran  del  male  e  del  bene.  Indi  pure 
spieghiamo  perchè  all'anno  che  chiudeva  il  grande  ciclo  sì  die'  il 
nome  di  iiXuaiói  sviavróg  (G^emin.  p.  137  Hild.),  ò  roC  rjXiov 
tvuewói  (v.  Letionne-Brnnet,  Pap.  p.  50) ,  ó  xa6'  rjXiov  èviaviós 
(v.  Aug.  Hommsen,  Qriech.  Chron.  p.  177).  Il  nome  fn  traspor- 
tato ai  cicli  minori  stabiliti  dagli  astrologi.  E  snl  nome  stesso  si* 
formio  la  leggenda  che  riferisce  Diodoro,  per  il  ciclo  di  Metone, 
di  diciannove  anni.  Diodoro,  II,  47  '  i-éyerai  ii  xai  tqv  Oeòv  Si' 
iftiv  dwtaxaiàsxa  xcnavràv  elq  r^  v^Oov,  ìv  ot(  (d  tmi  aOTqav 
ànoxenaaxàtìeiq  énì  ts'Xog  ayot-vat  '  Sai  Sia  covro  vòv  èvvcaxai- 
iexaeTÌj  xpóvo*  ^Jiò  tÒv  lEXXrfVWV  itiyav  evtavtév  òvojia£eff8ai  '. 
In  tale  leggenda,  nel  viaf^o  del  dio,  cioè  del  Sole,  all'isola  (di  Delo) 
vien  simbol^fgìab)  il  canmiìno  del  Sole  nel  cielo,  e  questo  vien  raf- 
frontato con  Vapocaiastasis  delle  stelle.  Giacché  appunto  era  nella 
credenza  che  il  grande  anno  si  avesse,  quando  tutte  le  cose,  e 
quindi  anche  le  stelle,  ritornassero  ai  loro  principi,  e  si  avesse 
YàvaxvxlaaK  e  YÒTroKaraaTccaie.  Cfr.  Cicerone,  De  Nat.  Deor. 
II,  20,  51  '  Qoamm  [stellamm]  ex  dìsparìbas  motionibus  ma- 
gnimi annum  roatìiematìci  nominaverunt,  qui  tum  efficitur,  cmn 
solis  et  Innae  et  qninqne  errantium  ad  eandem  Inter  se  compa- 
rationem  oonfeotis  omnium  spatiis  est  facta  conversio  '.  —  Ma  la 
ragion  del  nome  di  anniis  heliaetts  bisc^na  ricercarla  nella  cre- 
denza religiosa;  il  dio  aveva  compito  il  suo  giro,  aveva  rag- 
giunta la  sua  mota;  ed  annunziava  la  meta  raggiunta,  il  vol- 
gere di  nuovo  secolo,  il  cominciare  dell'  6ra  sua,  del  regno  suo, 
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con  diTÌni  prodigi,  di  cui  la  ana  alunna  in  terra,  la  Sibilla,  sì  fa- 
ceva interprete  al  mondo. 

Yogliatno  riassumere  in  poche  parole  questa  seconda  parte 
del  nosbxi  lavoro.  La  ragione  del  culto  speciale  di  Apollo  nel 
secolo  di  Augusto  bisogna  ricercarla  nel  latto  che  nella  coscienza 
religiosa  del  secolo  era  penetrato  il  aentimento,  si  fosse  ormai 
giunti  all'ultima  Sra  predetta  dalla  Sibilla,  èra  dopo  la  quale 
ritornerebbero  ai  loro  principi  le  cose  tutte.  Tale  ultima  epoca 
era  infatti  assegnata  dai  vaticini  antichi  ad  Apollo;  e  in  tal 
forma  mitica  era  involuto  un  concetto  filosofico  ed  astronomico, 
come  in  tutte  le  grandi  forme  mitiche  antic^he  ;  filosofico,  e  fisico 
al  tempo  stesso,  in  quanto  al  fuoco  si  assegnava  Ut  virtìl  distrut- 
.  trice  e  rigeoeratrice  dell'universo  ;  astronomico,  in  quanto  l'Sra 
di  Apollo  segnava  U  compiersi  di  determinati  periodi  del  giro 
solare.  —  E  naturale  che  il  sentimento  popolare  sfiondasse  tutto 
ciò  che  nel  complesso  delle  dottrine  metacosmiche,  ai  riferiva  a 
mutamenti  di  cose  delle  quali  si  ha  la  percezione  diretta;  abbaa- 
donasse  quindi  l'idea  della  combustione,  nel  senso  puramente 
fisico;  rimase  però  la  parte  formale  della  leggenda  tntta;  e  la 
credenza  nel  giro  periodico  dei  secoli,  nel  patrocinio  su  ciascun 
secolo  affidato  a  nna  divinità,  come  sul  decimo  secolo  ad  Apollo, 
nel  rinnovarsi  eterno  di  tali  secoli,  e  nel  ritorno  quindi  dei  se- 
coli  aurei,  dei  regni  saturali  (ecl.  IV  di  Verg.  v.  6  '  redeunt  sa- 
turnia regna  '  ). 

Soma  ottobro  1893. 

Carlo  Pascal. 
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(Contisauione.  —  T.  BoUtttÒDo  1893,  pag.  '. 


IL 

Qaeeta  serie  di  graffiti  (che  ho  cercato  di  rendere  completa, 
per  quanto  mi  ò  riuscito  poesibUe),  rìebiami>,  —  come  ho  già 
detto,  —  l'attenzione  dei  dotti.  Il  famoso  graffito  blasfemo  di  Alea- 
sameno  (n.  129)  dette  luogo  ad  una  dotta  illustrazione  del  Oar- 
mcei  (■),  del  Becher  e  del  Kraus  (')  ;  quello  di  Alessameno  F[- 
DELIS  (n.  74)  ad  un'altea  del  Tiseontì,  ricordata  di  sopra,  b  le 
sigle  V  ■  D  •  N  ■  che  seguono  U  nome  di  HILARVS  MI  ■  (n.  224)  " 
ad  una  disputa  tra'  dotti,  che  giova,  qui,  brevemente  ricordare. 

L'illostre  de  Bossi,  nel  1857  {Bull.  Iati.  p.  276  seg.),  pro- 
pose una  interpretazione  alle  sigle  in  parola,  che  poscia  modificò 
nel  suo  Bidlett.  di  archeologia  cristiana  (1863  p.  72),  quando 
il  numero  dei  graffiti  era  grandemente  aumentato.  L'interpretar 
EÌone  del  de  Bossi  fii  combattuta  dal  oh.  oomm.  Visconti,  con 
ragioni  alle  quali  il  de  Ri»si,  brevemente,  rispose  nel  Bulletiino 
suddetto  (1867  p.  75).  Della  dotta  quietioae  si  fece  eco  la  Ci' 
viltà  cattolica  (fase.  430,  p.  480),  accettando  l'opinione  del  de 


(')  Il  eroeifiito  graffito  ti  cata  dei  Gtìari,  ecc.  Som»  1857. 
O  Dot  SpoUcrueifiai  «te.  Breilùu  1866(  —  Dom   Spotcrvcifia   vom 
Palati*  Btc.  Freiburg  in  Breitlau  1872. 
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Bossi.  A  quest'ultimo  rispose  ancora  una  volta  il  Visconti  con 
una  memoria,  letta  sei  13  decembre  1866  all'Accademia  romana 
dì  archeologia  ('),  che,  stampata  a  pochissimi  esemplari  non  messi 
in  commercio,  ho  potuto  leggere,  grazie  alla  cortesìa  del  suo  !!• 
lustre  autore,  in  un  esemplare  pieno  di  pcatUle  manoscritte  (^). 
■  Le  sigle  V  '  D  '  N  soggiunte  sempre  ai  cognomi,  ragionava 
il  de  Bossi  (Bull.  Iati,  cìt)  debbono  necessariamente  accennare 
a  qualche  arte  o  professione.  Il  luogo  nelle  quali  le  l^giamo, 
il  palazzo  imperiale,  ci  la  spiegare  le  sigle  D-N*  per  domini 
nostri.  Besterà  a  cercare  quale  nffìoio  o  mestiere  fira  quelli  mol- 
tissimi che  conosciamo  ne'  servi  e  liberti  della  domus  Augusta 
pui>  essere  indicato  nella  lettera  V.  Io  non  esiterei  a  lèggere  Vt- 
stiarius'.  Appoggiava  egli  questa  opinione  su'  nomi  dì  vesU 
ivi  trovati  :  BALAGAVDA,  DALMATICA  ecc.  Ma  nel  SuUetiino 
di  areh.  crisi.  (1863)  accetti»  pienamente  l'opinione  del  Lenor- 
mant,  ohe  apiegava  la  sigla  V-  per  verna,  ledendo  il  tatto  venia 
domini  nostri,  interpretazione,  del  resto,  confermata  pure  dalle 
sci^rte,  essendo  tornati  in  luce  graffiti  ne'  quali,  al  nome  proprio, 
è  talora  so^onta  distesamente  la  parola  VERNA.  Malgrado  eid, 
al  Tisoonti  non  parve  decisiva  l' interpretazione:  come  conciliare 
la  sigla  MI-  che  precede  le  altre  nel  graffito  di  HILARVS?  A 
lui  non  pare  che  si  possa  altrimenti,  se  non  spiegando  rrUles  ve- 
teranttì  domini  nostri.  Ed  in  sostegno  della  sua  tesi  fa  notare 
che,  sebbene  rara,  l'abbreviazione  della  parola  miles  in  MI,  tat- 
tavia  non  manca  di  qualche  esempio  epigrafico,  quale  l' Isinrizione 
del  pretoriano  Aurelio  Moceone,  pubblicata  dall'  Henzen  {Ann. 
Inst.  1864,  p.  21).  In  quanto  all'oso  di  an  sol  nome  egli  ricorda 


(>)  Sulla  inter^eltuione  deUe  tigle  V  ■  D  -  N  in  graffiti  palatici  e 
tu'  monumenti  Plariani  Oitietui.  Roma  186S. 

(*)  N«Uii  Guida  del  Palatino  compilata  da  Carlo  Lud.  Viteonti  e 
Rodolfo  Lanciani.  Roma,  Entelli  Bocca,  1BT8,  il  eh.  Tisconti  ha  ripetuta 
Ut  ihk  opinione,  che  è  stata  pnianche  aegiùta  dal  Qori,  io  OiomtUr  arca- 
dico, DUDva  serie,  tom.  58,  p.  45. 
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eoi  Marini  (Àrvali,  p.  434),  che  i  soldati  di  mare  erano  di  bassa 
condizione,  sovente  liberti  e  perciò  facevano  ubo  di  nn  sol  nome. 
Pare  a  Ini  che  questo  assunto  potesse  trovare  una  conferma  nel- 
l'altro graffito  di  BASSVS  ET  SATVRVS,  che  SÌ  qaalificano  pe- 
regrini, ossia  uomini  ascritti  al  corpo  militare  di  quel  nome.  E 
so^nnge  poscia,  che  se,  talvolta,  sì  le^  sulle  stesse  pareti  la 
parola  VERNA,  scritta  per  esteso,  tal  fatto  può  spigarsi  dal- 
l'avere avuto  qualche  servo  palatino  occasione  dì  frequentare  quel 
luogo,  in  cui  le  guardie  palatine  si  trattenevano.  E,  por  non  ne- 
gando valore  alla  frase  EXIT  DE  PAEDAGOGIO,  tuttavia  ò  sem- 
pre il  servo,  capitato  a  caso  nel  corpo  di  guardia,  che  lo  ha 
scrìtto.  Anzi,  per  viem^lio  rafforzare  la  sua  opinione,  &  notare, 
che  nella  stanzetta  dove  trovavasi  il  graffito  di  Corinto,  Satiro 
e  Basso,  si  vedeva  dipinto  un  Marte  Gradivo,  protettore  dei  sol- 
dati e  una  Fortuna,  che  con  la  destra  re^e  il  cornucopia  e  con 
la  sinistra  il  governale.  E  ricorda,  che  la  Fortuna,  sotto  il  titolo 
di  Fortuna  Forte  o  di  Fortuna  Reduce,  veniva  onorata  gran- 
demente dai  segnaci  di  Marte,  che  speravano  di  averla  propizia 
ne'  dubbi  casi  e  nelle  battaglie. 

Ma  il  r^onamento  dell'egregio  maestro  ed  amico,  per  qnanto 
dotto  ed  ing^OBO,  non  ò  tale  da  resistere  ^li  arti  della  cri- 
tìea.  Infatti  egli  stesso,  nella  memoria  ricordata  di  sopra,  risponde 
all'obbiezione  che  debba  dirsi  Domini  verna  e  non  verna  Do- 
mini, allegando  alcuni  esempi  epigrafici,  dai  quali  si  desume  che 
il  nome  del  Cesare,  al  genitivo,  è  preceduto  da  qaello  del  servo 
nato  in  casa:  verna.  Ma  certe  iscrizioni  dimostrano  il  contrario; 
e  basterii  trascrivere  la  seguente  rinvenuta  in  un  colombario 
ostiense  in  sulla  via  che  mena  a  Laurento,  e  prodotta  dallo  stesso 
Visconti: 

{C.  I.  L.  XIV,  n.  484) 

ELECAS  VERN 
CA 15  ARIS     . 

VIX  ■  ANN  ■  XXIIII 
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Il  medesimo  poige  ptiiauche  an  esempio  epigrafico  della  parola 
vema^  abbreviata  con  la  lettera  V: 

MARTI ■ AVG 
CONSERVATORI 
CORPORIS-SVr 
MERCVRIALIS  ■  AVG 
N- V  ■  EX  IVSSV 
NVMlNIS-IPSiyS 
SIGILLVM  MARMOREVM 
POSVIT 

Il  che  premesso,  giova  osservare,  che  la  frase  EXIT  od  EXIIT 
DE  PAEDAGOGIO,  ripetuta,  ben  nove  volte  (4,  11,  28,  29,  SS, 
35,  46,  50,  51)  deve  contenere  nna  certa  allusione  al  luogo  in 
coi  è  stata  scrìtta,  ovvero  alla  condizione  di  ohi  La  scrìveva.  Ed 
ò  evidente,  che,  qui,  si  accenna  al  paedagogitim  Caesaris,  sito  nel 
Caput  Afrieae  nella  seconda  resone  di  Roma,  come  ha  bella- 
mente dimostrato  il  6atti  {')  e  nel  quale  ì  giovani  servi  della 
casa  Augusta  ricevevano  la  loro  educazione,  e  ricordavano  con 
gioia  il  giorno  in  cui,  usciti  di  collegio,  venivano  ad  ingrossare 
il  numero  dei  donzelli  imperiali  (^).  Altronde  i  caratteri  epigrafici, 
che  sono  in  numero  immensamente  maggiore  dei  corsivi,  e  la  man-  . 
canza  di  quelle  singolarità  ortografiche  che  si  ravvisano  ne'  graf- 
fiti di  Pompei,  ne'  quali  son  pure  frequenti  gl'idiotiemi  popolari, 
ci  mostrano  che  le  persone  le  quali  li  tracciavano  non  era  gente 
rozza  e  volgare  che  anzi,  a  volta,  Bajteva  purancbe  fore  dello  spi- 
rito, come  p.  e.  il  LABORA  A5ELLE.  Al  che  vuoisi  a^uguere 
che  la  parola  IVVENES,  letta  dal  Garmeci  (219)  e  l'alt»  PVERI 
(n.  115)  ci  dicono  chiaramente,  che  gli  scrittori  erano  giovani,  e 
dal  pedagogìe  non  si  usciva  se  non  in  giovane  età.  E  finalmente 


(')  Del  Caput  Afrieae  nella  feconda  Regione  di  Roma.  DUcors 
Ann.  ìnat.  1882. 

(•)  V.  Gatti,  Op.  cìt.,  p.  219,  220. 
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Ora/liti  di  Roma. 


il  orìstìano  Alessameno,  che  il  Visconti  giudicò  eBsere  nn  soldato 
della  guardia  dei  Peregrini  {'),  non  è  rappresentato  in  divisa 
militare;  ma  vestito  di  corta  tunica  quale  si  addice  a  giovani, 
e  di  condizione  pari  a  quella  di  CoacesBo  ed  Guticiauo,  clie  si 
qualificano  per  VERNae  (41,  64). 

Il  lodato  Visconti  arreca  in  sostegno  della  sua  tesi  le  due 
iscrizioDÌ,  quella  cioè  di  Basso  e  Satiro  (o.  €0)  che  si  qualificano 
per  PEREGrt'nt  e  l'altra  di  Primo,  che  al  proprio  nome  ^gimige 
V  D  N  DONATVS.  Ma  bisognerebbe  mostrare,  che  la  voce  PE- 

REG non  possa  avere  altro  significato,  se  non  militare,  ossia 

di  addetto  a  quel  corpo  dei  Peregrini,  del  quale  pòco  o  nulla 
Bappiamo  {^).  Ma  le  raccolte  epigrafiche  menzionano  un  princepg 
ed  optiones  Peregrinorum  ;  ma  non  ne  riportano  neppure  una 
che  £acoia  menzione  di  un  gregario  o  di  un  veterano  di  quella 
milizia  col  semplice  titolo  di  Peregrinus. 

Di  più  a  me  sembra,  che  i  veterani,  addetti  al  servizio  della 
casa  imperiale,  dovessero  essere  tratti  di  mezzo  ai  pretoriani,  i 
quali  difficilmente  avrebbero  rinunziato  ai  tre  nomi,  in  guisa  da 
lasciar  confondere  la  loro  memoria  con  quella  di  gente  di  servile 
condizione.  Anche  ì  vigili  della  VII  coorte  sanarono  sempre  i 
tre  nomi  nelle  pareti  dell'escubitorio  a  Monte  di  Fiori. 

La  voce  PEREG... .  dunque  potrebbe  spiegarsi  col  Garnicci  (') 
per  Peregenis,  ovvero  vi  si  potrebbe  scorgere  un  significato  geo- 
grafico. Ognuno  poi  vede  quanto  il  BACCOC  nvnZON  si  con- 
venga ad  un  vecchio  soldato.  Né  tampoco  la  voce  DONATVS, 
che  segue  il  nome  di  PRIMVS  V-D-N-,  pare  che  abbia  un  si- 
gnificato esclusivamente  militare,  come  vorrebbe  il  eh.  Visconti. 
A.1  Garmcoi  sembrò,  e  credo  con  qualche  probabilità,  che  avesse 
piuttosto  relazione  con  la  serie  dei  vestimenti,  scritta  poco  lon- 
tana e  citata  al  n.  151. 


(!)  Gralf.  palat.,  i>.  8!l. 

(I)  llenzeD,  Bull.  Jmt.,  p.  Ili  ^vg. 

{')  Arie  critt.  VI,  p.  1:15  scgp. 
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Ortiffiti  di  Sona, 


Volendo  acuire  l' ipotesi  dal  Visconti  bieognerebbe  snpp<HTe 
che  invece  di  un  aervo,  renato  nel  corpo  di  guardia  del  soldati 
che  ouitodirano  il  palazzo  imperiale,  eia  piuttosto  venuto  un  sol- 
dato nelle  camete  dei  servi  della  domus  augutta.  K  tatto  ciò 
se  la  sigla  MI  non  potesse  spigarsi  se  non  miles,  che  suebbe 
inconciliabile  con  l'altra  verna.  Ma,  da'  confronti  di  ipuetì.  graf- 
fiti fra  loro,  è  dimostrato,  che,  dopo  il  non»  personale,  ai  addita 
la  patria,  ovvero  la  condizione  di  servìzio  che  lattavano,  o  final- 
mente un  nomignolo  ingiurioso.  Potrebbe  quindi  il  MI  essere  un 
mimtirator:  ma  che  fone  se  vi  si  volesse  scorgere  un'iniziale 
di  patronimico  se  mancherebbero  esempt? 

Un'ultima  osservazione,  finalmente,  pstmi  che  ribadisca  me- 
glio quelle  fatte  finora.  Le  persone  che  hanno  lasciato  memoria 
dei  loro  nomi  sa  quelle  pareti,  vi  hanno  adonto  paranche  no- 
tizia della  loro  patria,  che,  per  parecchi  di  essi,  era  l'Africa.  Un- 
dici individui  si  professano  oriundi  di  quella  provincia,  cioò:  De- 
metrio (86),  Eugamo  (194),  QemeUo  (24),  Mariano  (12),  Ma- 
rino (61),  Nicaense  (206),  Primo  (116),  Quinto  (69),  Satiro  (63), 
Terzo  (41)  ed  Umano  (185);  e  tre  di  questi  sono  Adromentini, 
cioò  Nicaense,  Satiro  e  Terzo.  Brano  dunque  costoro  servi  della 
casa  imperiale,  e  si  potrobbe  immi^inare  col  Qatti  ('),  che  quelle 
memorie  scritte  sotto  gli  ultimi  Antonini,  i  quali  erano  dì  ori- 
gine athcana,  fossero  quasi  un  vanto  dei  giovani  pa^i  d'avere 
comune  con  gl'imperatori  la  patria. 

Le  note  sigle,  dunque,  dorranno  leggersi  veraa  domini  nostri 
e  non  altrimenti  (^). 


(')  Iti.  p.  219  in  nota. 

(*)  Il  Gamicci  nella  sua  Storia  deWarle  criit.  voi.  VT,  p.  136  accetta 
auche  egli  questa  interpretazione,  mentre  ne'  suoi  Qraf.  de  Pompei  pag.  97 
aveva  detto;  u  Lea  sigles  V'D-N  eont  ineiplicables,  da  moin  d'une  ma- 
a  nière  satiefaisante :  les  moyenB  de  conipaTaison  font  d^fautn.  E,  nell'ac- 
cettare  questa  interpretazione,  dice  di  averla  proposta  fin  dal  1852  [ne'  suoi 
Tre  sepolcri  con  pitture  ed  iscriiioni  appartenenti  alle  tuperttiiioni  pa- 
yane  scoperti  nel  cim.  di  Pretestato  in  Roma.  Napoli  1852.  p.  71  in  nota) 
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OrùffUi  di  Roma. 


III. 


Passo  ora  ai  graffiti  contenuti  in  una  di  quelle  celle  a  volta, 
che  dal  ciglio  sopra  il  Velabro  protr^gonsi,  in  linea  quasi  per* 
pendìcolare.  Terso  il  centro  del  grande  peristilio,  prossime  all'area 
occupata  dal  tempio  di  Giove  vincitore  ed  all'Auguratorìo.  Queste 
celle  si  riferiscono  alla  parto  inferiore  della  domus  Tiberiana  ;  ed 
erano,  probabilmente,  addette  ad  abitazioni  o  quartieri  di  soldati, 
come  suppose  il  da  Bossi  ('),  e  come  pare  confermino  i  grafBti 
contenuti  in  una  di  esse,  ora  custodita  con  ou  cancello  di  legno. 

La  tavola  annessa  (III,  IV,  TI)  ra£Sgnra  ì  graffiti  della  pa- 
rete a  destra  di  chi  entra,  che  passiamo  a  descrivere.  Quivi  si 
osserva  prima  una  nave  a  vela,  che  fra  l'albero  ed  il  timone  ha 
l'iscrizione  seguente,  ohe  panni  un  distico  (^)  : 

225)  OMNIA  FORMONSIS  CVLO  DONARE  PVELLIS 
SET  MIMI  DETO  CVLO  M {?)...  E...  L...  N... 

sotto  la  nare: 

226)  SECVNDVS  CASTRENS  LVSS...  L... 
a  destra  della  nave: 

227)  SECVNDVS  HIC  ET  VBlQyA(?)  A/ 

228)  HIC  ET  VBIQVE  VAII  (wae)  CASTRESlS  (3) 


»  qaimhioqiie  ìtì  benignamente  ne  desBÌ  il  merito  ad  altra  persona».  La 
■  persona»  in  qaietione  sarebbe  llllastre  de  Romì;  è  esatto  tatto  cOi? 

(>}  Bull.  Imi.  1862    —  Amali  InH.  1865,  p.  364. 

(*)  Ho  ciednto  dì  far  continaare  ta  namerazionc  del  testo  latino,  perchè 
no  fosse  piii  facile  il  ricbiamo  nell'indice  finale. 

(*)  Qneeta  forinola  kic  et  uiìque  ei  riscontra  pure  in  un  graffito  di 
Pninpei  —  v.  Zangemeiater,  Bull  Intt.  1867,  p.  48  : 

DAPNVS  ■  AS  IATI  CVS 
CVIIil -SVA  ■  APNA 
lONICII    HIC    UT 

vBiQvn 
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Qragiti  di  Rama. 


La  naTO  panni  im  pkaselus  —  qàcrjXo^  (<)  ■^—  rìcerdato  d^li 
scrittori  (2),  tra*  qaali  Catullo  (III)  dice  essere  navium  celer- 
rimus,  infatti: 

Neqne  allins  natuitìs  impetom  trabìs 
Neqaisse  pneter  ire,  sive  palmnlis 
Opus  foret  volate  «ive  lint«o. 

E  Marziale  (X,  30)  ci  fa  snpporre  che  era  fornito  di  Tela(^): 

qnìes  punti 

Pictam  phaselon  adìuvante  feri,  uìxk. 

Ne'  graflSti  di  Berna  non  sono  rare  sifTatte  rappresentazioni  di 
navi,  giaccbè,  oltre  a  questa,  di  cui  un  oBatto  &c-simile,  ora  c<ni- 
serrato  al  I^latino,  figurò  pure  nella  Esposizione  intemasionale 
marittima  di  Napoli  del  1877,  nello  sterro  del  Monte  della 
Giustiiid,  verso  la  stazione  centrale  apparvero  le  dtie  nari,  che 
qui  sotto  riproduco,  da  un  taccuino  dell'  illustre  p.  Brnzza,  di 
venerata  memoria  {*) 


H  I  1^  A  R,, 


(I)  OrSseT,  De  vH.  re.  nav.,  p.  54,  —  Id.,  Die  àltette  Sehigi  daritel- 
lungen  auf  antiken  Munten.  Berlin  1870. 

(•)  IloraC.  Carm.  IH.  2. 

(^)  Nell'edizione  variorum,  l'anantatore  chiosando  questo  verso  dice: 
ttHde  velis  eitm  inilruclum  fuiise  colligo. 

■  [*)  Sento  il  dovere  di  rendere  pubbliche  grazie  ni  Ttev^"  p.  Alessan- 
dro Baravelli,  allora  generale  dei  Barnabiti,  che  mi  pemise  di  studiare  le 
carte  del  defanto  archeologo,  conservate  nella  casa  di  8.  Carlo  ai  Catinarì. 
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Graffiti  di  Roma. 


A.t  disopra  dì  una  di  queste  nari  vi  è  il  nome:  EYTHYC  ('), 
eiJiiiXiJC- 

S^ne  poi  la  scritta  : 

229)  TVLLIVS  RONVN/S  HILES 
Tulliut  Romanm  mìlet 

e  sotto  una  testa  di  profilo.  La  mano  che  l' ha  tracciata  si  mo- 
stra incerta,  ed  il  disegno  presenta  non  poche  scorrezioni;  fra 
l'altre,  l'occhio  à  di  prospetto.  Tuttaria  da  questo  schizzo  rozzo 
traspare  una  certa  schiettezza  ed  un'aria  di  realismo.  È  forse 
ana  caricatura,  di  cui  non  mancano  esempi  nell'antichità  (^).  In- 
fatti durante  il  periodo  dei  successori  di  Alessandro  cominciano 
ad  apparire  le  prime  tracce  di  una  pittura  borlesca  (*).  Plinio 
{Siit.  Nat.  XXXV,  114)  ricorda  U  famoso  ritratto  di  quel  tale- 
Gryllus,  la  cui  figura  era  talmente  ridicola,  da  fax  dare  il  nome 
ad  un  genere  di  quadri  detti  Brylli.  E  A  menzioue  puranche 
di  on  pittore,  Calate,  venuto  in  fama,  comicis  tabellis.  Del  resto, 
non  è  certo  nella  vera  arte  quale  la  pittura  e  la  scultura  che 
deve  cercarsi  un  simile  genere.  Ma  è  invece  nella  pittura  orna- 
mentale, in  quella  vascolare,  nelle  terre  cotte,  nelle  arti  minori 
insomma,  che  gli  esempi  non  iscars^^ano.  Ne'  vasi  a  figure  nere 
SOS  più  rari  e  meno  determinati;  ih  quelli,  invece,  a  figure  rosse, 
in  ispecìe  di  stile  severo,  la  oaricatora  apparisce  piii  determi- 
nata, come  in  un  grappo  di  anfore  ìlluatrate  dallo  Smith  {%  e 

(>)  P«'  nomi  delle  nari  Tell'antichità  Teggui  BOcUi,  {ìrkundtn  ùier 
dot  SetMoetm  de*  atlitch.  Staatet.  Berlin  1840.  —  CurUolt,  La  trière 
Athért.  Paris,  Thorin,  IflSl,  pag.  110.  —  Jahrb.  d.  kais.  deutich.  arch.  [rat.  I, 
1886,  p.  188  Beg.  —  Mittheil  de»  deuUch.  archdot.  Imt.  Athert,  1879-1880.  ~ 
Per  le  navi  in  generale  t.  Hennann-Blomner,  p,  483,  anm.  5  —  Bosolt,  Or. 
Geteh.  I,  p.  309,  n.  6;  I>,  p.  447,  48,  49. 

(*)  V.  Ctumpflenrj.  ffiitoire  de  la  earieaturt.  ParÌB  1879. 

{*)  Nelle  arti  industriali  la  caricatola  si  tioTa  anche  prima  di  qne- 
Bt'e[">o».  V.  Pottiei  et  Beìoach,  La  Necropole  de  Myrina.  Parit,  Thorin 
1888,  t.  U,  p.  482. 

{*)  Journal  of  MI.  studiti,  1883,  p.  76. 
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98  Grafiti  di  Rema. 

elle  rappresentano  im  episodio  della  rita  di  Ercole,  noD  ricordato 
dagli  scrittorrì:  la  sua  lotta  con  Oeras,  la  Teccbiezza. 

Non  panni  perciò  arrischiata  l'opinione  di  riteoere  qtiesta 
testa  una  carìcatnra;  che  anzi  panni  di  poterrisi  rarrisare  una 
immagine  di  Nerone.  Sarà,  forse,  stato  un  soldato  che  ha  voluto 
farsi  beffe  dell'  imperatore,  ovvero,  più  probabilmente,  ha  voluto, 
in  nn  momento  di  ozio,  conservare  il  ricordo  di  averlo  veduto  ag- 
girarsi pel  Palatino  (*).  Sicché,  se  sì  mette  a  raffronto  questo  schizzo 
con  le  immagini  ohe  ci  avanzano  di  Nerone,  sia  sulle  monete,  che 
nelle  statue,  si  vedrà  come  una  tale  cougettura  non  ò  inveroBi- 
mile  (^). 

S^aono  poi  le  scritte: 

230)  SCRIPSI  ET  PINX(s*)  R  DOMS  (?) 

231)  XD(?)V  T...  R,..  S...  LUJMM 

[lettere  a  contomo,  con  tracce  di  color  rosso^ 

232)  CASTRESIS/  e  poi  un  càntaro 

233)  HIC  ...,  t  M ..  VA ..  lei  ubiqua  ?  ?] 

s^ae  una  specie  di  stella  ed  una  seconda  nave  con  vela,  piii 
piccola  della  prima,  e  continuando  qnindi  i  grafBti  scritti  : 

234)  MNHCeH  DDBBDM 
OrPAi'AC 
AMA... 


(')  Sopra  una  lastrina  di  giallo  trovata  nel  1876  sul  Palatino  e  pub- 
blicata dal  eh.  Lanciani,  io  questo  ballettino  (1877,  p.  166),  vi  è  graffito 
il  busto  di  Nerone,  come  lo  diceva  chiaramente  la  scritta:  CAXIR  NER(o). 

(»)  Jmhoof-fflumer,  Portraitkòpfe  etc,  taf.  I,  n.  20.  —  BernoDilli, 
Rom-Iconographia,  p-  385  u  ;  p.  392,  tip.  55  ;  p,  897  ;  p.  58  e  tav.  XXIV.— 
V.  pure  Eenner,  Die  Sckeidemunzen  dea  Kais.  .Vero  in  Numìimat.  ^aitsehr. 
1878,  p.  230. 
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Qrajjiti  di  Roma. 


Leggo  urria&j]  ò  y^àtiia^,  non  potendosi  dalle  altrelettere  aupei- 
stiti  cavare  Benso  alcuno,  e  notando  che  manca  il  iola  asctitto 
al  fivrjai^Tj,  aoriBto  pasBiTO. 

S^ue  poi  un  cerchio  con  dei  n^ì,  e  dopo  mi  animale  che 
pare  un  maiale  od  un  orso  ;  reminiscenze,  forse,  circensi.  Più  giù 
le  lettere: 

235)  NV EVM(??)  un  piede,  DRAVC{?) 

236)  Un  bestiario,  dna  gladiatori  sotto  ai  quali  uno  scudo  :  bal- 
teum. 

237)  P..  se...  *...  CASTRESIS 

238)  m(les)  COH(ortM)  XII 
339)  Un  reziario 

240)  CClA\AH„aJN-8ul  ventre  di  un  càntaro  (?). 

241)  Due  cerchi  con  ra^  e  una  specie  di  conca. 

242)  Un  càntaro. 

243)  S  N  V...  N  C  1 1  C M.... 

244)  nOAAOI  nOAAA  EHErPAfAN 
Erto  MONOC  OYn  EFPAi-A 
KA\WC  EnAFAeiJ  (s) 

...oiNev... 

NOXOSCA  ...A 

nùXÌ.oì  nòli'  énéyqatpav,  èyià  /lói-og  ov7i{o>  ?)  ly^a\pa  ossia  m{x 

I  primi  due  versi.di  questo  grafiìto  furono  pubblicati  dallo  Zange- 
meister  {Bull.  Insi.  1867,  p^  52),  il  qnale  notò,  che  il  secondo 
r  della  seconda  linea  vedest  corretto  dallo  scrittore  in  n.  A  me 
pare  che  l' intero  grafBto  consti  di  due  parti.  Ne'  due  primi  versi, 
con  un  accento  satìrico,  colui  che  lo  ha  graffito  dice  :  -  molti 
hanno  BCiitto  molte  cose,  io  solo  non  ho  scritto  niente  >;  ed  on 
altro  leggendo  questo  parole  abbia  ^giunto  xaXoig,  bellamente; 
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L'origiiu  delia  Cura  Tibtrii 


Adiabene  (').  Il  sno  cursus  honorum,  nelle  lapidi  suaccennate,  è, 
per  eccezione,  descrìtto  in  modo  assù  confuso  ;  ad  ogni  modo  è 
noto  che  Àoullino  fu  conaele  dae  volte  ;  la  prima,  secondo  il  Bor- 
ghesi {Oeuvrei,  V,  ■224-225),  sul  cadere  dell'impero  di  Marco 
Aurelio,  la  seconda  nel  199  (Klein,  Fatti,  p.  88);  proconsole 
d'Africa  nel  193/194,  (De  Ruggiero,  L  e.  p.  330),  f:i,  secondo 
il  Tomassetti ,  prefetto  urbano  nel  198  (  Prefetti  di  Roma 
p.  12).  Quanto  alla  cura  del  Tevere,  Anullino  deve  averla  di- 
retta, dopo  il  suo  primo  consolato,  ossia  durante  il  r^no  di  Com- 
modo e  perciò,  nella  nostra  serie,  lo  collocheremo  al  numero 
ISbis,  fra  Platone  Nepote  e  Valerio  Macedone,  di  cui  fìi,  certa- 
mente, uno  degli  immediati  predecessorì. 


HI.  ViCARii  Urbis  Romae. 

Alta  serie  dei  vicarìi  di  Roma  che  pubblicai,  nel  189D,  in 
questo  Bullettino  (XVIIJ,  p.  27-47,  79-94),  pur  troppo,  non  posso 
aggiungere  nomi  nuovi,  perchè  le  recenti  scoperte  ep^ra&che 
non  ce  ne  rivelarono  alcuno  ;  devo,  invece,  proporre  due  viearii 
urbis  che,  per  una  svista,  della  quale  chiedo  venia  ai  cortesi 
lettori  di  questo  periodico,  omisi,  allora,  di  inserire  nella  mia 
serie.  I  viearii  sono  i  due  s^uenti: 

1.  Avianius    Yindicianus. 
C.  Th.  X,  19,  9:  lidem  A.  A.  A.  \iVal8ns,   Gratiaaus  et 
Valentiniarms]  ad  Vindieianum  v(irum)  c(larissimum)  vica- 
tinm.  —  Dal.  XVIII  Kal.  Sepl.  Valente  VI  et  Valentimano  II 
A.  A.  coss.  (15  t^osto  378). 

(')  Dio,  74,  7;  75,  3;  De  Cenleneer,  Septime  Sevfrf,  p.  77,  87  ;  Labé- 
gue,  Faslei  de  la  Narbonnaise,  p,  41;  Wirth,  Quaeilionei  Severianae, 
p.  9  e  10.  Nel  pasao  di  Dione  75,  3,  2,  invece  di  117*-  'jtexv"  dave  lecersi 
col  GntBchraid  (Oeurhichte  Imni,  p.  151,  n.  3),  xijv  'Affij/Xìm: 
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e  tupplementi  alla  urie  d«i  Guratont  Tibarit  ecc.  49 

Sebbene,  nella  iscrìsioDe  del  rescritto  non  sia  detto,  espres- 
samente, che  Vindìciano  era  vicariut  urbis  Romae,  ciò  risulta, 
però,  abbastanza,  chiaramente,  dal  contesto  del  rescritto  medesimo. 
Vi  eì  parla,  infotti,  dell'ordine  Impartito  ai  prefetti  del  pretorio 
BaUiaram  et  Italiae  di  non  concedere  ai  metallarii  la  facoltà 
di  passare  nella  Sard^a  (');  ora  poiché  quell'isola  formara, 
appunto,  parte  del  territorio  amministrato  dal  mcarius  urbis  (^), 
era  naturale  che  di  .quel  dirieto  gli  fa  doroTa  dare  comunica- 
zione (^).  La  nostra  congettura  è  confermata  anche  da  una  re- 
cente scoperta,  avrenota  in  Roma  {*),  di  fistule  acquane  le  qnali 
portano  inciso  il  nome  di  Vindiciano  {Aviani  Vindieiani  v.  e.)  e  pro- 
vano che  egli  possedeva  un  fondo  nella  nona  regione,  presso  la 
sponda  del  Tevere;  la  sua  abitasione,  poi.  era,  probabilmente, 
sull'ultimo  lembo  del  Qnirìnale  ove,  tre  anni  or  sono,  si  è  rinve- 
nuta una  base  di  statua  da  Yindiciano  dedicata  al  suo  nume  to- 
telare  (»). 

Il  Gotofredo  (1.  e,  III,  523)  ritiene  il  nostro  Tindiciano  iden- 
tico al  Vindieianus  a  cui  è  diretto  sine  titolo  un  rescritto  im- 
periale del  379  (C.  Th.  XIII,  3,  12)  e  che,  nel  suo  parere,  sa- 
rebbe stato,  allora,  eomes  archiatrorum,  cioè,  a  quel  Vindiciano 
oriundo  dell'Africa,  che  S.  Agostino  chiama  uomo  sagace  e  me- 
dico illustre  dei  suoi  tempi  (^),  che  fu  proconsole  d'Africa  nel 


(')  Sulla  ragione  di  questo  dJTieta  a  cni  si  riferisce  anche  dh  re- 
Bcrìtta  di  TalentHuano  I.  del  369  (C.  Th.  X,  19,6)  cf.  Qotefiredo,  Ood.  Th. 
m,  523,  527  (ed.  Ritter). 

(*]  Tedi  il  nostro  Vicariato  di  Roma,  p.  100  e  seg.  =>  B.  C.  XXI, 
p.  205  e  seg. 

{*)  Che  Vindiciano  sia  stato  ricarìe  di  Bontà  lo  ammettono  anche  il 
Mammeen,  C.  X,  168S  (in  nota)  sebbene  con  qualche  esitazione,  e  il  De  La 
Blaochère,  Terraeine,  p.  157. 

(*)  Bonari,  Notizie,  18^0,  p.  114. 

(') 'Gatti,  Notdsie,  1891,  p.  250. 

{•)  ÀngDst,  Confeu.,  1, 695  Migns  :  Brut  eo  ttmpore  vir  tagax  [  Via- 
dieiaMti\,  medicae  artit  peritiuimu»,  atque  iti  ea  wHlittimiu  ;  ib.  I.  737: 
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380-81  (')  e  del  quale  rimangono  due  lettere:  l'ima  dirotta  al- 
l'imperatore  Valentiniano  I,  probabilmente  la  dedica  di  un  trat- 
tato de  expertis  remediis  di  cni  si  trovano  citazioni  nell'opera, 
de  medicina  di  Cassio  Felice,  p.  64,105  Kose  (^),  e  l'altra  di- 
retta Peniadio  nepoii  suo,  e  pubblicata  dal  Feiper  (Philologus, 
33,  p.  562),  Ora,  sebbene  nel  cursus  honorum,  nnlla  vi  eia  che 
contraddica  alla  identità  dei  due  Vindiciani,  e  nella  onomastica 
africana  il  gentilizio  Aviamus  si  incontri  frequentemente  {% 
pure,  io  avrei  qualche  esitazione  a  ritenerli  identici  :  prima,  per- 
chè, nelle  dae  lettere  citate,  Vindìciano  non,  osa  che  il  cognome 
solo,  senza  il  geotilizio  Aviamus  e  questo  non  comparisce  mai 
n^li  altri  scrittori  che  parlano  del  celebre  medico  africano,  se- 
coDdo,  perchè  Cassio  Felice,  nel  citarlo  due  volte,  lo  chiama 
sempre  Vindiciaam  Afer,  ciò  ohe  lascia  supporre  al  lettore  l'esì- 
steoza  di  altri  VÌDdiciani  non  oriundi  di  quella  provincia.  Perciò 
a  me  parrebbe  cosa  più  prudente  distinguere  il  Vindictanua  Aftìr^ 
proconsole  nella  sua  patria,  nel  380-81,  dal  nostro  Amaniux  Vin- 
dieiantts,  che  dopo  essere  stato  consularis  Campaniae  (*),  fìi 
vicario  di  Boma,  ael  378,  nella  qual  dignità,  ebbe  a  successore 
Aquilino. 


Vindiciano  acuto  ietti;  Ep.  136  (II,  526  Migne);  maghili  ilU  tiottrorum 
lemporum  jiudiew   Vindicianiu. 

(<)  De  Raggiero,  Ditionario,  S33.  11  Tissot,  op.  cit,  p.  266.  enooev 
inente,  lo  ritiene  vicaria  dì  Africa  nel  378,  foDd&iidoii  sqIIb  epUioU  1S8 
di  S.  Agostino  (t.  nota  precedente)  che  di  tale  officio  occapato  da  Tindiciano 
no»  p&rU  alTatto.  ' 

(*)  La  lettera  piemeiM,  con  «Hre  lettere  di  argomento  rimile,  al  trat- , 
lato  de  medicametttii  di  Marcello,  Tolgairnente  chiamato  Empirico  porta 
ha  questo  titolo;  Eptituìa  Vindiciani  coniti»  archiatrùrìtm  ad  Valentinia- 
ntun  imperalorem  (Haicelli,  de  medieameniit  iiber,  ed.  G.  Uelmreicb,  p.  21}. 
Teodoro  Ptiscìuio,  (p.  81  j]  «colato  di  Vindiciano  cosi  pula  del  maestro  suo  : 
qui  nvnc  orbe  tato  Vindieiaiuu  celebrata  (citato  dal  Teaffel-ScfawalM,  D^, 
432,  n.  12.  . 

P)  C:  I.  L.  Vin  {Index  Aomintun.  p.991). 

(*)  Cf,  il  nostro  Vicariato  di  Soma  p.  31  =  Bull.  C.  XI,  93. 
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2.  Rufiiis    Probianus. 

W.  Meyer,  Zwei  Anttke  Elfenbeintafela,  p.  35-41,  78  : 
Riifitis  Probianus  v{ir)c{larissimus)i\v.&TÌ\i9  urbis  Bomae. 

L'iscrizione  suddetta  è  incisa  nel  dittico  notiaBìmo  esistente 
nella  biblioteca  imperiale  di  Berlino,  che  Rtido  Probiano,  vicario 
di  Roma,  alla  sua  entrata  ìb  carica,  offri  in  dono  ai  suoi  amici, 
secondo  il  costume  del  tempo.  Nel  monumento,  che  sarebbe  fuor 
di  Uogo  il  desjsrìvere,  Probiano  è  rappresentato  nell'esercizio  delle 
sne  fnntioni  giudiziarie,  e  tiene  in  mano  un  rotolo  spigato  la 
cui  si  leggono  le  parole  A.^^ acelamatio  {Probiam  floreas)  con 
le  quali  venne  accolta  la  sua  assunzione  al  vicariato  (').  BoGo  Pro- 
biano è  un  personaggio  ignoto,  che,  per  lo  stile  del  dittico,  il 
Meyer  ascrive  al  quarto,  o  al  principio  del  quinto  secolo,  iu  cui 
fiorì  la  gente  nobilissima  e  potentissima  dei  Rufi  (De  Rossi, 
Bull.  Cr.  I,  70),  e  che  annovera  parecchi  Probiani  illustri  dei  quali 
ragionò  il  p.  Bruzza  in  questo  Ballettino  (1878,  p.  136  e  s^.)- 
Il  Pulszky  i})  attribuisce  il  dittico  a  Petrooio  Probiano.  console 
nel  322,  ma,  a  torto,  perchè  nulla  prora  che  questo  personaggio 
abbia'  avuto  anche  il  nome  di  Rufiia  ;  bisogna,  quindi,  contentarci 
di  collocare  il  nostro  vicario  fra  quelli  di  data  incerta. 

Lumi  Cantarelli. 


(I)  Fioretti  i  un  termine  a1)bastanza  loru;  lo  ai  incontra,  però,  cella 
dedicotio  del  cronografo  del  854:  ValenCÌne  vivai,  jtoreai  (Mommeen, 
Monumenta  Qermaniae  Auct.  AnL,  X,  1,  p.  39);  nelle  monete  deirimpc- 
ratore  di  Oriejite  Giustino  I  :  ftoreoi  lemper  (Ecithel,  Doctrina  Numorum 
netcntm.  Vili,  207)  e  nelle  monete  di  Baduila  (  =  Totila)  re  degli  Ostro- 
goti: floreas  semper  (Eckhel,  ib.,  215;  I,  Friedlaender ,  Die  MUmen  der 
Otlgothen,  p.  50). 

(*)  Ca'alogue  etc.  (citato  dal  Marquardt-Mau,  Privalleben  der  Ròtner, 
p.  563,  n.  2  --  Vie  Prio'e,  U,  204,  n.  8).  Sul  dittico  di  Probiano,  t.  anche 
Jallian,  Revue  Critique  1  (1881),  357;  Bloch,  Diptychon  (Dict.  dea  Anti- 
'initéa  de  Daremberg  et  Saglio,  III,  273). 
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Il  culto  di  Apollo  in  Roma 


IL  CULTO  DI  AFOLLO  IS  BOXA 
NEL  SECOLO  DI  AUatJSTO 


I.  li  culto  di  Apollo,  anche  nel  suo  nltimo  e  tardo  fitmie 
in  Boma,  ci  si  presenta  sotto  nn  aspetto  coslT&rio  e  moltìfoim«, 
con  qualità,  ed  attributi  così  diverfii  e  sposso  opposti,  clie  non  può 
non  rìchiamu'e  subito  l'atteszione  di  chi  attenda  a  studiare  le  espli- 
cazioni della  vita  e  della  coltura  nel  secolo  di  Augusto.  Ma  ciò 
che  specialmente  iogenera  merav^lia,  ò  il  fotto  del  predominio 
che  questa  greca  divinità  prese  sugli  antichi  dèi  nazionali.  Come 
mai  Augusto,  che  pure  fu  chiamato  restitutore  degli  antiidti  culti, 
e  che  di  fatto  ei  adoperò  tanto  per  riaccendere  il  fuoco  della  fede, 
come  mai  Augusto  scelse  questo  Dìo  straniero  per  protettore  di 
Roma  e  di  sé  stesso  ?  Perchè  mai  i  giuochi  secolari  in  quell'epoca 
furono  quasi  esclusiyamente  celebrati  in  onore  di  Apollo  e  della 
sorella  Diana?  Perchè  mai  Oraeio  principalmente  di  questi  dèi 
parla  nel  suo  carme  secolare,  tralasciando  pur  quelle  dìrinltà 
che  da  vicino  rignardavano  la  casa  e  la  famiglia  di  Angusto, 
come  la  Venere  Madre,  come  Marte  Ultore,  a  cui  pure  Ai^sto 
aveva  dedicato  un  tempio  P  Queste  ed  altre  molte  questioni  si 
affacciano  alla  mente  di  chiunque  voglia  considerare  i  fenomeni 
storici,  come  risultati  di  fatti  che  bisogna  conoscere  e  spiegare. 
E  specialmente  nel  caso  di  Apollo,  pare  a  prima  giunta  che  a\ 
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diTflnì  e  sì  molteplici  fatti  sieno  concorsi  ad  assicnrarne  in  quel 
tempo  il  primato  nell'Olimpo  romano,  da  darci  pièna  ragione 
delle  direno  opinioni  che  su  tale  obbietto  ai  son  prodotte. 

Opinioni  tutte  che  sembrano  inaccettabili  per  qnesto,  che 
rignardaoido  esse  o  nn  fette  singolo  o  on  lato  solo  della  divioità, 
non  ispi^BO  come  mai  quell'unico  &tto  abbia  avuto  tal  forza 
nella  coscienza  popolare,  da  rendere  questo  giovane  dio  greco  il 
maggiore  tra  gli  dèi  di  Roma.  Per  noi  vi  ha  dnnqne  tal  ra- 
gione, che  comprende  tutte  le  altre,  a  cui  tutte  le  altre  sono 
sabordinate;  e  ciò,  sia  per  quanto  riguarda  il  culto  personale  di 
Augusto  per  Apollo,  sia  per  quanto  riguarda  il  culto  generale 
dei  contemporanei. 

Non  è  dunque  la  storia  del  culto  di  Apollo  che  noi  ten- 
tiamo; v(^liamo  invece  dichiarare  il  significato  di  tal  ealto  a 
Roma,  le  ragioni  del  suo  incremento,  il  modo  onde  Augusto  e  i 
Romani  concepivano  tal  dio  ;  avvalorando  tutto  con  prove  e  docu- 
menti. —  Itfa  fiiremo  precedere,  com'  è  naturale,  una  breve  ras- 
B^na  delle  opinioni  altrui. 

Molti  sono  che  adducono  la  vittoria  Asiaca  ottenuta,  per 
cosi  dire,  sotto  gli  occhi  di  Apollo  Azio,  per  ispiegare  il  fatto 
del  tempio  edificato  ad  Apollo  sul  Palatino,  tempio  che  già  è 
il  simbolo  del  primato  conquistato  da  quel  dio  su  tutti  gli  altri. 
Tutto  il  promontorio  Azio,  si  adduce,  era  consacrato  ad  Apollo, 
e  la  vittoria  ottenuta  su  quel  promontorio  potè  consigliare  Augusto 
a  trasportare  a  Roma'  il  dio  tutelare  del  luogo.  Compiute  co^ 
felicemente  le  sue  imprese,  dice  il  Lfirsen  (De  Tempio  et  Bi- 
bliotheca  Apollinis  Palatini,  p.  17)  Cesare  Ottaviano  non  solo 
volle  dar  prora  della  sua  magnificenza  e  fede,  ma  anche  del 
suo  culto  verso  Apollo,  e  in  quello  stesso  giorno  fé'  consacrare  ad 
Apollo  Azio  alcune  delle  navi  prese,  ampliò  il  tempio,  istituì 
giuochi  musici  e  ginnici.  —  Ma  il  dire  che  Augusto  ampliò  il 
tempio,  non  ispiega  Io  speciale  culto  al  dio,  cominciato  già  molti 
anni  prima.  Oiacchè,  se  dobbiamo  credere  a  Velleìo  Patercolo 
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(II,  81)  Augusto  già  fin  dalla  vittoria  su  Sesto  Pompeio  pro- 
mise il.  tèmpio  ad  ApoUo:  '  Victor  deinde  Caesar  rerersns  in 

urbem templnmque  Apollinis  et  cicca  portioiiB  faetnratu 

promisit,  qaod  ab  eo  singulari  eistructum  manifìcentia  est  '.  — 
Malgrado  ciò,  tale  opinione  fa  ripresa,  ampliata  e  generalizzata  ' 
dal  Eabne  (De  Horatii  cannine  saecolari,  pp.  30  se^.) ,  il  cui 
ragionamento  fu  interamente  accettato  dall'Heeker  (De  ApoUiois 
apnd  Romsnos  cultu,  p.  36) ,  che  nalla  ti  aggiunse  per  conto  suo. 
Ecco  dunque  ciò  ohe  dice  il  Eflhne.  Augusto  attribuì  la  vittoria 
su  Sesto  Fompeio  a  Diana  Victrix,  e  quella  sopra  Antonio  ad 
Apollo  Azio.  Tutto  ciò  adunque  che  poteva  tornare  ad  onore  di 
questo  dio,  egli  compì  dopo  quella  vittoria,  che  ottAouta  sotto 
gli  occhi  di  Ini,  parve  dono  speciale  del  suo  fovore.  Perciò  rifece 
il  vecchio  tempio  che  colà  età,  od  magnifico  tempio  fondò  a  Roma, 
ijtabili  i  ludi  Azii  da  celebrarsi  sia  su  quel  pfomoiitorio  sia  a 
Koma,  fò  celebrare  in  onore  di  lui  i  Indi  secolari.  Ma  tutto  ciò 
fece  Augusto  per  un  senso  finissimo  di  astuzia,  per  dare  a  cre- 
dere al  popolo  che  la  potenza  sua  era  volata  dal  bto,  che  le 
sue  vittorie  erano  stale  riportate  per  volere  divino,  che  egli  era 
l'eletto,  il  &vorito  d^U  dèi.  Sicché  tatto  il  suo  ealto  per  Apollo 
non  fu  che  una  fìnissimit  Bìmulazioae.  —  Noi  in  quanto  alla 
parte  storica  della  questione,  rimandiamo  al  lut^o  innanzi  aitato 
di  Velleio  Patercolo;  in  quanto  alla  parte  interpretativa  delle 
intenzioni  di  Augusto,  crediamo  ohe  la  questione  sìa  spostata. 
Che  Augusto  abbia  lavrivato  i  vari  ealti  per  fini  suoi  particolari, 
è  questione  estranea;  si  tratta  di  vedere,  anche  mettendo  la  que- 
stione nel  suo  caso  piìl  particolare,  perchè  abbia  mutato  sostan- 
zialmente il  carattere  de'  ludi  saeeulares,  dedicandoli  principal- 
mente ad  Apollo,  pinttostochò  ai  vecchi  dèi  della  tradizione  ro- 
mana, dei  quali  egli  pure  aveva  ravvivato  il  colto.  La  battaglia 
di  Azio  non  dà  r^one  di  ciò  appunto  perchè  a  commemorarla 
erano  dedicati  ì  ludi  AeHaei,  ad  Azio  e  a  Boma. 

E  sì  che  la  questione  era  stata  distintamente  posta  dall'Her- 
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mano,  che  pure  i  due  crìtici  citati  dicono  di  combattere:  '  illnd 
semper,  dice  l'Hermann  (De  loco  Àpollinis  in  carm.  Hor.  saec. 
p.  14)  erplicatìone  eget,  cnr  aliomm  deornm  ab  eodem  Augusto 
m^ni&ce  cultorum  vel  etìam  proprìus  ad  ipaum  pertinentium, 
ut  YeDerìs  Genetricis,  cnius  aedem  a  patre  Caesare  io  eiuadem 
foro  inchoatam,  ipse  perfecerat,  aat  Martìs  Ultorìs,  cui  ipse 
templam  in  proprio  foro  condiderat,  nolla  in  cannine  seecalarì 
mentio  exstet,  sed  omnia  ad  annm  Apollinem  eiasque  coDsortem 
dirìgantur  '.  —  Veniamo  ora  all'Hermann  (De  loco  ApoUinis  ecc.)> 
%li  partendo  dall'opinione  che  uno  tra  i  nuovi  oracoli  Sibillini 
aT68se  prescrìtto  ohe  nei  lodi  detti  Terentini  si  Tenerassero  Apollo  e 
Diana  (p.  16),  dice  doversi  solo  apiegare  perchè  mai  Ai^usto 
abbia  tennto  tanto  conto  di  tale  oracolo,  ed  abbia  destinato  piti 
specialmente  i  lodi  secolari  ad  onorare  le  due  divinità  (p.  18). 
%li  crede  adunque  che  Augunto  dovette  aver  di  mira  quell'oracolo 
della  Sibilla  in  cui  si  prediceva  il  ritorno  dell'età  dell'oro,  e  la 
nascita  di  una  nuova  stirpe  di  uomini,  che  sarebbe  sotto  il  regno 
di  Apollo;  oracolo  cantato  da  Veigilio  nell'egloga  IV.  —  Ve- 
dremo in  sonito  quanto  vi  sia  di  vero  nell'opinione  dell'Hermann; 
quanto  ai  particolari  della  sua  dimostrazione,  noteremo  solo  un 
punto  capitale;  e  cioè  non  esser  punto  vero  che  il  secolo  au- 
reo,-di  cui  auspicavasi  il  ritomo,  fosse  il  decimo;  la  Sibilla 
aveva  predetto  (Serv.  ad  ecl.  IV ,  4)  '  finiits  omnibus  sae- 
eutis  (e  qnindi  anche  il  decimo)  mrsus  eadom  renovari  '.  Il 
significato  danqae  del  culto  apollineo  nel  secolo  di  Augusto 
doveva  essere  ben  altro  da  quello  assonatogli  dall'Hermann, 
che  in  Apollo  vede  il  dio  del  nuovo  secolo,  aureo.  —  Il  Preller 
(tUmiflche  Mythol.  I,  p.  307)  metto  a  contrìbato  le  varie  con- 
dizioni storiche  e  gli  speciali  latti  che  parvero,  secondo  lui, 
assicurare  in  quel  tempo  il  primato  al  dìo  della  Ince;  da  una 
parto  il  cnlto  di  qnel  dio  ereditario  nella  gento  Giulia,  o 
dall'altra  la  vittoria  riportata  dinansi  ad  Apollo  Azio;  da  una 
parto  la  tradizione  classica  di  Apollo  protettore  di  Troia,  e  dal- 
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l'altra  la  figura,  opportuna  in  qael  tempo,  del  dio  ordinatore  e 
pacificatore.  —  Come  si  vede,  il  Piellei  apporta,  ma  con  aa  sem- 
plice accenno,  elementi  nuovi  e  prezioBl  nella  questione.  — 
L'Hoffmann  infine  (Apollo  KìtharOdos,  in  Philologua,  1889, 
p.  €79  segg.)  sviluppa  molto  bene  l'ultimo  di  tali  elementi: 
'  Né  come  pretendente  al  trono,  né  come  Cesare,  Ottaviano  ebbe 
occasione  di  dar  le  prove  di  un^  abilità  guerresca,  come  quella 

che  era  Btata  propria  in  si  alto  grado  del  suo  gran  predecessore 

Con  l'impiaoto  del  culto  di  Apollo  sul  Palatino,  dove  Augusto 
consacri  nell'anno  28  a.  e.  un  sontuoso  tempio  al  dio  Cesare, 
Bi  connette  il  carattere  di  Apollo,  tramandato  presso  i  Bomani 
sin  dall'aatichità.  Giacché  i  Bomani  avevano  veduto  da  lungo 
tempo  in  esso  il  dio  della  salute  e  della  vittoria,  il  liberatore 
dei  mali  corporali  e  spirituali  nella  vita  di  un  solo  come  di  tutti 
i  popoli.  Con  eìb  si  connettono  strettamente  la  larga  diffusione  del 

lauro  presso  i  Bomani,  le  lodi  della  salute  e  della  vittoria 

I  mali  delle  guerre  civili,  di  queste  terribili  ferite  nel  cuore 
d^l'Italiani,  dovevano  avere  un  fine;  il  pacificatore  e  salvatore 
lauro  di  Apollo  doveva  allora  ioagurare  una  nuova  epoca  dì  pace 
e  di  tranquillità,  di  arti  e  di  scienze  per  Roma'.  —  Abbiamo 
voluto  riportare  questo  passo,  perchè  vi  s'intuisce  il  significato 
che  Apollo  ebbe  in  Roma,  di  dìo  salvatore  e  purificatore,  signi- 
ficato del  quale  studìeremo  l'orìgine  e  le  r^ooi. 

Credo  sia  a  distinguersi  la  ragione  della  preminenza  del 
culto  di  Apollo  nella  coscienza  religiosa  del  secolo,  dalla  ragione 
della  predilezione  personale  di  Alenato  pel  dio  della  luce.  È  vero 
che  ad  un  certo  punto  l'una  e  l'altra  si  compenetrano  ;  e,  come 
a  dire,  l'una  trova  nell'altra  argomento  di  sviluppo  m^gìore  : 
pur  risalgono  a  fatti,  a  credenze,  a  tradizioni  diveiee.  Il  culto 
di  -Apollo  era  il  culto  familiare  dei  Oinlii;  era  però  nello 
stesso  tempo  il  colto  assegnato  dai  vaticini  antichi  a  quel  secolo  ; 
questo  accordo  di  fatti,  come  dimostreremo,  del  tutto  fortuito, 
valse  forse  non  poco  ad  Angusto,  per  far  credere  voluto  dai  btì 
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quel  potere  che  la  sna  astuzia  gli  aveva  maa  mano  conquistato.  — 
Del  nostro  lavoro  è  così  segnata  la  traccia:  terrem  prima  di- 
scorso delle  relazioni  tra  Apollo  e  la  gens  Julia  ;  indi  toccheremo 
d^li  autiehi  vaticini  che  ponevano  Apollo  come  dio  tutelare  del 
secolo;  dalla  dimostrazione  dell' un  Eatto  e  dell'altro  verrà  fuori, 
spero,  più  perspicua  la  ragione  del  primo  posto  assegnato  al 
giovane  dio  greco  tra  le  divinità  dell'Olimpo  italico. 

II.  Dal  diritto  sacerdotale  romano  è  noto  come  il  sacerdozio 
d^li  Dei  fosse  ereditario  nelle  &miglie,  le  quali  conservavano 
appunto  i  sacra  privala  di  quelle  divinità,  onde  si  erodeva 
discendessero;  clr.  Jilonimsen,  De  coUegiis  et  sod.  Kom.,  p.  1-14. 
La  discendenza  divina  della  famiglia  Giulia  fu  cosi  spiegata  da 
Cesare,  in  alcune  parole  di  una  sua  orazione,  conservateci  da 
Svetonio,  Cesare,  6  :  '  Amìtae  meae  Jaliae  matemum  genus  ab 
regibos  ortum,  patemum  cum  dia  immortalibus  coniunctum  est. 
Nam  ab  Anco  Marcio  aunt  Marcii  reges  quo  nomine  faìt  mater  : 
a  Venere  Julì.  onins  gentis  familia  est  nostra  '.  Cfr.  pure  App. 
Bell.  civ.  2,  102:  'Aviavr/Ct  xai  t^  yevezttQ^  (s=  Veneri)  tÒv 
vttóv,  SantQ  eviaro  néXhov  iv  ^aqtìdhf  [laxeTirOm ; _y.  anche 
S,  28.  —  Così  ritroviamo  nella  gens  Aurelia  ereditario  il  culto 
del  Sole  (Aurelius,  sab.  Auseltm  =  rfaéliog,  i^ilto()  :  Pani.  Diac. 
p.  20  Lind.  '  Aureliam  familiam  ei  Sabinìs  orìundam  a  Sole 
dìctam  putant,  quod  ei  publice  a  populo  Boroano  datus  sit  locns 
in  quo  sacra  laceret  Soli  '  — . 

Nella  gens  Nautia  ritroviamo  ereditario  il  sacerdozio  di 
Minerva  : 

Serv.  ad  Aen.  2,  166  '  Minervae  sacra  non  Julia  gens  habuit 
sed  Nautiorum  '  —  Id.  ad  Aea.  5,  704  '  Nantionim  familia  Mi- 
nervae sacra  retiaebat;  quod  etiam  Varrò  docot  in  libris  quoa  de 
familiis  Troianis  scripsit  '. 

I  Polita  e  Pinarii  avevano  ereditato.il  culto  di  Ercole; 
cfr.  Fest.  p.  207  Lind.  e  Liv.  IX,  29  '  solemne  familiae  mì- 
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nìuteriuin  '  — .  Da  Ercole  deriraTa  pure  l'origiDe  sua  la  famiglia 
Anlonia;  cfr.  Plutarco,  Ant  4  'Bw  ié  xaì  Xóyog  nalmóg  'Hqo- 
K^elSag  tlvat  tovg  'Jvttoviovg  àn'  'Avraivog,  fimàóg  'JIpaxì.iovg, 
yeyovÓTag.  Id.  ibid.  36.  "Ovtw  yovv  vy*  'B^etxléovg  vfìtvaB^viu 
ròv  txvniv  TTQÓyovov  '  ;  Id.  ibìd,  60  '  fffofffjixefou  <fs'  èavtòv  'Jv- 
tàviog  'HQdKlft  Karà  ys'rog  '.  È  perciò  che  Marco  Antonio  si 
tìora  qualche  Tolta  rappresentato  sulle  monete  coperto  da  una 
pelle  di  leone;  t.  Babelon,  Monnaies  de  la  Républ.  rom.  I,  p.  166, 
n.  21  ;  e  altre  rolte  si  vede  la  sola  insegna  del  leone,  y.  Ba- 
belon, op.-  cit.  I,  p.  168,  ;i.  32.  —  Così,  sulle  monete  della  fa- 
miglia Annia  (Babelon,  op.  cit.  T,  pp.  139-142)  la  testa  di  Anna 
Perenna,  adorata  dai  Romani  con  feste  annuali  (Orid.  Fasti, 
III,  523  Be^.)  nel  suo  bosco  (Mart.  IV,  64  '  Annae  pomifenim 
nemus  Ferennae  '),  e  sulle  monete  di  Lucio  Saturnino  la  figura 
di  Saturno  in  uni  quadriga  (Babelon,  op.  cit.  p.  208,  nn.  1  e  3) 
attestano  che  tali  erano  ì  culti  domestici  di  quelle  &miglìe. 

Ma  il  culto  di  Venere  non  era  il  solo  ereditario  per  i  Qinlii.  — 
Da  tutto  un  seguito  d'iscrizioni  (C.  /.  L.  XIV,  2387-2396)  risulta 
che  tale  famiglia  celebraya  i  suoi  sacra  gentiliàa  a  Bovillae 
(oggi  località  detta  Le  Frattoeehie  (').  Anzi  nell'anno  14  dopo  G. 
i  sacra  privata  dei  Giuliì  divennero  sacra  puòtica  del  popolo 
romano,  e  allora  fti  costruito  a  Bovillae  il  sacrarium  col  simu- 
lacro di  Aliato,  e  dedicato  poi  nell'anno  16:  Tac.  Ann.  II,  41 
'  sacrarium  genti  Juliae  efSgiesque  diro  Augusto  apud  Bovillas 
dicantur '.  Furono  anche  decretati  litdi  eireenses:  Tao.  Ann. 
XV,  23  '  decretum  ut  Indicrum  circense  ut  Juliae  genti  apud 
Bovillas.    ita    Glaudiae  Domitiaeque   apud  Antium   ederetnr '. 

(■}  È  qnesta  la  ragione  per  coi,  qoMido  Aagneto  mori,  ìt  corpo  ano 
fn  portato  da  Nola  a  Bovillae,  donde  jioì  i  cavalieri  romani  lo  portarono 
in  città:  Sret-,  Ang.  100  '  Corpus  deeuriooes  mnnicipiurnm  et  coloniamm  a 
Nola  Bovillas  nsqne  deportarant,  DoctibnB,  propter  aiiDÌ  tampas,  qaani  In- 
terdiu  in  basilica  cnineqne  oppidi  vel  in  a«dÌQin  sncTarum  maxima  repone- 
retur.  A  Bovillia  equester  ordo  suecepit,  urbiqne  intnlit,  atqoe  in  vestibnlo 
domai  collocavit  '. 
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borono  istituiti  i  sodates  Auguslalea,  e  nelle  lapidi  rimaDgono 
frammenti  dei  loro  Fasti  (v.  C.  I.  L.  XIV,  338&-2396  ;  e  VI,  1984). 
Ora  di  tal  sacerdozio  dei  Ginlii  a  Bovillae  il  piti  antico  ricordo 
rimana  nella  iscrìsione  seguente  (Corp.  XIV,  2387)  : 

(di  fronte)  VEDIOVEI  -  PATREl 

GENTEILBS  IVUEI 

(al  lato  deatro)  VEDI[oy]EIS  AARA 

(nella  parte  postica)  LEEGE  .  ALBANA  -  DICATA 

Si  tratta  dunque  di  un'  ara  che  la  gens  Julia  dedica  al 
padre  Vediove.  La  dedicazione  fu  fatta  lege  albana,  cioè  se- 
condo il  rito  albano,  giacché  ì  Ginlii,  come  tutte  le  altre  fa- 
miglie originarie  di  Alba,  areran  conservato  il  patrio  rito,  eh. 
Lir.  1,  SI  '  [voi  exaudita]  ut  patrio  ritu  sacra  Albani  E&cerent  '.  — 
Questa  lapide  dunque  e'  insegna  che  la  famiglia  Giulìtl  cons^raTa 
i  sacra  gentilicia  di  Vediore;  e  tale  era  di  certo  il  culto  la- 
miliare  dei  Ginlii  a  Bovillae,  quando  all'epoca  di  Augnato  si 
costmt  il  iacrarium  e  s'istituirono  i  sodales.  Come  dunque  da 
molteplici  &tti  ci  viene  attestato  che  il  culto  faroiliate  dei  Cesari 
era  quello  d'Apollo  ?  Serv.  ad  Aen,  X,  316  '  Caesamm  famìlia 
sacra  retinebat  Apollinìs,  quae  et  ipsa  publica  videntur  fuisse  '. 
A  noi  pare  che  dal  confronto  delle  cose  esposte  ne  venga  suffra- 
gata un'opinione,  che  noi  esprìmemmo  nell'opuscolo  '  Il  più  an- 
tico tempio  di  Apollo  a  Boma  '  {Bollett.  della  Comm.  archeol. 
di  Roma,  1893,  I  fase.,  p.  8-9  dell'estratto),  dell'identificazione 
cioè  che  nell'epoca  imperiale  si  sarebbe  Catta,  di  Apollo,  divinità 
greca,  con  l'antica  divinità  italica  Vediove.  Quanto  al  fatto  in 
genere,  è  da  notare  che  tutte  le  divinità  greche,  furono  identi- 
ficate con  le  antiche  divinità  italiche,  con  le  quali  avevano  co- 
muni gli  attributi  ;  così  Deioeter  con  Cerere,  Dioniso  con  Lìbero, 
Posidone  con  Nettuno,  ecc.  Nel  caso  nostro  la  simiglianza  degli 
attributi  è  fatto  che  non  si  può  revocare  in  dubbio  :  Vediove  era 
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rappreaentato  con  Varco  e  le  saette,  nò  aveva  segno  che  il  di- 
stin^eBse  da  Apollo;  cfr.  Gellio,  V,  12,  e  le  moneto  presso  Eekhel, 
Doctr.  Damm.  V,  p.  156,  219.  Ed  in  Tero  se  si  consideri  l'aspetto 
malefico  della  divinità  apollinea,  l'Apollo  Ultor,  Tortor,  eec.  anche 
gli  attrìbati  morali  delle  due  divinità  dovevano  sembrare  identici, 
giacché  Ve-iovia  era  nella  coscienza  popolare  come  il  dio  dd  male, 
in  opposizione  a  Giove,  e  come  tale  infotti  vien  rappresentato 
da  Ovidio,  Fast  3,  437  s^.  Ma  l'aspetto  più  simpatico  e  mol- 
tiforme  della  nuova  divinità  greca  assicnrò  ad  essa  la  vittoria 
sul  sao  fosco  rivale  italico,  e  fu  vittoria  piena,  giacché  il  colto 
di  Veiove  andi)  man  mano  così  scemando,  che  Ovidio  dubita  non 
forse  il  nome  sembri  nuovo  ai  suoi  lettori  (Fast.  3,  435  '  Ne  tamen 
ignaro  novitas  tìbi  nominis  obstet,  Disce  quia  iste  Deus,  curve 
Tocetur  ita  ' }.  Onde  avvenne  che  il  tempio  a  Vediove  dedicato 
sul  Campidoglio  iìi  col  tempo  interpretato  tempio  di  Apollo  ;  se 
è  da.  accettarsi  la  congettura  che  facemmo  nello  studio  eopra  ci- 
tato ('  Il  più  antico  tempio  d'Apollo  a  Roma  ')  a  proposito  del 
luogo  di  Livio  VII.  20;  eorto  il  simulacro  dì  Veiove  nel  tempio 
fa  interpretato  rappresoDtare  Apollo,  giacché  di  questo  abbiam 
testimonianza  nel  la<^  di  Gelilo,  V,  12  '  est  autem  etiam  aedes 

Tediovis  Bomae  inter  arcem  et  Capitolium Simulacmm  igitur 

dei  Vediovis,  quod  est  in  aedo,  de  qua  aupra  dìxi,  s^ttas  tenet, 
qnae  snnt  videlìcet  paratae  (i  maser,  partae)  ad  nocendum.  Qua- 
propter  eum  denm  plemmque  ApolHnem  esse  diienmt  '.  E  ad 
Apollo  fu  ascritto  il  tempio  dal  dotto  Pisone,  a'  io  non  ìnterpetro 
male  un  Ini^o  di  Servio,  ad  Aen.  2,  761  '  quem  locnm  deus 
Eiucores  (i  msscr.  lueoris)  sicut  Fiso  ait,  cmure  dicitui  '.  La  lo- 
calità di  cui  qui  si  parla  è  ì'asylum.  ove  appunto  sorgeva  Yaedes 
Vediovis,  cfr.  Vitriv.  4,  8,  4;  Ovid.  Fast  3,  430,  Pasti  prae- 
uestini,  ecc.  ;  il  deus  lucore?  mi  sembra  sia  appunto  \'Anó},X<i»v 
Av»ii^i}S  di  Delfo;  se  così  è,  ne  s^;ue  che  anche  Pisone  inter- 
pretava per  tempio  di  Apollo  quel  che  era  aedes  Vediovis.  Altra 
prova  a^inngeremo  più  innanzi,  a  proposito  della  folgore  rap- 
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presentata  sopra  una  moneta  augnstea,  e  Bopia  alco&e  monete 
della  famiglia  Fonteia.  Se  a  tutte  qneste  pròre,  o  indizi  che 
Steno,  ai  aggiunge  il  fatto  del  sacerdozio  domestico  dei  Giolii 
a  Bovillae,  passato  dal  culto  di  Vediore  a  quello  di  Apollo  (')• 
la  congettura  diventa  pressoché  certezza.  E  à  tal  pass^gio  Angusto 
trovò  condizione  favorevole  altresì  nel  fatto  che  ^li  era  nato  in  mese 
come  poi  diremo  dedicato  ad  Apollo  ;  Svet.  Ang.  94  '  Angnstnm 
natum  mense  decimo  et  ob  hoc  Apollinis  filìnm  eiìstimatnm  '  (^). 


(■)  A  questo  sacerdoiio  dameetjco  d'Apollo  nella  cua  (ìitilia  credo 
s'alluda  nella  moneta  presilo  Cohen,  MéA.  Impér.,  I,  44,  n.  18,  Bontkowski 
Dict.  namUmatiqne,  n.  737.  Si  vede  da  una  parte  la  testa  laureata  di  Apollo; 
dall'altra  la  scritta  1MP  ■  CAESAR,  con  fignra  di  un  sacerdote,  clie  conduca  due 
baci,  certo  al  sacrifizio.  —  Dirino  se^o  della  protezione  apollinea  snlla  geiu 
lìdia  doTÈ  interpetrarsi  il  prodigio  del  laoreto,  piantato  col  lauro,  che  dalla 
bocca  di  una  colomba  cadde  net  grembo  di  Livia,  lanreto  che  iaarìdl  toetocht- 
fu  morto  Nerone,  ultimo  dei  Cesari.  Il  fatto  è  narrato  da  Dione  Caisio,  48,  52: 
Plin.  N.  H.  X  V  e  30  i  S*et.,  Galba,  1.  Kiportiamo  il  passo  di  Svetonio  :  '  Progo- 
uieB  Caesanim  in  Nerone  defecit;  qaod  futnrnm  compluribns  qaideni  signis, 
Bed  Tel  evidentiBsirais  daobus,  apparuit.  Liviae  olim  post  -augusti  statini 
nuptias  Veientannm  suam  reviseoti,  praetervolane  aquila,  gallinam  albam, 
nunulum  lauri  rostro  tenent«m,  ita  ut  rapoerat,  demiait  in  greminm  ;  qnum- 
qne  nutrir!  alitem,  pangi  raiuulum  placuisset,  tanta  pullorum  suboles  pro- 
venit,  nt  hodie  quoque  ea  villa  ad  Gallinaa  vocetni  ;  tale  vero  lanretuin,  ut 
trinmphatnri  CaeBarea  inde  laureas  decerperent  ;  fiiitqne  m'is  triompbantibos 
illaa  confeBtim  eodem  loco  pangeie;  et  observatnm  est  sub  cuiujique  obitnm 
arborera  ab  ipso  institatam  elangnisse.  Ergo  noTisBimo  Neronis  anno,  et  silva 
omnia  exarait  radicitns;  et  quicqnid  ibi  gallinarnm  erat,  interìiti  ac  anbinde 
taeta  de  caelo  Caesarum  aede  capita  omnib db  Bimnletatois  deciderunt;  An- 
gusti etiam  scepfmme  manibns  eicussom  est',  —  A  proposito  dell'altima 
notizia,  raraiaentiamo  al  lettore  che  la  famosa  statna  di  Augasto  trovata 
proprio  nella  Villa  di  Livia  ad  Gallinai  (a  Prima  Porta),  ed  ora  al  Va- 
ticano, fu  rinvenuta  appunto  mancante  dello  scettro,  postovi  poi  dallo  scul- 
tore Tenerani. 

(')  Menu  decimo,  dice  Svetonio.  Credo  che  alluda  al  decimo  mese 
secolare,  che,  come  poi  diremo,  era  sotto  la  tutela  di  Apollo.  Angusto  nacque 
il  28  Settembre,  quando  il  sole  entra  nel  Capricorno;  il  che  era,  secondo 
roroscopo  di  Ginlio  Finnico  (Vili.  Hathem.)  celeste  promessa  di  scettri  e 
di  regni.  Angusto  fece  porre  il  segno  del  Capricorno  su  parecchie  meda- 
glie. Quella  segnata  in  Cohen,  M.  Impér,.  I,  n.  199,  Mionnet,  méd.  Rom.,  I, 
p.  106;  Bontkowski,  Diction.  nnmismat.,  n.  582,  ha  da  una  parte  la  testa 
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Nella  credeazft  popolare  era  infatti  che  da  prodìgi  di  Apollo 
foBse  Btata  precedata  la  nascita  sua:  Svet.  1.  e.  '  la  ABclepìadis 
Mendetis  tìéoXoyov/iévtùv  librìs  lego  Àtiam  qaum  ad  soUemoe 
ApollÌDÌB  sacrnm  media  nocte  venisset,  poàta  in  tempio  lectìca. 
dam  ceterae  matronae  dormìrent,  obdormisse  ;  draeonem  repente 
inrepsiaae  ad  eam,  panllotiue  post  egressum;  illamque  exper- 
gefactam,  quasi  a  concnbitu  mariti  purificaese  se,  et  statini  in 
corpore  eius  eititisse  macnlam,  voluti  depìcti  draconis,  nec  po- 
taisse  anquam  exigi;  adeo  ut  mox  publicis  balneis  perpetuo 
abstinuerit  '  (*}. 

Ed  ora,  prima  di  parlare  dell'identifioazione  di  Augusto  con 
Apollo,  dobbiamo  toccare  del  modo  onde  man  mano  andò  vieppiii 
sempre  estendendosi  il  riconoscimento  della  divÌDità  di  Augusto; 
benché  peraltro  per  notizie  più  speciali  sall'argomento,  io  creda 
opportuno  rimandare  il  lettore  a  Desjardins,  Le  cnlte  des  '  Divi  ' 
et  colui  de  Rome  et  d'Auguste  (Bevue  de  philol.  1879,  p.  39). 
e  a  Beurlier,  Le  eulte  impiSrìal.  Paris,  1881,  p.  13  e  se^.  Oc- 
casione ^Torevole  al  riconoscimento  della  dirlaità  di  Augusto  ta 
la  credenza  popolare,  aigomento  a  tanti  accenni  dei  poeti  del  tempo, 
dei  prodigi  avvenuti  per  la  morte  di  Cesare,  e  la  fede  che  egli 


niidit  di  Au^sto  con  U  scritta  AVGVSTVS,  e  al  .rovsMio  il  capricorno  con 
la  scritta  SIGNIS  RECEPTIS.  Tale  h^uo  hanno  pnte  alcDoe  medaglie  di  Gom- 
macene in  Siria  e  di  Ciiico;  t.  Mionnct,  m.  Gì.  Pescript  t.  V,  133  e  Sappi, 
t.  V,  p,  314  e  segg.  —  Altre  medaglie  romane  col  'caprlcomo  t.  pieBBO  Boot- 
kowski,  op.  e.  n.  592,  599,  7S6,  744,  745,  746,  750,  ecc.  È  da  riECOBtnre 
a  tal  proposito  il  passo  di  STetoniu,  Ang.  64  '  nammumqae  argenteam  noia 
aideris  Capricorni,  qno  natna  est,  perCQRSìt'. 

(*)  Credo  che  a  questo  prodigio  del  serpente  si  riferisca  ana  meda- 
glia dell'anno  26  a  C.  (Bontkowskl,  Dictionn.  nnm.,  n.  681,  p.  314;  CoImh, 
H.  Impdr.  I,  n.  S9{  Hionnet,  méd,  Rom.  I,  p.  101),  nella  quale  si  vede  da 
ana  part«  ta  testa  di  Aagnata  laureata,  con  la  scritta  IMP  -  CAESAR  -  DIVI . 
F  -  COS  ■  VI  ■  LIBERI ATrS  ■  P  ■  R .  ViNDEX  ■ ,  e  dall'altra,  in  nna  corona  di 
lanro,  la  Pace,  con  la  scritta  PAX,  e  qd  serpente  che  esce  da  nna  cista. 
Si  riscontri  pure  il  prodigio  del  serpente  che  abbraccia  il  tnnialo  di  Ancbice, 
e  liba  per  primo  le  vivande  a  lai  offerte,  della  qaale  cosa  meravigliù  Enea-, 
Aeneid.  V,  84-93. 
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nel  secolo  di  Augutto. 


foBse  tramateto  in  una  stella.  Ottaviano  si  chiamò  subito  Bivi 
filitity  e  ì  fasti  trionfali  del  714  sono  il  primo  moomneato  a  noi 
noto,  sa  cui  egli  porti  tal  titolo  ;  e  sull'elmo  pose  la  stella  che  areia 
già  posto  in  fronte  alla  statua  di  Cesare:  Serr.  ad  Àen.,  Vili, 
681  :  '  Ipse  stellam  in  galea  coepit  hftbere  depìctam  '  (').'Fiti  da 
quest'epoca  ttOTìamo  i  primi  accenni  alla  sua  divinità  nei  poeti 
del  tempo  ;  e  in  Terg.,  Ed  I,  6,  ei  vìen  chiamato  Dio  ;  «  in  1. 43; 
III,  16  si  parla  delle  vittime  a  liiì  offerte,  ov'ò  da  intendersi, 
non  di  pubblici  sagrìfizii,  ma  di  private  domestiche  cerimonie. 


(1)  Si  rÌBContri  a  tal  propoiìito  una  medaglia  dell'anno  32  av.  C,  pressa 
Cohen,  ì/léà.  Ini  per.,  I,  p.  52,  n.9l,  Bontkowski,  Dici  Damismat.,  n.  709.  Sì 
Tede  da  nna  parte  la  testa  di  Augusto  nnda  e  leggermente  barbata,  con  la 
Bcritta  IMP  ■  CAHSAR  ■  DIVI  -  F  ■  HI  ■  VTR  ■  ITER  ■  R  ■  P  ■  C  ■ ,  e  dall'altra  Giulio 
Cesare  in  piedi,  in  un  tempio  tetrastilo,  col  bastone  d'augure;  sul  frontone 
del  tempio  una  stella;  a  sinistra  un'ara  acoesa;  la  scritta.  COS  ■  ]TER  •  ET  ■ 
TEKT- DESIO'  Un'altra  medaglia  (Boutk.,.  Dict.  830=.  Cohen.  Impér.,  I, 
p.  52,  n.  93)  ha  la  lesta  laureala  d'Angusto  con  U  scritta  CAESAR  ■  AV- 
GVSTVS,  e  dall'altra  nna  grande  stella  crinita,  con  le  parole  DIVVS  ■  IVLIVS  - 
la  ateUa  crinita  è  dunque  VIulium  iidu*  di  Orazin.  Od.,  I,  12.  46.  D  fafo- 
leggiare  del  popolo  galla  cometa  che  apparve  poco  dopo  la  morte  di  Cesare, 
ne  vien  largamente  riferito  nei  sega  enti  dne  passi:  Plin.,  H.  N.  ,11,  23'His 
Terbis  in  gaudìam  prudit  [Anguatus]  •>  lia  ipsia  Indurum  meomm  diebas  sidns 
crinitnm  per  teptem  dies  in  regione  caeli  quae  sub  sept«nlrioDÌbua,  est 
conapecttun.  là  oriebatar  circa  ondecimam  horam  diet  ;  Clarumiine  et  omni- 
bus e  terris  conspicunm  fuit.  Eo  sidere  signiflcarì  rulgaa  eiedidit  CaesarÌB 
animara  Inter  Deumm  immortalinm  numina  Te<ÌBpti;  qno  nomine  id  insigne 
simulacto  capilig  eius,  qnod  mai  in  foro  consecroTimuB,  adiectum  est  '.  — 
Svetonio,  Caesar,  88  '  in  deoram  namerom  relatna  est  [Cae^ar}  non  ore  modo 
deoerneatiam,  sed  et  persnaaione  Tolgi,  aiqiudem  ludis  quos  primo  conae- 
cratos  ei  heres  Àugaetna  edebat,  stella  crinita  per  septem  dies  contianoa. 
fulsit,  eiorìens  circa  andecimam  horam;  credìtumque  est  animam  Caesaria 
in  caelum  recepii  ;  et  bac  de  cansa  simulacri  ejus  in  vertice  additar  stella  '.  — 
Altre  notizie  aggiunge  Servio,  ad  ecl.  IX,  46  '  eiqae  [Coesarij  in  .Capitolio, 
statuam,  super  caput  auream  stellam  habentem  posuit  [Angostu»];  inscrìptnm 
in  basì  fuit  '  Caeaari  emitheo  ".  Pressoché  le  steaae  cose  riferisca  Ini.  Obse-. 
quente  in  Prodigioram  lib.  68  [128].  —  Alla  stella  di  Cesare  fa  allusione 
la  stella  rappresentata  secondo  Virgilio,  Aen.,  VIU,  681  sullo  scudo  di  Enea 
'patrinmqae  aperitur  rertice  sidus '.  —  Cft'.  pure  Dione  Cassio,  45,  7;  Ti- 
bullo, U,  10;  Ovid.,  MeUmorph.,  15,749  ;  840.850  ;  Properzio,  I?,  6,59-60; 
Veglio,  Ecl.,  IX,  47. 
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64  n  culto  di  Apollo  in  Roma 

Qiaccbò  inbtti  la  prima  forma  che  asaaose  il  culto  di  Angusto 
fa  qaesta:  l'adorazione  come  di'nn  Lare  domestico,  di  un  divin 
protettore  ;  al  che  si  era,  per  così  dire,  logicamento  portati  dalla 
creduta  recente,  e  più  ancora,  remota  origine  dirina  di  Ini.  Augusto 
ristabilì  il  culto  delle  divinità  domestiche  e  particolari  ai  singoli 
luoghi,  alle  singole  famiglie,  restituì  ai  compita  i  loro  Lari,  e  le  festo 
loro  {compitalia),  ed  ai  Lari  fece  uà  tompio  sulla  ria  Sacra,  ed  un 
altro  tempio  in  Velia  ai  Penati  [Res  gettae,  P.  lY,  7,  cap.  19).  I 
Diunicipii  ravvivarono  allora  lo  spento  culto  da  Lares,  ma  adora- 
rono insieme  il  divino  ispiratore  di  tale  culto,  il  Genius  Augusti. 
Il  Genio  di  un  nomo  era  divinizzazione  di  un  antenato;  ma  si 
fondeva  con  l'anima  dell'uomo  dopo  la  morto  di  lui(<);  dorante 


(1)  QaeBU  ìdentiflcBiìone  de]  Genio  di  An^sto  con  l'imiina  di  mi  an- 
tenato (lulo,  ritenuto  sno  antenato  per  l'adozii^ne  di  Ceure  ;  cfr.  Eneid.,  I,  266 
'  Truianns  origine  Caesar  ')•  ^  certamente  rappresentata  nei  gegnenti  Tersi  di 
Properaio,  VI,  1,  45; 

'  Tane  animi  venere  Deci,  Bmtiqne  aecures. 

Veiit  et  ipsa  sai  Caeaaiis  arma  Venns. 

Arma  reaurgentis  pertans  victiicia  Troiae; 

Felix  terra  toDS  cepit,  lule,  deca  '. 
Venere  etesea  portù  a  Roma  le  anni  troiane;  e  Roma  fa  felice  dì  ricevere 
i  penati  di  Troia  {tuo»,  TuU.  deos);  ma  Venere  portando  qnelle  anni,  porta 
le  armi  svi  Catiaris;  e  come  animi  Deci  aignifica  certamente  animenit  De- 
ciut,  cosi  con  arma  CamarÌM  si  accenna  ad  Augusto.  Nel  pensiero  d«l  poeta 
l'anima  dell'antenato  lalo  si  perpetua  come  Genio  del  Cesare  virente,  e 
sotto  qaesto  rispetto,  i  dae  nomi  quasi  ai  equivalgono. 

A  proposito  di  qneata  discendenza  dei  Gialii,  è  b«ae  apportare  ciò 
che  annota  Servio  al  pasgo  di  Vergilio,  Aen.,  VI,  69,  rignardante  i  voti 
dì  Enea: 

'  Tnm  Phoebo  et  Triviae  solido  de  marmore  templnm 
Institnam,  festosque  diee  de  nomine  Fboebi  ' 
Servio:  '  Ut  solct  mÌBcet  hìstoriam;  nam  hoc  templnm  in  Falatio,  ab  Augusto 
factum  est,  aed  quia  Auguafus  coliaeret  Tulio,  qui  ab  Aenea  origìnem  ducit, 
vnh  Aagustum  parentum  vota  aolvisse '.  —  All'origine    divina   dei  Qìulii 
allude  poi  Properzio,  IV,  6,  59-60: 

'  Ai  pater  Idalio  miratas  Caesoi  ab  astro, 

Som  Dena;  en  DOalrì  sangnìnis  ista  iides  '. 
Nelle  opere  di  Augnato,  Cesare  ha  la  conferma  della  sna  origine  divina. 
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nel  teceto  diiAvgmto. 


la  vita,  ne  ars  custode  ed  ispiratore  (■).  Da  questo  non  7'ha  che 
UD  90I0  passo  a  dÌTiaizzare  l'uomo  ia  rita  (^).  E  il  passo  fu  fetto, 
dopo  la  battaglia  di  Azio,  quando  tutto  il  mondo  parve  dipendere 
dal  Tolere  di  un  solo.  Il  senato  allora  ordinò  che  insieme  con 
g^li  Dei  Lari,  fosse  adorato  con  divini  onori  anche  Angusto  :  Dione 
Gaas.  51,^19  '  Toi!;  re  le^éag  xul  rà;  U^etag,  év  tatg  vnig  re  toi' 
d^fiov  xtù  T^  floviijg  fvxtxTg,  xai  vnt^  èxelrov  èf*otii»g  evxfffSai  ' 
xai  iv  ToTg  (fvittfirlotg  ot;;  ot(  loTg  xùivotg  àiXà  ned  toTg  iSioig,  nàv- 
rag  uvit^  anévittv  ixs'Xtveav  '.  Così  comincia  il  culto  ufficiale  di 
Aognsto,  beocbè  db  inizio  se  ne  fosse  avuto  anche  prima,  nel  725, 
con  rinbroduzione  del  nome  sno  nei  carmi  saliarì:  Jìes  geatae 
II,  21  '  [|Nomen  meum  senatns  consalto  incl^usum  est  in  salìare 
Carmen';  Dione  Casa.  51,  20.  Il  passo  delle  Res  gestae  appor- 
tato ora,  continua:  'et  aacrosanj^cius  nt  essem  in  perpetaum,  et 
àt  qu]o[adJ  viverem,  tribunicia  potestas  mihi  [esset,  l^e  sanctum 
est  ' ....  ].  Ecco  come  il  concetto  dell'adorazione  del  Geatut  Au- 
gusti nasceva  da  quello  di  protezione  sul  popolo  ;  Augusto  è  sacro* 
santo,  perchè  il  Qteaio  suo  è  beneiìco  per  11  popolo;  e  affinchè  il 

e)  CensoTÌao,  De  die  natoli,  DI,  3,  1  :  '  Oenins  est  dans  cnias  io  ta> 
tela  ut  qoiaqne  natns  est  vivit.  Hic  sive  qnod  nt  genaiani  cnrat,  sivc  quod 
mia  genitur  nobÌBCnin,  bìtb  etiam  quod  noa  genilos  suscipit  ac  tututnr,  certe 
a  gencnda  geniaa  appelktar.  Eandem  esse  genìum  et  lorem  multi  vetcres 
memoria^  prodiderant,  in  qais  etiam  GraniuB  Flaccns  in  libro  quem  ad  Cae- 
Harem  de  indigitamentis  acriptum  ttìliqnit  ',  —  L'origine  storica  di  tutte 
queste  diriiiità  piotettricì  (Crenìi,  Lari,  Mani,  ecc.)  crediamo  però  aempre  sia 
la  di?iniiiAzione. degli  antenati. 

(•)  Si  riacontrino  a  tal  proposito  le  parole  di  Herrio,  ad  Eoi,,  I,  7 
'  iemper,  id  est  post  inortem  et  dum  vivit  [Aagustns].  Alii  enim  impcratores 
post  mo^^em  in  namernm  referuntar  deorum,  Augnatua  tempia  tìiub  emerait. 
Hoiatina  ••  pnesenri  tibi  matnroa  largimur  bonorca,  iurandasqae  taom  per 
ncrmen  ponimua  arasi  [epist,  2, 1,  15J.  Sic  Lncanua  de  Nerone [1, 63]  «  aed 
mihi  iam  numen  «  '.  —  Cfr.  pure  l'epigramma  greco  in  C  l  G-,  4923,  rife- 
ribile probabilmente  all'anno  10  o  7  av.  C: 

Zari  tip  ix  Zaròs  ntitgò;  ^ItifSf^ifi, 

Jtanójit  Evfiójrag  je  rai  Aoi^og.  ntifi'o  àntraa^ 

'EVm^K,  [os]  iiB'KJe  Zwc  àf[i}ie[i']i[e]  fiiya;,  eco. 
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//  eulto  di  Apollo  t»  fìoma 


rappresentante  di  quel  Genio  in  terra,  e  cioè  Augnato,  possa  va- 
lidamente eaercitare  tal  benefica  influenza,  gli  ai  asaicoia  in  per- 
petao  la  potestà  trìbnnioia.  Più  tardi  e  cioè  nel  727  gli  ai  con- 
ferisce il  titolo  sacro  di  Aitaste  (CeDsorino,  De  die  nat,  21,  8. 
eomment  diurni  in  C.  I.  L.  I,  p.  384  ;  Rei  gestae  VI,  16,  ecc.); 
I  templi  e  ì  aacrifìzii  al  Oeoio  di  Augusto  diventano  .universali; 
a  Benevento,  a  Terracina,  a  Fola,  a  Verona,  a  Cremona,  a  Pisa, 
a  Pozzuoli,  gli  sì  dedicano  {C.  I.  L.  V,  18,  3341,  4442;  IX,  1566; 
X,  1613,  6306;  XI,  1420;  olir.  Beurlier,  op.  e,  p.  17).  Un'iscri- 
zione di  Forum  Clodii  (C.  /.  L.  XI,  3303)  ha:  '  victiraae  . . .  qoae 
p[er]p[etao]  immolari  adsuet(]ae]  sunt  ad  aram  quae  Numini  An- 
gusto dedicfata]  est". 

Da  quanto  abbiam  detto  à  chiara  la  cons^enza  che  noi  ritrag- 
ghiamo:  Apollo  in  tanto  era  dio  particolare  di  Augusto  e  con  lui 
identidcato,  in  quanto  era  il  dìo  domestico  della  &miglia,  quello 
di  coi  la  gens  lìdia  conservava  i  sacra. 

Ed  Aogosto  assunse  perfino  le  sembianze  e  le  insegne  di 
Apollo,  e  nella  biblioteca  Palatina  poae  una  statua,  nella  quale 
egli  veniva  rappresentato  quale  Apollo.  Ciò  ne  riferisce  lo  sco- 
liaste ad  Diaz.  Bpist.  I,  3,  17  '  Caesar  in  Bibliotheca  sibi  ata- 
tnam  posuerat,  habitu  et  statu  Apollinis'.  Tale  statua  crede  il 
LiiTsea  (De  tempio  et  biblioth.  Apollinis  Palatini,  p.  165)  sia 
il  marmoreo  colono  indicato  da  Giovenale  (Sat.  8,  230  '  Et  de 
marmoreo  citharam  suspende  colosso  ').  Anche  Servio  rammenta  nna 
statua  di  Augusto  con  le  insegne  di  Apollo  :  ad  Vet^.  ecl.  IV,  10 
'  tangit  Augustnm.  cui  simulacrum  factum  est  cum  Apollinis  cun- 
ctia  insigoibus  '.  Il  quale  passo  è  da  conirontare  con  l'altro,  in  cui 
le  ins^e  dì  Apollo  vengono  così  descritte  (ad  ecl.  V,  66)  '  tris 
insignia  circa  eius  [Apollinìa]  simulacrum  videmua  :  lyram  quae 
nobis  caelestis  barmouiae  imagìnem  monstret  ;  grypem,  qnae  eum 
etiam  terrarum  nnmen  ostendit;  aagittaa  qnibus  ìnfemns  deus  et 
noxìua  indicatur,  undo'etiam  Apollo  dictus  est  ànò  lov  ànoXlvftv  '. 
Anche  nelle  fattezze  del  volto  Augusto  fa  rappresentato  simile  ad 
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Hel  teeolo  di  Augusto. 


Apollo,  come  ci  mostra  la  ^emma  parigina,  in  cui  lo  si  raffigura 
snl  cardio  alato,  ricerato  tra  gli  Dei  e  gli  eroi  gentìlizii  (Momm- 
sen,  De  colL  et  sodaliciis,  p.  20-21).  Anzi  chi  rìgaardi  al  nummo 
di  Valerio  Acìcnlo,  nai  quale  si  vede  la  testa  di  Apollo  dia- 
demata con  capelli  inanellati  e  con  barba  nasceste  intomo  al 
mento  (Annali  dell'Instit.  18S9,  p.  320),  non  può  aver  dubbio 
che  quella  barba  crescente  abbia  riscontro  con  quella  dì  Ottaviano 
nei  primi  anni  del  triumvirato,  fatta  crescere  in  segno  di  lutto 
per  la  morte  di  Cesare;  quale  ci  mostra  la  moneta  (ignota  a  Cobeu) 
presso  Boutkowski,  Dìct.  numìsmatique,  a.  69X,  ove  appunto  la 
testa  di  Augusto  è  l^germente  barbuta.  Altre  med^lie  ove  Au- 
gusto è  rappresentato  con  barba  vedi  presso  Boutkowsld,  Dici,  nu- 
mism.,  n.  691  =  Cohen,  Impér.  I,  n.  186  ;  Boutk.,  n.  701  =^  Cohen, 
Impér.  I,  p.  86,  n.  382  ;  Boutk.,  n.  702  ~  Cohen,  Impér.  I,  p.  52, 
n.  89  ;  Boutk.,  n.  709  =  Cohen,  Impér.  I,  p.  52.  n.  91,  ecc.  —  E 
l'immagine  d'Apollo,  netto  la  figura  del  Sole  che  guida  la  qua- 
driga, fece  porre  Augasto  nella  sua  corassa,  come  possiamo  ve* 
dere  nella  famosa  statua  di  Augusto  trovata  a  Prima  Porta,  ora 
nel  Museo  Vaticano;  V.  il  rapporto  dell'Henzen  in  Bull.  dell'Inst. 
Arch.  186S,  p.  73-78;  la  qnal  quadriga  del  Sole  ha  riscontro  in 
quella  posta  sogli  acroterii  del  famoso  tempio  di  Apollo  Palatino, 
cominciato  da  Angusto  nel  718  dopo  la  guerra  Sioula  e  finito 
nel  726  dopo  la  vittoria  di  Azio.  —  Che  non  solo  in  forma  so- 
lenne e  ufficiale,  ma  altresì  in  forma  privata,  Aitato  amasse 
gli  ornamenti  apollinei,  ne  fa  a  noi  fede  il  luogo  di  Svetonio, 
Aug.  70.  Ivi  invero  si  narra  di  una  cena  di  dodici  convitati,  che 
tutti  assunsero  sembianze  divine  (certo  dei  dodici  dii  consentes), 
ed  Augusto  quelle  d'Apollo.  Si  l^;giunge  che  Antonio  ebbe  per 
tal  &tto  acerbe  rampogne,  e  che  ne  corse  per  la  città  questo 
epigramma  d'ignoto  autore: 

Cum  prìmum  istorum  eonduxii  mensa  choragum. 
Sexque  deos  vìdii  Mallia  sexque  deas: 
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Il  evito  di  Apollo  in  Roma 


Mpia  dum  Phoebi  Caetar  mendacia  ludit. 
Bum  nova  divorttm  coenat  adulttria: 
Omnia  se  a  ierris  tunc  Numìna  decliìUirwU, 
Fugit  et  auraios  luppiter  ipte  toro». 

B  Sretonio  aggiunge  che  ae  n'ebber  per  U  città  sfaTorevoU 
mmori,  giacché  si  era  in  tempo  di  carestia,  e  ohe  il  dì  aegne&te 
il  popolo  diceva  '  f^iimentam  omne  deos  comedisse  ;  et  Gaesarem 
esse  piane  ApoUinem  aed  Tortorem  ',  riferendosi  M.' Apollo  Tortor 
dì  cni  si  adorava  in  Roma  nu  simulacro. 

La  figura  di  Apollo  fece  Angosto  porre  anche  soUe  sne  me- 
daglie. Indicheremo  alcune  delle  principali,  rimandando  in  ogtà 
modo  all'articolo,  che  noi  non  abbiam  potuto  rìacontrare,  '  ApoUon 
sur  lea  monnaiea  de  Caeear  Aug.',  in  Berne  belge  de  numinn. 
1885,  p.  1,  pi.  1.  (Vedi  Gardthausen,  Augostus  and  seine  Zeìt. 
Leipzig,  1891,  II,  p.  203). 

Nel  nummo  argenteo  del  Gabinetto  di  Francia  B^;nato  in 
Cohen,  M.  Impér.,  voi.  I,  col  n.  61  si  vede  da  una  parte  la  testa 
nuda  di  Ottavio,  dall'altra  Apollo  nudo,  seduto,  con  la  lira;  lad- 
dove il  nummo  n.  117  ibid.,  presenta  la  testa  di  Apollo  laureata, 
con  le  sembianze  d'Ottavio,  ed  ha  al  rovescio  la  scritta  IMP- 
CAESAR,  con  la  figura  di  un  sacerdote  che  conduce  dna  buoi; 
accennandosi  così  forse  al  sacerdozio  domestico  di  Apollo  nella 
casa  dei  Oiulii.  Pure  l'Apollo  pacifero  rien  raffigurato  nel  nummo 
aureo  Cohen,  Imp.,  I.  n.  143,  dell'anno  742,  ove  da  una  parte  ò 
la  scritta  AVGVSTVS  DIVI  F.,  eoa  la  testa  d'Angusto  e  dall'altra 
la  scritta  IMP  -  X  -  ACT  -,  con  la  figura  di  Apollo  in  abito  fem- 
minile ('),  con  una  lira  e  col  plettro.  V.  pure  Cohen,  I,  n.  128  >= 


(')  Circa  all'abito  femminile  di  Apollo,  presentatoci  da  alcune  monete, 
Bon  da  riscontrare  i  ecKuenti  passi:  Ujgini  fab  IX  '  [Niobe]  Enperbiiu  lo- 
cuta  est  in  Apollincm  et  Dianam,  qnod  illa  cincia  viri  cultn  eseet,  et  Apullu 
vestem  deorsnm  [haberet]  atqne  crìnitns  '  ;  Tib.  Ili,  4  'Ima  Tidebstur  tali» 
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Boqtkowskì,  Dici.  num.  n.  617;  Cofaan,  I,  133  =  Boatk., 
s.  635,  eco. 

Ma  l'Apollo  gnerriera,  l'ApoUo  che  areva  asBÌourato  ad  An- 
^to  la  viUorìa  di  Azio,  ed  ispirato  il  canto  del  sao  poeta  (Verg., 
Aeneid-,  Vili,  704  sgg.)  vien  rappresentato  in  molti  altri  nammi. 
£)  famoso  tra  questi  quello  argenteo  dall'anno  788  (Cohen,  Imp.,  I, 
Q.  343)  nel  quale  da  una  parte  si  vede  la  testa  di  Angusto  con 
U  scritta.  IMP  ■  CAESAR  ■  AVGVST  .  TR  ■  FOT  •  IIX  e  dall'altra  la 
scritta  C  ■  ANTISTIVS  VETVS  HI  VIR  APOLLINI  ACTIO,  con 
rimmagine  dì  Apollo,  in  piedi,  sopra  una  strada  ornata  di  prore 
di  vascello  e  d'ancore,  che  sagrifica  presso  un'ara  e  tiene  una  lira. 
Apollo  Azio  Tiene  anche  rappresentato  nei  nummi  presso  Cohen, 
Tmpér.,  I.  n.  152,  162,  164,  ecc.  (i). 

Si  comprende  dunque  perohè  anche  di  frequente  si  trovi  il 
trìpode  snlle  monete   augustee;  come  ci  mostrano  gli  esenqdt 


ìllnden  palla  [Apollo]';  Ovii,  Met»m.,II,  166  '  Vcrrit  hnmnm  Tjtio  satu- 
rata murice  palla  '. 

C)  Aagnato  preee  il  BOprannome  di  Actiacm,  come  ci  mortra  il  rovescio 
di  parecchie  medaglie,  ove  ai  legge,  ad  eeempio:  IMPXII' ACT- ;  vediBoot- 
kow.,  Dict  nom.,  n.  860  =  Cohen,  Impér.,  I,  p.  56,  n.  129;  Boatk.,  8ft5~ 
Cohea,  d-  134  ;  B.,  891  —  Cohen,  Imp.,  p.  57,  d.  144  ;  B..  893  =  Cohen,  p.  57 
n.  146;  B.,  89S  ^Cohen,  p.  57,  n.  148.  Ad  Apollo  Azio,  che  si  adorava  sai 
promonfono  di  qnel  oomc,  egli  attribuì  la  sna  vittoria.  Perciò  Propenio 
nel  pwUro  dì  ^neUa  vittoria,  chiama  vincitore  Apollo  (VI,  6,  67): 

'  Addns  hìnc  traiit  Phoebus  monomenta,  qnod  eiaa 
Una  decem  vicit  miaea  saetta  ratea. 
Bella  satis  cecini  ■  citharam  iam  poscit  Apollo 
Victor,  et  ad  placidoB  einit  arma  ohoros'. 

n  primo  verso,  che  parla  dei  monuTnent!  che  merìtù  Apollo  per  ta  vit- 
toria, acc«mia  certamente  al  tempio  Palatino,  a  quello  Actiacn,  alla  città  di 
NìcopoU,  e  fono  anche  (intendendo  nonununta  nel  senso  piii  la^o  e  piti 
etimologico),  ai  ludi  Aetiaci,  fatti  celehrare  da  Augnato  en  quel  promon- 
torio; efr.  per  tatto  ciò  il  passo  di  Servio,  ad  Verg.,  Aon.,  IH,  274:  '  Len- 
eate  est  mona  altisiimns  prope  peninsnla  in  promoatoiio  Epiri,  jnita  Am- 
bruinm  sinam,  et  civitatem,  qaam  Augnstos  Nicopolin  appeUavit,  vìctìa  ilUe 
Antonio  et  Cleopatra;  ibi  et  templam  Actiaeo  in  promontorio  constituit,  et 
Indos  Actiacos  '. 
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Boutkowski,  Diot  num.,  n.  703=  Cohen.  Impér.,  I,  p.  43,  o.  12; 
BoQtkow.,  n.  704  =  Cohen,  n.  14,  il  nummo  ai^enteo  del  Gabi- 
netto di  Francia  riferìbile  all'anno  722,  nel  quale  da  ona  parte 
8Ì  le^e  ÌMP  ■  CAESAR  ■  DIVI  ■  F  ■  III  ■  VIR  .  ITER  ■ ,  e  dall'altra 
COS  •  ITER  ■  ET  TERT  ■  DESIG  ■  (Cohen,  M.  Impér.,  I,  n.  88).  Le 
qnali  moneto  possono  riferirsi  al  &tto  attestatoci  dalle  Be»  gettae 
e  da  Svetonìo,  che  Augusto  abbia  &tto  fondere  tatte  le  statue  di 
argento  dedicategli  da  privati,  e  dal  denaro  ricarato  abbia  fatto 
dei  tripodi  aurei  ad  Apollo  Palatino; 

Bea  gestae,  IV,  &1  Statuae  [rneae]  p«d«stres  et  equettrei  et  in 
52)  quadrigeis  argeMeae  sleterunt  in  urbe  XXC  cireiter,  qua» 

ipge 
58)  susluli,  exque  ea  pecunia  dona  aurea  in,  aede  ApoUiniì 
54)  meo  nomine  et  illorum  qui  mihi  statuarum  honorem  habue- 

runl,  posui. 

Sueton.  Aug.  52  '  Atque  etiam  argentea^  statuas,  olim  sibi 
posìtas,  conflaTìt  omn^,  exque  iis  aureas  cortinae  Apollinì  Pala- 
tino dedioarit  '  (>). 

'  Passiamo  ora  ad  esaminare  qual  relazione  possa  avere  con 
Apollo  il  toro  cosi  spesso  rappresentato  sulle  monete  augustee.' 
Troppo  Inngo  sarebbe  fare  l' enumerazione  dì  tali  monete  ;  ci  ac- 
contenteremo di  indicare  alcuni  numerì  di  Cohen,  Impér.,  I,  quali 
ad  esempio  i  un.  129,  136,  140,  152,  158,  ecc.  Abbondantissime 
sono  tali  monete,  e  ri  è  rappresentato  propriamente  il  toro  cor- 


ei La  prima  parte  della  notìiia  fn  riferita  anche  da  Dione  Cassio  LUI, 
22;  Dv  ^R(  ivyafiai  iiax^ìvai  tavs  GT/aavQoììs  ttuiiùc  [amicorLim  Augusti], 
oifif  (l  TÙ  f4iiinfia  o  JSyofaios  xiii  itfd^iiiytas  rtva(  camoS  àlfyvfovi  nfis 
tt  Xiòy  <piXioy  xai  npo'f  ttijfiioy  tiyiùi/  yfyoyója;  i(  vófiiafta  xatéxoifit,  roÙ 
(flj  «ni  ofooSci-  ndyS'  aaa  yt  xal  iXcye  Atittiv^v  ioxeTii.  —  Vedi  su  questo 
posso  Bagi,  Re»  gettae,  Proleg.,  p.  81,  OTe  bì  corregge  tXtyt  in  hcfic. 
Dione  in  questo  panto  narra  le  cose  dell'anno  727. 
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aupeto,  ([oale  sì  sceglieva  pei  sagrìfìzii;  cir.  Vei^.  ed.  Ili,  89: 

'  paficite  tauiam, 
'  J&m  cornu  petat  et  pedibns  qui  spargat  harenam  '. 

Ora  noi  crediamo  che  il  toro  sulle  monete  augustee  denoti 
la  vittima  offerta  ad  Apollo,  dio  della  medicina,  prò  salute  Au- 
gusti.  Non  abbiamo  bisogno  di  ricordare  le  varie  cerimonie  re- 
ligiose celebrate  in  Roma  per  la  eanità  di  Augusto,  e  i  letti- 
steinii,  e  i  vota  Sìtscepta  prò  salute  Augusti,  e  i  ludi  votivi 
celebrati  ogni  cinque  anni,  e  ricordati  anche  nelle  Jles  gestae, 
P.  II,  15-18.  Occorre  invece  dimostrare:  <i)  clie  11  toro  era  hostia 
maxima  e  qnìndi  la  maggiore  offerta  ;  b)  cbe  il  toro  era  dai  Ro- 
mani ritenuta  la  vittima  più  cara  ad  Apollo  ;  e)  cbe  veramente 
per  la  salute  di  Augusto  s'immolavano  i  tori;  d)  cbe  ancbe  qual 
dio  della  salute  era  adorato  ApoUo  da  Ai^usto  e  dai  contempo- 
ranei. —  Cominciando  d^ill'ultimo  quesito,  è  chiaro  cbe  noi  non 
riteniamo  neppure  opportuno  d'insistervi,  essendo  cosa  di  per  sé 
ovvia  e  nota.  Ci  basterà  solo  rammentare  cbe  dall'identificazione 
di  Augusto  con  Apollo  prese  argomento  il  medico  C.  Valgio,  per 
dedicare  un  suo  libro  di  medicina  (Flin.  \.  H.  25,  2)  '  ad  divum 
AugDStum,  incboata  etiam  praefatione  religiosa,  ut  omnibus  malis 
humanis  illins  potissimum  principia  semper  mederetur  maiestas  '.  — 
Che  il  toro  fosse  offerto  specialmente  per  le  calamità-e  le  malattìe 
(e  quante  n'ebbe  Augusto  ce  lo  riferisce  Svetonìo),  si  può  dedurre 
dal  luogo  di  Servio,  ad  Veig.  Aen.  2,  140  '  ut  lues  pnblica  in 
has  faostias  (tauros)  verteretur  '  ;  e  ohe  fosse  Vhottia  maxima  dai 
acuenti  passi  di  Veigilio: 

Georg.  2,  146-148: 
'  Hinc  albi,  Clitamne,  gteges  et  maxima  taums 
VicHma,  saepe  tuo  pertoi  flumiue  sacro 
Romanos  ad  tempia  deùm  dnxere  triumpbos  ' 
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Cataleeta,  VI,  7-8: 

' maxima  tanrns 

yictima  sacmtOB  sparget  honoie  fòeos'. 

Che  il  sagrìfizio  del  toro  fosse  ritnale  per  Apollo  deduciamo 
dal  passo  di  Macrobio,  III,  10  '  Labeo  rero  aeiagesinio  etoctavo 
libro  intulit,  Disi  Neptano,  Apollini  et  Marti  taurnm  non  immo- 
larì  '.  Il  qual  passo  è  da  mettere  a  riscontro  coi  a^nenti  : 

Aen.  in,  118: 

' Kerìtos  ari6  mactavit  honorsa 

Taurnm  Neptnno,  tanrum  tiln,  pnlcher  Apollo' 


Aen.  VI,  38  (di  nn  sagrifizio  od  Apollo) 

'  Nnnc  grege  de  intacto  septem  mactare  iorenoos 

Praestìterit  ' 


Aen.  III,  369.  Sagrìfìzii  dì  giorenahi  ad  Apollo,  celebrati 
da  Eleno.  —  (Circa  Tubo  promìsono  delle  parole  tauras  e  juven- 
cus  presso  i  poeti  vedi  Lerach,  Àntiquitates  Tergilianae,  Bonoae, 
1843,  p.  168). 

Infine  che  i  tori  fossero  veramente  immolati  per  la  salate  dì 
Augusto  si  deduce  dalla  moneta  sanata  in  Bontkowskì,  Dict.  nnm., 
n. '644,  Cohen,  M.  consul.  (f.  Antiatia),  p.  19,  PI.  II,  n.  4.  Da  mia 
parte  si  ha  la  ^teata  della  vittoria  alata,  con  la  scrìtta  C  ■  AN- 
TISTI- VETVS  IH  •  VIR  ■ ,  e  al  rovescio  si  vede  un  sao6rd<*e 
velato  che  sagrìfica  innanzi  a  nn  altare  acceso  e  tiene  ona  pa- 
tera ;  mentre  nn  vittimarlo  gli  mena  ns  toro  ;  e  si  legge  PRO  - 
VALETVDINE  ■  CAESARIS  ■  S  •  P  ■  Qj  R  ■  (La  moneta  è  rarissima; 
se  ne  ha  un  esemplare  al  Museo  di  Vienna  e  un  altro  al  Vati- 
cano). Notiamo  inoltre  come  la  digtùtìt  augurale  conoeduta  ad 
Angusto  (cfr.  il  bastone  augunle  sopra  alcune  monete  augustoe, 
ad  es.,   Boutkowski,    Dict  679  :   IMP  -  CAESAR  -,  con  la  tosta 
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nuda  di  Ài^eto'^  al  roTescio,  AVGVSTVS,  con  la  sAiige  6  il 
baatone  ao^niale)  abbia  relaEÌone  di  certo  col  carattere  proprio 
della  dirioità  apollinea,  e  quindi  con  nno  dei  suoi  cognomi:  cfr. 
augur  Apollo  in  Ve^.,  Aen ,  IV,  376,  ed  Graz-,  Od-,  I,  2,  32. 

Del  tempio  palatino  d'Apollo  coBtitaito  da  Alenato,  dei  lodi 
Actiaei  da  lai  istituiti  (Sretonio,  At^.,  18),  dei  ludi  meculares, 
nei  quali  Apollo  fu  yeramente  adorato  come  il  summus  deùm  (Aen. 
XI,  785)  non  è  qui  il  caso  di  parlare. 

Ci  bì  permetta  infine  un'ultima  osserrazicoe.  Qnal'è  il  signi- 
ficato della  moneta  dell'anno  41  ar.  Cr.,  presso  Boutbowski,  Dict. 
num.,  I,  n.  696,  Coben,  Impér.,  I,  p.  86,  n.  380,  ore  da  una  parte  è  la 
testa  nuda  di  Augusto,  e  vi  si  legge  CAESAR  .  IH  ■  VIR  ■  R  ■  P  ■  C ., 
e  dall'altra  una  folgore  alata  con  l'iscrizione  Qj  SALVIVS  -  COS  - 
DESIG  -  ?  Notiamo  che  sul  diritto  delle  monete  della  famìglia 
f  onteia  si  vede  la  testa  laureata  d'Apollo,  e  sotto  di  essa  la  fol- 
gore (C&.  Babelon,  Monn.  de  la  Bépab.,  p.  506,  n.  9, 10, 11, 12, 13). 
Onde  quell'insolita  attribuzione  ad  Apollo?  La  spi^azìone  ne  TÌen 
data  dal  roTescio  delle  modelle  stesse,  ed  ò  tale  spiegazione  che 
Bttf&aga  ancora  una  volta  quanto  già  dicemmo  deiridentìficazione 
fatta  della  dinnità  apollinea  con  l'antica  divinità  italica  Vedìove. 
Nel  roTescio  vediamo  adunque-  un  Genio  alato  su  di  una  capra. 
Niun  dubbio  che  si  abbia  qui  il  Genio  alato  di  Vediove,  chi  con- 
sideri il  passo  di  Aulo  Gelilo,  V,  12  :  '  immolaturque  [deo  Ve- 
diori]  ritu  homano  capra,  eiusque  animalìs  figmentum  iuxta  si- 
mulacmm  stat  '.  La  capra  di  cui  si  tratta  è  la  capra  Amaltea, 
che  nutrì  Giove,  e  si  hanno  monete  di  Antonino  Pio  e  Gallieno 
in  cui  si  vede  k  capra,  con  l'iBcriEione  Jooi  crescenti.  Giove  e 
Vediove  erano  due  aspetti  della  medesima  divinità,  e  cioè  l'aspetto 
beueSoo  e  il  male&oo(');  la  comunanza  dunque  dei  principali 


('}  Che  anche  qnando  il  colto  dì  Veìove  non  era  più  io  Rore,  gì  di- 
sliiigiieimera  ì  due  aspetti,  beneSco  e  raaliifici),  della  divinità  di  Giove,  ne 
fa  a  noi  fede  il  passo  di  Oniio,  Od.,  I,  22,  19:  '  (juod  latae  inuiidi  nebii- 
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attributi,  poitò  U  confasione  di  quei  medesimi  attributi,  che  erano 
distintivi  tra  eaei.  Ciò  risulta  da  un  passo  d'Ovidio,  ohe  è  per 
DOi  dì  capitale  importanza,  in  cui  dall'etimologia  del  nome  Ve- 
jovis  si  spi^  l'origine  e  il  carattere  del  nume: 

Fast.  IH,  437  segg.: 
'  Jnppiter  est  iuvenis:  iuveniles  adspìce  voltos: 
Adspice  deinde  mannm:  fulmina  nulla  (enei. 
Fulmina  post  ausos  caelum  affectare  Oigantas 
Sampta  Jovi  :  primo  tempore  inermis  erat 

(443)  Stat  quoque  Capra  simul  ;  Nymphae  pavisse  feruntni- 
Cretìdes  :  infanti  lac  dedit  iUa  Jori. 
Nunc  Tocor  ad  nomen  :  Tegrandia  forra  coloni, 
Qnae  male  crererunt,  vescaque  parva  vocant. 
Vis  ea  si  verbi  est,  cur  non  ego  Teiovis  aedem 
Àedem  non  mi^ni  suspicer  esse  Jovis?'. 

La  folgore,  attributo  di  Giove,  era  adunque  propria  della 
parte  nociva  e  malefica  di  tale  divinità,  e  cioè  di  Veiove;  la 
capra  era  simbolo  comune,  trattandosi  in  sostanza  di  un'unica 
divinità  sdoppiata  ;  sulle  monete  della  famiglia  Fonteia  troviamo 
perciò  Veiove  sulla  capra.  Ma  perduta  la  coscienza  dell'identità 
primitiva  di  Giove  con  Vediove,  quest'ultimo  nell'epoca  dell'iden- 
tificazione degli  Dei  greci  coi  Romani,  parve  quasi  l'Apollo  italico, 
e  tale,  come  abbiamo  già  detto,  fu  interpretato  da  At^sto  e  dai 
contemporanei.  Ninna  meraviglia  quindi  che  gli  attributi  dell'uno 
.sì  dessero  all'altro;  ninna  meraviglia  che  le  monete  della  ft- 
miglia  Fonteia  ci  mostrino  sul  diritto  Apollo,  e  sotto,  la  folgore. 


Ise  maluiiue  Jappiter  nrgnet  ',  Il  Oioru  mileflco,  che  mandaTa  sulla  terra 

folgori  0  tuoni,  QTA  proprio  l'antico  VeioTe. 
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Io  credo  ohe  tale  epilazione  possa  anche  applicarsi  alla  moneta 
nostra  ai^stea:  la  folgore  ivi  designa  Apollo,  e  cioè  Vediove, 
l'antico  dio  domestico  dei  Gialli,  scambiato  e  interpretato  poi  come 
Apollo.  Di  questa  attribuzione  della  folgore  ad  Apollo,  fatta  nel-  . 
l'epoca  angustea,  abbiamo  on'altra  prova  nel  fatto,  che  dalla  ca- 
duta dì  va  falmine  sul  Palatino  gli  arospici  trassero  argomento 
per  annunziare  che  quel  luogo  era  desiderato  da  Apollo;  ed  ivi 
inatti  Augusto  fondò  il  gran  tempio  palatino:  Svetonio,  Aug.  29 
'  Templam  Apollinìs  in  ea  parte  palatinae  domos  eicìtavit,  qnam 
falmine  ictam,  desiderari  a  deo  hamspices  pronuntiarant  '  ;  Dione 
Cassio,  49,  15  lòv  y'^Q  tónov,  ov  iv  t^t  IlaXaTÙ^ì  cottt  '  olxoSo- 
(tTjaai  tira,  tavr^To,  BSijfiodtwtìt,  xaì  x<p  'ÀJiòXXiovt  'Uffinaer, 
èrtfii^  xF^aDVÒt,'  è?  avvòv  fyxaiiaxrjìpt  ('). 

Né  alla  creduta  origine  apollinea  di  Angusto  può  esaero  estra- 
neo il  prodigio  che  si  favol^giava  avvenuto  in  Roma,  all'entrarvi 
di  lai.  Apollo  allora,  cioè  il  Sole,  ne  circonfuse  la  testa  di  un'au- 
reola divina.  Tale  notìzia  è  in  Giulio  Obsequente,  Prodig.,  68 
[128]  '  M.  Antonio  P.  Dolabella  coss.  C.  Octaviua  testamento  Oae- 
sarls  patris  Brundìsìi  se  in  Juliam  gentem  adsoivit.  Cumqne  bora 
diei  tertia  ingenti  oircumfusa  moltitadine  Romam  intraret.  sol 
pori  ac  sereni  caeli  orbe  modico  inclusus  eitremao  lineae  ciroulo, 
qoalia  tendi  arcus  in  nnbibus  solet,  eum  circuiascripsit'.  Simil- 
mente narra  il  prodigio  VoHeio  Patercolo  li,  59,  6:  '  Cui  [Au- 
gusto] adventanti  Bomam,  immanis  amicorum  occurrit  frequentia; 


(1)  AbbiuDO  dorante  il  corso  del  Utoio  spiegat/i  qaali  relazioni  ab- 
biano il  toro,  il  serpente,  il  falmine  col  onlto  e  con  gli  attributi  di  Apollo. 
Sarà  dnnqne  oppoitnno  citare  il  tegnente  prodigio,  che  ai  legge  in  Giulio 
Obseqnente,  Frodigtonun  lib.  47  [107]  ed.  Jahn,  '  Q,  Metello  T.  Didio  cosa, 
bnbone  in  Capitolio  anpra  deoram  simulacia  viso  cnm  piaretur,  taurns  ri- 
otima  ezanimia  concidit.  Fulmina  pleraqae  decnssa.  Uaatae  Martis  in  regìa 
motae.  Lndia  in  tbeatro  creta  candida  plnit.  FrugeB  et  tempestatos  porten- 
dtt  bonas.  Sereno  tonnit.  Apad  aedem  Àpotlinia  deeemTÌrìs  inunolaotibas 
caput  iocinarLt  Don  faìt,  BacrificantìbUB  angaia  ad  aruii  ìnventue. 
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et  enin  ÌDtraret  urbem,  solis  orbis  super  caput  eiw  earvstoB 
aeqnalìter  rotundatusque  in  colorato  arcua,  velut  ooroniBi  tanti 
mox  viri  capiti  imponena,  conspectus  est'.  Sea«ca  poi  e  Sre- 
tonio  e  Pliuio  e  Dione  Cassio  partano  non  di  un'aureola  intorno 
al  capo  di  Augusto,  ma  dì  un  cerchio,  come  un'iride,  intorno  al 
sole:  Seneca,  N.  Qnaest.,  I,  2  '  Memorìae  proditum  est  quo  die 
divoB  Auguetos  urbem,  ex  Apollonia  rerersus,  ìntrsvit,  circa  Bolem 
Tìaiim  coloris  Tarii  circulnoi,  qualis  esse  in  arco  solet;  bone 
Graeci  akio  vocant,  Qos  dicere  coronam  aptissìme  possnmus  '  — 
Sretonio,  kug.  95  '  Ingrediente  eo  urbem  repente  cìtoqIub  ad  ape- 
ciem  caelestis  arene  orbem  solis  ambiit  '  —  Flin.  E.  N.  II,  2S 
'  Cernuntur  et  circa  aolis  orbem  rersicolores  circuii,  qualie  Augnato 
Caesare  urbem  entrante  '  —  Dione  Caas.,  46,  4  '  '£g  tijv  '  Pàfiìjv 
tVtùfUtg  aè%oÌ  Iqii  navva  %òv  ijXtov  noXlrj  xai  vioiKtXij  ne- 
qùaxiv  '. 

I  poeti  ebber  buon  giuoco  della  origine  apollinea  di  Augnato: 

Vei^.,  Aon.  Vili,  720  '  Ipse  (Caesar)  aedens  nÌFeo  candentis 

limine  Phoebi' 

il  qaal  passo  è  da  mettere  a  riscontro  con  Oraz.,  Od.,  I,  2,  30 
'Nube  candentes  humeros  amictus,  Aogur  Apollo' (■)■ 

Orario,  Od.  I,  21,  13: 

'  Hie  (Apollo)  beltum  lacrimosum,  hic  mtservn  fomem 
pestemque  a  populo  et  principe  Caesare  in 
Persas  atque  Brìtannos 
destra  motus  aget  prece  '. 


(')  A  tal  proposito  il  Lench,  Antiquìtirtee  Terplianae,  p,  143;  '  Apollo 
....  propterea  memorabilìe,  quia  snbtili  quadam  ergi  AngnRtnni  adnlatìoiM 

non  raro  caemini  inteirtar Aeneaa  vero  qnnm  in  omnibas  rebus  Aa- 

gDBti  sit  exeinpl»r  «t  qnaai  specalum,  non  aìne  certa  ratione  IV,  143  Apol- 
lini  comparari  videtnr':  '  Quali  a  ubi  hibernani  —  segoìer  ibat'. 
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Orid.,  Kl  PoDto,  HI,  1,  ICS: 

'  E  quibus  [Diis]  ante  omnes  Augustum  numen  adora  '. 

Così  pnre  Metamorph.  XV,  868-71  ;  Pasti  I,  527-532,  Triat 
III,  8,  18-14;  Er  Ponto,  IV,  6,  10;  Trist.  V,  10,  51-52,  eco. 

E  la  natura  apollìnea  di  Àngosto  vien  fatta  con  arte,  benché 
ownramente,  iatravedere  nei  acuenti  versi  di  Properzio^  IV,  6, 11: 

'  Musa  Palatini  reseramns  ApoUinla  aedem, 
BeB  est.  Calliope,  di^na  favore  tuo. 
CaesarÌB  in  nometi  ducuntur  carmina.  Caesar 
Doni  canitur,  quaeso,  Juppiter,  ipse  vaces  '. 

Oy'è  da  notate  la  preghiera  che  si  fa  a  Giove  di  vacare  carmi- 
hiòus  ['  rass^narsi  a  non  essere  celebrato  in  carmi  '  J,  dum  Caesar 
canitur,  il  che,  se  si  accetta  l'ipotesi  dell'allusione  apollinea 
sotto  il  nome  dì  Cesare,  ne  richiama  al  pensiero  l'Apollo  summus 
deùm  dì  Vergilio  {Aen.  XI,  785). 

Si  riscontri  pure  in  Properzio  oltre  il  Deus  Caesar  dell'elegia 

III,  4,  1,  il  passo  che  narra  l'aiuto  dÌTÌno  di  Apollo  ad  Augusto 
nella  batti^lia  di  Azio,  e  che  ha  riscontro  nel  consimile  passo 
di  Vergilio,  da  noi  aopra  accennato  (Aen.,  VIII,  704  se^.);  Prop. 

IV,  6,  27  : 

'  Tum  Phoebus  linquens  (tantem,  se  vindice,  Delon, 
(Nam  tulit  iratos  mobilis  ante  Notos), 
Adstitìt  Augusti  pnppem  super,  et  nova  fiamma 
Luxit  in  ohlìquum  ter  sinuata  facem  '. 


III.  Entriamo  ora  a  discorrere  dì  un  aspetto  pressoché  nulla 
studiato  del  culto  apollineo;  e  cioè.  Apollo  divinità  protettrice 
del  secolo   Baccoglìeremo  prima  le  testìmoniaoze  del  fatto;  ri- 
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chiameremo  poi,  a  spiegarle,  gli  oracoli  sibillini,  che  metteremo 
a  riscontro  con  alcune  teorie  di  filosotì  greci  che  invalsero  a  quel 
tempo  in  Roma.  —  È  noto  come  nell'epoca  di  Augusto  si  accen- 
tuasse, specialmente  in  Boma,  una  tendenza  mìstica,  ohe  prendeva 
una  ria  di  esplificazione  pratica  in  nn  ardente  desiderio  di  un 
rinnovamento  sociale  e  morale,  e  che  ebbe  la  sua  piìl  alta  espres- 
sione poetica  neirecl<^  IT  di  Yei^ilio.  Ora  appunto  in  quel- 
l'edoga,  lediamo  al  r.  7  e  8^^.: 

'  Jam  nova  progenies  caelo  demittitur  alto. 
Tu  modo  nascenti  puero,  quo  ferrea  primum 
Desinet  ac  toto  surget  gens  aurea  mundo 
Casta  fave,  Lucina  :  tuus  iam  regiiat  Apollo  '. 

Come  sia  da  interpretare  questo  regno  di  Apollo,  si  disputa 
da  parecchi.  Pure,  che  tal  regno  fosse  ritenuto,  nel  concetto  mi- 
tico antico,  quale  rinnovazione  morale,  si  può  dedurre  altresi  dal 
passo  di  Orazio,  Od.,  1,  2,  29  se^.: 

'  Cui  dabìt  partes  scelus  eipìandi 
JuppiterP  tandem  venias,  precamur. 
Nube  candentes  hnmeros  amictus, 
Augur  Apollo  '. 

Apollo  qui  è  quasi  il  redentore  dell'umanità  dai  delitti  di 
cui  Giove  vuole  l'espiazione. 

Ma  ad  altro  riscontro,  ben  più  perspicuo,  non  si  pose  mente. 
Anche  in  Seneca,  Ludus  de  morte  Clandii,  IT,  1,  si  trova  ab- 
bozzata una  descrizione  dell'età  aurea  prossima,  che  sarà  svolta 
dalle  Parche  (cfr.  Terg.,  Ecl.  IT,  45  :  '  Talia  secla  suis  dixemnt, 
currite,  fusis,  Concordes  stabili  fatorum  numìne  Parcae  ').  È  ne- 
cessario citare  almeno  la  parte  più  importante  del  passo  di  Seneca: 

'  Al  Lachesis  redimita  comas,  ornata  capillos 
Pieria  ciinem  lauro  frontemque  coronans 
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Candida  de  niveo  subtemina  veliere  aumit, 
Felici  moderanda  maDu,  qnae  ducta  colorem 
Adsompsere  novam.  MLaatur  pensa  eororee; 
Mutatnr  vUìs  pretioso  tana  metallo. 
Aurea  formoso  descendunt  Bascula  fìlo. 
Nec  modus  est  ilUs.  felicia  rellera  ducunt 
Et  gaiident  implere  manus.  Sunt  dulcia  pensa. 
Spente  sua  festinat  opus,  nulloqué  labore 
MolUa  contorto  descendont  stamina  fuso. 
Tincnnt  Tithoui  vìncunt  et  Nestoris  annos. 
Phoebus  adest  cantuque  iuvat  gaudetque  futurìs, 
Bt  laetoB  nnnc  plectra  movet,  nunc  pensa  ministrai, 
Detinet  ìntentas  cantn  fallitque  laborem'. 

L'allaaioDe  a  Nerone  che  qui  si  fa,  e  che  nei  versi  s^neuti 
diventa  anche  piil  palese,  non  deve  turbare  per  noi  la  retta  in- 
terpretazione mitologica;  l'accenno  all'imperatore  intanto  vi  si 
scorge  in  quanto  il  fatto  mitico  è  riconosciuto,  è  risaputo,  è,  per  così 
dire,  nella  coscienza  del  tempo,  non  nella  fantasia  inventiva  dello 
scrittore.  La  descrizione  dell'aureo  secolo  presso  Seneca  ci  rap- 
presenta dunque  le  Parche  che,  cinte  di  lauro,  filano  gli  aurei 
stami  della  vita,  mentre  Apollo  ne  governa  il  lavoro.  Bitomiamo 
cosi  all'tam  regnai  Apollo  di  Yergilio.  La  presidenza  poi  attri- 
buita ad  Apollo  stille  Parche  vien  confermata-  dallo  Scoliaste  di 
Orazio,  in  Carm.  saec.  '  Invocat  autem  Parcas  post  Apollinem, 
quìa  Apollo  fatis  praeest;  unde  et  sortilegus  Tocatur'.  Enel  carme 
secolare  stesso'  di  Orazio,  ove  appunto  Apollo  tiene  il  primo  lui^ 
tra  gli  Dei,  si  fa  pr^hiera  alle  Parche  che  adducano  sulla  terra 
i  bona  fala(^)\  e  per  bona  fata,  ove  specialmente  si  rìguafdi 

(>)  La  preghiera  alle  Parche  fatta  nei  lodi  secolari  ci  rimuie  nei  com- 
mentarii  teste  aceperti,  Ephemerie  epigiaph.  Vm,  p.  230; 
(92)  Moerae,  utt   voòU   in  illeit  libr\eU  scriptum  ett,  quorumqus  rerum 
ergo,  qaodque  meltui  net  p.  R.  Quiritiiut,  vobit   VIÌU[ 


DigitizedbyVjOOQlC 


80  II  evito  di  ApoOc  àt  Rema 

ai  Tersi  seguenti,  nei  qoalì  si  predica  il  ritorno  della  Fede,  della 
Pace,  dell'Onore,  del  Pudore,  della  Virtù,  deli'AblKtndania,  ei 
debbono  intendere  gli  aurea  aaecula  di  Teigilìo  :  CariD.  saecal. 
25  segg.: 

'  Voaque  veraces  cecinisae,  Parcae, 

Quod  semel  dictam  est,  stabilÌBqne  rerum 

Terminua  servet,  bona  iam  peractis 

Jungite  fata  ' 

L  quali  versi  per  doppia  via  ci  riconducono  a  quelli  della  palin- 
genesi vergiliaua,  e  cioè  sia  in  quanto  vi  si  invochino  proBsimi 
i  bona  fata,  sia  in  quanto  vi  si  parli  di  ratìcinii  antichi  ad  eesi 
relativi  (Vei^.,  ed.  IV,4  'ultima  Cumaei  carminis  aetas ').  Quali 
fossero  questi  vaticini!  antichi  rÌHulta  da  alcum  passi  di  scrittori, 
ohe  ci  fanno  anche  testimonianza  della  tntela  riBorbata  ad  Apollo 
su  quest'ultima  aelas; 


(93)  aipiì»  femiiìi»  et  IX  eaprii  fetni[iiu  lacrum  fiat  :  voi  quatto  precorqut 

itti  imperium  maietlalemque  p.  R. 

(04)  Quiritium  duelli  domique  av\xitit  utque  iemper  LaCinum  Komen  tuea- 

""  mini incolumitatem  letnpiter-] 

(95)  nam  tictoriam  vateliidine{m  populo  Romano  Quiritibai  tribvatit  fa' 

veatiaque  populo  Romano  Quiritium  legionibuique  populi  R.] 

(9C)  Quiritium  remque  p.  populì  R[pmani  saham  servelis,  uti  litii]  vo- 

tentei  pr^opitiae,  p.  7?.] 

(97)  Quiritibus  XVvirwn  collegi[o  mihi  domo  famiiiae  et  uti  huiiii]ia- 

cri/fcii  acceptrices  sitii  Villi  aynarum 

98) /e  minarti  m  et  VI  HI  caprarvlm  feminarum  prepri]arum  immolandarum; 

harum  rerum  ergo  macie  hoc  ugna  femxna 

(99)  immolando  ettote  fitote  v[olente]t  propitiae  p.  R.  Quiritibus  X  Vvi- 

rorum  collegio  mihi  domo  famiiiae. 

Anche  net  cume  eibiltino  conservatoci  preMO  Zosimo  II,  4  si  ordina  il  sa- 
grifizio  alle  Parche  nei  ludi  secolari  :  tvba  av  ^é^iir  Irgà  narioyàroii  Mol- 
Qoii.  Vedi  Mommaen,  in  Eph.  epig.,  1.  e,  p.  258.  —  La  pieghiera  ad  Apollo, 
pressoché  simile,  salvo  la  descriiione  dell'offerta,  è  in  w.  141  e  6egg.  II  carme 
sibillino  ha  per  AjioUa:  xal  *o»jioe  'AnóXkmr  iffcf  xtà  tji'lio^  xtxl^xciiti. 
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Sorr.  ad  ecl.  IV,  4  '  quae  [SiballsJ  Cam&na  foit  et  saecula 
per  metalla  dìrìsit;  dixìt  etiam  qnis  quo  saecnlo  imperaret,  et 
Solem  idtiinam,  1.  e.,  decìmam  volnit;  Dorimns  antem  etmdem 
essa  Apolliaem  nude  dicìt:  '  tans  ìam  regnat  Apollo'. 

Id.  ad  T.  10  '  ultimam  ssecnlnm  ostendìt,  qnod  Sibjlla  SoUfl 
esse  mamorarit'. 

Nigidìo  Fignlo,  presso  Serr.  ad  r.  10'  Qaidam  deo6  et  eomm 
genera  temporibus  et  aetatìbns  dìspescunt,  inter  quos  et  Orphens; 
prìmam  regnam  Saturni,  deinde  Joris,  tutu  Neptuni,  inde  Fiuto- 
nis  ;  nonnnlli  etiam,  ut  magi,  dicuot  Apollìnìs  fore  r^um  '. 

Lasciando  stare  per  ora  la  questione  della  divisione  del  tempo 
in  quattro  o  dieci  .età  ('),  dai  passi  che  abbiamo  apportato  si  de- 

(')  Per  rinciociuai  di  leggende  varie  fa  rarijunente  determinato  il 
numero  dei  secoli.  Secondo  Censorino  (XVII,  9)  gli  Etrnechi  arevano  diviso 
il  tempo  in  dieci  secoli;  onde  si  spiega  il  raticinio  dgiraruepice  Vulcazio 
(o  Valconio)  sall'inÌEio  del  decimo  secolo  (Sctt.  ad  ecl.  IX,  47).  Anche  la 
Sibilla  Comana,  secondo  Servio,  aveva  diviso  il  tempo  in  dieci  secoli  (ad 
ecl.  IV,  4  'diiit  etiam  qnis  [dens]  quo  saecolo  imperaret;  et  Solerà  olti- 
mom,  i.  e.  deeimnm  volnit  '}.  Di  dieci  secoli  parla  pnre  Giovenale,  Sat,  £111, 
28  '  Nona  aetas  agitar,  peioraqae  saccaia  ferri  Temporibus,  qDoram  sceleri 
non  iovenit  ipsa  Nomen  et  a  nello  posuit  natnra  metallo  '.  Invece  Valerio 
Probo  (ad  ed.  IV,  4)  attribnlece  alla  Sibilla  Cnmana  la  divisiono  del  tempo 
in  <|nattro  secoli  :  '  Sibjlla . . .  Cnmaei . , .  post  qnattaor  saecnla  naXiyyafs- 
viatr  fntnram  cecinit  ',  e  a  tal  divisione  accenna  di  certo  anche  Vairone, 
ponendo  la  palingenesia  dopo  44D  anni,  Epazio  di  tempo  cbo,  calcolando  il 
secolo  a  110  anni,  corrisponde  appnnte  a  qnattro  secoli  :  Vairone  presso  Ang. 
De  civitate  dei,  XXII,  28  '  Genethliaci  qnìdem  BOripsemnt  esse  in  renascen- 
tibna  hominibns,  qaam  appellant  naliYytvtaim'  Oraeci,  bare  scripserant 
confici  in  annis  nnmero  qaadringentia  qnadraginta  '.  Ai  quattro  secoli  dati 
al  mondo  si  riferisce  pnre  la  prima  parte  .del  passo  di  Nigidio  (presso  gl'in* 
terpolatorì  dì  Serv.  ad  ecl.  IV,  10)  '  prìmom  regnnm  Satnmi,  deinde  Jovis, 
tum  Neptuni,  inde  Plntonis;  nonnulli  etiara  ut  magi,  dicnnt  Apollinis  fore 
regnom  '.  —  Alle  quattro  età,  di  oro,  dì  argento,  di  bronzo  e  di  ferro,  si  rife- 
risco il  passo  di  Ovidio^  Metam.,  1  :  Aurea  prima  sata  est  actas Fost- 

quam,  Saturno  tenebrosa  in  Tartara  misso.  Sub  Jove  mnodna  erat  aabiitqae 

argentea  proles Tertia  post  illam  suocessit  ahenea  prolei» de  duro 

est  nltima  ferro*.  —  Ancbe  por  la  ditifiione  in  dicci  secoli  si  trovarono 
nomi  di  metallo,  come  ci  mostra  il  passo  sopra  apportato  di  Giovenale.  — 
Le  diverse  opinioni  dei  moderni  su  tal  discordanza,  vedile  nelle  mie  Qu. 
vergitiana^.,  pp.  17  e  seg. 
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some  che  l'oltima  età  era  oonaìderata  quella  d'Apollo.  Ora  è  ap- 
punto l'ultima  età  ohe  viene  annunziata  da  Vergìlio,  ecl.,  4,  4 
'  ultima  Onmaei  venit  lam  carmìnis  aetas  '.  Altra  testimonianza 
del  patrocinio  attrìbaito  ad  Apollo  Balla  decima  età  è  la  notizia 
che  Sretonio  dichiara  di  trarre  dai  Theologumena  di  Asclepiade 
Mendete  (Ang.  94),  '  Augustum  natum  mense  decimo  et  ob  hoc 
Apollinis  filium  existìniatum'.  Già  nella  prima  parte  dicemmo 
doversi  intendere  per  mense  decimo  il  decimo  mese  secolare 
(p.  61,  nota  2). 

Questa  antica  corrente  di  vaticinii  si  mescola  con  altra  più 
recente,  e  cioè  con  quella  cui  appartenne  l'oracolo  sibillino  rima- 
stoci presso  Zosimo,  II,  6.  Si  prescrive  in  quell'oracolo  ai  Romani 
che  facciano  solenni  feste  ^li  dèi,  quando  saran  trascorsi  110 
anni,  massimo  spazio  della  vita  umana: 

'ÀIX'  ÒTiórav  ft^xiavog  ixt)  xf^^^S  àvtìf&jroiat 
Zàtjg,  eìg  ètéiov  tKaròv  Ssxa  xvxXov  òóeiav, 
IM/iVTJaOat^  'PiofiaXt,  xaì  ov  (taXa  XijUai  èavroig, 
fie/lvi<f6ai  tdit  nàvTn,  éeoTifi  fiiv  àOavórotai 
^C»v  BV  ntèbf  Tia^à  Gv/ififtào^  ajrXe%ov  iiSa^,  ecc. 

Si  prescrivono,  tra  gli  altri  Dei,  le  feste  alle  Parche  e  a  Febo 
Apollo,  che  s'identifica  al  Sole  (v.  16)  '  *ai  ^oTfioi  Anólhav,  otirs 
xnì  ijVAto;  xtxkriexetat  ',  proprio  come  nel  passo  già  apportato  di 
Servio  (ad  ecl.  IV,  4)  si  ha  '  et  Solom  ultimum  Qdeum]  i.  e.  de- 
cimnm  voluit  [Sibilla];  novimos  autem  eundem  osse  ApoUinem  '. 
Tale  oracolo  fa  scrupolosamente  seguito  da  Augusto  nei  suoi  ludi 
secolari,  come  ci  mostrano  i  commentarìì  dei  ludi  stessi  iUustratì 
dal  Mommsen  nel  volume  Vili  déiV  Ephenieris  epigraphica.  — 
Perchè  mai  quest'oracolo,  nel  prescrivere  feste  ^lì  dèi,  stabilisce 
quasi  il  chiudersi  d'un'età  e  l'aprirsi  di  un'altra,  e  ne  determina 
la  durata  in  110  anni?  Il  risolvere  tal  questione  sarà  di  somma 
importanza  per  noi  che  dovremo  appunto  studiare  questa  credenza 
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popolare  nello  svolgersi  delle  varie  età  secolari,  a  dascana  della 
quali  si  poneva,  preside  e  patrono,  un  dio.  Si  credeva  adunque 
che  il  fine  di  nn  secolo  fosse  annunziato  da  divini  prod^,  ful- 
mini, suoni  di  tromba  nell'aria  ed  altfe  miracolose  cose;  e  gli 
.  aruspici  etruschi  avevano  determinato  da  quali  prodigi  ciascan 
secolo  fosse  preceduto.  C&.  Censorino,  XYII,  5  :  '  sed  ea,  qnod 
ignorarent  homines,  portenta  mitti  divinitus,  quibus  admonerentnr 
euum  quodque  saeculum  esse  finitum.  Haec  portenta  Etmsci  prò 
haruspicii  dÌBciplinaeqae  euae  perìtìa  dìligenter  observata  in  libros 
rettolenmt.  Quare  in  Tuscis  historiìs,  quae  ootavo  eonun  saecnlo 
Bcrìptae  sunt,  ut  Varrò  testatnr,  et  quot  numero  eaecula  ai  genti 
data  sÌDt,  et  transactorum  singola  qoauta  fuerint,  quibnsve  ostentìs 
eonun  exitns  designati  sint,  continetnr  '.  Plut,  Sulla,  7  '  xaì  «cov 
avTTj  (nt^ioioi)  ffj;»/  téhtg,  ézeqaq  èviaTafis'vjjg,  xtreVoSai  n 
ffrjfieTov  ex  jTyg  rj  ov^avov  6avfidoiov.  È  perciò  che  dopO  i  prodigi 
dell'anno  88  a.  C,  gli  aruspici  etruschi  annunziarono  nuova  vi- 
cenda di  secoli,  nella  quale  i  costumi  stessi  degli  uomini  sareb- 
bero mutati:  Plutarco,  Sulla,  7  '  Tv^^r^viòv  3'  ol  lóyiM  fitra- 
^oX^v  sri^v  yévovg  àns^atvovto  xcrì  fitTaxiefii^iv  vixotrjfJtaU 
vav  tÒ  vé^ai ...  ,tòg  &fjXov  ttvai  toT^  nsgtQovracóat  rà  Totavva 
xaì  ftefiaBrjXÓatv  ev6vg,  ati  »al  t^TTOtg  aXXois  xaì  fit'ot^  avSgm- 
7101  x^fófievoi  yeyòvaei,  xaì  OsoTq  r^vrov  ^  (iàXXov  tàv  ngotégwv 
(iiXovves  '.  Perciò  pure  per  i  prodigi  avvenuti  dopo  la  morte  di 
Cesare,  Yolcanio  aruspice  annunziò  la  fine  del  nono  secolo  ;  Serv. 
ad  £cl.  IX,  46  '  Volcanius  amspex  in  contiene  diiit  cometen  esse, 
qui  signìficaret  entom  noni  saeculi  et  ingressum  decimi;  eed  qnod 
invltìs  diis  secreta  rerum  pronnntiaret,  statim  esse  moriturum;  et 
nondnm  finita  oratione  in  ìpsa  contione  concidit.  Hoc  etiam  Ad- 
gustos  in  libro  secundo  de  memoria  vitae  suae  oompleius  est  '.  —  La 
profezùi  della  Sibilla  dunque  dovè  essere  ispirata  dall'avvenimento 
di  grandi  prodigi;  che  fosse  consuetudine  d'interrogare  ì  libri 
sibillini  dopo  miracolosi  eventi  ce  ne  fan  fede,  tra  gli  altri  passi 
di  scrittori,  i  seguenti  di  Jul.  Obseqnente,  Prodig.  6[10],  13[72J, 
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21[803,  36[95].  Ora  il  carme  sibillino  da  noi  sopra  apportato 
doTO  riferirsi  certamente  al  principio  della  gnerra  italica,  come 
vien  dimostrato  dalla  chiusa  del  carme,  nella  qnale  ai  promette 
ai  Romani  la  soggezione  dei  popoli  Latini  ed  italìei; 

'  Kai  aot  nàaa  x^iav  'ItaXtj  xai  Tiàtìa  Aattvtov 
olir  vnò  ax^m^ifftv  vnavxénov  tvyòv  ?{«  '. 

e  come  vien  confermato  dal  passo  di  Piante  (PU^n,  maor.  4) 
nel  qnale  si  narra  che  la  Sibilla  promise  ai  Bomani  la  rittoria 
sdì  Latini,  perchè  questi  non  iatarano  ai  patti  e  riprenderano  lo 
ostilità  '  Twv  avfifiàxmv  avioiv  xal  xiuvmvmv  (itj  èftftfvói'uov 
VceTg  tìvvBfjxaif,  dÌ.Xà  nvxvà  (lenapaXXofiivuiv  xal  TiolBftoivTur 
aiiroTs'.  Ed  è  appunto  al  principio  della  gnerra  italica  che  si 
riferiscono  gli  straordinari  prod^  dei  qnali  è  ricordo  in  Cicerone, 
De  dìvinatione,  44,  §  99  '  [Sisenna]  eiponit  milio  belli  Morsici 
et  deomm  simulacra  sudavisse  et  sanguinem  fluxisse,  et  disces- 
sisse  caelum,  et  ex  occulto  audita»  esse  voces  quae  perìcula  belli 
nuutìarent,  et  Lanuvii  clipeo»,  quod  haruspicibns  tristissimum 
visnm  esset,  a  muribos  esse  derosos  '. 

Abbiamo  visto  che,  nelle  credenze  degli  antichi,  la  fine  di 
ciascun  secolo  era  annunziata  da  divini  prodigi  ;  che  a  ciascun 
secolo  presiedeva  un  dio,  che  la  tutela  dell'ultimo  secolo  era 
riserbata  ad  Apollo.  Che  in  questa  tutela  apollinea  si  debba  ri- 
cercare una  traccia  dell'antica  identificazione  di  Apollo  col  Sole, 
non  vi  ha  alcun  dubbio.  Il  sole,  cioè  il  fuoco,  era  preso  a  denotare 
la  combustione  cosmica,  alla  quale  doveva  tener  dietro  il  rinno- 
vamento morale  e  fisico  del  mondo.  In  questo  punto  confluivano 
le  antiche  correnti  mitiche,  con  le  correnti  filosofiche  ed  astro- 
Ic^che.  11  fuoco,  che  die'  vita  all'universo,  doveva  segnarne  la 
-  fine,  por  preparare  la  TtaXiyyntaia,  il  ritorno  delle  varie  età 
già  trascorse,  prima  tra  tutte,  l'età  aurea.  Vi  era  bensì  nelle  cre- 
denze etnische,  che  finiti  i  dieci  secoli  sarebbe  finita  la  gente 
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&  (Gensorino  17,  9  '  quibua  {ioeculis]  tranBaotis  Snein  fore 
nominìs  Gtrusci)  ;  ma  tal  vaticinio  che  rìgnardafa  esclusivamente 
quella  razza,  non  sì  riferiTa  ai  Romani,  dei  qnali  invece  sono 
note  le  ardenti  aspirazioni  al  secolo  migliore.  E  tale  secolo  do- 
veva venire  dopo  tatti  i  secoli,  e  cioè  dopo  il  decimo,  non  es- 
sere il  decimo,  come  volle  il  Werner,  (Zeitsohrìft  f.  Altert.  1841 
n.  59)  ;  il  che  ben  dichiara  Servio,  ad  £cl.  4,  4  '  dixit  [SibjllaJ 
etiam  finitts  omnibus  saeculis  nirsus  eadem  innovari  '.  —  Il  passo 
ora  apportato  continua  :  '  qoam  rem  etiam  phìlosophi  hac  dispu- 
tatione  colligunt,  dicentes  completo  magno  anno  omnia  sidera  in 
ortns  saos  redire  et  ferri  rursus  eodem  motu.  Qnod  si  est  idem 
siderum  motns,  necesse  est  ut  omnia  quae  foerunt  habeant  ite- 
rationem;  nniversa  enim  ex  astrorum  motu  pendere  manifeatum 
est.  Hoc  uecotus  YergUius  dizit  reverti  aurea  saeenla  et  iterarì 
omnia  quae  fuerunt  '.  Ecco  di  nuovo  it  mesoersi  delle  credenze 
mitiche  con  le  r^oni  filosofiche,  e  il  convellere  delle  ane  e 
delle  altre  ad  un  medesimo  punto,  al  rinnovamento  cosmico  aspet- 
tato dal  fnoco,  da  Apollo;  il  che  è  da  dire  anche  dì  Veigilìo, 
che  a  cantare  Apollo  ormai  ^à  renante  (Ecl.  IV,  10),  era  spinto 
certo  da  quelle  dottrine  stoiche,  che  egli,  specialmente  nella  inter- 
pretazione delle  cose  divine,  seguiva  (v.  le  mie  Qu.  vergUianae, 
p.  20).  Si  ^giunge  ohe  anche  Nigidio  (presso  Serv.  ad  v.  10) 
vide  nel  regno  di  Apollo  raffigurata  Xecpyrosis  degli  Stoici  ;  '  non- 
nulli etiam,  ut  magi,  diount  ApolUnia  fore  regnum.  In  quo  vi- 
dendum  est  ne  ardorem  (sive  illa  ecpjrosis  appellanda  est)  dicant  ' , 
e  che  Cicerone  stesso  nel  parlare  delle  dottrine  sulla  rinnovazione 
cosmica,  ha  un'eco  delle  credenze  antiche  sul  fuoco  considerato 
come  dio  (=Apollo),  e  scrive  (De  nat.  Deor.  II,  46,  118)  '  ita 
relinqui  nìhil  praeter  ignem,  a  quo  raraom  animante  ae  deo 
renovatio  mundi  fleret  atque  idem  omatus  oreretur  '.  E  si  noti 
che  in  questo  punto  la  dottrina  fisica  ba  un  lato  mitico  che  è 
per  noi  di  somma  importanza  ;  il  mhil  relinqui  praeter  ignem 
ò  per  il  sentimento  popolare  il  riconcentrarsi  in  quest'  unica 
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divinità  ignea  di  tutte  le  rarie  anime  divine  ;  quell'uiiica  divinità 
rifarebbe  il  mondo  e  la  vita  nelle  sue  varie  forme  terrene  e 
celesti.  È  da  esaminare  a  tal  proposito  in  Cicerone,  De  natura 
Deorum,  III,  14,  Sò-36  la  dottrina  cbe  pone  il  fuoco  come  anima 
delle  cose  e  principio  di  ogni  vita.  Della  storia  di  tal  dottrina 
e  della  sua  provenienza,  non  è  qui  il  caso  di  occuparci.  Anche 
Diogene  Laenio,  VII,  141-142  ha,  parlando  di  Criàppo,  Apol- 
lo&ne,  ApoUodoro,  ecc.  un  accenno  alla  fine  cosmica  e  alla  po- 
tenza rigeneratrice  del  fuoco  ;  ma  mentre  l'una  vien  dedotta  con 
argomentazioni  logiche,  l'altra  rìen  dichiarata  con  prove  fisiche  : 
(§  142)  '  fiviOBca  ii  xùv  xóUfiov,  otav  ex  TTV^òg  r}  ovffia  tQOJifi 
Si'  àéqo%  «g  ìy^v,  fita  tè  naxv fletti  avroZ  Svevàv  àn<ne' 
Xi0$^  yi),  %i  a  XcTiTOfifQig  ^asQoiBij,  xaì  tovt  '  ini  nXéov  Xe^i- 
TVvBiv  nvg  'ànoyévviiaj] .  tha  xatà  fiiìiv  ex  tovratv  q^vtti  re 
xal  Zrjìa  xcrt  za  aXla  yt'vrj.  In  qualunque  modo  interpretata  la 
dottrina  fisica  Aeìyecpyrosis  doveva  nel  sentimento  comune  con- 
nettersi con  le  antiche  l^ende  religiose,  e  in  qualche  punto 
confondersi  con  esee  (cii-.  il  paaso  sopra  citato  di  Cic.  '  a  quo 
animante  oc  dea).  —  Sarebbe  ora  a  parlare  del  grande  anno  mon- 
dano, e  cioè  dei  vari  cicli  stabiliti  dagli  astrologi  ed  astronomi 
per  la  divisione  del  tempo;  ma  ne  toccheremo  solo  in  quanto 
rientri  nell'ai^omento  nostro,  e  cioè  in  quanto  tal  dottrina  abbia 
un  significato  mitico  che  importi  notare.  Tralasceremo  dunque 
i  cicli  di  due,  di  quattro,  di  cinque  di  otto,  di  dodici  anni  sta- 
biliti nei  vari  tempi  o  per  le  neceBsità  dell'uso  comune,  o  per 
dirette  osservazioni  astronomiche.  Quel  che  a  noi  importa  è  il 
grande  ciclo  mondano,  quello  che  si  ehindeva  col  grande  anno, 
coi  magni  menses  di  Vergilio  (Ecl.  4,  12)  con  l'anno  cioè  del 
rinnovamento  morale  e  fisico  dell'universo.  Da  alcuni  indizi  cì  è 
dato  rilevare  come  questa  corrente  astrologica  si  sia  mescolata 
con  la  corrente  filosofica  di  cui  sopra  parlammo,  e  nell'usa  e 
nell'altra  abbia  trovato  conferma  la  tradizione  religiosa.  Si  noti 
il  passo  dì  Censorino,  XVIII,  11;  '  Est  praetorea  annua  quem 
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Aristoteles  mazìmiim  potins  qnam  magnnm  appellai,  (|Dem  solis 
et  Innae  ragaramqne  quinqne  atellanim  orbes  conticiunt,  cnm  ad 
idem  signuin  ubi  quondam  BÌmal  fuernat,  una  refenuitar;  cuius 
anni  hiemps  somma  est  cataclTsmoa,  qnam  nostri  dilurionem 
Tocant,  aestas  autem  ecpyrosis  qnod  est  mondi  incendimn.  Nam 
bis  altemis  temporibus  mnndns  tnm  ex^esoete  tum  exaqaescere 
Tidetnr  '.  Qui  la  vita  deiruniverso  sì  agita  tra  i  due  poli  opposti 
delle  tenebre,  del  gelo;  e  del  calore,  della  luce;  e,  traslati  al 
senso  morale,  i  due  polì  saran  del  male  e  del  bene.  Indi  pure 
spieghiamo  perchè  all'aoDO  che  chiudeva  il  grande  ciclo  si  die'  il 
nome  di  ^itaiiós  Svmvtós  (Gemin.  p.  137  Hild.),  ó  zov  riXiov 
èvtavTÓs  (t.  Letionne-Bnmet,  Pap.  p.  50) ,  ò  xaO'  ijXtov  èviavtói 
(v.  Aug.  Mommeen,  Griech.  Chron.  p.  177).  Il  nome  fii  traspor- 
tato ai  cicli  minori  stabiliti  dagli  as^logi.  E  sul  nome  stesso  sì- 
formò  la  le^^^da  che  riferisce  Diodoro,  per  il  ciclo  dì  Metone, 
di  diciannoTe  ansi.  Dìodoro,  II,  47  '  léyttat  ài  xeà  zòv  6eòv  ii' 
ÌTÙv  èvveetxatàtxa  xeeravràv  «I?  tijr  vijaov,  rv  i^t  txl  rwv  afr^wv 
ànoKaraataasig  énl  zéXog  ayorvat  '  Kal  ita  tovto  tòv  èvveaxtHr- 
iextuv^  jgòvov  ini  xmv  ^EXXiqviov  fiéyav  èviavràv  óvofiàCtffécn  '. 
In  tale  leggenda,  nel  TÌaggio  del  dio,  cioè  del  Sole,  all'isola  (di  Dolo) 
rien  aimbole^ato  il  cammino  del  Sole  nel  cielo,  e  questo  TÌen  raf- 
frontato con  Vapocatastasis  delle  stelle.  Giacché  appunto  era  nella 
credenza  che  il  grande  anno  si  avesse,  quando  tutte  le  cose,  e 
quindi  anche  le  stelle,  ritornassero  ai  loro  principi,  e  sì  avesse 
Vàvaxvximti^  e  i'aTroxaiaffiafftj.  Cfr.  Cicerone,  De  Nat.  Deor. 
II,  20,  51  '  Quamm  £stel!amm]  ei  disparibus  motionibus  ma- 
gnum  annnm  mathematici  nominaverunt,  qui  tum  efficitur,  cujd 
solis  et  lunae  et  quinqne  errantium  ad  eandem  ìnter  se  compa- 
rationem  confectis  omniom  spatiis  est  facta  conversio  '.  —  Ma  la 
ragion  del  nome  di  annus  heliacus  bisogna  ricercarla  nella  cr&- 
denza  religiosa:  U  dio  aveva  compito  il  suo  giro,  aveva  rag- 
giunta la  sua  meta;  ed  annunziava  la  meta  ra^onta,  il  vol- 
gere dì  nuovo  secolo,  U  cominciare  dell'  Sra  sua,  del  r^no  suo, 
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con  divini  prodigi,  di  cui  la  sua  alunna  in  terra,  la  Sibilla,  bì  fa- 
ceva interprete  dX  mondo. 

Vogliamo  riassomere  in  poche  parole  questa  seconda  parte 
del  nostro  lavoro.  La  ragione  del  onlto  speciale  di  Apollo  nel 
secolo  di  Augusto  bisogna  ricercarla  nel  fatto  che  nella  eoscieuza 
religiosa  del  secolo  era  penetrato  il  sentimento,  si  fosse  ormai 
giunti  all'ultima  èra  predetta  dalla  Sibilla,  èra  dopo  la  quale 
ritornerebbero  ai  loro  prìncipi  le  cose  tutte.  Tale  ultima  epoca 
era  infatti  assegnata  dai  vaticini  antichi  ad  Apollo;  e  in  tal 
forma  mitica  era  involuto  un  concetto  filosofico  ad  astronomioo, 
come  in  tutte  le  grondi  forme  mitiche  antiche  ;  filosofioo,  e  fisico 
al  tempo  stesso,  in  quanto  al  fuoco  si  assegnava  la  viitii  distrut- 
-  trìce  e  rigeneratrice  dell'universo  ;  astronomico,  in  quanto  l'èra 
di  Apollo  segnava  il  compiersi  di  determinati  perìodi  del  giro 
solare.  —  ili  naturale  che  il  aentìmeato  popolare  sfrondasse  tutto 
ciò  che  nel  complesso  delle  dottrine  metacosmiche,  si  riferìva  a 
mutamenti  di  cose  delle  quali  si  ha  la  perceiìone  diretta;  abban- 
donasse quindi  l'idea  della  combustione,  nel  senso  puramente 
fisico;  rìmase  però  la  parte  formale  della  leggenda  tutta;  e  la 
credenza  nel  giro  perìodico  dei  secoli,  nel  patrocinio  su  cìaacun 
secolo  afQdato  a  una  divinità,  come  sol  decimo  secolo  ad  Apollo, 
nel  rìnnovarsì  etemo  di  tali  secoli,  e  nel  rìtomo  quindi  dei  se- 
coli aurei,  dei  r^i  satumìi  (ecl.  IV  di  Verg.  v.  6  '  redeunt  sa- 
turnia regna  '  ). 

Boma  ottobre  1893. 

Carlo  Pascal. 
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aiLÀTFITI  DI  BOlU. 
(T»T.  n,  m,  IV). 

(Conti  no  azione.  —  T.  BallettiDo  1893,  pi 


Qaeata  Bene  di  graffiti  (che  ho  cercato  di  rendere  completa, 
per  quanto  mi  è  riuscito  possibile),  richiamò,  —  come  ho  già 
detto,  —  l'attenzione  dei  dotti.  Il  famoso  graffito  blasfemo  di  Alee- 
sameno  (d.  129)  dette  luogo  ad  una  dotta  illuatraEione  del  Oar- 
rucei  (■),  del  Becher  e  del  Krauit  {^);  quello  di  Aleesameno  FI- 
DELIS  (n.  74)  ad  un'al4ì:a  del  Yiseontì,  ricordata  di  sopra,  e  le 
sigle  V  ■  D  ■  N  -  che  segnono  il  nome  di  HILARVS  MI  ■  (n.  224) 
ad  una  disputa  tra'  dotti,  che  giova,  qui,  brevemente  ricordare. 

L'illustre  de  Bossi,  nel  1857  {Bull.  ln»l.  p.  276  seg.),  pro- 
pose una  interpretazione  alle  sigle  in  parola,  che  poscia  modlficd 
n^  suo  Bullett.  di  archeologia  cristiana  (1863  p.  72),  quando 
il  numero  dei  graffiti  era  grandemente  aumentato.  L'interpreta- 
eione  del  de  Rossi  fu  combattuta  dal  eh.  oomm.  Visconti,  con 
r^oni  alle  quali  il  de  Rossi,  brevemente,  rispose  nel  BvlleUino 
suddetto  (1867  p.  75).  Della  dotta  quistione  si  fece  eco  la  Oi- 
viltà  cattolica  (&se.  430,  p.  480),  accettando  l'opinione  del  de 


(>)  Il  eroci/iuo  graffia)  in  caia  dei  Ceiarì.  «ce.  Roma  1857. 
(»)  Dot  Spattcrueifìx  «te.  Bretla»  1866,  —  Dot   Spotcrvci/ia   mm 
Palati»  ttc.  Freiburg  im  Breitlau  1872. 
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Bossi.  A  quest'ultimo  rispose  ancora  aaa  volta  il  Visconti  con 
una  memoria,  letta  nel  13  decembre  186tf  all'Accademia  romana 
dì  archeologia  (>),  che,  stampata  a  pochissimi  esemplari  non  messi 
in  commercio,  ho  potnto  lecere,  grazie  alla  cortesìa  del  suo  il- 
lustre autore,  in  un  esemplare  pieno  di  postille  manoscritte  ('). 
■  Le  sigle  V-D*N  soggiunte  sempre  ai  cognomi,  ragionara 
il  de  fiossi  {Bull.  Intl.  cit)  debbono  necessariamente  accennare 
a  qualche  arte  o  professione.  11  luogo  nelle  quali  le  l^^giamo, 
il  palazzo  imperiale,  ci  &  spigare  le  sigle  D  '  N  '  per  domini 
nostri.  Resterà  a  cercare  quale  ufficio  o  mestiere  fra  quelli  mol- 
tissimi che  conosciamo  ne'  serri  e  liberti  della  domus  Augtata 
può  essere  indicato  nella  lettera  V.  Io  non  esiterei  a  leggere  V«- 
sliarim*.  Appoggiava  egli  questa  opinione  su'  nomi  di  vesti 
ivi  trovati:  BALACAVDA,  DALMATICA  ecc.  Ma  nel  SuUettino 
di  orcA.  critl.  (1863)  accettò  pienamente  l'opinione  del  Lenot- 
mant,  che  spiegava  la  s^la  V  -  per  verna,  leggendo  il  tutto  verna 
domini  nostri,  interpretazione,  del  resto,  confermata  pure  dalle 
scoperte,  essendo  tornati  in  luce  graffiti  ne'  quali,  al  nome  proprio, 
è  talora  soggiunta  distesamente  la  parola  VERNA.  Malgrado  ciò, 
al  Visconti  non  pure  decisiva  l'interpretazione;  come  conciliare 
la  sigla  MI-  ohe  precede  le  altre  nel  graffito  di  HILARVS?  A 
lui  non  pare  che  si  possa  altrimenti,  se  non  spiegando  miltt  vt' 
teranui  domini  nostri.  Ed  in  sostano  della  sua  tesi  fo  notare 
che,  sebbene  rara,  l'abbreviazione  della  puola  miles  in  MI,  tut- 
tavia non  manca  di  qualche  esempio  epigrafico,  quale  l' iscrizione 
del  pretoriano  Aurelio  Muccone,  pubblicata  dall'  Henzen  {Jnn, 
Imi.  1864,  p.  21).  In  quanto  all'uso  di  un  sol  nome  egli  ricorda 


(')  SvUa  interprettuione  delle  ngle  V  ■  D  ■  N  dei  gra/fiti  palatini  e 
tu'  monumenti  Plariani  Ottientù  Roma  1868. 

(*)  Nellft  Ouida  del  PaUttmo  compilata  da  Carlo  Lwd.  Fùeonft  « 
Rodolfo  Lanciaiti.  Roma,  Fratelli  Boec»,  1873,  il  eh.  TUcontì  ha  ripetnU 
la  BD»  opinione,  che  è  stata  pnranche  le^ta  dal  Qoii,  in  QionaU  arca- 
dico, DDOva  serie,  tom.  G2,  p.  45. 
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eoi  Marini  (Arvali,  p.  434),  che  i  soldati  di  mare  erano  dì  bassa 
condizione,  sovente  liberti  e  perciò  facerano  nso  di  xm  boI  nome. 
Faro  a  lai  che  questo  assonto  potesse  trovare  una  conferma  nel* 
l'altro  graffito  di  BASSVS  ET  SATVRVS,  che  si  qoalificano  pe- 
regrini, ossia  nomini  ascrìtti  al  corpo  militare  di  quel  nome.  E 
soggiunge  poscia,  che  se,  talvolta,  si  leggo  sulle  stesse  pareti  la 
parola  VERNA,  scrìtta  per  esteso,  tal  fìitto  può  spiegarsi  dal- 
l'avere avuto  qualche  serro  palatino  occasione  di  frequentare  quel 
luogo,  in  cui  le  guardie  palatine  si  tratteoevano.  E,  por  uon  ne- 
gando valore  alla  frase  EXIT  DE  PAEDAGOGIO,  tuttavia  è  sem- 
pre il  servo,  capitato  a  caso  nel  corpo  di  guardia,  che  lo  ha 
scrìtto.  Anzi,  per  viemeglio  rafforzare  la  sua  oplDioue,  fa  notare, 
che  nella  stanzetta  dove  trovavasi  il  graffito  di  Corinto,  Satiro 
e  Basso,  si  vedeva  dipinto  un  Marte  Gradivo,  protettore  dei  sol- 
dati e  una  Fortuna,  che  con  la  destra  re^e  il  cornucopia  e  con 
la  sinistra  il  governale.  E  ricorda,  che  la  Fortuna,  sotto  il  titolo 
di  Fortuna  Porte  o  di  Fortuna  Reduce,  veniva  onorata  gran- 
demente dai  segnaci  di  Marte,  che  speravano  di  averla  propizia 
ne'  dubbi  casi  e  nelle  battaglie. 

Ma  il  ragionamento  dell'egregio  maestro  ed  amico,  per  quanto 
dotto  ed  ingegnoso,  non  è  tale  da  resistere  agli  urti  della  crì- 
tiea.  Infatti  ^li  stesso,  nella  memorìa  rìeordata  di  sopra,  risponde 
all'obbiezione  che  debba  dirsi  Domini  verna  e  non  verna  Do- 
mini, allegando  alcuni  esempì  epigrafici,  dai  quali  si  desume  che 
il  nome  del  Cesare,  al  genitivo,  è  precedoto  da  quello  del  servo 
nato  in  casa:  verna.  Ma  certe  iscrizioni  dimostrano  il  contrario; 
e  basteii  trascrìvere  la  sdente  rinvenuta  in  un  colombario 
ostiense  in  sulla  via  che  mena  a  Laurento,  e  prodotta  dallo  stesso 
Visconti: 

{C.  I.  L.  XIV,  a.  484) 

ELEGAS  VERN 
CAISARIS 

VIX  ■  ANN  ■  XXilIT 
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II  medesimo  potge  pnraDche  an  esempio  epigrafico  della  parola 
vernay  abbreviata  con  la  lettera  V: 

MARTI ■ AVG 
CONSERVATORI 
CORPORIS-SVI 
MERCVRIALIS  ■  AVG 
N-V  ■  EX  IVSSV 
NVMINIS-IPSIVS 
SIGILLVM  MARMOREVM 
POSVIT 

Il  che  premesso,  giova  osservare,  che  la  firase  EXIT  od  EXIIT 
DE  PAEDAGOGIO,  ripetuta,  ben  nove  volte  (4,  11,  28,  29,  33, 
35,  46,  50,  51)  deve  coatenere  una  certa  allasione  al  luogo  in 
coi  è  Btata  scritta,  ovvero  alla  condizione  di  chi  la  scrìveva.  Ed 
è  evidente,  che,  qui,  si  accenna  al  paedagogium  Caesaris,  BÌto  nel 
Capul  Afrieae  nella  seconda  r^one  di  Roma,  come  ha  bella- 
mente dimostrato  il  Gatti  (')  e  nel  qnate  ì  giovani  servi  della 
casa  Augusta  ricevevano  la  loro  educasione,  e  ricordavano  con 
gioia  il  giorno  in  cui,  usciti  di  collegio,  venivano  ad  ingrossare 
il  numero  dei  donzelli  imperiali  (^).  Altronde  1  caratteri  epigrafici, 
che  sono  in  numero  immensamente  maggiore  dei  corsivi,  e  la  man- 
canza dì  quelle  singolarìtà  ortografiche  che  si  ravvisano  ne'  graf- 
fiti di  Pompei,  ne'  quali  Bon  pure  frequenti  gl'idiotismi  popolari, 
ci  mostrano  che  le  persone  le  quali  li  tracciavano  non  era  gente 
rozza  e  volgare  che  anzi,  a  volta,  sapeva  puianche  fare  dello  spi- 
rito, come  p.  e.  il  LABORA  ASELLE.  Al  che  vuoisi  a^uguere 
che  la  parola  IVVENES,  letta  dal  Garrucci  (219)  e  l'altra  PVERI 
(n.  115)  ci  dicono  chiaramente,  che  gli  scrittori  erano  giovani,  e 
dal  pedagogie  non  si  usciva  se  non  in  giovane  età.  E  finalmente 


(')  J)eÌ  Capm   Afrieae    nella   Mcen, 
Ann.  Ftut.  1882. 

(»)  V.  Gatti,  Op.  cit.,  p.  219,  220. 
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il  oristiano  Alesaameno,  che  il  Visconti  giudicò  eaaere  on  toldato 
della  guardia  dei  Peregrini  ('),  non  è  rappresentato  in  divisa 
militare;  ma  Testito  di  corta  tanica  quale  si  addice  a  gioTani, 
e  di  condizione  pari  a  quella  di  Codcbsbo  ed  Entìciano,  che  sì 
qualificano  per  VERNAE  (41,  64). 

Il  lodato  Tiscontl  arreca  in  sostano  della  sua  tesi  le  dae 
iscrizioni,  quella  cioè  dì  Basso  e  Satiro  (n.  €0)  che  si  qualificano 
per  PEREGrint  e  l'altra  di  Primo,  che  al  proprio  nome  aggionge 
V  D  N  DONATVS.  Ma  bisognerebbe  mostrare,  ohe  la  Yoce  PE- 

REG non  possa  avere  altro  significato,  se  non  militare,  osBÌa 

di  addetto  a  quel  corpo  dei  Peregrini,  del  quale  pòco  o  nulla 
sappiamo  (^).  Ma  le  raccolte  epigrafiche  menzionano  un  princept 
ed  oftiones  Peregrinorum  ;  ma  n«»  ne  riportano  neppure  una 
che  taccia  menzione  di  un  gi^ario  o  di  un  veterano  di  quella 
milizia  col  semplice  titolo  di  Peregrinm. 

Di  più  a  me  sembra,  che  i  veterani,  addetti  al  servìzio  della 
casa  imperiale,  dovessero  essere  tratti  di  mezzo  ai  pretoriani,.  ì 
quali  difficilmente  avrebbero  rinunziato  ai  tre  nomi,  in  guisa  da 
lasciar  confondere  la  loro  memoria  con  quella  di  gente  dì  servile 
condizione.  Anche  ì  vigili  della  VII  coorte  segnarono  sempre  i 
tre  nomi  nelle  pareti  dell'escubitorio  a  Monte  di  Fiori. 

La  voce  PEREG... .  dunque  potrebbe  spiegarsi  col  Garrucci  {') 
per  Peregenis,  ovvero  vi  si  potrebbe  scoi^ere  un  significato  geo- 
grafico. Ognuno  poi  vede  quanto  il  BACCOC  nyriZON  si  con- 
venga ad  un  vecchio  soldato.  Nò  tampoco  la  voce  DONATVS, 
che  segue  il  nome  di  PRIMVS  V  ■  D  ■  N  • ,  pare  che  abbia  un  si- 
gnificato esclusivamente  militare,  come  vorrebbe  il  eh.  Visconti. 
Al  Carnicci  sembrò,  e  credo  con  qualche  probabilità,  che  avesse 
piuttosto  relazione  con  la  serie  dei  vestimenti,  scritta  poco  lon- 
tana e  citata  al  n.  151. 


{')  Graff.  palat.,  p.  89. 

(*)  HeoHn,  Bull.  Jnil.,  p.  Ili  hc^. 

C)  Arte  criit.  VI,  p.  lS,ì  sogg. 
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Volendo  svilire  V  ipotesi  del  Yiscontà  bisognerebbe  snpporra 
elle  invece  di  un  serro,  vennto  nel  corpo  dì  gnardìa  dei  soldati 
che  cnstodirano  il  palazzo  imperiale,  sia  piuttosto  venuto  un  sol- 
dato nelle  camere  dei  servi  della  domus  aitgutta.  E  tatto  ciò 
so  la  sigla  MI  non  potesse  spiegar»  se  non  milet,  che  sarebbe 
inooncilìahìle  con  l'altra  verna.  Ma,  da'  confronti  di  questi  graf- 
fiti fra  loro,  è  dimostrato,  che,  dopo  il  nome  personale,  si  addita 
la  patria,  ovvero  la  condizione  di  sorrìzio  che  prestavano,  o  final- 
mente un  nomignolo  ii^iurioso.  Potrebbe  quindi  il  MI  essere  un 
ministrator:  ma  che  forse  se  vi  si  volesse  soorgere  un'iniziale 
di  patronimico  ne  mancherebbero  esempi  ? 

Un'ultima  osservazione, 'finalmente,  parmt  che  ribadisca  me- 
glio quelle  fatte  finora.  Le  persone  che  hanno  lasciato  memoria 
dei  loro  nomi  m  quelle  pareti,  vi  hanno  aggianto  pnranche  no- 
tizia della  loro  patria,  che,  per  parecchi  di  essi,  era  l'Afrioa.  Un- 
dici individui  si  professano  oriundi  di  quella  provincia,  cioè:  De- 
metrio (36),  Sugamo  (194),  Gemello  (24),  Mariano  (12),  Ma- 
rino (61),  Nicaense  (205),  Primo  (115),  Quinto  (69),  Satiro  (68), 
Terzo  (41)  ed  Umano  (185);  e  tre  di  questi  sono  Admmentini, 
cioè  Nicaense,  Satiro  e  Terzo.  Erano  dunque  costoro  servi  della 
casa  imperiale,  e  si  potrebbe  imm^inare  col  Gatti  (^),  che  quelle 
memorie  scrìtte  sotto  gli  ultimi  Antonini,  i  qoali  erano  di  ori- 
gine aMcana,  fossero  quasi  un  vanto  dei  giovani  paggi  d'avere 
comune  con  gì' imperatori  la  patria. 

Le  note  sigle,  dunque,  dovranno  leggersi  verna  domita  nostri 
e  non  altrimenti  (^). 


(1)  Iti.  p,  219  in  nota, 

(*)  11  Gttmiooi  nella  sua  Sloria  delVarte  eritt.  voi.  VT,  p.  136  accetta 
ftiiche  egli  questa  inlerprctazione,  mentre  ne'  suoi  Oraff.  de  Pompei  pag.  97 
aveva  detto  :  "  Lea  eiglea  V  ■  D  '  N  sont  ineiplicableg,  dti  moin  d'ane  ma- 
«  nière  eatisfaisante  :  les  moyens  de  comparai  sdii  font  défaat  n.  E,  nell'ac- 
cettare  qneitta  ioUrpretaziane,  dice  di  arerla  proposta  fin  dal  1852  (ne' soci 
Ttb  sepolcri  con  pitture  td  ucriiioni  appartenenti  alle  mpertlizioni  pa- 
cane scoperti  nel  eim.  di  Pretestato  in  Rama.  Napoli  1852,  p.  TI  in  nota) 
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III. 


FasBD  ora  ai  graffiti  oontennti  in  una  di  quelle  celle  a  volta, 
che  dal  ciglio  sopra  il  Velabro  protraggonsi,  in  linea  quasi  per- 
pendicolare. Terso  il  centro  del  grande  peristilio,  prossime  all'area 
occupata  dal  tempio  di  Giove  rincìtore  ed  all'Auguratorio.  Queste 
celle  si  riferisooQo  alla  parte  inferiore  della  domus  Tibenana  ;  ed 
erano,  piobabUmente,  addette  ad  abitazioni  o  quartieri  di  soldati, 
come  suppose  il  de  Bossi  ('),  e  come  pare  confermino  ì  graffiti 
contenuti  in  una  di  esse,  ora  custodita  con  un  cancello  di  legno. 

La  tavola  annessa  (HI,  IV,  VI)  raffigura  i  graffiti  della  pa< 
rete  a  destra  di  chi  entra,  che  passiamo  a  descrivere.  Quiri  sì 
osserva  prima  una  nave  a  vela,  che  &a  l'albero  ed  il  timone  ha 
l'iscrizione  sdente,  che  panni  un  distico  (^)  : 

225)  OMNIA  FORMONSIS  CVLO  DONARE  PVELLIS 
SET  MIHI  DETO  CVLO  M  (?)...  E...  L...  N... 

sotto  la  nare: 

226)  SECVNDVS  CASTRENS  LVSS...  L... 
a  destra  della  nave: 

227)  SECVNDVS  HIC  ET  VBIQyA(?)  A/ 

228)  HIC  ET  VBIQVE  VAI!  (ras)  CASTRESIS  (») 


■  qiuuitDnqiie  ivi  benignamente  ne  dessi  il  merito  ad  altra  persona".  La 
Il  persona»  in  qoistioDe  sarebbe  nilnstre  de  Bossi:  è  esatto  tatto  ci4? 

(1)  Bvil.  Iiut.  1862    —  Amati  Jtut.  1865,  p.  364. 

(*)  Ho  creduto  di  far  continnare  la  nameruione  del  testo  latino,  percbè 
ne  fosse  piò  facile  il  richiamo  nell'indice  finale. 

(*)  Questa  fonnola  hic  et  uiique  si  riscontra  pnie  in  ns  graffito  di 
Pompei  —  T.  Zangemeister,  Bull.  Iiut.  1867,  p.  48  ; 

DAPNVS  ■  AS1ATICVS 
CVlill  ■  SVA  '  APNA 
lONICIl    HIC    IIT 

vBiQyii 
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La  nare  panni  nn  phaselus  —  </a<n;^o;  (')  -^  rìcerd&to  d^U 
scrittori  (2),  tra'  quali  Catullo  (III)  dice  essere  navium  eeler- 
rimus,  infatti: 

Neqne  ullins  natantie  impetain  frabis 
Neqnisse  praeter  ire,  sìve  pnlmnliB 
Opus  foret  volue  eive  lioteo. 

K  Marziale  (X.  30)  ci  fa  Bnpporre  che  era  fornito  di  Tela(^): 

qaieB  punti 

PicUni  phaseloD  adiavante  fert  aura. 

Ne'  graffiti  di  Soma  non  sono  rare  siffatte  rappresentazioni  di 
navi,  giacché,  oltre  a  questa,  di  cui  un  esatto  fac-simile,  ora  con- 
serrato  al  Palatino,  f^urò  pure  nella  Elsposizione  intemazionale 
marittima  di  Napoli  del  1877,  nello  sterro  del  Monte  della 
Giusima,  verso  la  stazione  centrale  apparvero  le  due  nari,  che 
qoi  sotto  riproduco,  da  un  taccuino  dell'  illustre  p.  Bruzza,  di 
venerata  memoria  (*) 


^^^ 


Hi  lAR. 


{')  Grawr.  De  vet.  re.  nav.,  p.  54.  —  Id.,  Die  àlleste  Schifi  daritet- 
lunyen  auf  antiken  Mvmen.  Berlin  1870. 

(')  Ilorat.  Carm.  m,  2. 

(3)  NeU'ediiione  variorum,  l'aniintatore  chioBaodo  questo  verso  dice: 
umie  veli»  eum  imtructum  fame  coUigo. 

■  (*)  Sento  il  dovere  di  rendere  pubbliche  grazie  al  Rev^'  p.  Alessan- 
dri) Baravelli,  allora  generale  dei  Barnabiti,  che  mi  peuiiee  di  studiare  le 
cartt:  del  defunto  archeologo,  conservate  nella  casa  di  S.  Carlo  ai  Catinarì, 
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Al  disopra  di  una  dì  queste  nari  vi  è  il  nome:  EYTHYC  ('). 

Segue  poi  la  scritta: 

229)  TVLLIVS  ROM.M^S  MILES 
TuUius  Romanus  miles 

e  sotto  una  testa  di  profilo.  La  mano  cbe  l' ha  tracciata  si  mo- 
stta  incerta,  ed  il  dis^o  presenta  non  poche  scorrezioni;  fra 
l'altre,  l'occhio  è  di  prospetto.  Tuttavia  da  questo  schizzo  rozzo 
traspare  una  certa  schiettezza  ed  un'aria  di  realismo.  È  forse 
una  carìcatora,  dì  cui  non  mancano  esempi  nell'antichità  (^).  In- 
ietti durante  il  perìodo  dei  successori  di  Alessandro  oominciano 
ad  apparire  le  prime  tracce  di  una  pittura  burlesca  (').  Plinio 
(Bi»t.  Nat.  XXXV,  114)  ricorda  il  lamoso  ritratto  di  quel  tale- 
Gryllus,  la  cui  %ura  era  talmente  ridicola,  da  &r  dare  il  nome 
ad  un  genere  di  quadri  detti  GrtfUi.  E  fo  menzioue  puranche 
di  un  pittore,  Calate,  venuto  in  fama,  comicii  tahellis.  Del  resto, 
non  è  certo  nella  vera  arte  quale  la  pittura  e  la  scultura  che 
deve  cercarsi  un  simile  genere.  Ma  è  invece  nella  pittura  orna- 
mentale, in  quella  vascnlare,  nelle  terre  cotte,  nelle  arti  minori 
insomma,  che  gli  esempi  non  iscarae^ano.  Ne'  vasi  a  figure  nere 
son  piti  tari  e  meno  determinati;  in  quelli,  invece,  a  figure  rosse, 
in  ispecie  di  stile  severo,  la  caricatura  apparisce  pih  determi- 
nata, come  in  un  gruppo  di  anfore  illustrate  dallo  Smith  (*),  e 

(1)  Pe'  nomi  delle  nari  teirantichìtà  Tsggaai  Bflckh,  Urkanden  Sb«r 
de»  Sitntoesan  dei  aUiteh.  Staattt.  Berlin  1840.  —  Cutanlt,  La  triìre 
Athén.  Parti,  Tkorin,  l«ei,  p«g.  110.  —  /ahrb.  d.  hai*,  devtich.  arch.  Intt.  1, 
1886,  p.  188  seg.  —  MiUheil.  da»  deittteh.  arehàol  IrM.  Athe»,  1879-1880.  — 
Per  le  navi  in  generale  t,  HannaDD-BlninQer,  p.  483,  anta.  5  —  Busolt,  Or. 
Qntk.  I,  p.  309,  Q.  6;  I*.  p.  447,  48,  49. 

(>)  T.  Cbampfleai?,  ffùtoira  de  la  caricatvre.  Parie  1879. 

(*)  Nelle  arti  indutrìali  la  caricatnn  «i  trova  anche  prima  di  que- 
st'epoca. V.  Pottier  et  Reinaoli,  La  Neeropole  de  Myrina.  Pari*.  Thorìn 
1888,  t.  II,  p.  482. 

(*)  Jottnal  of  hell.  studiet,  1883,  p.  76. 
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che  rappresentano  un  episodio  della  vita  di  Ercole,  non  ricordato 
dagli  scrittorri:  la  aua  lotta  con  Geras,  la  Tocchiezza. 

Non  panni  perciò  arrÌBchiata  l'opinione  di  ritenere  questa 
testa  una  caricatura;  che  anzi  panni  di  poterrisi  ravvisare  una 
immagine  di  Nerone.  Sarà,  forse,  stato  un  soldato  che  ha  voluto 
farsi  beffe  dell'  imperatore,  ovrero,  più  probabilmente,  ha  voluto, 
in  un  momento  di  ozio,  conservare  il  ricordo  dì  averlo  veduto  ag- 
girarsi pel  Palatino  (').  Sicché,  se  si  mette  a  rafironto  questo  schizzo 
con  le  ìmmagioì  che  ci  avansano  di  Nerone,  sia  sulle  monete,  che 
nelle  statue,  si  vedrà  come  una  tale  cougettura  &on  è  ìnveroBì- 
mile  (*). 

S^ono  poi  le  scrìtte: 

230)  SCRIPSI  ET  PINX(st)  R  DOMS  (?) 

231)  XD(?)V  T...  K..  S...  LUJMM 

[lettere  a  contomo,  con  tracce  di  color  rosso] 

2S2)  CASTRESIS  /  e  poi  un  cintare 

233)  HIC  ....  t  M  ..  VA ..  let  uòiqua  ?  ?] 

segue  una  specie  di  stella  ed  una  seconda  nave  con  vela,  più 
piccola  della  prima,  e  continuando  quindi  i  graffiti  scrìtti: 

234)  MNHCeH  D  D  B  B  D  M 
OrPAÌ-AC 

AMA  .  .  . 


(>)  Sopra  una  lastrina  di  giallo  trovata  nel  1876  sul  Palatino  e  pub- 
blicata dal  eh.  Lanciani,  in  qaeato  bnlluttino  (1877,  p.  166),  tì  è  graffito 
il  bnato  di  Nerone,  eome  lo  diceva  chiararaenie  la  scritta:  CAXIR  NER(o}. 

(»)  Imkoof-Blumer,  PortraitkSpfg  etc,  taf.  I,  n.  20.  —  Bernouilli, 
Rom-Iconographie,  p.  385  n;  p.  392,  fig.  55;  p.  897;  p.  58  e  tav.  XXIV.— 
T.  pure  Kenner,  Die  Scheidemumen  dei  Kats.  iVero  in  Nutnitmat.  Zeitschr. 
1878,  p.  230. 
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Leggo  [ittjaìtjj  ò  Ypdit'cfi,  Don  poteodosi  dalle  altre  lettere  supei-- 
stiti  cavare  senso  alcuno,  e  notando  che  manca  il  iota  ascrìtto 
al  nvTj<t!i-r],  aoristo  passivo. 

Segue  poi  un  cerchio  con  dei  raggi,  e  dopo  on  animale  che 
pare  un  maiale  od  un  orso;  rràiiniscenze,  forse,  circensi.  Più  giù 
le  lettere: 

235)  NV.....  EVM(??)  un  piede,  DRAVC  (?) 

236)  Un  bestiario,  due  gladiatori  sotto  ai  quali  uno  scudo  :  òal- 
teum. 

237)  P..  se...  *...  CASTRESIS 

238)  m{les)  COH(or/w)  XII 
339)  Un  reziario 

240)  CClXXAH„WN-gul  ventre  di  un  càntaro  (?). 

241)  Due  cerchi  con  raggi  e  aua  speoie  di  conca. 

242)  Un  càntaro. 

243)  S  N  V...  N  C 1 1  C M.... 

244)  nOAAOI  nOAAA  EH  ET  PAfAN 
EFU)  MONOC  OYn  EFFA^A 

kaXwc  EnAFAew  (s) 

...OIN0Y... 
NOXOSCA  ...A 

IloXh»  nóXX'  énéjijatfiav,  éytò  fióvoi  ovn{ti>  ?)  ly^aìpa  ossia  oi(|x 
iyiéy^aìpa;  xaXtùi  iTiaya^tói.... 

I  primi  due  Tersi  .di  questo  graffito  furono  pubblicati  dallo  Zaage- 
meister  (Btill.  InsU  1867,  p'.  52),  il  quale  notò,  che  il  seoondo 
r  della  seconda  linea  vedesì  corretto  dallo  acrittoie  in  n.  A  me 
pare  che  l' intero  graffito  consti  di  due  parti.  Ne'  due  primi  versi, 
con  un  accento  satirico,  colai  che  lo  ha  graffito  dice  :  ■  molti 
hanno  scritto  molte  cose,  io  solo  non  ho  scritto  niente  •;  edon 
altro  lef^endo  queste  parole  abbia  aggiunto  xaXòii,  bellamente; 
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quasi  ben  dioeiti,  ènaya&-ià?,  assai  bene  (')  !  E  poi  altre  parole 
che  non  ci  è  dato  di  potere  interpretare. 

245)  Una  specie  dì  cartella  aosata,  ripetuta  due  volte,  nella  prima 
delle  quali  leggesi: 

ROMA 

B....  VRM.... 
S(?)  VORBANVS 
VICNMOS 

Vieit  numos  (?)  :  è  forse  una  tarola  lasorìa  P 

246)  Delle  teste  di  profilo,  di  disegno  meno  rozzo  della  prima  ; 
ma  sempre  con  l'occhio  di  prospetto. 

Il  Lacour  Oayet  {Graffiti  figurés  du  tempie  d'Antonin  et 

de  Faustine  au  Forum  romain)  {})  crede  di  poter  ravvisare  in 

uno  di  questi  profili  la  testa  di  Claudio  imperatore:  il  dis^o 

è  troppo  indeterminato  per  poter  sostenere  ana  simile  congettura. 

{sarà  continuato) 

Luiai  Correrà. 


(')  L'avverbio  inayaSias  è  derivato  dall'aggettivo  cn<tyii9ag,  di  0 
lapidi  ci  oftono  degli  esempli:  C-  !.  G.  4991,  5020. 

(*)  Mélanget  Ec.  fr.  de  Rome,  &.  1881,  p.  226  a  248. 
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NU07E  0S8&S7AZI0tn 

SULLE  EPZaBAFZ  70TI7E  ED  OITOBABIE 

DEI  UZLITI  FUETOBIÀiri 

DISEFFELLITE  SULL'ESftUILIlTO. 

(T«.  V-VI). 
(ContinuMione.  —  V.  Bnllettino  1898  p.  J 19-142) 


III. 

Il  gruppo  più  nameroso  di  frammenti  venuti  faoti  Ìa\  mu- 
rinone d^It  Horti  Tauriani  presso  S.  Eusebio  appartiene  a 
latercoli,  cioè  liste  di  soldati  distribuiti  secondo  coorti  e  cen- 
turie e  con  l'a^unta  delle  città  native.  Il  numero  dei  fram- 
menti, che  in  parte  seno  scheggio  minutissime,  ammonta  a  piti 
di  Bessanta.  A  proposito  di  essi  lo  Henzen  nella  sua  prima  pub- 
blicazione (Bull,  eomun.  li,  1874,  p.  61-83)  si  esprìme  co^: 
■  Non  può  esser  dubbio  che  abbiano  appartenuto  almeno  a  due 
moDumeati  diversi,  distinti  non  solamente  mediante  la  differenza 
della  scrittura.... ,  ma  che  la  stessa  formola  adoperata  mostra 
non  poter  essere  spettanti  ad  un  sol  documento.  Imperocché  In 
quello  la  patria  d^' militi  vien  a^nnta  al  loro  nome  in  sem- 
plice ablativo,  laddove  in  questo  vi  si  premette  la  nota  D  {omo)  o 
DOM  (o)  *  etc  Lo  Henzen  attribuisce  ventiquattro  frammenti  al 
primo  latercolo  (1.  e.  p.  6S-71),  ventitre  al  secondo  (I.  e.  p.  76-80), 
lasoiando  da  parte  un'altra  diecina  di  frammenti  (p.  82.  83) 
ch'egli  giudicò  di  pertinenza  incerta,  fiiservandomi  dì  ragionare 
in  un  prossimo  articolo  del  secondo  gruppo  di  frammenti,  che 
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appartiene  all'epoca  di  Alessandro  Severo  o  dei  (Joidìaoi,  selle 
pagine  seguenti  ronei  ragionare  dei  frammenti  che  lo  Keuzen 
attribuì  a  Settimio  Severo  e  a  monumento  che  credette  eretto  nel 
209  d.  G.  dai  militi  della  coorte  prima  pretoria. 

Tanto  nel  Bull.  1.  e.  quanto  nel  voi.  VI  del  Corpus,  ove 
questi  frammenti  sono  inseriti  sotto  il  numero  2385,  alla  parte 
anteriore  della  baee  è  attribuita  l'iscrizione  dedicatoria  a  Settimio 
Severo,  ai  lati  e  alla  parte  opposta  le  liste  dei  nomi  e  delle  città. 
Però,  questi  ultimi  pezii  stanno,  quasi  senza  che  siasi  tentato  di 
ricongiungerli,  separati  fra  loro.  Ad  ordinarle  valse  moltissimo  la 
cura  del  compianto  Qio.   Schmidt  (>),  il  quale  riconobbe  che 

(1)  Mi  da  pennesEO  di  consacrare  alcune  righe  alla  mninorìa  di  nn 
collega  ed  amico  benemerito  negli  atud!  epigrafici  ed  anche  in  iepecie  delle  ' 
iscmioni  orbane,  il  quale  è  stato  rapito  alla  scienza  mentre  queste  pagine 
SODO  Btate  scritta.  Giovanoi  Schmidt  nato  nel  ISSO  a  Schmicdeberg  in 
Sassonia,  etudiù  filologia  ed  antichità  nelle  nniversìtà  di  Halle  e  Bonna.  Ottenne 
la  laurea  dottorale  nel  1874  e  quattro  anni  dopo  la  libera  docenza  per  la 
la  Bua  Ixaì  de  ievirii  Augustalibui  (Balia  1878),  la  quale  dimostra  una  esteia 
conoscenza  del  materiale  epigrafico.  Il  ano  desiderio  di  potere  allargare 
questi  studi  fu  appagato  quando  egli  ottenne  per  l'anno  1678-79  Io  stipen- 
dio dell'Istituto  archeologico.  Nei  due  anni  seguenti  egli  percoTse  l'Italia, 
la  Grecia  ed  una  part«  dell'Asia  minore.  Durante  il  suo  soggiorno  a  Roma 
aiutù  lo  Henzen  nella  compilazione  del  rolnme  VI  del  Corpu*:  del  suo 
laToro  indefesso  e  coscienzioso  danno  testimonianza  molte  pagine  dell'opera, 
mentre  le  pubblicazioni  periodicbe  degli  Istituti  di  Berna  e  di  Atene  con- 
tengono parecchi  suoi  articoli  sopra  temi  epigrafici  ed  archeologici.  Pose 
fine  alle  aae  peregrinazioni  net  1880  con  un  viaggio  in  Sardegna,  essendo 
■tato  ìncariciito  dal  Mommsen  di  raccogliervi  materiali  per  il  volume  X  del 
Corpus.  Dopo  il  ano  ritorno  nella  patria,  il  Mommsen  gli  affidb  la  conti- 
nuazione del  Tol.  Vin  de!  Corpus  (/nscriptiones  Africae).  Nell'inverno  del 
1882-83  !o  Schmidt  per  sei  mesi  percorse  le  Provincie  soggette  al  dominio 
francese  ;  ed  il  ricco  frutto  della  sua  attività  riempì  la  maggior  porto  del 
voi.  V  àeW Ephemerii  epigraphiea  (p.  265^68).  Nel  1883,  ottenne  nna  cat- 
tedra di  professore  e  fu  trasferito  all'università  di  Giessen.  Due  anni  dopo, 
egli  parti  per  la  seconda  volta  per  l'Africa,  ma  questo  secondo  viaggio 
riuscì  meno  felice  del  primo.  Il  sao  desiderio  di  penetrare  in  regioni  lon- 
tane, ma  che  promettevano  ^an  frutto  all'esploratore,  Io  spinse  a  fatiche 
soverchie,  alle  quali  non  poteva  lesiatete  nemmeno  la  sua  costituzione  ro- 
busta. Colpito  dì  fiera  malattia  in  mezzo  al  deserto,  dovette  ritornare  in 
Enropa:  e  sebbene  guarito  in  apparenza,  riportò  il  germe  del  male,  al 
quale  dopo  lunghe  sofferenze  dovette  soccombere.  Non  perciò  desisteva  nella 
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l'iscriaione  severiana  è  di  materiale  dìyerao  della  ma^or  parte 
dei  frammenti  piccoli  :  questi  ultimi,  nella  sua  pubblicazione  {Epk. 
epigr.  IV  p.  827  Bg.),  già  in  gran  parte  sì  trovano  riuniti  come  deb- 
bono; ma  egli  sbagliò  Yolendo  separare  completamente  l'iacriiione 
onoraria  dei  latercoli,  mentre  una  parto  di  essi  infetti  vi  appartiene. 
Da  una  critica  minuta  mi  dispensa  la  ricomp<»Ì2Ìone  dai 
frammenti  (')  che  ora  propongo: 


SDS  attività  BcientJfica:  ne  fa  testimonianza,  oltre  ad  una  serie  ài  lavori  pifi 
piccoli,  il  grande  volume  di  Sttpplementa  al  voi.  Vm  del  Corpw  pubblicato 
con  la  collaborazione  di  R.  Cagnat  nel  1891.  Dopo  essete  stato  per  novo  anni 
a  ifiessen,  nelì'antnnno  del  1892  egli  accetth  la  cattedra  di  antichità  romana 
nell'università  di  KOnigsberg.  Nonostante  le  sofiferenze  sempre  crescenti, 
egli  attese  ai  suoi  lavori  quasi  fino  all'ultimo  giorno  della  vita:  spirh  il  4 
gennaio  del  1894,  dovendo  iaeelare  imperfetta  non  soltanto  la  grande  im- 
presa epigrafica,  alla  quale  aveva  dedicato  la  maggior  parte  della  sna  vita, 
ma  aDcbs  altri  lavori  antiquari. 

(')  Debbo  menzionare  con  riconoscenza  l'aiuto  prestato  al  mio  lavoro 
dall'egregio  ecultore  Bardano  Bernardini,  la  cui  opera  abile  e  coscioniìosa 
per  la  ricomposizione  dei  Commentaria  Ludorum  Saecularium  e  degli  Atti 
degli  AJvali  è  conosciuta  e  lodata. 
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B    1»  postica  : 
1       7IVLII  , 

IMM»    L-SEPTIMIVS       AVI  AjJ 

OPT7    T    CLAVDIVS  D  l  Zi' 

5  C    V  AL  E  RIVS       IVsj 

FAELIVS  D«m[ 

SIC         C    IVLIVS  HILAR) 


■■    AELI  VS  CAI  VI 

:    DOMITIVS        V[/ 
•^B  W  >  ROM  I  V-fr-^ 


7  MVNATIJ  Pll\ 

~,        P    PETKONIVS  EMr 
M  VLPIVS    TALOCE 
M    IVLlVS       PROCESSA 
M    COCCEIVS    ROMV. 
\LIVS   TRlCVNEl 


DIN    SCVPIS 
LVS    AEL  SISCtA 
RBO    CAESARIA  io 

IRTINVS    DVROST 
L  E  N  S       DVR  O  S  TOR      9 
NINVS    THVSDR 
.ONIVS    PTQLOM 
ÉLSINVS  CAESAR  1* 

1. 1  N  V  S     AEL  SOLVA 
GNS       DVROSTOR 

K     ANCIALES     - 
VLP  tlATlARI 
il  V  S     FLA     SCVPIS      » 
\^NDIDIANVS    PET 
\HADR      MANPSVS 

k-^HJ 
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Alla  ^usta  intelligenza  delle  epìgrafi  serrinuino  le  |Kiche 
note  BegDenti: 

A.  L' isorìzione  della  fronte  è  pabblioata  intera  dallo 
Schmidt  (I),  tranne  il  frammentino  del  principio  delle  righe  9-11 
che  fa  da  noi  trioni».  Nella  sua  pnl^hlicazione  ò  una  sola  let- 
tera sbagliata:  questa  però  non  è  senza  qualche  importanza.  Sulla 
fine  della  riga  4  cioè  egli  legge  ^,  e  supplisce  quindi  ^ritan- 
niciisl.  Secondo  la  testimonianza  delle  monete  il  titolo  di  Bri- 
tannicus  fa  assunto  da  Severo  nell'anno  210  (Gckhel  />.  N.  7, 
188)  :  sul  nostro  monumento  ìuTece,  il  numero  della  tribanteia 
potestà»  ci  porta  all'anno  209',  e  quindi  si  dorrebbe  credere  che 
il  eccome  Britannico  fosse  dato  a  Severo  giii  un  anno  prima. 
Il  eh.  Dessau  {syll.  tnscr.  431)  crede  che  già  fosse  concesso  a  Set- 
timio Severo  mentre  la  guerra  era  ancora  in  corso.  Ma  tale  sup- 
posizione riesce  gratuita  dopo  un  accurato  esame  della  lapide: 
invece  della ,^(^),  cioè,  chiaramente  si  scoile  una  Fj ,  e  quindi 
il  titolo  imperiale  si  deve  supplire  nel  modo  suesposto. 

L'ultima  riga  viene  supplita  dallo  Henzen 

coh.  HPlrael.  p.  v.  d.  ».  m.  q.  «'«[s 

Ma  questo  supplemento  mi  pare  inammissibile  per  due  ra- 
gioni; nel  principio  non  ò  spazio  sufficiente  per  le  tre  lettere 
COH;  e  nella  fine  lo  spazio  bianco  avanti  la  S  esclude  affiitto 
la  parola  eiu\%. 

Delle  parti  laterali  della  base  tanto  è  conservato,  qumto  basta 
per  ^certare  che  non  vi  è  stata  mai  scrittura  :  fìi  scritta  invece 


(*)  Nelle  pabblicazìoni  antecedenti  manca  il  frammento  che  contiene 
la  prima  parte  delle, righe  8-T:  questo  invece  al  tTora  ripetuto  dac  Tolte 
nel  Tol.  VI  Botto  i  nnmerì  2836  e  3762. 
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U  parte  opposta  (i),  con  una  lista  di  nomi  disposta  in  dne  co- 
lonne. Ripeto  questa  licita,  trascritta  in  caratteri  minuscoli  per 
maggior  chiarezza. 

(centuria)    JuHi 

immti(nit)  L.  Septimius  Avia  ....         1 

opt(io  eenturionis)  T.  Claudiua  Dicala  ...  2 

C.  Valeriat  /u^tut .... 3 

P.  Aelitu  Dm^etriui  4 

tigimfer)  C.  Julius  Hilai{uf  5 

P.  Aelius  Gaiu{*  6 

C.  Domitita  Ft[ 7 

.  ,  Symproniut  [_.....  8 

Ti.  ClCaudius     .  .  ■. 9 

X.  Anni IO 

a  Juliìu  C 11 

C.  (Miui)     12 

evo(catu»)  P-  Helvii^j   .  .  - IS 

(centuria)    Wuitdini 

P.  Aemili£us 14 

bvciinator)            if.  Ulpiì^s     15 

P.  Aeliul»     le 

tp{eculator)           P.  ffelCviut 17 

tp(«eiitator)           P.  SZelvita      ;  ....  18 

L.  Aemiliits      19 

Q.  Caeeiliui      20 

C.  Julixii»      21 

vicHimaritu)         L.  V. 22 

b(me)f[\ciaTiut 

tr[ibu»i)             L 23 

9p(ociJ(iM)              M.  A 24 


(')  I  nove  fì^uninenti  di  qaeeta  furono  pubblicati  nei  li 


in.  1874     e.  /.  L.    VI 


68  n 

xn 

70  n 

xvm 

67  n 

X 

70  n 

XXI 

71  n 

XXIII 

69  n 

XI7 

67  n 

XI 

64  n 

IV 

Eph.  epigr.  I*- 
p.  331 
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nginifer) 


b{^ene)f[iciariui) 
triibuni) 


{centuria)    Afunatii  Pii 

P.  Petronius  Im 

Af.  Ulpiut  Taloee 

M.  Juliui  /VoceMuf*  ■ 

M.  Coeceiu»  Romtéilus 

Hìts  Tricund(a 

$    ...  did^i 

s     Valentiii(jii 

.  .  ffelviut    Hermoi^ratei 
€.  Juliui  SeiVtiUits 

L.  (Juliiu)     

C.  (Julius)     


Hax^imut 


T.  FZla^vitts  Maxir^m 
C.  Plavius  Atilian{jis 
L.  Septimius  Beml^etrius 
L.  Septimius  Aquilia 


\j:anturia    -J 

ffe^liopolli 


.  ntiti(u*) 


An'}azarè0 

Anaiar&o 

Capitoliada 

Gadara 

Savaria 

Sirmi(oì 


{^centuria    ] 

'ììiniut)  Scupii 

]/j«         AeHia)  Sitcia 

"ybo  Caesaria 

'ytinai  Durott{oro) 

ll"'^ 

'yninus 

JrontiM 

'yisinut 

]rtBiM 

:<••• 


Duroìtor(Q) 

Thuidr{o) 

Ptoiom{aide) 

Caeiar[ea) 

AeUia)  Solva 

Duroitorifi) 


{centuria    ] 

Mu^atra  Ancialea 

Prliaew  Ulp(ia)  Ratiari(a) 
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ynut  Fla(ma)  Scupit  60 

Candidianut  Ptt{oviùnt)  61 

ffadriiatta)  Afanpnu  62 

im  .  .  .  .  att 68 

Dalla  lìata  gìastamente  ricomposta  si  rileva  un  particolare 
non  privo  d' intereBse  riguardo  all'  oi^anizzazione  del  corpo  dei 
Pretoriani. 

Noaostante  il  onmero  graDdissimo  di  epigrafi  riferìbili  ai 
pretoriani,  nulla  di  certo  si  sapeva  finora  sulla  divisione  delle 
coorti:  mentre  dei  vìgili  possiamo  stabilire,  per  mezzo  delle 
basi  celimontane,  cob  sicurezza,  vbe  le  siogole  coorti  fossero 
composte  di  sette  centurie,  1  latercoli  anche  più  estesi  delle 
coorti  pretorie  (ed  orbane)  erano  tanto  in  frammenti  da  non  per- 
mettere un  giudizio  definitivo.  I  nostri  manuali  generalmente 
sostengono  che  ogni  coorte  pretoria  fosse  divisa  in  dieci  centurie. 
Così  p.  es.  il  Marquardt,  Staatsverw.^  p.  471  dice  :  '  die  Cohor- 
ten  waren  cohorles  milianae  equilatae,  in  welehen...  10  Ceniu- 
rien  und  10  titrmae  enthalten  waren  '.  Ma  nella  nuova  edirione 
il  Domaszewski  (noL  d)  prudentemente  aggiunge  :  diese  GUede- 
rung  ist^  me  Mommsen  Eph.  ep.  IV p.  241  mit  Rechi  erinneri. 
durchaus  kypothetiich.  11  Mommsen  1.  e,  dopo  aver  detto: 
adhuc  ignoraiur,  quot  cenluriones  in  singulis  eohortibia  fue- 
rint...  conclude  :  sane  quod  hodie  receptum  est  in  singtUis  co- 
hortibm  praetoriis  ut  in  auxiliariis  miliaris  denas  centuria! 
fuisie,  per  se  verosimile  est. 

Questa  supposizione  però  diventa  molto  improbabile,  dal- 
l'esame della  base  presente.  La  pagina  sinistra  della  parte 
posteriore  è  conservata  in  modo  che  non  vi  manca  nessuna  riga 
intera:  essa  contiene  1  nomi  di  tre  centurie.  Nel  grande  fram- 
mento residuo  della  pagina  seconda  (})  vediamo  tre  righe  in  bianco 


(')  La  poaizione  di  questo    frunnieiito   (di  modo  che  la  linea  1  ... 
.L10P0...       corrisponda    alla   linea    seconda    della    pagina    sinistra] 
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(sopra  la  linea  1,  &a  la  lin.  7.  8  e  17.  18)  :  è  quasi  certo  che 
in  esse  siano  state  segnati  i  nomi  di  tre  altri  oentnrionì.  Lo 
spazio  rimanente  eotto  l'altìma  riga  (23)  ò  troppo  piccolo  per 
crederrì  registrate  altre  quattro  centniie:  ri  saranno  stati  otto 
0  dieci  nomi  in  oontinnazione  della  centuria  sesta,  e  poi  spazio 
ruoto  dì  altre  linee  7  o  8.  Ne  risulterebbe  che  la  coorte  pretoria 
ohe  dedici)  il  monomento  a  Severo  fosse  compoeta  di  sole  sei  cen- 
turie: e  qoesta  probabilità  credo  che  divenga  certezza  dall'esame 
del  secondo  documento,  al  quale  ora  mi  rivolgo. 


IV. 

Dei  frammenti  che  lo  Heazen  aveva  attribuito  ai  tre  lati 
della  base  di  Settimio  Severo,  quasi  due  terzi  in  realtà  appar- 
tengono ad-nn  monumento  diverso,  cioè  una  grande  base  (alta 
m.  1,10  larga  m.  0,70  profonda  m.  0,56),  scritta  da  tutti  e 
quattro  i  lati.  L'esecuzione  della  cornice  che  circonda  l'iBcrì- 
zìone  principale,  e  della  cimaaa  coronante  la  pari»  superiore 
(conservata  soltanto  sull'angolo  dei  lati  BC)  h  abbastanza  tras- 
curata e  converrebbe  bene  al  principio  del  terzo  secolo.  Anche 
Ifl  lettere  sono  incise  con  oal%rafia  non  ottima:  né  mancano 
errori  dello  scarpellino.  Il  testo  intero  (')  si  pu6  vedere  sulla 


k  accBrtaU  dalle  condizioni  esternt  della  pietra.  L>  fratbira  doè  della 
parte  Inferiore  del  peno  9  è  tale  che  contìnua  esattamente  quella  del 
petto  dsll'antioa  che  contiene  i  principi  delle  righe  6-6. 

e)  Ore  siano  pnbblìoati  prima  i  eingoli  frammenti,  si  pnò  desumere 
dallo  specchio  segnente  : 

BolL  comnn.  1874  C.  I.  L.  VI  Sph.  epigr.  IV 

2.  p.  88  2S94  e  89«  p.  33» 

8.  p.  83  2394  a  — 

4.  p.  83  2594  *  — 
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tavola  ^ginata:sarà  d'uopo  di  accompagnarlo  di    poche    brevi 
note  (')■ 

A.  Della  facciata  disgraziatamente  sono  rimasti  due  soli 
avanzi  eoo  lettere,  che  per  caso  appartengono  al  principio  e  alla 
fine  di  una  medesima  riga  ;  nonché  alconi   resti  della  cornice, 


Eph.  Epigr.  IV 


p.  66  n.  8  2385  *,  7 
p.  65  n.  6  2385  b,  6 
p.  70  n.  20      2385 


p.  69  n.  16  2385  b,  16  p.  333  n.  7 

(1)  E  certa  la  posiEìone  dì  tntK  i  frammenti,   anche  ove  non  rìinlt» 

dal  testo,  almeno  dal  combaciamento  dei  marmi.  Fa  eccezione  il  solo  pezzo 
15,  che  non  aderisce  a  nessun  altro  :  ma  sarebbe  difficile  di  trovagli  un  altro 
posto  di  qnello  che  j^\  abbiamo  nsaegiiata.  Dei  frammenti  trascritti  dallo 
Henten  e  dallo  ^hmidt,  due  soli  da  noi  sono  stati  cercati  invano.  Il  pezzo 
segnato  n.  18  a,  del  quale  però  è  eerta  la  positione,  e  il  n.  27  del  Corpui2S&^ 
0uU.  eomun.  1874  p.  70  n.  22); 


che  apparten^  al  nostro  moQQmento,  è  molto  verosìmile  : 
crederei  dell'altro  n.  25  (add.   p.    868)  =•  Eph.    IV   p.    88J 

LIVS    COCCE  ■  ■  ■ 
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senza  BcrìUura.  La  piccolezia  dì  questi  avanzi  però  non  ci  di- 
epenia  di  proporli  acenratamente,  per  giudicar  della  possibile 
rìooBtìtusione  : 


n  primo  pensiero  che  si  offre  ò  di  restituire  PA^tri  patrt\hE 
e  di  credere  tutta  la  baee   dedicata  a  qualche   imperatore  ('). 


(>)  Dei  frammenti  di  titoli  impeiat«iii  estratti  dall'ietaiso  mnro  nes- 
siino  ai  riconnette  con  i  Bopradetti.  Dei  dae  appartensnti  al  nome  di  Ca- 
ncalla  Bull.  cor».  1873  p.  74  =  CIL.  2388,  1.  2  (e  di  queUo  2393  e]  è  ra- 
gionato piii  sotto  a  p.  125.  Unterzo(^uf^.  cMi.  1673,  p.  83  — C;/£.2394,4): 


riBContrato  da  n 
lettere  piccole  t 


li  magaziini  della  Commissione  comnnale,  è  scritto  con 
I  ha  niente  da  fare  con  la  baee  nostra. 
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Però  OD  esame  più  attento  dello  spazio  disponibile  confuta  tale 

ipotesi.  Sopra  le  lettere  PA AE  rimane  spazio  per  quattro 

righe  al  di  più:  e  ai  noti,  che  qaeste  righe  non  possono  avere 
contenuto  un  nDmero  snperiore  dì  lettere  alla  quinta,  perchè 
accanto  alla  cornice  coerente  con  i  pezzi  1  e  17  d  conserrato 
abbastanza  del  piano  della  facciata  per  far  vedere  come  le  righe 
saperiori  non  toccavano  la  comico.  Non  trovo  perciò  il  modo 
di  faro  enbare  in  queste  quattro  righe  un  nome  qualunque  impe- 
riale, della  fine  del  secolo  secondo  o  del  principio  del  terzo;  e  cre- 
derei piuttosto,  che  la  facciata  contenesse  una  dedica  a  qualche 
divinità.  Che  nella  riga  suddetta  vi  sia  stato  un  epiteto  come 
PaS^ntheyie  o  Pii^iatinyie,  sì  può  congetturare,  per  lusum. 

B.  Il  lato  destro  della  base  contiene  la  nota  riferibile  alle 
spese  della  dedica.  Facile  e  certa  ò  la  leiione  delle  ultime  righe. 
Nella  fine  la  congettura  del  Uommsen  dise{ente)  men^oris) 
riceve  piena  conferma  dall'esame  della  pietra  meglio  rìnettata. 
Rimane  a  discutere  U  supplemento  del  principio:  per  esso  gli 
elementi  necessari  sono  contenuti  nelle  ultime  righe.  Il  contri- 
buto cioò  dei  singoli  soldati  ammonta .  a  venti  denari  (^  80 
sesterzii)  ed  un  aeris  quadrans  (=  '/i«  sesterzio)  (<);  della  somma 
intera  rimangono  i  numeri  XIV  e  DC  -  ■  -  :  la  prima  da  inten- 
dersi, come  pare  per  {seslertium  milia  nummum)  XIV,  di  modo 
che  il  numero  dei  contribuenti  avrà  superato  i  180. 


(>)  n  piiiDo  a  spiegare  il  aigiiiflcftto  delle  note  fa  il  Monuntan  {Efk. 
epigr.  IV  |>.  3S3)  il  qaale  p&ragoab  giustamente  il  pasao  di  Volnsio  Me- 
ciano  diitr.  pari.  §  47.  In  un  particolare  perii  il  ch.antore,  dopo  la  sco- 
perta della  lapide  di  Hippo  Begins  Eph.  epigr.  VH  426,  ha  corretto  le  sne 
■oppoiiiioni.  Sì  deye  mettere  cioè  l'aerit  qi^ram  pari  ad  V*  "s  (e  non 
ad  >/«  denarìo,  come  è  detto  Epk.  IV  1.  e.)  cf.  Uermet  XXUI  p.  485  sg. 
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Supplisco  qnÌDdì  tutto  il  testo  come  segue  : 

Sumtniia   a  cohort'\{alibas)  eofU{ata)   sestertium  milia  num- 

rnurn]  XIV 
DCIGXXXIS  (•). 

Singal{i)  c({nQ  uM^erunt  denarios  vigiiUi)  aer(is  quadranlem) 
GttragetUe 
Pompsio  J\[e3riaC«J  o  tigni  fero   cohifiHis)   UH  pr{aetoriae) 

p{iae)  v{indicis) 
et  Nonio  [^P'yoculo  dise{enle)  mans{oris). 

C>D.  I  due  lati  restanti  della  base  contengono  la  lista  oom- 


(1)  Ho  posto  per  congettura  il  nomeTO  dei  contxìbnetitì  a  184; 
vede  Bobito  che 

80  Vi.  X  184—  14,731  '/. 
È  veio  cho  qneeta  Bopposizione  pturc  che  contrwtica  al  narueiu  dei  non 
Begnati  sui  Uti  Ce  D;  abbiamo  cioè: 


Cohorté  ni: 

Centuria  Mari  Valerimi      .    . 

uomini  12 

„ 

Comici 

»       16 

" 

Soiatis 

»       16 
.      16  (?) 

Aemili   Val...      .    :     . 

»       11 

Agricolae 

77 

Cohorte  ini. 

Centuria  PoUioniJi 

.    .    12(?) 

1) 

.     .    .    20(?) 

■ 

Caecili  Pri 

...     17 
...     14 

...    24 

in  totale  nomini  170.  MaucberebbeTO  qaindi  una  dozzina  di  nomi  incirca: 
questo  mi  fa  abbastanza  reroBimile,  che  una  parte  dei  nomi  dei  contri- 
buenti, forse  i  principalei,  foBBe  scritta  nella  parte  anteriore  della  base, 
come  è  pure  il  caso  nelle  basi  dei  vigili  (CIL.  VI  1057,  10S8). 
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pietà  dei  contribuenti;  per  miglior  intelligoaza,  li  ripeto  in  i 
nnscole  : 


Cokors  III  piaeloria)  p(ia)  viindex] 
(centuria)  Mari  V{aXyrianÌ 
!>(ene/lciariiu)  p(raefecti)  P.  ....  ti(ut  Jr|(u;iaiui(iM)  MogiSfi) 

Aweli^ut 

epificulator)  M.  Lolliut    A 

M.  OaeeilUu  .  .  .  - 

C.  Vetteniui 

C.  Mittt  Soli  .  .  .  

P.  Aelius  Athen  ...  

P.  Aeliui  Secnnd  ...  

M.  UlpiM  Seeu  ...  

fiitci)  c(ìirator)  C.  lulivs  Priit^a  

C.  Be^yctui  Mt^ximm  f) 

P.  Beivi  Rvfu»  Ta  .  .  .  (') 

[cetttnria)  Comici. 

Ti.  Claudi(tu)  Marcellit^ut 

M.  Ulpiui  Secundus  ScupUs] 

-  if.  Mlar?yu(>)  Marcellui  Savarlia) 

Sf.  r»[c]iortw  Sevena  Avgvt 

sig(ttif«r)  T.  J/[ar?>w  Firmw  Celeia 

ev(icattui)  C.  S^mp^roaitu  Felix  CartMagine) 

L.  5»[jiti]ini(tH)  Varo  Nicome{dia) 

L.  VI. .  .yiut  Rvfiu  Nicom(edia) 

C.  /<;«><  Menolkiut  Cilici 

M.  [i.]  /C-  ■  -Jrf'W  Serenus  Traiana  (') 

6(iine)/[iciariue)  tr{ilmni)  T.  F^aviii^  flomiiian(iM)  Oadar{a) 

L.  S^eptim(ÌKt)  Puladei  Nicomiedia) 

C.  Marini  Marianu(i)  Arcela(ide) 

op{tio  centurionù)  M.  /^v^elx^è)  Sabinus  Cibali 

^eculator)  T£t.  CQaudUut}  Priteut  Savar(ia) 

M.  C-  •  -Dn»  Seneciaji{%t)  Mogio 


(centuria  5om[H(3- 
M.  l/l[piiur\  Oemellinut 
P.  ffe[Ìot(M]  Domnio 


Scup(ie) 
Aney(ra) 


(1)  Qaesfa)  nome  è  inserito  piò  tardi  accanto  al  noma  della  J  Comici. 

(*)  D  prenome  da  M  è  corretto  in  L , 
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ir.  St^. . . .]  Bardita             Anchi(alo)  31 

7"».  CFaudius]  Barba            Saoar{ia)  82 

tp(_eculator)                      P.  Ae[_li}u*  Hetpectut           Mogi{o)  33 

M,  Aìiiryii(ui)  Cùilinu)       Caeia(rea)  34 

nglnifèr)                            M.  UlSji\\ìu  Mann»               Caeia{rea)  35 

M.  Se^^tiJ  tifila)  Atclepio-  Nicoimedia)  36 
d{otui) 

li{eiu)f(ieiariut)  triibuni)  L.  iSepC(i>i(i«*)  Oaianu*       Caesa(rea}  37 

L.  lu^Qtu  MarBÌan{\ii}         Nicoi.meiia)  38 

i.  Septim(itu)  Nepo»             Sal6(ni»)  39 

Jf-  jlt4Ci'J«Ì»(tM)  Aelianut       Mwi{a)  40 

JT.  Pr^SynHui)  Secmdin(u»)  Qviri  41 

(7.  /uC^rjtw  ^u;>er                   (7jni{iMiio)  42 
(7.  C{_...u}i  MaÌoriaÌan(tu) 

lueoAug(iutÌ){i)iS 

M.  UZipQui  (JwiBiOXw)  Scup(ii)  44 

[CMfWtd 

Ti.  CQaudiiu  Satttrnis{u*)    Poetav[ione)  4B 

Ti.  (Tilaudiiu  Ingenui           Augtttt  46 

S'}eptimiiu!)>^e'}iue(n)i  CeleiCa'}  47 

^^e^'M»  ^flni5                À^qii2ine(o)  48 

Ffluiiiiw  Proculut            Tripoli  49 

fr]fluii*i  /l«ioBtn((«)       Strato>t(icett)  50 

^|}ur«2iui  Silvaniu          cais  pr  SI 

?  5»pt(»mi«(s)  ^ì;ìa           Strdica  52 

3niitt(uj)  i'n>cti^ta(»u<)  .9ùcta  53 

3'><t'            -  ■  ■3'f           ^d  .  .  .  .  54 

(detwtt  nomata  quatluor). 

P.                   55 

T.                   56 

{centttria)  Aemili  VaU,eiUÌtt] 

{fj{iiei)  o(vrator)             Sai.  AureliCiu 57 

rig(HÌfer)                            C.  lulitu      58 

P.  Belvitu 59 

eor(KÌculariìu)                   P.  Helviu»     60 


(■}  Il  nome  Luco  Atigtati  è  aggiunto  dopo:  sembra  che  lo  scupel- 
lino  por  errore  dapprincipio  abbia  posto  nella  colonna  dello  città  natire  te 
ultime  tre  lettere  del  cognome,  lAN,  aepuandoli  dalle  precedenti  con  nn 
ponto. 
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o(ptio  centurionit) 
»q(ues) 


T.  Aelltu • .  .  .  .  t 

L.  SepCiut     ( 

C.  Oenialit di  .  .  ( 

a  Val^rjita  C.  f.  Gaeliii{s)  Sxcea  f 

T.  Seritoriult)  L.  f.  Pritcui  Sermiiiegettua)  ( 

C.  FlaviuZ^l  Mematut*         SÌT{mio)  (')  t 


(centwia)  Agricolae 
M.  Aureli^i^  Maxi-ma 
C-  lulitu  Donatui 
t.  Derceni{ia)  Donatus 
C-  Julius  Herctilaniu») 
C.  Oalloni(usì  Franto 
.  Septimiiu  Lucanui 


L.  lulius  Creicentianiut)        Cirta 


Eadn(mato)         67 

Tkebetm  .  68 
Thami^gadì)  69 
Semit(egHM*a)  70 
Savariia)  71 

Siterà)  72 


^cokiir»  mi  praetoria  pia  vindeixQ. 
(centuria)  PoUionit. 

AI.  Ulpivii 

L.  TrotiuZ*      

T.  Flavius     

lu{,bicen)  L.  Caesiut     

L.  Cauim   S. 

cor{nicuIarius)  P.  Helviui     

/{isciì  c(wator)  L.  Pompoti[itts      

ev{ocatui)  '  C-  AUìm     

spieculator)  L.  Oallórt[^ius      

Zoptio2  c(cnturionit)  U-  Aurelìv,^»     


■) 


.  .  .     Marcus 

. . .  j.™ 

"yaioniva) 
Màycel\w) 
'\pital 
QoyìmU 


Nicame(dia) 

Mogio 

Magico 

Caeia^Vea 

Anméidara 

Caeidirea 


(I)  Le  Ietterò  Flaviu  sembrano  piuttoafai  graffite  & 

u  Bcalpellu. 


1  uno  Itilo  che  lu- 
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Jrctila  Cirth[_a 

AUxand(er)       Nicom^edia) 

]o»«4  Gis*a[r«j 

L.  Septi^iut. 

cam(pi)  d(oetor)  P.  Atliu*    

op(tio  eantvriae)  P.  AUias    

T.  PuòlicCvi»     

T.  Ftavitfii      

t«t(iarariiu)  H.  Atiliì^t     

T.  Primi[iu    

av{oeattu)  L.  Scanti[v* 

l.  Sspti>n[ÌM     

M.  Ulpiut 

{centuria  Caecili  Pri[_ 

P. 

op(tio  oaUurionit)  M.  Aurelii^i    : 

M.  ffemproii^iui 

P.  Aeliìu      

Àf.  Ulpivt     

tp(eciUalor)  P.  Aeliv» 

Q.  Aeliw    

T.  Mariut     

.     A  (Mariw)      

L.  Septift^iut     

L.  Armiti*       

[h{»»e)f{icÌarim)'\tr\(J>uni)C-  Tuliìiji      

C.  Sapfiimin»     

/toc»)  c^watOT)  G.  Mita    

P.  Vnehiliu 


{detuat  n 


a  duo  vel  tria) 
...  -  irivs 


Ci. 


[centuria .] 

SQucatrla)  Atioh[ialo  119 

PJiidetu  Bàroe  120 

Vilptor  Ratiafiia)  (')  121 

]ctila  Scupo  192 

,  .'yuan  Malacca)  123 

anta  Gaeia.re(a)  124 


(  'J  Questo  nomo  è  rostitnito  sopra  raschiatura. 
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0    Marinìa     Monaca) 

]  frodo  Caetari{a) 

{centvria ]. 

]acr»ti((»)  Arca  ....  ? 

/>j«ia(»)  Poetav(ione) 

.^lans  Cae»aT{ea) 

Iayt»ar(iia)  Oetco 

Pr'y>bus  Zom^y^ege- 

tuia)    '. 
yntia  AZgJitinico) 

Zeonturia J 

^»rMU  RatiarUa) 

Jkut  FiUppopo(li} 

P.  AtOift*  Qwf^TaHiu)  aiiciffi) 

C.  /ultuCf dove  Claudioipoli) 

fM^cottw)  M.  Galve}i[_titu     .  ^onio  Poetavio{né) 

*]j(vm)?  M.  Aelius    [ '\xt{ut]  Ataastiri) 

Jff.  ronnosCiiH    .  .  .>ti«  Girlha 

Q.  A^wnwttC»  .  .  .  Jgatia  Cirta 

T.  Antoti[iut 3  Caetaria 

Gae^area 

(TsM^arda 

(detmt  nomina  fere  qitinqwi)} 

M. ] 

M.  Ulpiw     

C.  Miui     

Q.  GaeliìO 

L.  Valerit^s 

L.  Septimeifja 

Q.  Gain»  Gii 

L.  Itaeut 

M.  AminCliut 

è(M«)f(ieiarÌiu)  tr{ibuni)  L.  Marcii^C'     ' 


Biscanti  sopra  tatto  giastificare  la  distribuzione  che  abbiamo 
fatto  delle  due  coorti.  Io  capo  alla  parte  C  il  namero  della  cooite 
terza,  sebbene  raschiato,  ò  fuori  di  dubbio:  alla  coorte  quarta 
invece  appartiene  il  primo  dei  sotto-ufficiali  che  hanno  sorve- 
gliato l'esecuzione  della  dedica,  come  attesta  l'epigrafe  B.  Quo- 
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Bta  cìicoatanza  rende  assai  probabile,  che  la  Usta  dei  nomi  non 
8i  riferisca  ad  nna  aola  coorte,  ma  invece  a  dne  :  e  siffatta  ipo- 
tesi acquista  quasi  certezza  dalla  forma  estema  della  lapide. 
Salla  parte  postica  (G)  è  lasciato  Ubero  mio  spazio  assai  consi- 
derevole, mentre  il  lato  desbx)  ò  scritto  da  capo  ed  in  righe  abba> 
stanu  fìtte  :  ciò  che  difficilmente  sarebbe  stato  fatto,  Be  le  due 
facciate  non  rappresentassero  dne  coorti  dÌTerse.  La  prima  pagina 
della  poetica. contiene  tre  centnrie:  nella  seconda  abbiamo  sol- 
tanto due  nomi  di  centurioni,  ma  nn  terzo  nome  deve  mancare 
in  testa  della  pagina,  essendo  poco  credibile  cbe  la  centuria  So- 
satis  (')  non  si  abbracciasse  oltre  a  nomi  della  prima  pagina, 
anche  i  primi  della  seconda.  È  probabili^imo  che  la  coorte  terza 
abbia  avuto  sei  e  non  più  di  sei  centurie. 

Sul  lato  D,  assai  più  logoro  deU' altro,  abbiamo  nella  prima 
colonna  due  nomi  :  centuria  Pollionis  (t.  1)  e  centuria  Caedli 
Fri....  (t.  34).  Ma  che  fra  essi  sia  mancante  un  nome  di  cen- 
turia, viene  manifesto  dal  fìitto  ohe  nel  v.  28  è  menzionato  un 
optio  centurionis:  ristesse  uffizio  si  trova  gì&  neUa  riga  12,  e 
quindi  i  nomi  delle  Unee  26<35  appartengono  ad  una  centuria 
diversa  da  quella  di  PoUione.  Dunque  anche  qui  la  prima  i^ina 
contiene  tre  centurie:  nella  seconda  non  è  conservato  nemmeno 
on  solo,  ma  gU  spazi  bianchi  fra  le  righe  1,2  —  12, 13  —  20,  21 
dimostrano  chiaramente  che  vi  fosse  la  relativa  indicazione. 

Coti  l'esame  dì  questa  seconda  lapide  conferma  quello  che 
abbiamo  supposto  più  sopra:  essere  cioò  le  coorti  pretorie  state 
distribuite  in  sei  centurie  ognuna.  £  questa  certezza  ci  fornisce 
app<^i  importanti  per  la  restituzione  di  altri  monumenti  deUe 
medesime  coorti.  Così  p.  es.  il  grande  latercolo  dei  miHti  entrati 
in  servizio  nel  143-144  d.  C.  e  missi  honesta  missione  nel  160 


(')  Lo  Henzen  per  questo  nome  ha  voluto  attrìbnire  il  lateicolo  alla 
coorte  prima:  ma  il  cognome  è  troppo  comune  per  credere  identici  i  dne 
indiTidai. 
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(C.r.L.  Yl  2379),  ormai  si  potrà  ricostituire  oome  sogae  ('): 


(2) 

g 

z 

ì     '- 

1 

à 

é 

-         -zi 

i       ìli 

3 

S      à  *    ©  g      s 

\  ^ 

s; 

-11- 

ì         t         lì 
s        s        se 

1  fe.  : 
1  1  é 

©  2 

' 

lì            lì 

1  ^ 

^^ — 

J           J      f. 

!  1 

é 

£                SS 

<i)  La  parete  aitiistra  (2379  a),  da  me  rìvedata  net  mnseo  Vaticano,  è 
ìntsn  dì  sotto  (come  già  additò  il  KeUermann  vigile»  p.  101  a):  e  cb«  il 
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La  tavola  ìuteia  dunque  deve  essere  stata  di  fonna  quasi 
quadrata,  alta  e  la:^  inciioa  dne  metri.  Le  coorti  in  essa  no- 
tate formano  esattamente  la  metà  della  goamigione  urbana;  in 
un'altra  tavola  simmetricamente  disposta  debbono  essere  state 
r^trate  le  coorti  pretorie  VIII-X,  e  le  urbane  X,  XI,  Xll, 
XniI:  ambedue  le  tavole  avranno  servito  per  rivestimento  di 
qualche  edicola  con  pareti  di  mattoni.  Non  sarebbe  difficile  rico- 
struirne le  dimensioni  ('),  ma  tralascio  questo,  come  altre  ag- 
giunte e  correzioni  che  si  potrebbero  fare  alle  sagaci  note  del 
Bonuann  {Sph.  Epigr.  IV  p.  317  sg.),  non  volendo  dilungarmi 
troppo. 

Con  ragione  rileva  lo  Henzen  {BiUl.  Cam.  1874,  p.  62) 
come  i  due  monumenti  ci  danno  un'idea  viva  delle  coorti  pre- 
toriane rioiganiziate  da  Severo,  il  quale  ■  trasferendovi  militi 
tolti  indistintamente  in  tutte  He. legioni,  riempì  la  capitale  di 
un'accozzaglia  di  soldatesche  d'ogni  generazione,  selva^a  dì 
aspetto,  di  terribile  favella  e  di  costumi  incolti  e  villani  ■ .  Lo 
dimostreii  il  Bruente  specchio  delle  patrie  dei  militi,  il  quale, 
sebbene  aggiunga  poco  alle  osservazioni  dello  Henzen  (I.  e),  del 
Bohn  {die  Eeimat  der  Praetorianer  Progr.  Berlin  1883),  del 
Mommsen    {militum  provincialium  palriae,    Eph.   epigr.   V 


medesimo  bì  debba  dire  dell'altro  femmento  2379  b,  mi  caDfenna  il  dottor 
HnenzeT  il  quale  gentilmente  ha  riveduto  l'originale  nel  moseo  degli  UffiiL 
Egli  pure  attesta  che  iovece  delle  parole  ÌEX  ■  r  -  ferocis  (col.  VI  t.  39)  vi  è, 
come  si  dere  aspettare  Ipr  - 1  •  fekocis 

(})  La  tnedeeima  disposizione  devo  avere  avutala  grande  lista  dei  sol- 
dati congedati  nel  186,  alla  quale  appartengono  i  frammenti  CIL.  VI,  237 
5  a-<  (cob.  pr.  I-VII)  2404  (coh.  pr.  X,  nrb.  X,  XI)  e  forse  anche  2413, 
(coh.  ine.).  Come  notù  lo  Henzen,  il  frammento  2375  e  che  contiene  i  nomi  dei 
soldati  della  coorte  settima  pretoria,  conserva  sulla  destra  la  cornice  antica. 
La  disposizione  irregolare  delle  singole  coorti  si  spiega  facilmente  perchè 
allo  scalpellino  doveva  riuscire  molto  più  agevole  lo  sputómento  della 
(H'Bnde  tavola  in  sei  o  otto  colonne  che  non  in  sette. 
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p.  159  8g^.),  non  sarà  dii^radìto  ai  lettori.  — '  Fraaetto  naa  S 
ai  pochi  nomi  che  vengono  dalla  base  Sereriana. 

I.  HISPANIA  TARRACONENSIS. 

Lucu»  Augusti:  43  (<)• 

II.  NORICVM. 
Celeia  17.  47. 
Solva  {*)  S  56. 

III.  PANNONIA. 
Àquincitm  48.  182. 
CamurUìim  42. 
Cibalae  26. 

Mogio  1.  28.  83.  85.  86. 

Mursa  40. 

Poetovio  (»)  45.  128;  137;  —  S  61- 

S<wana  15.  27.  82.  71  ;  —  S  46. 

Sirmium  66  ;  —  S  47. 

Siscia  {*)  63.  72;  —  S  49. 

IV.  DAJJAATIA. 
Salonat  89. 

V.  MOESIA. 

Z)uro8/aru»t  i?  51.  52.  57. 

Oeseut  130. 

Ratiaria  121.  133;  —  5  59. 


(')  Si  pab  dubitare  te  ai  tratti  di  qaeatA  citti,  oppure  dell'omoDÌma 
della  Narbonensia.  Cf.  C.I.L.  VI,  2754  ;  Mommaen  Eph.  epigr.  V  p.  167470. 

(*)  È  questo  l'anico  eaempio  della  denominazione  Aeliia)  Solva,  mcn- 
tie  altrove  è  detta  Flavia. 

O  Che  l'abbieriaiione  petav  ei  debba  sciogliete  poetavwm  e  non 
PDTAVio  (Hommten  Epk.  V  p.  181)  mi  pare  fuori  di  dubbio. 

(*ì  n  nome  completo  della  <ùttà  in  tott»  le  altre  ìtctiiioni  è  GUonia 
Flavia  Septimia  Sùcia. 
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Seupì  (")  14.  29.  44.  122;  —  S  48.  60. 

VI.  DACIA. 
Sarmmgethusa  65.  70.  ISl. 

VII.  THRACIA. 

PhilÌjipopoli$  134. 

Serdiea  52. 

Traianopolis  22. 
VHL  MACEDONIA. 

Beroe  120. 

Stratonicea  (*)  50. 
IX.     "PONTVS  ET  BITHYNIA. 

Glaudiopolis  (')  186. 

Amastri»  138. 

Nicomedia  re.  20.  24.  36.  38.  84.  91. 

X.  GALATIA  el  CAPPADOCIA  cura  pravineii»  adiun- 

clii. 
Antcatris  138. 
Aneyra  30. 
Areelais  35. 
Masaea  123.  125. 

XI.  CI  LICIA. 

Manpsus  (=  Mopiuettia)  {*)  S  62. 
Ci/*«  ...  21.  138. 
Anasarbtis  :  S  42.  43. 
AncUalus  31.  119;  —  5  58. 


(')  Si  noti  elle  in  qaeBto  dacmnento  del  regno  dì  Severo  Scapì  si  dice 
Flavia  (coBì  para  nel  titolo  di  un  equità  aiogolare,  appartenente  qufuA 
oertament»  al  secolo  terrò,  C.T.L.TL  3205),  mentre  l'iscriiio  ne  C.I.L.  TI  533, 
posta  prò  talttte  di  dne  Aagnrti  e  puie  non  anteriore  a  Severo  e  Caracolla, 
gli  di  il  cognome  di  Aelia. 

[*)  L'attribaiione  non  è  certa. 

O  Potrebbe  essere  anche  la  città  omonima  della  Cilicìa. 

(*)  Eam  signi/teari  verbi  Hadr.  Manpm»  ostendmt  Mimmi  inseripH 
'Aégun^f  Mett/eaTàf'  Hommoen  ^A.  epigr.  V  p.  191. 
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XII.    SYRJA  PALAESTINA. 

Caesarea  Palaestinae  (')  57  (?) 

Capiloliai:  S  44. 

gadara  23.  S  46. 

Heliopalii  S  41. 

TripoUl  S  41. 

XIII.  AEGYPTVS. 

Ptolsmais  S  41 

XIV.  AFRICA  «(  NVMIDIA. 

Ammedara  88. 

Garthago  18. 

Cina  (')  78.  90.  189.  140. 

Eadrimstum  67. 

5t(7ffa  64. 

ThamuffotH  69. 

Thebeste  68. 

Thyidna  S  68. 

XV.    MAVRETANIA. 

CMSorM  (•)  34.  86.  37.  87.  89. 

92.  124.  126. 

129,  141.  142.  143; 

—  S  50.  56. 

—      INCERTA: 

Aitgmt. .  .  16.  46. 

«airi ....  41. 

Delle  cariche  attribuite  ai  divergi  principales  ha  lagionato 
Io  Henzen  1.  e.  :  e  siccome  poco  si  potrebbe  aggìaogere  alle  sae 

(>)  La  lapide  ha  ovis  pk,  fone  ano  sbaglio  dello  «cklpellino  pet 
CAES  PAlaettinae. 

(*)  É  pjù  probabile  che  ai  riferiscano  tatti  alla  ben  aota  città  della 
Nomidia,  che  all'omooima  della  Siria  Palestina. 

(>)  Con  lo  Eenzen  {8C.  1874  p.  71)  ritengo,  probabile  che  qni  ai  debba 
intendere  la  capitale  della  Maoretania  CeBariensei  e  qaeeta  apiegaiione 
sarebbe  certa,  se  fosse  sicura  l'interpretadone  delle  sigle  al  n.  51  corrotte 
dallo  scalpellino  (t.  nota  1),  perchè  altrimenti  il  distintÌTO  di  Cae*(ttrea) 
Pa[laMtinaeì  non  sarebbe  r^onevole. 
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Dote,  senza  eccedere  i  limiti  di  una  semplice  iUnstrszione,  ora 
mi  rivolgo  ai  frammenti  rimanesti,  che  dagli  autori  precedenti 
furono  congiunti  con  quelli  finora  annoTuati,  ma  che  in  rerìtà  se 
ne  debbono  separare. 


Lo  Hmzen  {Bull.  Com.  1874  p.  74)  avera  sostenuto  che  i 
'  ventiquattro  fìrammenti  oon  nomi  di  soldati  e  l'indicazione  dì 
d{omo)'  —  dei  quali  r^onuremo  in  altro  articolo  —  fossero 
state  le  facciate  laterali  di  una  dedica  a  Garacalla.  Perciò  la 
lista  e  la  dedica  sono  registrati  nel  C.I.l.  aotto  l'istesso  n.  2388, 
uniti  con.  alcuni  frammenti  che  esibiscono  nomi  di  centurioni  di 
diverse  coorti  pretorie  (')>  Questa  ipotesi  parò  non  è  sostenibile, 
come  riconobbe  giustamente  lo  Sohmidt  (Sph.  epigr.  IV  n.  897). 
Egli  separò  dal  resto  dei  frammenti  quelli  con  i  nomi  di  centu' 
rioni  delle  cohorten  praeioriae  Anloninianae  piae  vindieis:  e  con 
la  scorta  di  parecchi  altri  frammenti  da  lui  osservati  potè  ri- 
comporre quasi  completamente  un'iscrizione  dì  sei  righe,  che 
formano  la  parte  inferiore  della  lapide  di  cui  ora  ci  occupiamo. 
La  parte  superiore  più  importante,  perchè  contiene  il  nome  del- 
l'imperatore, finora  non  è  stata  ricomposta,  come  dovrebbe. 


(>)  I  singoli  fraramenti  si  trovano  pubblicati  come  segue: 

Bull.  eomiM.                            CI.  L.          ^h.  epigr. IV. 

1.  1874  p.  7*                              2388  a,  1  - 

2.  »     p.  74                                         ,1  - 


«  p.  71  n.  %  3 

»  p.  76 

1875  p.  70  n. 

1874  p.  70  I 

»  p.  75 


2385  l 


i.  19 


37,  1 
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L'epigrafe  ricomposta  ha  il  Bruente  testo: 


Non  ho  potuto  ritrovare  il  frammento  2,  uè  quell'altro  pub- 
blicato nel  Corpus  sotto  il  n.  2388a,  4  {Sp.  eptgr.  IV  897,  3) 
già  cercato  invano  dallo  Scbmìdt: 


Confesso  però  che  la  pertinenza  alle  righe  5,  6,  aì  qaalt  fu 
ricoQgiunto  dallo  Henzen,  mi  è  poco  sicura.  Il  frammento  poi 
pubblicato  Bull.  eom.  1874  p.  82  =  C.LL.  2393,  e  si  aggiunge- 
rebbe bene  alla  fine  delle  righe  4,  5  : 


jpONTrj/'lCI 

tribuHxc.  potett. 


p.  0.  213 


Ma  acche  di  qneeto  non  posso  dare  la  prova  materiale,  non 
essendomi  riuscito  di  ritrovare  il  relativo  pezzetto. 


dbyGoOt^le 


dei  militi  pretoriani  dittppallita  ntlVE>q%ilino.  127 

Dì  no  altm  tìtolo  onorario  è  stato  pabblicato  finora  il  solo 
frammento  b  {')■  £b80  bì  ricongiunge  con  dae  altri,  e  dà  il  tMto 
B^nente: 


doni 

iiiii<!!n>\ 

NORVM 

IH  imi  III 

p  »  rat  0 

l    1  B  VS 

ero  pio  per 

riNACE 

rth      ma 

X.PONT- 

Ho  anto   uno           | 

'^ 

stag.  et  tu. 


Le  raschiatoio  es^oite  con  sbBordinaria  profondezza,  non 
permettono  di  l^ere  il  testo  or^^inario  della  dedica:  ma  sic- 
come bì  tratta  di  qualche  parente  dominorum  nosirorum  deU 
l'epoca  di  Settimio  Severo  e  Caracalla,  con  molta  probabilità  la 
riferiremo  al  prefetto  del  pretorio  Fulvio  Plaaziano. 

Finalmente  gioverà  di  ridurre  a  migliore  lezione  l'epigrafe 
C.I.L,  VI,  2387  {Bull.  eom.  1875  p.  106  n.  88)  a^nngendovi 
un  frammento  finora  inedito  (quello  che  appartiene  ai  vv.  1,  2): 


prosaluU  AVGG    N 

imp.  caet.  l.  septimi  tev 

erIX 

pii    PERTINAC 

aug.  arah.  adiabeìt.  p 

ARTHIClV__^ 

max 

et  m.  aurelli       a 

MTONINI  XX  G- 

ET 

p.    teptimi     getae   nobilistimi 

CAESARIS 

pi 

■PERT    AVO 
NN     AVGC 

B A  S  1  B  VS 

^  V  N  T 

(i)  BvlL  com.  1874  p.  79  ;i  =  G.I.L.  : 
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Sul  margine  destro  daU»  iscrizione  è  scolpito  in  rìliero  un 
basLone  o  scettro  circondato  da  bende.  La  lastra  ha  l'apparenza 
di  nn  frontone  di  qualche  edicola  o  tribunal  ;  sulle  ultime  righe 
saranno  state  l'indicazione  dell'opera  e  dei  dedicanti,  p.  es.  tigna 
eum~\  basibus  [feceruni  ii  quorum  nomina  in  ara  et  aedicula 
scripla]  sunt. 

E  questo  basti  per  quanto  sì  riferisce  ai  monumenti  del- 
l'epoca dì  Severo  e  Garacalla  ('):  di  quelli  dell'età  di  Alessan- 
dro Serero  e  dei  Gordiani  ragionerò  in  un  ultimo  articolo. 

Ch.  Hdelsbn. 


(')  Rìtuangono  duo  frammenti  attribuiti  dallo  Henien  alla  base  3385, 
(l«i  quali  non  poaso  additare  la  pertinaaza: 

a)  Bull.  com.  1874  p.  69  n.  17  =  C./.i.  2385  b.  n=Epk.  epigr. 
IV  896,  I  : 


Qaesto  pezzetto,  ch'è  intero  di  sopra  e  dalla  parte  sinistra  bì 
né  con  il  n.  lU  (aopra  p.  101)  ■ab  con  il  n.  IV  {p.  109),  ciò  non 
pare  che  appartenga  alla  medesima  epoca. 

ft)  C.I.L.  Add.  p.  868  =-  Eph.  epigr.  IV  896,  p.  333: 

j    LIVS    COCCE 

Anche  queat'altimo  gii  dallo  Schmldt  non  fn  ritroTato. 
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TBOVAIOENTZ  DI  OOftXTTX  D'ASTE 
E  DI  AlTTICEITi  FianAATA 


Da  UD  cavo,  per  fogna,  in  piazza  Capo  di  Ferro,  è  venuto 
in  Ince: 

tJn  torao  rirìle,  ignudo,  maggiore  del  vero,  di  bella  scultura, 
in  marmo  pentelioo,  mancante  di  ambedue  le  braccia.  Ha  sulla 
spalla  sinistra  un  lembo  della  clamide  ohe  doveva  poi  avvol- 
gerai aUo  stesso  braccio  ;  le  forme  piuttosto  atletiche,  fanno  sup- 
porre che  potesse  rappresentare  nn  Mercurio.  È  simile,  anche  per 
lo  stile,  ad  nn  bel  torso  del  Mnseo  Chiaramontì  segnato  col 
n.  637.  Alto  m.  1,00. 

Nella  via  della  Polveriera  fu  estratta  da  un  muro  che  sì 
demoliva  : 

Una  base  di  candelabro  di  forma  triangolare,  della  quale  ri- 
mane UD  solo  lato  essendone  stati  quasi  del  tutto  tagliati  e  mal- 
conci gli  altri.  Sopra  uu  ornato  di  volute  e  palmette,  di  antico 
stile,  è  una  lìgiura  di  Diana  di  fronte,  che  inaiate  stilla  gamba 
dritta,  e  tiene  alquanto  indietro  la  sinistra;  è  vestita  di  tunica 
doppiamente  succinta  e  di  clamide  pendente  dietro  le  spalle  :  con 
la  mano  sinistra  si  appoggia  ad  una  lunga  asta;  con  la  dritta 
pendente  tiene  sospeso  una  specie  di  panno  ravvolto,  che  sembra 
nna  pelle  di  fiera  ;  dietro  le  spalle  pende  il  turcasso  :  al  disopra 
della  figura  è  intc^liato  un  ornato  formato  da  un  festone  di  vitte 


dbyGoogIc 


130  Trovamenti  di  oggetti  d'art»  e  di  antichità  /iifurata. 

anaodate,  con  le  estremità  pendenti.  Nel  lato  destro  rìiDane  poca 
parte  di  una  figura  pann^^ata,  che  regge  con  la  dritta  un'asta 
appuntata  in  terra  di  trarerao,  forse  Minerva.  Nel  lato  sinistro 
rimane  parte  di  figura  ignuda,  coll'eatremità  di  un'arma,  forse  una 
lancia,  nella  mano  dritta;  e  questa  potea  rappresentare  Marte.  È 
a  dolere  che  questo  monumento  ne  sìa  pervenuto  in  istato  così 
malconcio  ;  giacché  dal  modo  insolito  come  Diana  è  figurata  può 
congettnrarsi  ohe  anche  le  altre  due  figure  avessero  qualche  sin- 
golarità. Marmo  lunense,  alto  cent.  70. 
Dai  lavori  pel  Policlinico: 

Base  di  statua  o  vaso,  con  rilievi  in  tre  lati,  e  rozza  nel 
lato  posteriore.  Le  sculture,  molto  corrose,  rappresentano;  nella 
fronte  due  coniugi  nell'atto  di  giugner  le  destre;  fra  le  due 
figure,  un  tripode  :  a  dritta  e  a  sinistra,  Vittoria  con  palma.  Nel 
piano  superiore  rimane  il  buco  del  perno  che  serviva  a  fissarvi 
sopra  l'oggetto. 

Asta  di  bilancia,  con  suo  appiccinolo  in  forma  di  figlia 
di  olivo,  rintorta  all'estremità. 
Dai  lavori  del  campo  Yerano: 

Testa,  circa  il  vero  di  Genietto  bacchico,  ornato  di  edera. 
È  ben  modellato  e  lavorato  con  lo  stecco.  Alto  cent  II. 

Lucerna  di  terra  rossa  con  ornati  in  forma  di  circoletti  : 
nel  piatto  conch^Ua  iacayata.  Sotto,  il  marchio  non  più  le^i- 
bile.  Diam.  cent.  7. 

Altra  bilione,  di  fina  fobbrica,  con  ornati  di  circoli  con- 
centrici. Diam.  oent.  5. 

Piccola  teca-  di  bronzo,  in  forma  di  figlia  acuminata  a 
coperchio  articolato,  sul  quale  è  figurato  di  rilievo  un  fascino: 
lungo  cent.  3. 

Cablo  Lodovico  Tisoonti. 
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BULLETTINO 

DELLA 

COMMISSIONE 

ARCHEOLOGICA 

COMUNALE 

DI    ROMA 


CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 

□  Bullettino  della  Commissione  ATcbeoto^ca  Comunale  sì  pubblica  in 
fMcieolt,  il  eompleaeo  dei  quali,  al  termine  dell'anno,  conterrà  nen  meno  di 
Taoti^Qittro  fogli  di  stampa,  cnnedati  di  tavolo  circa  16  ili  usi  rat  ire. 

Il  patto  di  uaociazinne  è  animale.  Il  prezzo  è  di  lire  20  per  Roma  e 
per  l'Italia;  dì  lire  24  per  l'estero. 

Le  a«9oeiaiìoni  sì  prendono  nell'alBcìo  della  Commissione  presso  il  museo 
capitolino;  e  dai  librai  Spìthaerer  (piazza  di  Spagna  n.  SStt fratelli  Bocca 
(ria  del  Corso  n.  216),  e  Loeschar  (via  del  Collegio  Romano  n.  14), 


ROMA 
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Goatniite  da  parecchi  anni  alcune  vaste  sale  terrene,  nel- 
l'area dì  proprìet&  comunale  fra  il  Coloseeo  e  la  chiesa  di 
9;  G^regorìo,  per  riporvi  gli  (^getti  d'arte  antica  che  in  occa- 
sione dei  lavori  edilizi  tornassero  dì  giorno  in  giorno  all'aperto, 
vi  si  (tra  accumnlato  un  grande  deposito  di  frammenti  di  ogni 
matcoia  e  dì  ogni  età. 

La  Commissione  archeologica  ha  ora  classificato  e  siste- 
mato ordinatamente  tutti  quei  frammenti,  atBnchÒ  gli  studiosi 
e  gli  amatori  delle  antichità  possano  più  ^evolmente  prender 
notiaia  e  profittare  del  copioso  materiale  quivi  raccolto. 

Con  autorizzazione  della  on.  Giunta  Comunale  il  magazzino 
archeoli^co  è  stato  inaugurato  ed  aperto  al  pubblico  nel  giorno 
7  dello  scorso  mese  di  M^gio.  V'intervenne  l'on.  principe 
D.  Emanuele  Buspoli,  sindaco  di  Boma  e  presidente  della  Com- 
missione archeologica,  ed  un  cospicuo  numero  dì  dotti  e  rag- 
guardevoli personaggi  d'i^i  nazione. 

L' illustre  sig.  marchese  Nohili-Vìtelleschì,  vice-presidente, 
espose  per  sommi  capì  l'operato  della  Commissione  archeologica 
dalla  sua  istituzione  in  poi  ;  ed  il  comm.  Lanciani,  dichiarato 
il  pregio  delle  collezioni  esposte  in  quel  magazzino,  ricordò  le 
cure  che  nel  secolo  XVI  ebbe  la  magistratura  comunale  di  Boma 
per  la  conservazione  e  la  tutela  delle  antichità. 

Riportiamo  per  intiero  i  due  discorsi,  che  furono  ascoltati 
ed  accolti  con  plauso  da,  tutti  i  presentì  alla  modesta  solennità. 
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Discorso  dal  marchese  IToUU-Tltellesohl. 


Signore  e  Signori, 

Voi  ricorderete  come  fio  dal  mag^o  1872  fu  istituita  dal 
Comune  di  Roma  una  Commissione  arcbeolt^ca  nello  scopo  dì  ve- 
nire in  aiuto  alla  sua  amministrazione  p«r  tutelare  e  curare  il 
patrimonio  delle  memorie  e  delle  glorie  patrie  che  gli  è  confi- 
dato; per  il  quale,  benché  sia  divenuto  anche  quello  della  naxioae, 
la  città  ed  il  popolo  di  Boma  nutre  nel  suo  cuore  uno  speciale 
ed  orgoglioso  affetto.  Questo  s'ispira  a  quelle  tradisioni  che  trorano 
la  loro  espressione  in  quella  sigla  che  a  traTerso  i  secoli,  s^o 
d'altissima  gloria  e  d'immensi  dolori  ma  sempre  di  grande  civiltà, 
sta  ancora  iscritta  nel  suo  venerato  stemma. 

Quando  la  Commissione  nacque,  sebbene  conscia  del  suo  grave 
e  delicata!  compito,  era  lungi  dal  prevedere  l'importanza  che  esso 
avrebbe  in  breve  tempo  acquistata  per  l'interesse  dell'arte,  della 
scienza  e  della  storia. 

Ed  infatti  non  andò  guari  che  il  Comune  di  Boma  sotto  l'im- 
pulso dei  tempi  nuovi  e  dei  nuovi  destini  ai  quali  la  città  era 
chiamata,  intese  ad  ampliarla  e  a  darle  uno  svolgimento  che  fosse 
piti  adatto  a  compierli.  I  primi  movimenti  d'espansione  sì  ma- 
nifestarono non  molto  dopo  la  sua  prima  fondazione. 

Essi  furono  da  principio  limitati  e  lenti  :  e  fu  grande  ven- 
tura, perchè  questo  svolgimento  graduale  dette  tempo  alla  Com- 
missione di  rendersi  conto  del  campo  che  ai  apriva  alla  sua  atti- 
vità e  della  nuova  responsabilità  che  le  incombeva. 

Era  oramai  evidente  che  per  i  grandi  lavori  del  piano  rego- 
latore si  sarebbe  dovuto  necessariamente  solcare  sopra  una  grande 
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scala  questa  classica  terra  e  ritnescolare  io  grandi  proporzìooi  la 
polvere  di  questa  singolare  particola  della  superficie  terrestre,  sulla 
qnale  i  fati  hanno  concentrato  la  storia  di  25  secoli  e  dì  cui  ogni 
zolla  è  una  pt^na  della  storia  del  mondo. 

E  quindi  d'ora  in  avanti  si  trattava  per  la  Commissione 
archeologica  comunale  d'un  duplice  compito  ;  e  cioè  pel  primo 
di  tutelare  i  monumenti  esistenti  dall'opera  non  sempre  intelli- 
gente e  disciplinata  della  speculazione  edilisia:  pel  secondo  di 
ricercare  e  vigilare  quelli  che  per  le  opere  di  scaro  e  dì  costruzione 
sarebbero  indubitatamente  portati  alla  luce.  Ma  era  una  nuova 
inaspettata  e  feconda  fase  che  si  apriva  per  l'archeologia  e  alla 
storia  romana.  E  quindi  l'aspettazione  e  la  speranza  vincevano 
anche  la  grave  preoccupazione.  E  perciò  la  Commissione  si  mise 
alacremente  all'opera  per  trovarsi  all'altezza  del  suo  compito. 

Essa  completò  ìl  suo  oi^namento  interno  accrescendo  il  nu- 
mero dei  suoi  membri  e  acci^liendo  nel  suo  seno  quanto  vi  è 
di  più  d^no  ed  autorevole  nella  materia.  Il  solo  nome  di  Giam- 
battista de  Bossi,  che  per  causa  di  salute  con  gran  dolore  non  pos- 
siamo avere  con  noi  a  questa  piccola  riunione  e  che  Ìo  nomino  a 
titolo  d'onore,  basta  a  dare  la  misura  della  loro  competenza.  Essa 
distribuì  gli  uffici  e  si  aggiunse  un  piccolo  ufficio  tecnico  per  ri- 
levare i  piani  e  i  disegni  d^li  oggetti  trovati  :  proparò  dei  ma- 
gazzini,  disciplinò  nn  personale  che  gradatamente  divenne  abba- 
stanza nimieroso  per  l'afBcio  di  sorv^lianza  sopra  i  numerosi 
lavori  che  contemporaneamente  si  eseguivano  nei  diversi  punti 
della  città;  ed  ebbe  altresì  un  certo  numero  di  scelti  operai  per 
potere  far  lavorare  direttamente  essa  stessa  in  certi  casi  di  par- 
ticolare importanza. 

Cosi  costituita  la  Commissione  avrebbe  volentieri  estese  le 
sue  cure  a  tutti  i  monumenti  di  Soma,  e  certo  né  la  Commissione 
né  l'amministrazione  comunale  avrebbe  mancato  al  suo  compito 
se  tale  cui'a  gli  fosse  stata  afSdata. 

Ma  per  il  nostro  organamento  amministrativo  tale  suprema 


dbyGoogIc 


134  II  maf/azzino  nrf^heologico  comunalf 

cura  fa  e  rimane  sempre  affidata  allo  Stato.  E  quindi  alla  Com- 
missione non  rimase  che  curare  i  lavori,  i  monumenti  e  gli 
ometti  che  sì  trovavano  in  terreno  dì  proprietà  commiale.  E  ciò 
non  ostante,  tale  fu  da  qnel  momento  la  febrìle  attività  e  la  in- 
tensità sempre  crescente  di  lavoro  nel  ricercare  e  rimescolare  la 
più  gran  parte  dei  qaartìerì  fino  allora  negletti  ed  abbandonati 
della  città,  che  la  messe  fu  tutto  altro  che  scarsa  e  l'impiego 
della  sua  attività  non  pati  disillusione. 

Di  questa  attività  anziché  seguire  le  liu^he  e  complicate 
fasi  gioverà  a  me  solo  di  riassumere  brevemente  i  risultati. 

E  primieramente  durante  tutto  questo  periodo  e  per  piti  di 
venti  anni  essa  nutr^  un  Bollettino  che  affidò  alla  Direzione  di 
Lodovico  Visconti,  nome  famigliare  ai  cultori  della  scienza  archeo- 
logica, nel  quale  essa  tenne  il  mondo  scientifico  e  colto  al  cor- 
rente di  quanto  avveniva  per  questa  grande  opera  d'esplorazione 
e  di  scoperte  che  ferveva  in  Koina  all'occasione  della  esplica- 
zione del  piano  regolatore. 

E  quanto  al  suo  duplice  compito  principale,  per  la  parte 
che  concerne  la  tutela  dei  monumenti  esìstenti  dalla  distruzione 
che  poteva  essere  eventualmente  minacciata  dal  riordinamento 
della  città,  se  essa  non  riuscì  a  tatto  secondo  che  avrebbe  voluto 
e  secondo  che  si  adoperò,  rese  però  grandi  servigi.  E  se  non 
riuscì  sempre  colà  dove  la  sua  ingerenza  non  era  e  Jion  poteva 
essere  che  ufficiosa,  quantunque  la  sua  opera  non  vi  sia  stata 
neppure  rana,  in  tutta  quella  parte  invece  dove  godeva  della 
sua  piena  autorità  essa  ha  la  soddisfazione  di  avere  reso  utili 
servigi  alla  scienza  ed  all'arte. 

Io  ne  citerò  alcuni  fra  i  principali:  la  scoperta  dell'avere 
di  Servio  Tullio  di  cui  forono  conservate  le  vestigia  nella  Piazza 
del  Maccao,  nell'interno  della  stazione  centrale,  nel  Yiale  Begina 
Maigherita,  nella  Piazza  Manfredo  Fanti,  nel  culmine  di  Magna- 
napoli  e  nel  margine  orientale  della  Via  Merulana. 
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Furono  rimessi  alla  luce  sul  marine  della  Vìa  Gaeta  gli 
avanzi  dell'arco  di  Gordiano  demolito  nel  secolo  XVI. 

Fu  determinata  la  posizione  del  tempio  della  Fortuna  Pri- 
migenia di  cui  furono  discoperte  alcune  iscrizioni  nella  Piazza 
del  Maccao. 

Fu  egualmente  determinata  la  posizione  degli  orti  di  Statilio 
Tauro  presso  la  chiesa  di  S.  Eusebio.  Furono  rilevate  memorie 
ed  avanzi  autentici  del  Macello  di  Livia,  del  Foro  esquilino  e  dei 
giardini  dì  Mecenate.  E  di  questi  è  stato  conservato  un  saggio 
nell'aula  dipinta  e  disposta  a  guisa  A'odeo  nella  piazza  triango- 
lare nella  via  Merulana,  Furono  ritrovate  e  rispettate  traccio  di 
sepolcreti,  siccome  quelle  cfae  corrispóndono  alla  1^  zona  dell'Esqai- 
lino,  considereToli  perchè  spettanti  all'epoca  del  predominio  del- 
l'arte etnisca  in  Roma  e  che  ricordano  generazioni  contemporanee 
ai  primi  secoli  della  città  nostra. 

Furono  egualmente  ritrovate  e  rispettate  vestigia  di  abita- 
zioni di  antica  e  illustre  memoria. 

Fu  ricuperato  e  preso  in  cura  dalla  Commissione  stessa 
l'ipogeo  d^li  Scipioni. 

Ed  in  nltimo  fu  dissotterrata  una  parte  del  Foro  d'Angusto 
presso  l'arco  dei  Pantani. 

Per  brevità  ometto  altre  opere  di  conservazione  che  sono 
state  fotte  per  monumenti  di  minore  importanza  e  talvolta  di 
epoche  non  così  lontane  ma  non  perciò  meno  interessanti  alla 
storia  della  città. 

A  questo  stesso  effetto,  ossia  per  conservare  le  memorie  patrie 
e  principalmente  per  mettersi  in  misura  di  adempiere  più  rego- 
larmebte  a  questo  grave  compito,  la  Commissione  archeologica 
comunale  intraprese  e  condusse  a  fine  una  statistica  monumen- 
tale di  Roma  che,  siccome  l'inventario  delle  nostre  memorie  e  delle 
nostre  tradizioni,    sì  conserva  n^li  archivi  della    Commissione. 

Quanto  ai  trovamenti  più  propriamente  detti,  già  fin  dalla 
prima  relazione  che  la  Commissione  presentava  del  suo  operato 
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e  di  cui  è  memoria  nel  Bollettino,  appariscono  depositati  nei  Musei 
e  Dei  inagazzioi  comunali  più  di  ottocento  oggetti  di  scultura,  qaasi 
altrettaoti  oggetti  ìq  metallo,  vicino  a  tremila  frammenti  e  og- 
getti in  avorio  ed  in  osso,  circa  quattromila  iscrizioni,  piti  di  due- 
mila e  cinquecento  terrecotte,  circa  seicento  pietre  dure  e  marmi 
preziosi,  pib  di  18  mila  monete  ed  altri  avanzi  e  frammenti  in 
gran  numero,  dei  quali  si  può  constatare  l'esistenza,  la  quantità 
e  la  qualità  nei  registri  della  Commissione. 

Ma  dopo  quella  relazione  le  scoperte  si  accrebbero  di  numero 
e  d'importanza,  e  non  è  qui  il  luogo  né  il  tempo  di  ricordarle. 
Mi  limiterò  solamente  a  farvi  presente  che  una  prima  scelta  degli 
oggetti  trovati  valse  a  comptirre  il  nuovo  brSCcjo  di  Htnseo  che 
il  Comune  dì  Roma  dispose  nel  Palazzo  dei  Couserratorì.  Cia- 
scuno di  noi  lo  conosce: 

Il  gruppo  dell'Ercole  coi  cavalli;  il  cratere  Dionisiaco;  la 
Venere  Lainiana  ;  il  busto  di  Oommodo  con  gli  attributi  d'Er- 
cole; la  collezione  dei  busti;  e  non  poche  altre  statue  di  non 
comune  valore  ne  formano  il  più  bell'ornamento. 

-  Altri  oggetti  che  in  quel  braccio  di  Museo  non  trovarono 
luogo  furono  depositati  nelle  sale  dell'antico  Museo. 

Tutto  ciò  che  non  potè  trovare  luogo  nei  Musei  Capitolini 
rimase  depositato  nei  magazzini. 

Ma  per  avere  un  luogo  di  deposito  che  senza  protendere  ad 
essere  un  vero  Museo  offrisse  agli  oggetti  maggiori  garanzie  di 
conservazione  o  anche  la  possibilità  di  essere  studiati,  a  richiesta 
e  sotto  la  Direzione  della  Commissione  fu  costruito  questo  locale 
nel  quale  con  una  nuova  scelta  furono  ricoverati  e  classificatì 
alcuni  degli  ometti  che  giacevano  nel  magazzini  stessi. 

Esso  era  destinato  ad  essere  ampliato  per  ofirire  una  più 
larga  ospitalità  ^li  oggetti  raccolti,  e  speriamo  che  poesa  esserlo 
un  giorno. 

Ma  intanto  è  parso  a  noi  che  non  si  dovesse  attendere  piii 
a  lungo  per  permetterne  l'accesso  agli  studiosi. 
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Ne  facemmo  dimanda  alla  Giunta  ohe  rolle  accoglierla  be- 
Derolmente.  Ed  è  per  questa  apertura  che  noi  v'invitammo  a  vo- 
lere assistere  ad  una  conferenza  del  nostro  illustre  collaboratore 
il  prof.  Kodolfo  Lanciani  al  quale  si  deve  l'ordinamento  di  questa 
esposizione. 

È  nua  piccola  festa  di  famiglia  per  il  nostro  mondo  archeo- 
logico e  per  la  nostra  Commissione  che  segna  un'epoca  nella 
sua  vita. 

Il  perìodo  dei  fortunati  ritrovamenti  ba  una  sosta  con  la  ces- 
saziose  dei  lavori  del  Piano  regolatore. 

Dico  una  sosta  perchè  in  questa  terra  ancora  per  lungo  tempo 
in  fatto  di  ritrovamenti'  non  può  cessare  ne  la  speranza  e  nep- 
pure la  realtà.  Ma  vi  è  ad  ogni  modo,  come  dissi,  nna  sosta  nella 
febrile  attività  che  ba  animato  la  nostra  vita  d^li  auBÌ  scorsi. 

Di  questo  relativo  riposo  la  Commissione  intende  valersi  pei 
occuparsi  della  storia  e  della  illustrazione  della  grande  congerie 
di  materìali  accumulati  in  questi  anni. 

A  questo  scopo  i  mezzi  che  ci  si  offrono  più  adatti,  sono 
la  continuazione  del  Bollettino  e  le  conftirenie. 

£  un  prìmo  esperimento  di  queste  ultime  che  noi  abbiamo 
volato  fiu:  coincidere  con  l'apertura  di  questo  magazzino  archeo- 
logico. 

Ed  ora  che  io  ho  spiato  e  giustificato  lo  scopo  di  questa 
rianione,  non  mi  resta  che  lasciare  la  parola  al  conferenziere 
che  non  ho  bisogno  di  presentarvi  perchè  in  suMecta  materia  il 
suo  nome  si  presenta  da  sé. 
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Disoono  del  prof.  Sodolfo  LancianL 

(T.v.  X). 


L'^fegio  nostro  Vi'ceptesì dente  ha  ricordato  a  voi,  onore- 
volissimo Sindaco,  ha  ricordato  ai  vostri  coUegM  della  Giunta  e 
del  Consitrlio  qui  presenti  quali  BÌeno  le  origini  di  questa  fabbrica 
cbe  risitate  oggi  la  prima  volta.  Nell'anno  1884  voi  deoretaete  la 
costruzione  di  un  magazzino  archeologico  in  questo  lembo  di 
suolo  pubblico,  nel  qoale  si  dovessero  custodire  quegli  oggetti  di 
3caT0  e  quei  monumenti  che  per  la  loro  mole,  per  la  loro  natura, 
per  il  loro  stato  di  couserrazione  non  potessero  essere  esibiti, 
almeno  prontamente,  nei  palazzi  capitolini. 

La  fabbrica,  disegnata  e  diretta  dall'egregio  aiohitetto  oav.  Co- 
atantino  Sneider,  fu  compiutane!  1890,  e  poco  stante  incominciava 
il  trasporto,  il  restauro,  ed  il  collocamento  degli  oggetti.  Essi  giuD- 
sero  poco  a  poco  a  numero  ed  importansa  tale  da  richiamare 
l'attenzione  d^Ii  specialisti,  i  quali  manifestarono  piìl  volte  e 
concordemente  il  desiderio  che  un  materiale  cosi  ricco,  anzi  indi- 
spensabile per  lo  studio  delle  origini  della  cultura  romana,  fòsse 
messo,  sotto  date  condizioni,  alla  disposizione  degli  studiosi.  È  pia- 
ciuto a  voi,  onorevole  Sindaco,  è  piaciuto  ai  vostri  colleghi  della 
Giunta  di  assecondare  cotesto  desiderio  e  della  vostra  CommisBione 
arcbeolt^ica  e  del  pubblico.  Permettetemi  ora  di  dichiararvi,  nel 
più  breve  modo  possibile,  quali  sieno  i  criteri  a  seconda  dei  quali 
sono  state  ordinato  queste  collezioni,  quale  sia  la  loro  origine,  quale 
il  loro  valore  scientifico.  Giova  premettere  che  il  lavoro  à.  stato 
compiuto  dal  collega  comm.  Francesco  Azzurri  per  la  parto  ar- 
chitettonica, da  me  per  la  parte  archeolc^ca,  e  dal  car.  An- 
gusto Grossi,  nostro  capo  d'ufficio,  per  la  parte  amministrativa. 

Il  sito  di  questa  nuova  fabbrica  si  coll^  a  molti  e  pre- 
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gevoli  ricordi  istorici  e  topografici.  Noi  ci  troviamo  .quasi  nel 
cenbo  di  quella  zoua  monumentale  che  il  nostro  illustre  con- 
cittadino, il  ministro  della  Istruzione,  Guido  Baccelli,  cerca 
rivendicare  per  intero  a  pubblico  uso.  Questa  valle  fa  il  Celio 
ed  il  Palatino,  ricca  di  pittoresche  rovine,  ombreggiata  da  dense 
masse  di  verdura,  cui  fanno  corona  l'antiteatro,  il  Claudium, 
l'arco  di  Costantino,  la  casa  di  Giovanni  e  Paolo  nuovamente 
ecoperta,  l'antico  claustro  dei  ss.  Andrea  e  Gr^rio  ad  Clivum 
Soanh,  gli  avanzi  della  biblioteca  di  Agapeto,  quelli  del  palazzo 
di  Settimio  Severo  già  fortezza  dei  Frangipani,  questa  valle  dico 
è  uno  dei  pochi  recessi  della  città,  scampati  alla  mania  fabbri- 
catrice, nei  quali  si  dimenticano  momentaneamente  le  noie  e  i 
disgusti  della  vita,  il  fumo  e  il  rumore  della  città,  forumque 
et  superba  civium  potentiorum  limina. 

L'Orto  Botanico,  parte  del  quale  è  occupata  da  questo  An- 
tiquarium,  comparisce  nella  storia  degli  scavi  urbani  come  orto 
0  vigna  dei  Comov^lia.  Fin  dal  tempo  di  Clemente  Vili,  sca- 
vandosi dappresso  all'arco  di  Costantino  per  ricerca  di  materiali 
da  costruzione,  era  venuta  in  luce  una  testa  marmorea,  ohe  fu 
restaurata  da  Siila  Longhi  al  prezzo  di  scudi  dieci. 

Nel  codice  barberiniano  XLVIII,  101  f.  40  e  66  è  delineata 
un'antica  costruzione  a  due  piani,  con  ingresso  ornato  di  colonne 
corintie,  stocchi,  e  pitture  :  la  scritta  dice  :  ■  una  fabbrica  di  stufe 
antiche  trovate  nell'orto  del  sig.'  Diego  Cornovallio  * .  Diamo  la 
riproduzione  di  questo  disegno  nella  tav.  X. 

Dal  Ficoroni  abbiamo  poi  le  segneati  notizie: 

»  Il  sig.  Domenico  CornovagUa,  cavaliere  romano,  diceva,  che 
nel  suo  orto  posto  a  pie  del  Palatino,  incontro  a  s.  Gregorio, 
vi  era  stato  piti  volte  cavato  con  ritrovarvisi  statue,  e  altri  avanzi 
di  antichità.  In  tempo  di  Clemente  YIII  era  dì  là  stata  tolta 
la  bèlla  statua  d'Eseulapio,  che  è  avanti  il  palazzo  della  vil- 
letta Aldobrandinì  a  Monte  Cavallo  ;  ed  anche  alcuni  bassirìlievi. 
Nel  pontificato  d'Innocenzo  X.  vi  fu  trovato  l'Ercole,  che  è  nella 
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villa  Panfili  foorì  della  porta  a.  PaDciazio,  ed  anche  una  leo- 
nessa di  granito,  che  era  appresso  il  card.  Flavio  Chigi,  passata 
con  altre  statue  ad  ornare  il  palazzo  elettorale  di  Dresda  in 
Sassonia  :  inoltre  quattro  colonne  di  breccia,  che  erano  in  parte 
state  guaste  dal  fuoco,  e  le  comprò  il  card.  Francesco  Barberini  il 
vecchio,  il  quale,  avendole  fatte  ridurre  a  minor  grandezza,  le  pose 
all'aitar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Rocco  ^  (Ficoroni,  Mem.  103). 
Nel  terzo  volarne  della  Storia  degli  scavi  di  Roma,  che 
sto  mettendo  insieme  come  testo  e  comento  alla  Forma  urbis  (') 
saranno  pubblicati  i  documenti  relativi  alle  predette  scoperte. 
Portano  la  data  del  1663, 1665  e  1668  e  la  firma  del  Comrois- 
iarìo  delle  cave  Leonardo  Agostini.  Appaltiitori  dello  scavo  fu- 
rono Matteo  e  Paolo  Massarelli,  Fabio  Piccini  e  compagni.  Il 
gruppo  migliore  delle  rovine  fu  scopert»  sotto  e  presso  la  tribuna 
dei  BB.  Giovanni  e  Paolo,  e  gli  antiquari!  del  tempo  ne  fecero 
gran  caso,  come  dimostra  l'ordine  mandato  agli  scavatori  "  di 
"  lassare  le  fabrìche  nel  modo  che  le  troveranno  inaino  a  tanto 
■>  che  li  verrà  commandato  altrimente  ■ .  Nuovi  scavi  furono  eseguiti 
nell'ottobre  del  1716,  sotto  il  commissariato  dì  Francesco  Bar- 
toli,  -  precisamente  nel  sito  sotto  al  Tinello  di  d."  Orto  ad  ef- 
•>  fetto  di  fami  una  grotta  >■ . 

,  Nel  volume  XIII  dei  »  R(^ti  originali  dei  notari  della  Ca- 
mera dei  Conservatori  «  ho  trovato  due  documenti  relativi  al- 
l'istoria dell'orto  medesimo: 

>  Conseruatori  della  nostra  Alma  Città  dj  Roma.  Essendoci 
•  stato  rappresentato  da'  vostri  antecessori  che  l'arco  di  Gostan- 
0  tino  minacciaua  in  piti  parti  rouìna  noi  per  la  conseniatione 
'  di  cosi  celebre  antichità  ne  ordinassimo  il  riattamento,  ed  acciò 
.>  il  tutto  si  facesse  con  la  ma^or  attenzione  e  diligenza  pos- 
•>  sibile  approuassimo  la  deputazione  dalli  sudetti  rostri  anteces- 

(')  Forma  Crbit  Romat,  Consilio  et  aw.tor'Uate  regiae  acadimiae 
L'jnceorum....  delineavit  Rodalphus  Lanciani  Bomanns.  Editore  Hoeplì. 
Hilano. 
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<  'Ul  prof.  Jioi/ol/b  Lanciar 


<■  Eorì  fatta  nelle  persone  del  marchese  Girolamo  Teodolì  e  mar- 
•i  chese  Gregorio  Capponi,  acciò  questi  innigilauero  e  soprain- 
■  tendessero  al  predetto  riattamento,  essendo  a  noi  ben  nota  l'in- 
■•  tegrità  e  capacità  dei  sudetti  deputati,  li  qoali  stimando  ne- 
«  cessarlo  d'ampliare  il  sito  in  fianco  di  detto  arco  e  di  demo- 

>  lire  una  stanza  contigoa  alla  casetta  di  Diego  Comoii^lia  la 
•>  quale  per  essere  assai  uicina  al  detto  arco  gli  toglie  la  nista 

•  dalla  paiirO  laterale  e  gli  reoa  non  poca  deformità,  noi  consi- 
••  derando  raggioueuole  tal  sentimento  v'ordiniamo  e  commandiamo 
"  che  facciate  k  nome  della  nostra  Camera  di  Campidoglio  la 
«  compera  ed  acquisto  del  sndetto  sito  e  stanza  spettanti  k  Itiego 

•  Comouaglia  per  il  prezzo  di  sondi  duecento  secondo  la  pianta 
»  e  stima  fattane  dall'architetto  della  detta  nostra  Camera  di  Cam- 

>  pìdoglio  ed  il  quest'effetto  ne  donerete  stipulare    l'istromento. 

>  Con  che  il  dett«  prozio  di  scudi  duecento  debba  depositai'si 
"  nel  sacro  monte  di  Pietà  > . 

>  Dato  dal  nostro   palszio   apostolico  quirinale    questo  di 
'  10  maggio  1732. 

«Clemens  P.p.  xir-. 

Die  17  iitnii  1733. 
Cam  sii  quad  domini  almae  vobts  ConseriuUores  sanctis- 
simo  domino  nostro  Clementi  XII  exposaerint  arcum  niincu- 
patum  de'  Constantino  magno  ruinam  miliari  ob  inlaria  iem- 
porum:  sttque  pariter  quod  Sanclitas  Sua  expositis  per  dietos 
Conierualores  benigne  assenserit  prò  comeruaiione  eimdem 
Celebris  Arem  et  benigne  demaadauenl  fieri  resarcivtentum 
et  reparationem  be/teuisatn,  et  prò  eiusmodi  effectu  etiam  ap- 
probauerit  depiitationem  factam  ab  eisdem  dorninis  Coiiser- 
uatoribas  in  personam  dominorum  Marchionis  Ilieronimi  Theo- 
doli  et  Marchionis  tìregorij  Capponi  ita  ut  dicli  Deputali, 
attenta  eorum  paeculìari  intelligeiiHa  et  integritale,  ad  re- 
sarcimentum   et   reparationem  praedieti  Celebris  arcus   inui- 
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gilent  fi  ad  perfeetum  siatum  primiiiuae  eoiiieraattoiU»  re- 
duci faciant  prò  perpetua  deeoraiione  huius  almae  Vròù.  Qui 
domini  Deputali  uisis  uidendig  dixerunt  et  deelararutU  indi- 
gere  emere  matmonem  eum  paruo  sitii  positam  in  situ  laterali 
eiusdem  arem  sfeetaniem  ad  dominum  Dìdaeum  et  aliot  dt 
Goraottoglia,  secuta  dieta  emplioae  eam  demoliendam  et  prae- 
dictum  areum  ad  maiorem  decorationem  dedacendum.  El  cum 
omnia  praedieta  l'eprekeseuSatierim  sànctissimo  domino  nostro 
Clementi  papae  XII  prò  ko.benda  iieentia,  quam  Sanctitas  sua 
benigne  annuendo  concessit  aigare  specialis  chirographi  marni 
Sanctitatis  suae  signati  sub  daium  apud  montem  Quirinalem 
10  Mai}  1732  ad  effectum  praetij  erogandi  in  conilritctione 
alteriug  mantionis  faciendae  et  aedi/ieandae  ab  eisdem  de  Cor- 
nouaglia  in  alio  silo  ab  eodem  area  magis  distanti.  Ideo  in 
executioneiìi  eiitsdem  chirographi  domiaus  Franciscus  Phitipput 
de  Rubeis  adniinistrator  depulatus  bonis  eiusdem  Didaci  Cor- 
nouaglia  et  deputaiione  in  eius  personam  facta  à  Cardinali 
Aceorambono  lune  prò  Aiiditore  Sanctitatis  suae  filius  quondam 
Rocchi  romanus  cessit  et  uendivit  Camerae  Capilolinae  et  in- 
clito populo  romano  in  perpetuum  mantionem  praedictam  sitam 
pt'ope  praedictum  arcum  extimatam  per  Philippum  Sarigionum 
arehitectum. 

Huiusmodi  mantioaunculae  et  situs  uenditionem  praedictm 
FroTKiscus  Philippas  de  Rubeis  fecit  it  faaorem  praedietae 
Camerae  Capitolinae  et  incliti  populi  romani  prò  praetio  >eu- 
torum  biseentum  ad  tale  praetio  extimatae  a  praedicto  Bari' 
giono  architeeta  ea  praedicla  eim  peritia. 

M  quia  mantionem  praedictam  cum  dieta  silu  subiatent 
fideicommisso  seitprimogeniturae  familiae  de  Cornouaglia  pro- 
pterea  dictae  pecuniae  conuerti  debeant  prò  canstructione  et 
aedificatione  alteriug  mantionis;  Ideo  administrator  praedietut 
ttatim  ac  praedieta  scuta  200  exegerit  relinquere  debeat  in 
sacro  Monte  Pietatis  ad  effectum  erogandi  ut  supra. 

Actum  etc. 


dbyGoQt^lc 


Dùcono  del  prof.  Rodolfo  Lati 


Il  Fea  accenna  ad  altre  antichità  trovate  sei  tempi  più 
recenti,  e  promette  descriverle  nel  tomo  li  della  Miscellanea 
(vedi  tomo  I  p.  168  nota  6).  \a  promessa  fu  poi  dimenticata. 

Sotto  rammìnistrazione  francese  l'orto  fn  comperato  per  ser- 
vire come  luogo  di  scarico  per  le  terre  degli  scavi.  I  documenti 
relativi  a  qnesto  contratto,  nel  quale  appariscono  ì  nomi  del  mar- 
chese Giuseppe  Comovaglia,  e  del  suo  affittuario  Filippo  Maccioni 
portano  la  data  del  1802.  Le  prime  terre  scaricate  furono  quelle 
dell'arco  dì  Costantino.  Ciò  spi«^  il  gi-ande  innalzamento  del 
suolo  in  questa  zona.  Secondo  le  scoperte  fatte  dal  cav.  Pietro 
Narducci  quando  costruiva  il  collettore  del  Colosseo  attraverso 
l'Orto  botanico,  e  Inngo  la  ria  di  s.  Gregorio,  il  piano  della 
città  dei  tempi  neroniani  sì  troverebbe  ali  metri  sotto  la  soglia 
dell'arco  di  Costantino,  a  18  metri  sotto  il  piano  di  questa  sala. 
Dato  tale  ,stato  di  cose,  è  impossibile  sperare  ulteriori  scoperiie. 
Risalta  anzi  da  quanto  si  osservò  nel  taglio  profondo  del  collettore 
che  questa  parte  della  città  antica,  distrutta  dall'incendio  nero- 
niano,  non  fu  ricostruita  al  medesimo  livello,  umido,  profondo, 
soggetto  alle  inondazioni  del  Tevere:  ma  che  ì  ruderi  dell'in- 
cendio  furono  spianati  sul  posto,  sollevandosi  cosi  ad  un  tratto 
il  piano  del  quartiere  di  circa  sei  metri.  Abbiamo  dunque  sotto 
i  nostri  piedi  tre  Rome  :  la  medioevale  sita  press'  a  poco  al  piano 
dell'arco  di  Costantino;  la  post-neroniana  profonda  12  metri;  la 
repubblicana  profonda  18. 

E  basti  in  quanto  al  sito  dell'Antìquarium. 

Quanto  alla  sua  distribuzione  intema,  bo  cercato  di  ordi- 
narne le  collezioni  con  criteri  strettamente  scientifici,  per  quanto 
lo  consentiva  la  loro  mole  e  la  loro  natnra,  ponendo  mente  anche 
all'avvenire,  ed  alla  possibilità  di  nuovi  acquisti,  dì  aumenti 
del  patrimonio  archeologico  della  città.  Le  collezioni  potranno 
essere  atriccbite,  ma  il  loro  semplice  e  pratico  ordinamento  ri- 
marrà lo  stesso.  Non  vi  è  lavoro  perdnto  o  da  rifare  daccapo. 

In  questa  prima  sala  è  stata  ordinata  la  prefazione,  per 
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oofà  dire,  allo  studio  delle  aDtiebità  romans:  cioè  ì  mate- 
riali di  coatnizione  e  di  decorazione  usati  dagli  antichi,  ì  cam- 
pioni  delle  varie  maniere  di  fabbricare.  Qui  avete  la  piil  ricca  serie 
esistente  di  bolli  di  mattone,  e  di  matmi  trasmarìDi:  qui  rari 
campioni  dell'arte  del  figlilo,  del  marmorario,  del  modellatere, 
del  muratore,  del  fabbro,  del  pìttoro  parietario,  del  mosaicista: 
sa^  squisiti  di  ornato  arcbitettonico,  porte,  finestre,  Ih^ì, 
caldaie,  apparecchi  di  riscaldamento  e  persino  opere  di  legname. 

S^uono  due  sale  nelle  quali  abbiamo  raccolta  la  suppel- 
lettile funebre  delle  antichissime  tombe  esquìline  anteriori  o  con- 
temporanee alle  mora  di  Servio  Tullio.  Dell'importanza  dì  co- 
testa  collezione  riflettente  le  origini  della  civiltà  romana  hanno 
già  ragionato  il  Dressel,  il  Ferini,  il  de  Bossi;  uè  vi  è  altra 
collezione  di  arcaici  monumenti  attinenti  a^a  storia  di  Roma 
che  possa  a  questa  par^oaarsi.  Quivi  vedrete  le  due  casse  fìttUi, 
focate  a  tronchi  d'albero  segati  e  scavati  per  lo  mezzo,  che 
vennero  in  luce  sino  dal  1878  dai  terreni  SpiUioever  in  via 
Flavia,  e  che  formano  così  importante  rìsoontro  all'originale  o 
prototipo  scoperto  sull'orlo  del  l^o  Oabino  l'anno  1889  ('): 
quivi  vedrete  parimenti  sf^gi  di  costruzione  dei  puticoli  esquìlini, 
dove  si  glttavano  a  marcire  insieme  con  le  carene  i  cadaveri 
degli  schiavi,  dei  pezzenti  :  amie  e  lucerne  scoperte  nel  fondo  di 
queste  infauste  fosse  :  tipi  caratteristici  delle  famose  quarantasei 
tombe  di  via  dello  Statuto:  e  la  suppellettile  di  ciascuna  di  esse 
ben  custodita  entro  custodie  di  .cristallo:  e  poi  bocche  di  pozzi 
funebri:  cinerari  dì  pietra  e  di  argilla:  tombe  formate  con  col- 
marecci di  tetto,  0  con  canali  dipinti  alla  maniera  etnisca  :  sto- 
viglie formate  a  mano  e  cotte  a  fuoco  libero,  insieme  a  buccheri 
e  vasi  dipinti  della  buona  epoca  etnisca  o  italo-greca  :  og- 
getti di  pasta  smaltata  d'arte  orientale:  Sale  o  alabastri  d'im- 
poitazione  egiziana:  utensili  dell'età  del  bronzo  o  della  prima 
del  ferro, 

(>)  Xoti::k  I88fi,  pag-  33. 
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Frattanto  per  dimostrare  quanto  consentanea  al  vero  aia  la 
tradizione  della  origine  albana  dei  fondatori  di  Roma,  noi  ab- 
biamo messa  a  confronto  con  la  suppellettile  delle  vetuete  tomba 
urbane  quella  della  necropoli  albana  del  pascolare  di  Castello 
sepolta  da  più  eruzioni  ralcaniche:  ed  all'urna  capanna  laziale 
Tedrete  fare  riscontro  l'altra  scoperta  nel  bel  mezzo  della  piazza 
Vittorio  Emanuele. 

Nella  sala  11^  è  similmente  esibita  la  serie  di  più  oentinaia 
di  oggetti  votivi  trovati  sotto  la  scalinata  dì  s.  M.  della  Vittoria. 

Noi  speriamo  n^ungere  fra  breve  alla  collezione  altri  se- 
polcri che  giacciono  nascosti  sotto  il  terrapieno  di  vìa  delle 
Sette  Sale  presso  s.  Martino,  trasportandoli  int^ralmente  se- 
condo  l'esempio  dato  dall'illustre  collega  Pigorini  nel  suo  moseo 
modello. 

La  sala  IV^  contiene  monumenti  scrìtti  e  scolpiti  del  pe- 
riodo repubblicano:  fra  i  quali  è  notevole  la  serie  delle  ter- 
recotte  votive  tigurate,  scoperte  presso  la  edìcola  di  Minerva 
Medica,  fra  la  via  Buonarroti  e  i  ss.  Pietro  e  Marcellino.  Notevoli 
una  testa  galeata  della  occh^lauca  dea  :  un  frammento  dì  lu- 
cerna col  suo  nome  graffito  in  forma  arcaica:  ed  una  testa  di 
glorine  donna,  coi  capeglì  rinascenti  in  ciocche,  offerta  secondo 
ogni  verosimiglianza,  restitutione  sibi  facta  eapillorum. 

La  V  sala  contiene  scolture  figurate  marmoree,  statue,  teste, 
busti,  rilievi:  ed  il  noto  altare  di  Vemiiuo  scoperU)  l'anno  1876 
in  piazza  del  Maccao. 

La  VI*  ed  ultima  è  destinata  precipuamente  alla  illustra- 
zione d^lì  aqnedotti  romani,  e  contiene  la  piti  ricca  serie  esi- 
stente di  tubi  plumbei  scritti,  cippi  dell'Àniene  Vetere  e  della 
Marcia  Tepiila  e  Giulia,  tubi  del  rivo  erculaneo  della  Marcia  ta- 
gliati in  pietra  22  secoli  or  sono  :  genietti  di  fontane  :  fontane 
di  vario  modello  :  un  rostro  della  fontana  edificata  da  Nerone 
sull'orlo  dello  sti^o  o  lago  della  sua  domus  aurea,  scoperto  in 
questo  stesso  orto  Botanico,  quando  si  costruiva  la  fogna  del  Co- 
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losseo:  ana  pompa  aspirante  e  premente:  chiavi  regolatrici:  mo- 
delli di  piscine  limarie  :  boccagli  di  fontane,  in  terracotta  in  me- 
tallo  ed  in  marmo  :  gratelle  pei  sopiavvanzi  :  e  la  serie  dei  de- 
positi calcareo-alabastrinì,  caratteristici,  delle  acque  condotte  in 
Soma  dall'alta  vallo  dell'Aniene. 

In  un  recesso  di  qaeata  ultima  camera  bì  stanno  ordinando 
ì  frammenti  delle  elogia  ctariorum  virorum  dettate  da  Augnato 
ed  incise  nei  piediatalli  delle  statue  rispettive.  Si  acoprirooo  se) 
foro  di  Augusto  l'anno  1888.  Primeggia  l'iscrizione  di  Duilio,  sa- 
gacemente restituita  dal  prof.  Hnelsen. 

In  altre^retrine  iiroTerete  raccolte  di  materie  tessili  e  ve- 
getali: lenti  venute  dall'Egitto,  e  scoperte  in  un  granaio  dell'Em- 
porio: denti  di  elefante,  scoperti  nello  stesso  luogo:  avanzi  di 
tele,  lane,  stuoie,  scoperte  negli  scavi  del  monte  della  Grìnstizia  : 
collezioni  di  iscrizioni  graffite  ed  a  pennello,  fra  le  quali  un'  epi- 
gramma di  Callimaco  ed  un  frammento  di  priapeia:  scolture  gen- 
tili oltre  ogni  dire  scoperte  nei  giardini  lamiani:  ed  avanzi  di 
un  frontone  di  terracotta  scoperto  fuori  la  porta  s.  Giovanni. 

Nel  visitare  questo  edificio  ed  il  suo  giardino,  e  nell'esami- 
nare  il  contenuto  dell'uno  e  dell'altro  ricordatevi  che  l'edificio  è 
stato  costraito  ed  il  giardino  disiato  con  la  modestia  ed  eco- 
nomia propria  dello  scopo:  PARVO  SVMPTV  QVANTVM  PV- 
BLICAE  PATIEBANTVR  ANGVSTIAE  come  dice  l'iscrizione 
delle  terme  di  Costantino,  a  proposito  dei  restauri  dell'anno  445 
{C.  I.  L.  VI,  1750).  Ed  abbiate  pure  in  mente  che  gli  oggetti  qui 
esposti  s' hanno  a  considerare  come  bricciole  cadute  dalla  mensa 
del  collega  Augusto  Castellani  direttore  dei  musei  Capitolini. 
Dall'importanza  di  queste  bricciole  sì  può  argomentare  quella  del 
banchetto  a  cui  egli  ha  avuto  la  fortuna  di  assidersi. 

Ma  la  parte  m^liore  della  lode  per  questo  e  per  altri  fatti 
che  interessano  l'archeolc^ia,  l'arte,  l'istoria  va  tributata  a  Voi 
amministratori  della  cosa  pubblica,  i  quali  in  mezzo  a  difReoltà 
gi-avÌB8ime,  a  cure  moleste,  alle  angustie  della  finanza,  non  avete 
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mai  dùnenticato  il  colto  delle  patrie  memorie,  l' inoremeoto  del 
patrimonio  artistioo  della  città,  la  tutela  e  la  scoperta  dei  Booi 
monumenti. 

Alcmii  anni  or  sono  fu  bandita  da  taluni,  accecati  forse 
dall' eccessivo  loro  amore  per  Uoma  «  ein  Wortkampf  um  die 
ZeistdmDg  BotD3>,  una  crociata  contro  i  moderni  distrug^toci 
0  trasformatori  di  essa.  Ci  chiamarono  neo-barbari,  neo-van- 
dalì  e  p^gio.  Simili  all'avaro  che  immemore  dei  tesori  ammas- 
sati si  mette  in  disperazione  per  ogsÀ.  piccolo  guadagno  perduto, 
'  gli  accusatori  nostri  ignorarono  o  fìnsero  di  ignorare  gli  immensi 
benefict  ottenuti  a  costo  di  perdite  relativamente  miti.  Se  pen- 
siamo a  quanto  hanno  &tto  Stato  a  Comune  in  qu^to  ultimo 
quarto  di  secolo  a  beneficio  dei  musei,  delle  gallerie  e  dei  monu- 
menti di  Roma,  non  dobbiamo  maravigliarci  se  la  crociata  è 
ormai  caduta  in  dimenticanza. 

Lo  scoprimento  totale  del  Foro,  parziale  del  Palatino,  delle 
Terme  antoniniane,  i  nuovi  musei  delle  Terme,  di  Villa  gialla, 
del  palazzo  dei  Conservatori,  questo  stesso  Antiquario,  il  patri- 
monio archeologico  pubblico  triplicato,  il  restauro  dei  monumenti 
disciplinato  da  l^gi  raftionali,  tutto  ciò  rappresenta  vantai 
dei  quali  possiamo  ben  mostrarci  oi^ogliosi. 

Egli  è  del  resto  tradizione  caratteristica  del  comune  di 
Uoma  questo  amore,  questo  culto  verso  le  antiche  memorie. 
Nessuna  coudizìone,  per  quanto  avversa,  di  tempi  e  di  cose  gli 
hanno  mai  affievoliti  o  sopiti.  In  questi  ultimi  tempi  ho  avuto 
occasione  di  soorrere  gli  atti  dei  consigli  secreto  e  pubblico  del 
secolo  XVI,  i  verbali  dello  congregazioni  dei  Conservatori,  ed  è 
incredibile  qual  seneo  di  entusiasmo  per  le  antiche  cose  tra- 
bocchi da  quei  documenti.  E  si  che  le  condizioni  del  Comune 
erano  tutt'altro  che  prospere,  e  le  finanze  stremato  al  punto  da 
non  bastare  al  necessario,  tanto  meno  al  superBuo.  Egli  è  che  quegli 
uomini  non  hanno  mai  considerata  come  superflua  la  cura  dei 
monumenti. 
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È  importante  seguire  il  corso  dei  rìpi^hi,  delle  astuzie,  dei 
mezzi  termini  cbe  ai  adottavano  man  mano  per  uscire  daUe  angustie 
del  momento.  Nel  febbraio  1522  si  vende  l'ufficio  del  protono- 
tarìato  per  pagare  a  Giovanni  Ardinghelli  le  spese  di  una  com- 
media preparata  ma  non  eseguita  in  onore  di  Leon  X.  Nel  set- 
tembre del  1538  non  potendosi  in  modo  alcuno  soddisbre  a 
Kooco  de  Cenci  il  prezzo  dei  It^ami  serriti  per  gli  archi  trion- 
fali nella  cavalcata  di  Paolo  III,  gli  sì  danno  in  pegno  le  dae  bos- 
solo 0  urne  d'argento  che  servivano  alle  votazioni  ed  alle  elezioni 
degli  officiali.  C'è  poi  una  storia  curiosa  di  un  calamaio  d'argento.' 
L'anno  1586  i  Gonserratorì  dichiarano  che  non  c'erano  danari  per 
compiere  questo  atramenlartum  notaòilis  valoris,  e  che  la  spesa 
non  sembrava  oppwtuna  avendone  il  Popolo  romano  giìi  un  altro 
decens  et  honoratum.  Ai  20  aprile  del  1687  il  maestre  orafo,  oltre 
a  eento  scudi  avuti  a  conto  '  chiedeva  gran  quantità  di  danari  per 
la  sua  fottura  ■ .  Chi  sa  quante  volte  questo  ricco  cimelio  avrà 
presa  la  strada  delle  bussole  predette  t 

Quella  specie  di  patina  smagliante,  della  quale  il  Binaseì- 
mento  ha  smaltato  la  Boma  del  cìsqaecento,  non  basta  a  na- 
sconderne le  molte  e  gravi  miserie.  Nell'aprile  1566  Pio  V  de- 
1^  i  cardinaU  Grispo,  di  Montepulciano,  e  Sforza  >  a  prouedar  ohe 
>  le  strade  di  Boma  si  nettino  qusto  prima  (non  lo  erano  state  da 
«  anni),  acciocché  uenendo  il  tempo  dell  'estate  vA  socceda  qualche 

■  corruttione  d'aere  x .  Trovo  infatti  che,  come  le  strade  della  cam- 
pila si  racconciavano  soltanto  quattro  volte  a)  secolo  in  occa- 
sione dei  giubilei,  così  quelle  della  città  si  pulivano  soltanto 
nelle  grandi  occasioni,  p.  e.  in  quella  del  possesso  dei  pontefici 
nuovamente  eletti  (23  gens.  1560).  Per  diminuire  il  vagabon- 
dilo Pio  IV  ed  il  Gomtme  s'erano  appigliati  a  curiosi  partiti. 
Si  era  stabilito,  fra  le  altre  cose  ••  che  li  caporioni  con  13  gen- 

■  tilhuomìni  da  eleggersi  dalli  cons."  cioè  uno  per  ciaschè.  rione 

■  uadauo  intomo  nel  loro  rione  con  la  cassetta  una  volta  il  mese  ■ 
(8  luglio  1562).  La  celebrazione  delle  Palilie  era  andata  in  di- 
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SUSO  per  mancanza  di  fondi  :  se  ne  torna  a  parlare  soltanto  nel  1549  ' 
3ol  perchè  >  da  molti  si  offerisce  uolerci  spendere  qnalche  cosa 
di  loro  proprio  "   (4  febraro  1549). 

Eppure  in  cosi  gravi  angaatie  dell'erario,  in  questo  trasci- 
nare la  vita  giorno  pei  giorno  c'è  un  sentimento  che  nessuna 
contrarietà  di  casi  vale  a  sopire:  quello  del  rispetto,  dell'atuore, 
del  culto  perso  i  monumenti  delta  città.  Questo  sentimento  è  così 
innato,  così  spontaneo  in  tutti  gli  amministratori  della  cosa  pub- 
blica che,  nei  tanti  volumi  capitolini  da  me  spogliati,  mai  bo  tro- 
vato ombra  di  opposizione  a  precetti  presentati  per  la  tutela  delle 
antichità  urbane,  ovvero  per  l'acquisto  di  opere  d'arte  a  favore 
delle  raccolte  capitoline.  Farmi  anzi  che  questo  spirito  di  culto 
per  i  monumenti  romani  fosse  spinto  sino  alla  esagerazione,  e  che 
quella  assemblea  di  amministratori  si  trasformasse  troppo  sovente 
in  accademia  di  umanisti.  Ma  se  cotesto  è  difetto,  non  possiamo 
non  ammirarlo.  Per  l'arte  dimenticavano  tutto,  le  ambascio  pre- 
sentì, i  tristi  presagi  per  l'avvenire,  e  talvolta  anche  il  senso  della 
giustizia,  come  avvenne  p.  e.  nel  1525  quando  tolsero  al  rettore 
della  chiesa  di  a.  Martino  i  bassorilievi  dell'arco  di  Marco  An- 
relìo  {C.  I.  L.  VI,  1014),  ora  nel  ripiano  del  palazto  dei  Con- 
servatori, senza  accordargli  alcun   compenso    (29  marzo  1525). 

L'anno  1539  essendosi  r^granellati  trecento  e  ventì  scudi 
dai  Cerrìni  e  da  altri  delinquenti  della  terra  di  Cori  ■  sancitum 
futi  quod  supradicta  pecuniarum  summa  erogari  debeat  parlim 
in  reformatione  statue  M.  AntoniJ  (sic)  i/t  platea  Capitola  exi- 
iieniis,  secundum  iudtcìum  D.  Michaelii  Angeli  sculptoris,  et 
parlim  circa  muros  fiendos  in  dieta  platea  > .  Ricorderò  un  altro 
annedoto  relativo  ai  Musei.  Quando  Pio  IV  insìsteva  col  popolo 
ronfiano  perchè  fosse  compiuta  in  l^ame  la  parte  mancante  del 
ponte  di  Santa  Maria,  i  magistrati,  dubitando  che  il  restauro 
»  nd  riuscisse  nel  modo  che  si  dis^nava  "  si  attennero  al  par- 
tito del  tempore^iare,  &no  a  che  Monsig.  Bufino  fece  sicurtà 
■  p  li  detti   e  2000.    da  restituirli  al  Po.  se  tal  disegno  nò 
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■  riuaciva.  Gt  essendo  ueouto  il  caso  che  tal  mtauratìone  dò 
•  hebbe  effetto  ■  il  popolo  fece  paisi  contro  Mgr.  Rufino  per 
il  pagamento  della  sicurtà.  Dopo  sborsati  seicento  e  quaranta 
scudi  egli  domanda  al  Po.  Ro.  di  accettare  in  piamente  della 
residua  somma  dai  statue  belle  da  stimarsi  da  amici  comuni, 
e  da  collocarsi  ad  adornamento  delle  nuove  fabbriche  capitoline. 
Si  accetta  la  proposta,  e  si  nominano  commissarii  Mario  Fran- 
gipani e  Tommaso  de'  CaTalierì,  con  la  facoltà  di  ele^ere  un 
terzo  perito  (Decreti  1.  XXI.  p:^.  210  seg.  Consiglio  15  di- 
cembre 1562). 

Xel  dicembre  del  1584,  essendo  stato  sospeso  il  restauro 
del  Castore  e  del  Polluce  in  capo  alla  cordonata,  per  mancanza 
di  fondi,  il  Consiglio  dà  in  affitto  il  protonotarìato  di  Campi- 
doglio ed  il  notariato  di  Kipa  per  condurlo  a  fine. 

L'anno  1576  non  ostante  che  l'erario  pubblico  fosse  esausto 
per  le  spese  del  giubileo  dell'anno  innanzi,  si  conduce  a  termine 
con  sacrifìcio  di  duecento  scudi  d'oro  la  faccenda  della  Lei  regia. 
Ciò  apparisce  da  un  brano  Decretorum  popuU  romani,  in  data 
11  febbraio  1576. 

Alla  perfine  costretti  da  un  decreto  pontificio,  ì  Canonici 
Lateraneosi  risolverono  di  consegnare  populo  romano  tabvlam 
antiquae  santionis  cum  quodam  gallo  etiam  aejteo.  Desiderando 
i  medesimi  essere  contracambiati  con  qualche  segno  di  ricono- 
scenza, si  decreta  pI^ace  in  titolo  di  ricompensa  ^lì  stessi  Ca- 
nonici duecento  scudi  d'oro,  col  patto  che  li  spendano  in  un 
boccale,  bacile  e  due  candelabri  d'argento  per  uso  della  basilica 
laterauense. 

Ma  io  un  campo  ben  più  difficile,  in  una  lotta  ben  piti  de- 
cisiva si  misurarono  i  nostri  Amministratori  del  Cinquecento  :  la 
difesa  delle  rovine  antiche,  contro  le  lettere  patenti  di  distruzione 
rilasciate  dal  Camerlengato. 

Cito  un  ricordo  solo. 

Nell'autobiografìa  del  card.  fìioTanni  Antonio  S&ntorì  edita 
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dal  eh.  prof.  Ciignonì  (nei  voi.  XII  pag.  872,  e  XIII  p.  151 
ìAV Archivio  della  Società  r.  di  Storia  patria),  è  cosi  descritto 
QQ  tratto  caratteristico  dell'animo  di  Sisto  Quinto  Terso  i  monu- 
menti antichi:  ■  Et  vedendo  che  il  papa  era  tutto  rivolto  alla 

■  distrnttione  dell'antichità  di  Soma,  furono  molti  gentilhnomìni 

■  romani  da  me,  acciò  facessi  ufficio  con  Sua  Santità  di  rimo- 

•  verlo  da  pensiero  tanto  strano,  e  principalmente  il  papa  harea 
>  la  mira  a  distruggere  il  Settizonio,  oome  poi  face,  il  Velabro. 
(  (cioè  il  giano  del  foro  hoario),  e  Capo  di  Bove,  che  fu  già  la 

■  sepoltura  di  Cecilia  Metella,  opera  unica  e  Ewla  della  repub- 

•  blica.  Feci  l'ofBcio  insieme  col  signor  cardinal  «Colonna,  e  se  ne 
»  ritrasse  questa  risposta:  ch'egli  voleva  tor  via  l'antichiti^  diformi, 

■  con  ristorare  quelle  che  n'bavevano  di  bisogno  ■ . 

Ed  infoiti  quando  nel  maggio  1589  Gloranni  Battista  Mot- 
tlno,^Girolamo  Leni  e  fratelli  domandarono  al  cardinal  di  Uon- 
talto  licenza  di  smantellare  il  mausolèo  di  Cecilia  Metella,  non 
ebbero  difiicoltà  di  ottenerla.  Il  rescritto  dice  così  :  ■  Nostro  Si- 

■  gnore  concede  la  grazia,  parche  il  popolo  romano  se  ne  con- 

•  tenti  > .  Questa  clausola  salvò  il  monumento,  come  riferirò  &a 
poco:  ma  è  utile  conoscere  prima  il  testo  della  domanda;  tanto 
sono  strane  ed  inique  le  ragioni  in  essa  aliate. 

»  Gio.  Battista  Mottino,  e  Girolamo  Leni,  e  fratelli  sono 

■  padroni  ad  antico  tempo  del  casaledi  Capo  di  Bove,  dov'è 
«  una  Sepoltura  ovvero  Torrione,  quale  gli  torneria  molto  oom- 

■  modo  poterlo  spogliare.  Supplicano  umilmente  V.  S.  Illma  si 

■  d^ni  farli  grazia  oon  Sua  Santità,  che  gli  concedino  licenza, 

■  acciò  li  Signori  Conservatori  non  se  gli  oppongano,  con  dire 

■  che  sia  antiquità:  il  che  non  doveriano  per  esser  fuori  di  Boma, 

■  e  non  essere  in  luogo  pubblico,  e  altre  ne  siano  state  spo- 

•  gliate,  una  per  la  strada  di  Tivoli,  un'altra  di  marmo  al  ponte 

•  dell'Arco,  un'altra  al  casal  ritoono,  e  molte  altre  ('),  Il  che  fa< 

(1)  Non  potrei  indicare  esattamente  a  quale  «epelcio  di  tìa  tìbnrtina 
allnda  la  Bopplica  del  Mottino  e  compagni:  fene  a  qaello  delineato  nel 
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■  oendo  grazia  Sua  Santità,  crederanno  anche  il  Popolo  Bomano 

■  sia  per  compiacerneli,  e  il  tutto  riceveranno  per  grazia  ape- 
K  ciale  di  N.  Signore,  e  dì  continuo  pregheranno  il  Signor  Iddio 
•  per  la  conserrazione  ana,  ed  a  V.  S.  Illtha  conceda  lunga,  e 
»  felicÌBBÌma  vita  *. 

Il  Popolo  romano,  sul  quale  il  cardinal  di  Hontalto  aveva 
cercato  di  riversare  la  Fesponsabìlitik  del  fatto,  in  sulle  prime 
mostrò  incertezza,  ed  erasi  posto  mano  alla  demolizione  :  ma  tanto 
gravi  furono  i  reclami  per  così  indegna  opera  che,  sulla  mozì(Hie 
del  conservatore  Paolo  Lancellotti,  assecondato  dai  collabi  Ottavio 
Gabrielli  ed  Alessandro  Qottifredi,  la  camera  capitolina  sospese  il 
beneplacito:  e  cosi  il  sepolcro  di  Metella,  malgrado  l'improvvida 
concessione  del  camerlengo,  fu  salvo  e  potè  giungere  sino  ai  nostri 
giorni  (<).  Questo  fatto,  unito  ad  altri  di  ugual  natura,  spiega 
forse  il  cambiamento  dei  sensi  del  popolo  verso  Sisto  quinto. 
Infatti  qu^li  stessi  magistrati,  i  quali  avevano  decretato  l'ere- 
ziooe  di  una  statua  a  Sisto  V  (26  novembre  1585)  per  il  ritorno 
dell'abbondanza  e  della  sicurezza,  così  annunziano  la  morte  del 
pontefice  al  Consiglio  del  lunedì  24  agosto  1590:  >  Hodie  san- 
ctitsimus  dominus  noster  Syxtut  papa  quintus,  omnibus  con- 
gratulantibui  et  maxima  omnium  laeittia,  diem  iuam  clautil 
eatremum. 

Chi  di  voi,  0  Signori,  non  vive  in  mezzo  agli  scavi,  come 
è  nostra  professione  di  fare,  e  chi  non  segue  il  filo  delle  sco- 
perte quotidiane  fatte  e  nel  suolo,  e  nelle  biblioteche,  e  n^lì 
archivi,  non  può  convenientemente  apprezzare  la  ferocia,  l'acca- 
nimento, il  disprezzo  del  quale  hanno  dato  prova  verso  i  monu- 


cod-  Bai.  3439  f.  35,  L'  «  antiqaità  al  ponte  dell'Arco  »  è  il  Bepolcro  di 
H.  Antonio  Àntio  Lupo,  ìntorao  il  qaftle  cf.  Bull.  com.  1891  p.  221.  Il 
mausolèo  di  Aaralio  Cotta  porta  ancora  il  nome  caratteristico  attribsitogU 
nella  sapplica  (casal  rotondo). 

(')   I   documenti  di   questo    fatto  si   conaerrano   nei   ciedcnionì  I, 
tom.  XXIT  pag.  120  e  141,  e  VI  tora.  IIK  p.  140. 
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menti  d'arte  e  d'istoria  ì  geniali  maestri,  ed  i  loro  mecenati 
del  einqnecento.  7ra  le  centinaia  di  esempi  ette  potrei  addurre, 
ne  scelgo  ano  appena  conosciuto  dagli  eruditi. 

Fra  gli  anni  1597  e  1600  Clemente  Vili  attese  al  rinno- 
vamento della  nave  transversa  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  ohe 
da  Ini  ha  preso  il  nome,  ed  alla  oostrusione  dell'altare  del  Sa- 
cramento. Pietro  Paolo  OUrieri  arohìtetto,  il  car.  di  Arpino, 
Oriatofaro  dalle  Pomamncie  pittori  ;  Antonio  Valsoldo,  Francesco 
Landini,  Siila  Longhi  scultori;  Curzio  Vanni  orefice,  Oraxio  Cen- 
sori fonditore,  Giulio  Lanciasi  battiloro,  hanno  legato  il  loro 
nome  a  quest'opera  insigne.  Ma  per  compierla  quante  e  quali 
disbuzìoni  di  cose  antiche!  Leggendo  il  libro  dei  conti  di  GHo- 
vanni  Vaccarone  fabbriciero,  è  chiaro  che  Boma  ed  il  suburbio 
debbano  essere  stati  messi  a  sacco  per  tre  anni  oonsecutiri.  La 
colpa  non  è  tanto  dei  piccoli  speculatori  privati  ohe  fornivano 
ohi  una  colonna,  chi  pochi  palmi  di  mischi  e  salini,  ma  d^li 
appaltatori  mandati  con  regolare  patente  a  apiantare  questo  o 
quel  monumento. 

Fignrano  tra  i  fornitori  privati,  cioè,  tra  i  privati  distrut- 
tori di  anticaglie  Muzio  del  Bufalo,  Flaminio  Vacca  (che  vendè  ■ 
i  marmi  dell'arco  di  Claudio  in  piazza  di  Seiarra)  :  le  monache 
di  s.  Silvestro  che  venderono  i  marmi  dell'  ignoto  tempio  di 
s.  Giovannino:  Loreto  Faciolo  pei  le  spi^lie  del  tempio  della 
Speranza  in  Calcararìo:  i  Canonici  della  Rotonda  per  marmi  delle 
terme  d' Agrippa:  i  frati  della  Minerva  (forse)  per  marmi  del- 
l'Iseo Campense:  le  monache  di  S,  Marta  per  l'arco  di  Cami- 
glìano  :  la  duchessa  Savelli  per  non  so  quali  ricchissime  spoglie: 
i  frati  di  santo  Apostolo  per  una  colonna  di  porfido  ed  on  blocco 
di  giallo:  le  monache  di  s.  Lorenzo  in  Panispema  per  un'anti- 
caglia di  travertini  da  loro  distrutta  :  i  preti  di  S.  Agnesa  in  piazza 
Navona  per  pietre  e  marmi  dello  Stadio  alessandrino,  e  o«ito 
altri  che  mi  astengo  dal  mentovare. 

L'opera  della  fabbrica  faceva  intanto  soavare  e  distii^gere 
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per  eonto  ptoptio,  accordando  ai  derastatorì  due  parti  au  tre.  Coti 
Alessandio  Seazolìno  laTOrò  nel  foro  FOtmtDO,  e  nella  sponda  di 
Marmorata:  Fetruccio  Bettania  ad  Ostia;  Qioacohino  Bonella  a 
poate  Salario  :  OttaviaDO  da  Gubbio  a  Tor  Fignattara,  a  S.  Maria 
NaoTa,  all'Aatoaiana. 

Si  tolsero  colonne,  non  solo  da  edifici  saeri,  come  il  Laterano 
etesso,  8.  Croce,  s.  Padensiana  ecc.,  ma  anche  dai  canti  delle 
vie.  Il  25  aprile  1598,  Pietro  Savia  muratore  rende  *  un  tronco 
■>  di  coloni  gialla  leuato  don  cantone  di  casa  vicina  a  S.  Apo- 

■  linare  <• .  Neil'  istesso  giorno  un  Ipolito  ....  vende  altro 
troQoo  aiEQÌle  ■>  leuato  dal  cantone  della  sua  vigna  &  Sette  Sale  ■ , 
ed  il  2  maggio  Simon  della  nere  apetìale  ■  un  pezao  di  portasanta 

■  che  stava  per  scaosamote  a  Ponte  Sisto  *. 

Ma  i  danni  più  gravi  furono  perpetrati  da  Oratio  Censori 
il  fonditore  dell'altare  del  Sacramento.  Bicwdate  come  questo 
capolavoro  sia  composto  di  quattro  colonne  di  bromo  dorato,  sor^ 
Ingenti  uà  timpano  dell' istesso  metallo. 

Le  Goide  di  Roma  fantasticano  salla  origine  delle  quattro 
colonne,  opinione  piti  divulgata  essendo  quella  che  le  attribuisce 
al  tempio  di  Giove  capitolino  •>  benché  alcani  scrivano  averle 
«  portate  dàlia  Giudea  l' imperator  Vespasiano,  o  che  siano  quelle 

>  fatte  da  Augusto  de'  rostri  delle  navi  vinte  nella  battaglia 
•  asiaca  >.  Le  colonne,  o  almeno  due  di  esse,  furono  collocate 
in  Laterano  da  Costantino,  perchè  servissero  di  faroeantari,  d'ambo 
i  lati  dell'aitar  m^giore.  Mancando  il  metallo  per  risarcirla, 
per  coronarle  di  capitelli  e  di  tìmpano,  Orazio  Censori  intraprese 
Un  viag^o  nelle  terre  etmsohe,  e  specialmente  nelle  tarquiaieel 
e  nelle  fìtliscbe,  e  tornò  in  Roma  con  centinaia  e  centinaia  di 
libre  dì  bronci  d'arte,  tolti  dalle  tombe  di  Cometo  e  di  Civita 
Castellana,  i  quali,  insieme  con  pezzi  delle  travature  del  Fanthecn, 
finirono  nei  forni  fasori. 

Una  nota  del  luglio  1599  attribnìace  al  C«uorì  e  5089,55, 

>  p  saldare  una  coIona  dì  bronzo  rotta,  fattura  di  S   capitelli 
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■  nuovi  p  le  coione  c6  foglie,  fiori,  rososi,  e  fnsaroli  l'oraameoto 
I  tutto  delle  cornice  16  colombe,  16  stelle,  2  angioli  grandi  et 

■  p  spese  fatte  p  esse  and&to  a  Gorneto  e  Ciuita  Castellana 
«  p  oondiirre  a  roma  metalli  >.  La  Coiiianit&  di  Gorneto  rìcerè 
^  59,85  per  libre  665  di  bromi:  non  ho  trovato  il  conto  re- 

latiro  a  Givìta  Gastellana.  Il  Comlme  non  mancò   di  protestare 

contro  questo  sistema  delle  lettere  patenti  per  distmggece  senza 

ritegno. 

Ne  fìwcia  testimonianza  il  seguente  brano  del  rerbale  del 

Consiglio  in  datai?  maggio  1580.  >  Si  aede  chiaramente  ogni 
-  giorno  ohe  per  le  diaeree  et  molte  cane,  si  nellì  edìficii  pu- 
lì bliehi,  come  selli  lui^fai  oicini  et  a  quelli  contigui  giornalmente 

■  si  fìanDO,  le  antichità  et  antiqui  edificij  cascano  a  terra,  et  le 

■  memorie  antiche  ei  perdano  a  btto,  siccome  nel  presente  è 
•  occorso  nel  Palazzo  m^giore,  che  per  una  caua  ìtì  fatta,  le 

■  volte  et  archi  madori  nertinano    à   terra,    su  per  noi  no  si 

■  remediaui  a  fami  rifondere  et  rimurare  uelli  fondamenti  « . 
Sì  determina  domandare  a  Gregorio  £111  di  revocare  tutte  le 
concessioni  di  scavo  ad  perquiretìdum  lapidei  marmoreos  et 
libwtinoi .  .  .  etiam  prò  uso  fabricae  capitolinae,  eeoiesiae 
Prineipii  apiorum,  e  che  nessuno  sia  autorìisato  a  scavare  dentro 
50  canne  d^Ii  edìfizii  publici. 

Il  giorno  22  settembre  1520  Pietro  Sqoarcialupi  senatore, 
volendo  finire  lovium  tiburtino  lapidi  per  se  inceptum  nel  palazzo 
senatorio,  domanda  permesso  oaoare  pietre /iro^»  ar^um  lueij  te- 
ptimij  fodere  lea  fodt  facere,  11  decreto  del  Gonsiglio  ò  un 
modello  dì  pmdenza.  11  Senatore  dovrà  scavare  sulla  prt^rìa  re- 
sponsabilità ed  a  proprie  spese:  e  giunto  con  lo  scavo  alla  scoperta 
desiderata,  dovrà  avvisarne  il  magistrato.  Questo  eoa  una  Com- 
missione  di  10  cittadini  ■  se  ad  toeum  fossurae  conferai  et 
diltgenter  videat  ne  talis  deiectio  et  auultio  lapidum  cuiitscum- 
que  generis  preindieare  poasit  fundoMtit  praedicii  arcm^:  ohe 
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prenda  lo  strettameDte  necessario  all'opera  del  lovium,  il  resto 
al  Popolo  Bomano. 

Ma  QOB  voglio  più  oltre  stuicare  la  vostra  pazienza  con 
queste  storie  già  vecchie  di  tre  secoli,  e  pongo  fine  al  mio  n- 
gionamento. 

Fra  un  anno  la  vostra  Conunisaione  archeologica  potrà  ce- 
lebrare le  nozze  di  allento.  D^U  otto  che  chiamaste  a  iarae 
parte  sui  primi  del  1872,  quattro  soli  si  trovano  presenti  > 
questo  geniale  convegno.  Al  Bosa,  al  Visconti  seniore,  al  Ve- 
spignani  la  morto  ha  troncata  l'onoraada  carriera  ('):  infermo 
di  corpo,  ma  vigoroso  dì  mento  e  di  spirito,  è  il  comm.  Gio- 
vanni Battista  De  Rossi,  il  cui  ritorno  fra  noi  è  aSFrettato  col 
desiderio  da  qnanti  hanno  potato  giovarsi  della  sua  dottrina, 
ed  esperimentare  la  bontà  dell'animo  auo.  L'opera  di  questi 
veterani  è  ora  continuata  da  altri  cari  ed  illustri  coUeghì.  Né 
deve  credersi  che  il  campo  di  attività  della  Commiasiona  sia  o^ 
ristretto  a  limiti  troppo  attuati  in  cons^uonza  della  cessazione 
quasi  completa  dei  Uvotì  pubblici  e  privati.  N^li  anni  ohe  pre- 
cedettero la  crisi  presente,  fìi  tale  e  tanta  la  produzione  archeo- 
logica del  snolo  urbano  che  noi  dovemmo  attendere  quasi  escla- 
sivameute  a  raccogliere  per  voi,  a  tesaurizzare  pei  vostri  musei. 
Furono  stabiliti  e  colmati  magazzini  temporanei  all'Agro  Veiano, 
in  più  luoghi  dell' gsqnilino,  al  Quirinale,  al  Testaccìo,  alla  Piazza 
del  Popolo,  alla  Bupe  tarpea,  in  più  lacchi  del  Campidoglio. 
Ora  ci  fo  duopo  studiare,  catalogare,  ordinare  nei  musei,  esibire 
al  pubblico  questo  ricchissimo  materiale,  illostrarlo  nel  buUet-  * 
tino,  per  isbarazzare  il  terreno  alle  future  scoperte,  alle  future 
conquiste.  In  questo  quarto  di  secolo  noi  abbiamo  cercato  ser- 


(')  Un  quinto  cfuÌBsimo  collega,  il  Visconti  gianiore,  è  venuto  a 
luaocare  improTriBamente,  mentre  si  licenziaTa  pei  la  stampa  questo  ragio- 
namento. La  dolorosi  BBÌma  perdita  è  ricordala  nel  presente  fascìcolo. 
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rirri  con  t^i  zelo  e  diligenza:  toì  ci  avete  costantemente  so- 
gtenutì  con  la  vostra  antorìtà,  e  col  sovvenirci  dei  mezzi  neees- 
saii  lall' esercizio  della  nostra  roiBsione. 

■In  nome  degli  studiosi  che  convengono  in  questa  nostra  città 
da  ogni  parte  del  mondo  per  ìstudìame  le  origini,  la  civiltà,  i 
monumenti,  noi  vi  rendiamo  gnuie. 


Rodolfo  Lanciami. 
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FIBULA  D'OSO  AaUILQ'OBUE 
trovata  entro  un  sepolon  al  1°  miglio  della  via  Flaminia. 
(TftT.  VII,  xm). 


Nel  1888  dal  sepolcreto  a  cielo  aperto  circostante  alla  ba- 
silica di  6.  Valentiao  sulla  via  Flaminia  al  I"  miglio  reone  in 
luce  una  fìbula  aquilifonne,  cioè  composta  di  due  aquile  affron- 
tate. La  sua  tecnica,  diveisisgima  dalle  oreficerìe  dell'età  clas- 
sica e  da  quelle  della  tradizione  della  medesima  arte  nei  secoli 
della  decadenza  dell'impero,  attrasse  a  so  la  mia  attenzione  ;  sem- 
brandomi eingolarìtà  degna  d'esser  notata  nella  suppellettile  rana 
fornita  dalle  necropoli  italiane  dei  tempi  ultimi  della  storia  ro- 
mana e  dei  primi  del  medio  ero.  La  fibula  ei*  composta  di  la- 
mine d'oro  foderate  in  attento,  sul  cui  piano  sono  incastonate 
granate  rosse  chiuse  entro  alveoli  formati  da  b'amezzi  di  lami- 
nette  d'oro,  secondo  la  tecnica  che  i  Francesi  chiamano  cloisonnie, 
e  fu  molto  in  uso  presso  ì  Barbari  invasori  delle  proviace  d'oc- 
cidente nel  secolo  V.  Il  eh.  Big.  comm.  C.  L.  Visconti  descrisse 
nel  nostro  BuUettino  il  rarissimo  cimelio,  quando  esso  entrò  nelle  ' 
collezioni  capitoline  :  >  Due  fibule  in  forma  di  aquile  ad  ali  ^ie- 

■  gate,  probabilmente  per  uso  di  una  cintura.  Sono  di  oro,  fode- 

■  rate  di  allento,  con  granate  incastrate  e  tagliate  piane,  nella 
>  forma  rìchieeta  dalle  cassette  dell'ornamento.  L'occhio  dell'aquila 
»  è  composto  da  una  mezza  lenticchia  di  criatal  di  monte,  bn- 
■>  cata  nel  centro,  dove  una  granata  tagliata  liscia,  e  incastonata 
«  in  oro,  rappresenta  la  pupilla.   Lavoro  di  orificeria  dei  tempi 
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H  di  mezzo.  Hianra  cent.  44-  X  3  >  (').  Se  ne  veg^  il  disegiKi 
grande  al  vero  &  colori  Della  tavola  VII,  2.  Occasione  di  ri- 
chiamar di  onoro  la  mìa  attenzione  su  (juesto  fra  noi  non  mai 
visto  oimelio  ò  stata  la  scoperta  d'nna  simile  fibula  aquillfonne 
testé  aTTenuta  nel  territorio  della  Repubblica  di  s.  Marino.  Qui 
se  ne  esibisce  il  disegno  grande  al  rero  nella  tavola  Vili  da  foto- 
grafia favoritaci  dal  fortunato  possessore  Big.  cav.  Vito  Serafini, 
che  l'ha  rinvenuta  in  un  suo  podere  io  vocabolo  Lagncci,  parrocchia 
di  Domagnaoo  nel  predetto  territorio  di  s.  Marino.  L'aqiùla  è 
d'  oro  puro  massiccio  del  peso  di  grammi  137,  eoo  fermaglio  in 
ago  di  broozo,  incastonata  a  smalti  di  vart  colori  che  sono  in 
gran  parte  caduti.  Nel  mezzo  dell'aquila  tra  le  due  ale  è  fisso 
uno  scudetto  circolare  ornato  dì  croce.  Malgrado  la  differenza, 
che  corre  dagli  smalti  alle  granate,  il  cloisonné  d'oro  d'ambedue 
le  fibole  e  la  loro  ft^gia  aqniliforme  le  dimostra  evidentemente 
appartenenti  alla  medesima  classe  di  oreficerie  fra  noi  quasi  mai 
veduta.  Ambedue  ci  propongono  il  quesito  seguente.  A  quale 
tempo,  popolo,  uso  esse  spettano  ?  Se  ne  conoscono  altre  simili 
e  dove  ?  Per  soddisfare  ai  due  quesiti,  come  posso  nell'odierno 
mio  stato,  che  m'impedisce  consultare  liberamente  libri  e  cercare 
in  musei,  comincerò  dalle  notizie  iatomo  al  trovamento  avvenuto 
in  Boma;  poi  confrontandolo  con  cii)  che  mi  è  noto  di  slmili 
manufatti  trovati  fuori  d'Italia,  cercherò  di  far  luce  sopra  am- 
bedue le  fibule  aquiliformi  restituiteci  dal  suolo  italiano. 

Il  prof.  Giuseppe  Gatti  nelle  Notizie  dì  scavi  di  antichità 
comunicate  alla  fi.  Accademia  dei  Lincei,  1888  p.  631  così  de- 
scrisse il  luogo  e  le  circostanze  del  trovamento  :  •  Verso  nord, 
■  più  dì  metri  50  dal  muro  della  basilica  di  a.  Valentino,  e  del 
«  tutto  fuori  dell'area  del  cimitero  annesso  alla  basilica  me- 
•  desima,  si  è  rinvenuta  un'altra  tomba,  di  singolare  costru- 
«  zìone,  perfettamente  conservata  nel  suo  stato  primitivo.  Si  com- 


(')  Bull.  brch.  com..  1888,  p.  425. 
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>  pone  di  una  stanza  quadrilunga  (m.  3,15X2,20),  costruita  in 

■  mattoni  e  tufi:  nel  mezzo  vi  era  una  grande  arca,  costruita 
*  anche  essa  in  laterìzio,  e  foderata  all'interno  con  lastroni  di 

■  marmo,  i  quali  evidentemente  erano  stati  tolti  da  un  preesistente 

■  monumento,  essendo  oroati  di  oomice  e  di  altri  intagli  archi- 
'  tettonici.  Il  loculo  era  coperto  da  una  enorme  tavola  di  marmo, 
»  parimfHite  scorniciata,  lunga  m.  2,15,  larga  m.  1,10.  Su  questo 

■  coperchio  era  stata  costruita  una  specie  di  gradinata  piramidale, 

■  composta  di  cinque  ordini  ;  i  quali  venivano  restrìngendosi  verso 
•>  l'alto,  fino  a  formare  un  rettangolo  di  m.  1,80X0,34.  Aperto 
1  il  sepolcro,  vi  si  rinvenne  il  cadavere  totalmente  disfotto  e  rì- 

>  dotto  in  polvere.  Esaminato  diligentemente  il  terrìccio,  fu  con- 
«  statata  la  presenza  di  alcane  sch^gie  di  legno,  e  si  raccolsero 
'  parecchi  chiodi  di  ferro  :  onde  risultò,  che  il  defunto  era  stato 
■>  tumulato  entro  una  cassa  di  legno.  Nel  posto  corrispondente 
"  ai  fianchi'  del  defunto,  si  trovarono  gli  avanzi  di  una  ricca 

>  cintura.  Sono  questi  :  a)  un  fermaglio  quasi  circolare,  d'argento, 

■  con  suo  ardiglione,  lungo  millim.  43  :  il  diametro  mag^ore 
K  della  fibbia  è  di  millim.  40,  la  grossezza  millim.  5;  b)  una 

>  Uminetta  quadrilunga,  d'argento  (miUìm.  45  x  30)  con  due 

■  piccoli  chiodetti  rilevati  sopra  una  faccia;  e)  due  ornamenti- 
■>  in  forma  di  aquile,  le  cui  teste  sono  rivolte  in  senso  opposto. 

■  La  piastrina  di  fondo  è  d'oro;  e  sovr'essa  è  saldata  con  stagno 

>  un'  altra  piastrina  d'argento,  che  porta  un  gancio  per  esser  fer- 
ii mata  alla  cintura.  D'oro  è  pnre  il  contorno  e  il  rilievo,  che 

■  disegna  le  aquile  :  fra  le  linee  del  disegno,  sono  inseriti  pezzi 
a  di  granate  sicure  trasparenti,  che  armonizzano  con  bellissimo 
•>  effetto.  L'altezza  di  CQjlesti  cimelii  è  di  nuli.  46,  la  maggior 
«  larghezza  mUl.  27  ».  Il  sepolcro  adunque  non  em  intimamente 
connesso  con  la  necropoli  contigna  dipendente  dalla  basilica  di 
s.  Valentino.  La  forma  di  sua  costruzione  era  di  tipo  al  tutto 
singolare.  Non  saprei  additarne  altri  esempi  in  monumenti  di 
origine,  luogo  e  tempo  bene  conosciuti.   Il  defunto  dee  essere 
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stato  di  nazione  straniera:  il  sólo  esame  della  fibula  di  cintura 
ai  fianchi  ci  pufr  mettere  sulla  ?ia  di  rioonoecerne  almeno  in  genere 
la  patria  e  qualche  altra  qualità. 

Nei  sepolcreti  dei  Barbari  in  tutto  il  settentrione  d'Europa, 
massime  in  quelli  dei  Franchi,  attribuiti  all'età  meroringica. 
sono  frequentissime  e  quasi  innumereroli  le  pìccole  fibule  orni- 
tomorfe;  una  delle  quali  io  do  per  saggio  nella  tav.  VII,  3. 
ProTiene  dall'Ungheria  e  fa  acquistata  dal  Gabinetto  Imperiale 
di  Vienna  nel  1887  (')•  ^  d'attento  con  granate  incastonate. 
Simili  saggi  se  ne  reggano  nella  Normandie  soulerraine  de  l'abbé 
Gochet  2'  edizione  pi.  XVII,  4;  e  fra  gli  ometti  dell'età  me- 
roTìi^ca  trovati  alla  fine  del  1886  nei  sepolcri  di  Ggndrecoort 
(dipartimento  della  Mouse)  (-).  Sìmìlmento  terminati  iu  uccelli 
a  becco  rìcurro,  nei  sepolcri  della  medesima  età  e  delle  me- 
desime genti  barbariche,  sono  gli  aghi  crinali,  gli  ornamenti  di 
borchie  ricche  di  granate,  i  capi  di  catenelle  d'oro  ed  altre  sì 
fotte  minuterìe  (^).  Ma  in  questa  classe  di  atensili  d'oro  o  d'altri 
metalli  hanno  finora  tenuto  il  primo  posto  due  fibule  aquìliformi, 
quasi  identiche  a  quelle  che  ora  produco;  dico  le  celebri  fibule 
del  museo  di  Clony  in  Parigi,  una  delle  quali  è  qui  riprodotta 
nella  tav.  VII,  1  {*).  L'illustre  Carlo  de  Linas  ne  scrisse  così  : 
'••  On  conserve  au  Mtaée  de  Cluny  deux  ornements  que  Je  eon- 
•  sidère  corame  des  phalerae  pectorales  ;   à  savoir  les  aigles 

■  trouvèes  à  Cattel,  prés  Valence  d'Agen.  Gei  oiseaux  sont 
»  en  brame  autrefois  dorè,  et  mesureni  m.  0,14  de  la  téle 
t  à,  la  queue  et  tn.  0,S2  da/is   la   largettr  moyenne  des  ailes 

■  ouvertes Le  point  de  l'Aquitaine,  sur  lequel  nos 

(')  V.  de  Baje  nel  Bullttin  Archéologique  du  Comité  dei  travau-v 
hitloriques  ParÌB  1892  p.  292. 

(t)  V.  Muce-Werl?  nelle  Mimoirei  dei  antiquairei  de  France,  1887 
p.  163  pi.  XII,  1,  2. 

i?)  Cochet,  1.  e.  p.  337  pi.  XI,  19  ;  de  Bsye  nel  Bullttin  Archéolo- 
%i3U«ecc.  I.  e.  p.  292  n.  8;  CoqIod  nelU  Affuue  ^rcA^ofo^i^utf  1894  p.  96. 

(*)  V.  Paul  Clemen,  MerowingitcKe  und  karolingiiche  Plastik  nei 
Jakrhàcher  des  Vereint  von  AUerthumtfreunden  im  Hheinlande  LXXXXII 
p.  27. 
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'  aigles  furent  trouvées,  a  élé  oeeupé  par  tes  Visigttt/u  depuit 
«  l'inva»Ìon  dAtaulphe  {412)  jutqu'à  la  defaiie  d'Alarie  II 
•  {507).  le  eireonserirai  dans  eette  période  d'un  siiele  le  iemps 
"  da  fahrictttion  des  dits  omements  »  (')  >.  Secondo  l'arviao 
adunque  del  de  Linas,  coteate  flbule  aquUtformi  Barebbero  state 
pheUerae  peclorales  (cioè  decorazioni  militari)  presso  i  Barbari, 
che  invasero  l'impero  nel  secolo  V.  La  somiglianza  dì  quelle  del 
museo  di  CIuqt  colle  due  nostre  è  di  assoluta  evidenza.  E  delle 
due  trovate  in  Roma  ed  in  s.  Manno,  come  di  quelle  trovate 
in  Aquitania,  possiamo  giudicare  che  sìeno  state  decorazioni  di 
valore  militare,  quali  erano  le  phalerae  presso  i  Romani  (^). 
La  loro  rarità  nello  sterminato  numero  dì  utensili  cloitormés 
chiusi  nei  sepolcri  dei  Barbarì,  cfae  invasero  l'occidente  nel  se- 
colo V  ;  il  carattere  loro  in  modo  speciale  decorativo  e  la  desti- 
nazione a  spiccare  nel  centro  deUa  cintura  sotto  il  petto,  ren- 
dono piti  che  probabile,  quasi  certa,  l'opinione  autorevolissima 
dell'illustre  de  Linas,  che  esse  sìeno  state  non  meri  ornamenti 
d'uso  privato  personale,  ma  phalerae  militari. 

Ora  la  scienza  archeologica  è  in  via  di  fare  un  grau  passo 
nelle  ricerche  intorno  a  questa  categoria  di  monumenti.  Il  di. 
sig.  Barone  J.  de  Baye,  uso  dei  più  celebrati  fondatori  e  pro- 
motori degli  odierni  studi  ealle  antichità  barbariche  di  che  ra- 
gioniamo ('),  trattando  dei  eloisonnés,  specialmento  adomi  di 
granate  rinvenuti  io  Crimea,  non  ha  guari  scrisse  così  :  •  pendant 
>  longtemps,  en  Russie,  on  a  nommé  cet  objets  mérovi/igiens 

• Gei  antiquirés  peuvent  étre  quali fiées  de  barbarti. 

■^  par  rapprochement  avec  leurs  similaires  d'Oceident.  Cepen- 
"  dant,  u»  aavaat   rutte  m'écrivait  recemment:    J'afpire  an 

(')  CharlM  deLìDas,  Orfivrerit  mirovingienne.  Paria  1864  p.  117,  US. 

(»)  V.  Henien  negli  Annali  dell'Ist.  di  coir.  arch.  1860  p.  205  e  sgg- 
Of.  Kein  1.  e.  p.  161  e  s^-:  CaTsdoni  nel  Ball.  dell'Isfituto  Arch.  1851 
p.  155  e  sg, 

(*)  V.  cib  che  ne  hanno  scritto  il  de  Barthélem;  nella  Révvé  eri- 
tiqve  eepterabre  1888  p.  154-156;  e  il  Mowat  nel  ItuUelm  critique  188!> 
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■  màment  ùii  vout  potaret  dire  tout  bonnemenl  lei  Gotht  et 

>  non  più»  let  Barbare»  ■  (<)-  ^  a  pi^  di  p^na  il  medeBÌmo 
.antoro  conlinaa  Del  modo  segneote:  ■  Dans  le  3*  fascieule  dei 

'  Antiquiiés  rutses  publié  récemment,  en  russe,  par  MM.  Kon- 
«  dakoff  e  de  Tolstoi  (saini-Féiergbourg  1890  p.  145),  nous 

•  trouvom  la  preuve  d'une  heureme  évoluiion.  Mie  est  indiquée 

•  datti  le  passage  iuivant  :  Beaucoup  d'objecls  en  Europe  se 

•  rapprochent  des  trésors  gothiques  de  Morua,  des  couronnes 

>  wisf gothiques  d' Espaghe  el  de  la  cuirasse  de  Ravenne.  En 

•  admetlant  que  les  antiquiiés  ornées  de  grenats  appartiennent 
»  atuo  Goths,  il  lerait  facile  de  proposer  l'hypothése  que  ce 
■>  genre  d'ornementation  élait  exclusivernent  propre  à  la  natio- 

•  nalité  des  Gots  et  que  par  eux  il  a  été  transporié  en  Oecidmt 
«  dona  tous  les  pays  qu'ils  ont  parcourus.  Acluellement,  la  deno- 

■  mination  d'antiquités  gothiques  semble  prévaioir  sur  eelle 

•  d'antiquités  du  style  mérovingien  »  (*). 

Ponendo  mente  &  queste  dottriae  ed  alle  circostanze  sin- 
golari del  sepolcro,  entro  il  quale  giacerà  la  fibula  aqniliforme 
presso  la  Flaminia,  alla  sua  forma  eccezionale,  alla  sna  s^rega- 
zione  dal  Ticino  cimitero  della  basilica  dì  a.  Valentino,  chiara 
appare  la  verosimiglianza,  ebe  l'insigne  mODvmento  sepolci^e  sia 
d'uno  dei  Goti  che  militarono  n^li  eserciti  di  Alarico,  o  degli 
Ostrogoti  che  combatterono  contro  Boma  nelle  guerre  appellate 
Gotiche  del  secolo  VI.  Se  è  così,  la  doppia  fìbula  squiliforme 
cloiionnée,  renuta  al  museo  Capitolino  nel  1888,  sarà  ins^e 
monumento  dei  Barbari,  che  assediarono  e  presero  più  volte 
Boma  nei  secoli  V°  e  VI".  Ecco  quali  grandi  avvenimenti  e  tristi 
perìodi  della  noetra  storia  evoca  l'aurea  fibula,  che  mi  à  sem- 
brata degna  del  presente  commento.  Altrettanto  dirò  per  la  storia 
generale  d'Italia  intorno  alla  fibula  trovata  nella  Repubblica  dì 
San  Marino.  G.  B.  de  Bobsi. 

(>)  Mémoirei  dei  Anliquairei  de  France  1890  p.  361,  362, 
{»)  L.  e.  p.  361  note  3. 
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SlSiam  BI  ANTICHITÀ 
MLLA  BZBLIOnCA  SI  8.  UABIA  DI  ETON 

(Tav.  IX). 


L'antico  e  pittoresco  collegio  di  s.  Maria  di  Etoa  fa  edifi- 
cato da  Enrico  VI  l'anno  1440  sulla  sponda  sinistra  del  Tamigi, 
quasi  di  prospetto  al  castellp  reale  di  Windsor.  È  destinato  alla 
educazione  —  oltremodo  costosa  —  dei  giovanetti  ohe  TOglioDO 
s^ìre  la  carriera  unirersitaria,  e  quella  degli  onori;  oosìccbè 
una  buona  metà  degU  uomini  di  stato  e  di  gnerra,  d^li  artisti 
e  dei  letterati  che  hanno  resa  illustre  l'Inghilterra  n^li  aitimi 
tre  Beoolì.  sono  ricordati  nell'albo  dell'orna  mater  Etonia.  Gli 
studenti,  circa  mille,  si  dividono  in  ■  interni  (Gollcgers)  >  ed  in 
■  oppidani  (oppidans)  ■  secondo  che  risiedono  o  nel  collegio  stesso, 
ovvero  in  case  private.  Tre  parti  di  questo  colossale  istituto  col- 
piscono specialmente  il  visitatore:  il  parco  per  gli  esercizi  gin- 
nastioi  ed  atletici,  che  si  estende  sulla  riva  sinistra  del  fiume 
sino  a  Ontchman  Farm:  la  orpella  di  Enrico  IV  di  squisita 
architettura  gotica:  ed  il  secondo  chiostro  interiore,  un  lato  del 
quale  è  occupato  dalla  biblioteca  (').  Questa  non  ha  goduto  sì- 
nora  molta  fama  per  abbondanza  e  per  rarità  di  libri  e  di  co- 
dici:  ma  gli  appunti  che  mi  accingo  a  pubblicare  in  qaeBto  e 
nei  prossimi  foscicoli  persuaderanno  facilmente  gli  studiosi  come 
ciò  non  risponda  alla  verità  delle  cose.  Vi  è  infatti  una  sala 

(')  cf.  Eton  college  Library,  Teprìndet  from  Notet  and  qiteritt  by 
the  ley".  Francis  S'.  lobn  Tackeray.  Eton,  Williams  and  son.  London. 

Sìmpbin,  Afarshall  18BI. 


dbyGoQt^le 


ntlla  biblioteca  dì  ».  Maria  di  Eton  166 

destiaata  esclusiTamente  a  libri  e  disegni  di  aotìchità  romane, 
che  basterebbe  da  essa  sola  a  rendere  celeberrima  qualunque  bi- 
blioteca. L'orìgine  della  raccolta  ò  apiegata  dalla  seguente  iscrì- 
zione  collocata  nella  parete  a  destra  dell'ingresso  : 

Hos  libroi  sele<fttssmQs,  una  cum  amplissima  chartarum 
copia,  vir  naialibm  pariter  oc  literis  elarus,  Ricardus  Topham 
Vindesorianus,  magno  suo  sumpttt  et  studio  eomparavit,  mo- 
riemque  Thomas  Reeve  mililis  et  Ricardi  Mead  archiatri  fidei 
eommisit;  ut  commodo  publieo  intervirent.  /idem  viri  praestan- 
lissimi,  testamenti  illius  non  immemores,  tam  libros  guam 
chartas  huiasee  bibliotecae  inter  K  E I M  H  A I A  esse  voluerunt, 
A.  D.   MDCCXXXVL 

La  collezione  formata  in  Roma  nel  primo  trentennio  del 
secolo  scorso  dal  dott.  Topham  comprende  due  mila  novecento 
Irentaeinque  disegni  distribuiti  in  trentuno  volumi,  diciotto  dei 
quali  contengono  1849  disegni  a  matita  rossa  e  nera:  sei  con- 
tengono 383  acquarelli  e  pitture:  sette  conteogODO  703  inci- 
sioni. Non  ho  avuto  tempo  di  occuparmi  dei'  libri  a  stampa: 
essi  rappresentano  la  pib  ricca  e  scelta  serie  di  quelli  pubttlicati 
nei  secoli  XVI  e  XVII  per  la  illustrazione  dei  monumenti  di 
Roma.  Tenuto  conto  di  ciò,  io  credo  che  la  raccolta  Etoniana 
sia  la  più  preziosa  per  gli  studi  topografici  ed  archeologici  ro- 
mani, a  me  nota  in  Inghilterra. 

Quasi  tutti  i  2935  dia^i  portano  le  sigle  K(icardua) 
7{opkam)  ^{indesorianus). 

In  questa  prima  parte  del  mio  lavoro  mi  o(MMiperò  soltanto 
dei  disegni  di  -antichità  figurateesistenti  sei  mnsei  di  Roma  (e  in 
parte  di  Firenze).  II  catali^o  è  quello  compilato  dal  Topham 
stesso,  in  isehede  premesse  a  ciascun  volume.  L'ho  tradotto  con 
fedeltà,  rispettandone  anche  gli  errori:  soltanto  ho  aggruppate 
e  disposte  alfabeticamente,  cioè,  secondo  i  musei  cui  spettano,  le 
indicazioni  sparse  in  disordine  nei  diciotto  volumi. 


dbyGoogIc 


Daeffni  di  antichità 


PARTE  PRIMA 
Disegni  autografi. 

Queati  disegni,  in  matita  rossa  e  nera,  son  tutti  di  squisita 
fattura.  Giovauni  Domenico  Gampiglia  prim^gia  &a  gli  autori 
per  g^zia  e  por  delicatezza  di  ombr^giatura,  di  che  il  Com- 
mittente stesso  più  volte  se  ne  rsllegn  (p.  e.  nel  volume  Bn.  1 
very  welt  dfaton  by  Campiglio).  Coloro  che  conoscono  l'opera 
di  questo  artista  soltanto  dalle  incisioni  che  portano  la  sua  firma, 
non  po^nno  mai  apprezzare  il  suo  straordinario  valore  oome  di- 
g^natore  d'antichità.  Uì  sia  permesso  a^ongere  ai  docomenti 
già  pubblicati  intomo  alla  sua  carriera  artistica,  il  seguente  che 
ho  trovato  nel  codice  corsiniano  32  Ct.  42,  contenènte  lettere 
autografe  scritte  a  Monsignor  Giovanni  Bottarì  dai  9  agosto  1741 
ai  10  giugno  1746.  La  lettera  è  del  Ficoroni,  e  porta  la  data 
del  3p  aprile  1743  quando  il  Oampìglìa  dirìgeva  la  Calcografìa 
camerale. 

«  (f.  Il)  Mentre,  lllmo  e  Bfio  mio  dgaore  e  padrone,  sodo 
n  a  rederle  grazie  del  fouorìtomi  pacchettino  di  Firenze,  e  mentre 
•i  si  degna  ìncon^iarmi  a  pubblicare  il  contenuto  dlsooDertoai 

>  sii  la  Meta  sudante,  non  posso  sfii^ire  a  non  rendermi  imporr 

■  tuno  in  pros^uire  a  darle  continuati  fastidij,  che  per  ci6  rì- 
•  corro  umilissimamente  a  supplicarla  di  benigno  officio  col  sig. 
k  Campiglia  per  uedere  se  stimasse  utile  alla  Calcografia  della 
«  R.  C.  il  comprare  gli  rami  intagliati  delle  mie  maschere  al  nu- 

■  mero  di  80  per  scudi  80  ;  poiché  i  forastieri  so  che  son  vaghi 
i>  di  averne  il  libro.  Il  Fànsto  Librare  al  Corso  per  un  certo 

>  Mugiani  presone  quached'uno,  mi  offrì  scudi  50  ma  non  mi 
u  parve  prezzo  convenienti. 
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'  Mi  ritrono  anche  i  rami  dell'arco  di  Traiano  di  Beneuento 

•  intagliati  da  Teresa  del  Po'  dal  disegno  del  Padre  Pittore  in 

■  Napoli,  ed  io  feci  intagliare  il  prospetto  che  ni  maDcara.  Qnando 
t  per  detta  Calcografia  si  rìcercanan  rami  intagliati,  fiirono  questi 

•  dell'Arco  suddetto  inedito  mostrati  al  medesimo  sig.  Campìglia, 

■  il  quale  disse  che  erano  stracchi.  Io  per  altro  so  che  nel  ne- 

•  gozio  non  uè  ne  mancano  dei  consimili,  come  eran  questi  delle 

>  gemme  dell' Agostini,  che  dal  de  Bossi  farono  fatti  rìtoccu'e. 

•  Se  pertanto  connenissero,  ne  hramerei  so.  60,  ò  quello  stimarà 
t  il  Tirbnoeo  Big.  Campìglia,  e  à  me  farebbe  un  grandigsimo  ser- 

•  aizio,  poiché  mi  sarebbe  di  agluto  à  stampare  la  mia  operetta 

■  in  4°  delle  uestigia  di   Roma  nocchia,   e  due  alice  di  rarità 

>  inedite  e  restarei  liberato  da  simil  commercio  dì  stampe.  Muido 

■  ana  mnta  di  stampe  di  detto  Arco,   aoeiò  si   d^^i  nederla  e 

•  darla  a  qualche  suo  serueste. 

«  Se  poi  in  questo  contratto  della  vendita  delli  rami  primi, 
.  ò  secondi  non  sarà  la  stella  fanoreaole,   ni  resterà  solamente 

■  di  male,  che  non  è  poco,  l'auer  tanto  annoiate  le  sue  alte  oc- 
t  cupazioDÌ,  che  di  grazia  supplico  à  benignamente  perdonarmene  • . 

Parecchi  altri  artisti  sono  lodati  dal  Topham:  Qiovanni  Bi- 
gatti pei  dis^i  di  rilla  Mattei,  il  Calder!  per  quelli  di  villa 
Medici  etc.  La  raccolta  deve  essergli  costata  una  somma  ben 
considerevole.  In  oalce  al  volume  intitolato  Basti  rilievi  ho  tro- 
vato un  foglietto  colante  non  firmato,  con  il  conto  dei  seguenti 
disunì.  ■  Undici  m^e  con  iscrizione,  una  doppia  (cioè  scudi  tre) 

■  l'una  che  fa  la  somnu  di  scudi  trentatrd.   Il  n.  77,  ara  con 

>  iscrizione  greca  a  tre  facciate  scudi  dieci  ;  il  bassorilievo  di 

■  Pisa  della  contessa  Matilde  scudi  dodici  * .  Prendendo  la  media, 
forse  inferiore  al  vero  di  sette  scadi  e  mezco  per  disino,  è  ohiaro 
che  il  Topham  deve  avere  apeso  per  questa  prima  parte  della 
raccolta  non  meno  di  diecisette  mila  scudi. 

Dei  diecìotto  volumi  o  cartelle  in  cai  è  distribuita,  quìndici 
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portano  la  numerazione  Bm,  7  —  Bm,  8  —  Bm,  10  —  Bm,  11  — 
Bm,  12  —  Bm,  13  —  Bn,  1  —  Bn.  2  —  Bn,  3  —  Bo,  1  — 
Bo.2  — ■  Bo,  3  —  Bo,  4  —  Bo,  5— Bo,  6;  tre  i  tìtoli  èiatue. 
Bassi  rilievi.  Miscellanea. 

Prima  dì  descrivere  il  contenuto  dei  singoli  volumi,  torno 
a  ripetere  che  mai,  per  quanto  rìoordi,  è  atata  messa  insieme 
una  raccolta  più  completa  di  monumenti  figurati  dell'arte  greco- 
romana, la  qual  cosa  riesce  tanto  più  sorprendente  ne  si  consi- 
dera che  è  merito  dell'induBtrìa  e  della  attività  di  no  modesto 
privato.  Essa  fu  fatta  prima  della  dispersione  di  tanti  musei  io- 
mani,  prima  che  ì  patrizi  apprendessero  l'arte  del  mereant^gìare. 

Il  valore  epigrafico  della  raccolta  è  mediocre,  trattandosi  dì 
iscrizioni  quasi  tutte  esistenti,  ma  converrà  sempre  tenerne  conto 
nelle  future  bibliografie  trattandosi  di  copie  esattissime  ohe  rap- 
presentano la  forma,  la  misura,  gli  ornamenti  delle  pietre  originali. 


.    Roma  e  contorni. 

Aldobrandini.  Il  volume  Bn,  1  contiene  nove  statue, 
$ettanlaci)tgue  busti,  tutti  di  mano  del  Campiglia,  e 
diecinnove  bassirilievi,  esistenti  nella  villa  Aldobran- 
dini sul  Quirinale 103 

Le  prime  tavole  del  volume  Bn,  8  contei^no  disegni  di 

altre  dieciotto  statue  del  medesimo  luogti    ....       18 

A.ltemps  palazzo  a  s.  ÀpoUinwre,  Bo,4;  altorilievo  di 
una  colonna  (cf.  Bull.  com.  1893  p.  23)  :  un  groppo 
di  fancinlli  ;  un  bel  sepolcro   greco 7 

Altieri,  palazzo,  Bo,  6.  Vasi,  urne,  bassirilievi,  statue,  e 

busti,  alcuni  dei  quali  di  greco  srte&ce 32 

Altieri,  villa,  Bo,  4  :  due  stfttne;  »(2»V)  bassorilievi:  cfiM 

sarcofagi  ;  due  urne  ;  quattro  vasi 26 

SS.  Apostoli,  chiesa,  Bo,  5:  fregio  con  l'insegna  dell'aquila.        1 
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Barberini,  palazzo,  Ba,2:  eìnquantuno  bassorilievi;  (^i>- 
cisette  statue;  tre  cinerarìi;  quaranta  busti;  quattro 

oggetti  miscellanei U2 

e  nel  Yolume  Bn,  3  f.  32-44  altre    dodici  statue.     .       12 

Borghese,  villa.  Questa  coUezione  comprende  tre  interi 
volumi  Bo,  1  ;  Bo,  2  ;  Bd,  3.  Il  primo  illustra,  con  otlan-  , 
tatette  disegni,  dietribaiti  in  102  tavole,  i  bassorilievi 
affissi  alle  pareti  esteriori  della  villa.  Il  secondo  chiude 
la  serie  dei  predetti  bassorilievi  con  trentuno  tavole. 
Seguono  quÌTidiei  disunì  di  rilievi  nella  scala,  nel 
portico,  nella  Eala  grande;  ^uaran/ai^ua^/ro  di  statue 
con  le  basi  respettive  ;  sei  di  busti;  uno  dì  una  tazzit 
antica;  uno  di  frammento  di  statua.  Il  catalogo  del 
terzo  volume  dice  così  :  diecisette  disfai  di  bassori- 
lievi ;  due  di  un  curioso  altare,  e  di  un  vaso  antico 
assai  grande  ;  (uno)  la  bella  urna  di  porfido  di  Sci- 
pione africano  ;  quattro  statue  nella  sala  del  Diogene  ; 
sei  in  quella  dell'Ermafrodito;  due  in. quella  della 
Zingana;  cinque  in  quella  del  centauro;  cinque  in 
quella  delle  Oiazie;  un  gruppo  bacchico;  tre  teste 
una  delle  quali  di  Alessandro  il  grande  ;  due  s&ngi  ; 
un  vaso  del  cardinale  Pallavicini,  col  suo  coperchio.     253 

Boccapaduli,ca8a,Bo,5,  f.  61, 62.  Testa  di  Fauno,  e  base.        2 

Capitolino,  museo,  Bm,  7.  Urna  con  le  figure  giacenti 
di  Severo  Alessandro  e  Mammea.  Bo,  5  ;  testa  maggior 
del  vero  di  Domiziano  ;  altra  di  Commodo  ;  altra  di 
Boma  ;  una  sfinge  ;  statua  di  Costantino  ;  dieciotio 
busti  greci  e  latini  ;  due  Provincie. 28 

Casali,  villa,  Bn,  3:    due  statue;  Bo,  4  :  tre  basti;  uà 

bassorilievo  ;  un  sarcofago 7 

Catacombe,  Bm,  10:  incisione  in  agata  orientale     .    .         1 

Cavalieri,  palazzo,  Bm,  4:  tre  statue;  quattro  basso- 
rilievi           7 
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Chigi,    palaizo,  Bm.  7:  busti,  statae,   un  ti-ipode.  uà 

sarco%o 22 

Colonna,  palazzo,  Boi,  7  :  ventisei  teste,  statue,  rilievi; 
una  colonna  di  marmo  egizio,  con  molte  figare  di  Icgio- 
naiii,  ed  tciia  statua  di  Pallade  in  cima iS3 

Correa,  palazzo  in  via  de'Pontefici,  Bo,  5  :  sarcoEago  sco- 
perto nel  mausolèo  di  Angusto  ;  tregio  trovato  nel- 
l'istesso  lu<^ 4 

Corsini,  giardino,  Bo,5:  gruppi  di  statue 6 

Este,  villa  tiburtina  (?)  Bm,10  :  una  statua  nel  >  giar- 
dino di  Tivoli  • 1 

Farnese,  palazzo,  Bm,  7  :  boati,  statue,  oarco&gi,  cippi; 
Bo,  6  :  una  testa  di  Antonino  Pio,  ed  allxa  di  VaSpa- 
siano  maggiori  del  vero 25 

Farnese,  orti  palatini,  Bm,  7  :  Ire  statue 3 

Fede  ,  casa  del  conte,  Bn,  3  :  due  teste  in  rilievo:  un  ter- 

mine,  un  gruppo  di  Amore  e  Psiche 4 

Ghislieri,  colico,  Bo,6:  busto  di  donna  in  tutto  ri- 

lieve 1 

Imperiali,  palazzo,  Bm;  10:    tre  busti S 

Laute,  palazzo  e  villa,  Bm,  4 :  «/«z  testa;  un  bassorilievo; 

dite  vasi 4 

3,  Lorenzo,  portico  e  chiesa  fuori  le  mura,  Bo,  5  :  un 
sarcof^;  quattordici  ornamenti  di  arohitettara  an- 
tica       18  * 

Ludovìsi,  villa,  Bm,  12  :  testa  galeats  in  profilo;  due 
maschere  ;  testa  di  Pirro  in  profilo  ;  l'oracolo  di  Bacco 
in  pro&lo,  scolpito  in  marmo  rosso  egizio;  statua  di 
donna  con  una  fiammella  in  capo  e  due  globi  nelle 
mani,  anch'essi  con  fiammelle  ;  altre  dodici  statue  fra 
le  quali  un  Nerone  sacrificante  ;  bassorilievo  di  Te- 
nne e  Cupido  ;  simile  di  Andromeda  col  mostro  ;  satiro 
e  ninfa;  bassorilievo  divìso  in  tre  scene,  quella  di  metzo 
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allusiva  a  matrimonio  ;  altri   vealidue  rilievi,  oipp, 

fregi  ecc.  :    sonimaDO   ta?ole 44 

Bo,  5  :  due  gruppi   statuarii 2 

Massimi,  palazzo,  Bm,  7  :  ctVt;u«  basaorilieri:  »Aa  sedia 
cnmle  ;  un  capitello  antico  oon  trofei  (cf.  Winckelmaon, 
ed.  Pea,  tomo  III,  p.  96  e  523) 7 

M  a  1 1  e  ì  ì  palazzo  e  villa  celimontana.  Alla  ooUezione  mat- 
teiana  è  dedicato  l'intero  volume  Bm,  11.  Gli  inetti 
sono  contrass^ati  con  le  s^le  B  e  V,  uecondo  che  eran 
collocati  nel  palazzo  o  nella  villa.  Per  maggior  chia- 
rezza divido  io  dae  parti  il  catalogo  miscellaneo. 

(Palazzo).  £/n  busto  in  profilo  con  l'iscrizioiie  CaUiliae  Mo- 
schidi  {CI.  L.  VI,  2, 14259);  una  piccola  figura  d'Ercole 
in  baaaoTilievo:  con  cintura  sulla  qualesono  incise  le  let- 
tere ^«r  Famae;  due  bassorilievi  rappresentanti  od  nomo 
con  tridente,  ed  una  donna  con  conchiglia;  capitello 
di  pilastro  lavorato  a  modo  di  paniere  e  sopr'esao 
un'aquila  ;  tre  baasirilìevi  con  figure  di  Eroole,  Bacco, 
fra  colomiine  ;  altro  esprìmente  tre  genti  che  sosten- 
gono un  festone  di  fiori  e  di  frutta  ;  Apollo  e  le  nove 
muse,  elianto  rilievo;  un  bel  baccanale;  Orfeo  che 
addomestica  fiere  ed  uccelli  con  la  sua  lira;  eÌHque 
basBorìlievi  oon  scene  di  sacrificio,  fra  i  quali  uno 
rappresentante  l'immolazione  di  una  vittima  umana  ; 
otto  bassorilievi,  l'ultimo  dei  quali  con  soggetto  dì  ven- 
demmia ;  quindici  cippi  eoa  rilievi  ed  iscrìzioni  ;  bas- 
sorilievo  rotondo  con  festoni  ;  amorini  che  scherzano 
in  varie  attitudini  ;  soldati  pretorìani  ohe  sagrificano 
un  toro  ;  rilievo  bacchico  con  satiro,  centanni,  due  fiutili 
ed  oaa  tigre  ;  tre  baccanali  ;  Apollo  oon  altra  figura 
e  le  nove  muse  con  maschere  ai  loro  piedi;  cinque 
rilievi  rarii  ;  ventisei  einerarii  con  rilievi  ed  iscrizioni  ; 
cinque  vasi,  l'ultimo  dei  quali  muiis  saerum;  sette 
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sedie  curali,  alcime  delle  quali  proTenientl  dalla  curia 
Ostilia  ('). 

(Tilla).  Sei  statue,  niia  delle  quali  di  M.  Aurelio  ;  uu  gra- 
zioso groppo  di  tre  amorlui  dormienti  ;  Bruto  e  Portia  ; 
due  fi^e  di  attori  con  maschere  ;  statuetta  di  Bacco 
Buir asinelio  ;  il  satiro  che  tt^lie  la  spina  dalla  zampa 
di  un  capriuolo  ;  due  statue  di  Autinoo  ;  ariete  sacri- 
ficato suir  altare  ;  uomo  su  cavallo  alato  6  leone  ; 
statuetta  di  Seneca;  rilievo  rotondo  con  danza  fau- 
nesca ;  due  altre  are  rotonde  ;  quattro  importanti  ri- 
lievi ;  busto  di  Alessaudi-o  magno  mf^giore  del  vero  ; 
testa  di  Giove  ;  testa  silwiica  cob  curiosi  particolari  ; 
bellissimo  busto  di  Cicerone  ;  busto  di  Sabina  ;  navi- 
cella lunga  13  palmi  e  sua  base  con  iscrizione  di 
papa  Leone  (decimo).  Sodo  complessivamente  disegni     133 

Medici,  villa,  Bm,  12:  dieci  busti,  fra  i  quali  Giulia, 
Livia,  Seneca,  Antonino  Pio  ;  statua  di  Apollo  ;  daino 
e  capro  ;  Ganimede  con  l'aquila  ;  grifone  alato  ;  Cleo- 
patra morente,  assai  bella;  quindici  tavole  della 
favola  di  Niobe  ;  figura  sedente  io  altorilievo  ;  qua- 
rantasei bassorilievi  disegnati  con  eleganza  dal  Cal- 
der!, fra  ì  quali  un  gruppo  di  Ercole  col  leone,  in 
atteggiamento  diverso  da  quello  descritto  da  Teocrito; 
Giove  sul  trono  con  gli  Dei  dattorno,  in  tutto  rentisei 
figure  ;  Apollo,  Minerva  e  le  muse  ;  Bacco  che  con- 
templa Ariadne  dormiente  ;  caccia  del  leone  ;  rapimento 
delle  Sabine  ;  dieeiseite  are  con  rilievi  ed  isoriziooi, 
fra  le  quali  una  con  rappresentanza  di  un  augure  : 
quattro  fregi,  in    tutto  dìsagaì 98 

Montalto,  villa,  Bm,  10:  statua  di  nano  ;  altare  bellis- 
simo in  quattro  tavole.  Bo,  4:  sette  statue,  dodici  rilievi.      24 

(>)  Qn«ste  eedie  cnTnlì  marmoree  e  caria  Ottilia,  disegnate  da  Gio- 
vanni Bigatti,  sono  affatto  simili  a  qaella  ben  nota  dell&  Triniti  de'  Monti. 
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Odescalchi,  palftzzo,  Bd,  3  :  Hispaaià  proviiicia  .  .  1 
Palestrina,  palazzo  del  principe  dì,  Ba,  3  :  due  cande- 
labri aatichì  con  ornamenti  (redi  P."  Barberini)  .  .  8 
Pamphili,  villa,  Bm.  8  :  illustrata  con  un  volume  a 
parte:  vengono  in  primo  luogo  eeiUodieci  hassoTiUwi 
che  stavano  affissi  alle  mura  del  casino,  o  conservati 
nell'aranciera.  Ne  sono  stati  omessi  quattordici  sol- 
tanto per  essere  di  stile  scadente  o  barbaro  affatto: 
Tatti  di  mano  del  Campiglia.  La  collezione  è  impor- 
tante perchè  si  tratta  dì  monumenti  inediti  in  gran- 
dissima  parte,  ì  quali  hanno  sfuggito  sino  ad  ora 
all'attenzione  d^li  studiosi  per  essere  posti  troppo  in 
alto  ed  in  siti  incomodi.  Seguono  ventitré  statue  ; 
tedici  busti;  un  altare  con  iscrizione;  un  vaso  antico 

di  marmo;  uno  dì  alabastro 145 

Folignac,  palazzo  del  cardinale,  Bm,  IO:  u/t  baccanale.  2 
Rodolfi ,  palazzo,  Bo,  6  :  testa  di  Euripide;  altra  simile.  2 
Rospigliosi,  giardino,  Bo,  4  :  fasci  consolari  ;  statua  dì 

Pallade;  sette  bassorilievi 9 

Ruspolì,  palazzo,  Bo,  €  :   un  basscailìevo  assai  curioso.         1 

S.  Saba,  portico  di,  Bm,  10:  sarcofago 1 

Sai T iati,  palazzo  allu  Longara,    Bn,  3:  itn  busto;  tre 

statue.  Bo,  4  :  nove  statue 13 

Santacroce,  palazzo,  Bo,  4:  quattro  busti;  sei  basso- 

rilievi.    . 10 

Savellì,  palazzo,  Bm,  7:  dm  bassorilievi,  il  primo  de' 

quali  dì  M.  Aurelio  imperatore 2 

Spada,  palazzo,  Bm,  7  :  statua  antica  creduta  di  Cu. 
Pompeo.  Bm,  10  :  quattro  busti  ;  tre  statue;  otto  bas- 
sorilievi, &a  i  più  notevoli  e  beo  disegnati  delta  col- 
lezione        16 

Strozzi,  villa,  Bo,  4:  ru}ve  statue;  quattro  bassorilievi.  13 
Termini,  fontana  dì,  Bo,  5:  simulacro   dì  leone.     .     .         1 
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Valle,  palazzo  della;  Bm,  7:  tredici  busti  ed  un  can- 
delabro   14 

Vaticano,  Belredere,  Bm,  IO:  figura   di  parone.     .    .  1 

Verospi,  palazzo,  Bo,  6:  setleteete;  ventietaiai  e  bas- 
sorilievi      , 27 

Verospi   Vitellesebi  {'),  Bo,  6:  uiuUci  baasorìlieTÌ.  11 

"\'elletri. 

Ginnetti,  paluzo  del  prìncipe,  Bo,  6:    tredici  busti; 

dieeiotto  statue  ;  dieeinnove  bassorilievi 50 

Cappuccini,  convento:  Bo,  5:  un  bassorilievo  in   tre 

tavole 3 


Fi  renze. 

G-addi,  casa,  Bm,  10:  curiosa  raccolta  di  busti,  bassori- 
lievi ed  urne  cinrasrie 16 

Niccolini,  casa,  Bm.  10:  scoltnre  varie 14 

Riccardi,  casa,  Bm,  10:  lei  rilievi  delineati  dal  Campi- 
glia.    Bo,  4  :  altri  due  bassorilievi 8 

Ufizi.  11  volume  Bm,  13  è  dediiiato  interamente  alle  opere 
d'art«  possedute  dal  G-randuca  dì  Toscana,  e  vi  sono 
squisitamente  delineate  trenta  statue  marmoree  ;  otto 
busti  greci  ;  sessaataquattro  busti  romani,  rappresen- 
tanti imperatori  e  le  loro  &miglie,  in  tutto  disegni  108 
Nel  palazzo  del  granduca  a  Firenze  (Pitti)  Bn,  3  :  un 
bassorilievo 1 


(')  Il  P&tazia  VitellaBchi,  poi  Verospi -ViUlleichi  atara  (e  sta  benché 
ammoderaato)  tra  quello  dei  signori  d'Ast«  (Ginaparte)  e  dei  Doria-Pamfili 
Bnl  lato  occidentale  del  Coreo.  Vedi:  Vedute  delle  ^èriche  piatse  eitradt 
fatte  fare  nuonam."  in  Roma  dalla  S.'*  di  N.  S.  Alttsandro  VII,  nune 
in  prospettiva  da  Oio.  Battitta  Falda  eie.  Libro  primo,  aimo  1665,  ta?.  17. 


3gle 
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Disegni  misceltunei. 

Bm,  10,  tar.  105  >  Largìtas  T&lentiniaDi  ■ 1 

Bd,  3,  tar.  31  >  bassorilievo  of  s.  Andrew  Fontaioes  >(?)  ; 
tav.  55  e  Bsg.  :  ornamenti  di  architettnra,  e  basso- 
ritieTo  ad  Aquino  ;  bassorìlisTo  in  onore  dì  Giulio  Ce- 
sare, scoperto  ad  Albano  ;  gli  avanzi  di  un  arco  trion- 
lale  eretto  in  onore  di  Angusto  ad  Angusta  praetoria 
{Aosta)  ;  un  arco  marmoreo  in  Savoia  (l'arco  di  Cam- 
pano ad  Aix-lei-bains)  ;  il  famoso  ponte  di  Augnato 

a  Rimini 9 

Bo,  4,  tav.  113  seg.  :  urna  della  contessa  Matilde  a  Pisa  ; 

il  vaso  del  tributo ■     ■        2 

Bo,  5,  tav.  56  sg.  :  cinque  disegni,  che  non  ho  potuto  met- 
tere a  posto,  non  ricordando  il  sito  dove  si  trovano  ;  e 
sono:  base  di  statua  ornata  col  rilievo  di  un  grifone;  leone 
che  posa  la  zampa  su  d'un  globo:  opui  Flam.  Vacca 
Rom.  (Villa  Medici)  ;  dossello  di  catedra  ;  altare  or- 
nato di  rilievi  ;  base  dì  statua  con  Apollo  che  ha  la 
lira  sella  sinistra,  il  plettro  nella  desbu ,  e  vicino  ai 
piedi  una  custodia,  con  due  archi  e  quattro  freccie.     .        5 
Chiudono  questa  prima  serie  della  collezione  di  monumenti 
figurati  tre  volumi  miscellanei,  il   primo  dei  quali  porta  inciso 
in  costa,  a  lettere  dorate,  il  titolo  statue;  il  secondo  bassi  R[- 
UEVi;  il  terzo  miscellanea  ;    il  quarto  non    ha  titolo,  ma  si 
distingne  per  la  sua  forma  oblunga,  a  maniera  di  album. 

a)  Statue. 

f.  1.  Simulacro  egizio  colorito.  >  Idolo  trovato  1714  in  villa 
Yerospi,  e  presentemente  nel  Campid(^lÌo  di  Boma. 
Ang.'»'  Massucci  delin.  ■ 
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f.  2.  3.  Laoeoonte  a  matita  rossa, 
f.  4.  •  Camillos  in  Gapitolio  ■  id. 
f  5.  ••  Caim  Harius  in  Capitolio.  DomeDÌeo   Frezza  ^  id. 
f.  6.  Urania,  id. 

f.  7-9.  Qaattro  simulacri  ^zii  ■  in  Gapitolio  ^  id. 
f.  10.  «  Heroa  aventinns  ia  Capitolio.  Stefano  Pozzi  *  id. 
f.  II.  •  Sept.  SoT.  in  Gap.  -  bistro, 
f.  12-22.  Scolture  aakiche  dalla  biblioteca  Marciana  a  Ve- 
nezia, id. 
f.  23.  *  Lituns  antiqnns  aenens  ex  museo  Foscari  io  Ve- 

netia  *  id. 
f.  24.  *  Ansa  umae  antiquae  ei  aere  •   ivi. 
f.  25.  ■  Maschera  in  bibl.  s.  Marci  Ven.  ^   id. 
f.  26.  1  Tereatius  in  aedibns  Giiistiniaaeis  ■<  matita  rossa, 
f.  27.  •  TerentìuR  in  aed.  Giustiniani.  Fìlippos  Gastellas  •  id. 
f.  28-29.  Due  Ercoli  della  medesima  gallerìa,  id.     . 
f.  SO.  *  Geuii  io  aedibns    Odescalchi  >.  Bellissimo    disegno  a 

matita  rossa  di  Stefano  Pozzo, 
f.  31.  >  Hora  in  aedibns  de  Garalleriis  *  del  medesimo, 
f.  32-33.  I  due  Daci  già  ■  io  hortis  Gaesiis  «  bozzetto,  id. 
f.  34.  L'Ercole  trovato  a   s.  Agnese  con  l'idra  •■  in  aedib.  Ve- 

rospi.  QioTanoi  Bigatti  fé.  '. 
f.  35.  La  gamba  del  simulacro  precedente,  id. 
f.  36.  Silvano  s.  1.  ben  disegnato  da  Bernardino  Ciferri. 
f.  37.  Fanno  danzante  del  Castelli, 
f  88.  Simnlaero  giovanile  in  attitndine  mesta,  simile  a  quella 

dei  Daci  >  Capbinns  Latinus  in  bortis  Strozziis  •  ìd. 
f.  39.  B9zzelito  del  medesimo  e  di  una  Samaritana.  Ivi.  id. 
f.  40.  Statua  imperiale  loricata  galeata  -^  in  aed.  d.  Alexandri 

Albauì  »  id. 
f.  41.  L'Antinoo  capitolino.  Ivi.  id. 
f.  42.  >  Zeno  in  aed.  d.  Alexandri  Albani  «.  Disegno  a  matita 

nera,  lumeggiata  di  biacca. 
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f.  48.  SUtna  sedente   mal  dis^nata  a  nwtita  e  biacca  >  Phi- 

lósophiis  igDotos  io  aed.  d.  Alexandrì  Albani  ■. 
f.  44.  La  bellissima  Minerra  Chigi  delineata  a  matita  rossa  da 

M.'  Kent. 
r.  46-46.  Il  Marcano  ed  il  ■  oacciatore  ■■  vaticani.. 
f.  47.  La  G-iuQone  laniiTina  del  Eeot. 
f.  48.  ■  Aescalapius  in  hortis  farnesìanis  ■  bellissimo, 
f.  49.  Statua  eroica   simile  al  cosidetto  Pirro  ■  nel  palazzo  di 

cardinale  Gnaltierì  in  bronzo  ». 
f.  50.  0  A  bust  of  Oieta  in  the  caeUe  of  Windsor  W."  Sent 

del.  *  lapis  nero, 
f.  51.  Marco  Amrelìo  in  costume  arvalica  >  in  villa  Mattei". 

b)  Basso   rilievi. 

Nel  primo  foglio  :  ■  monumenta  qviae  TÌsnntur  Gapuae  et  alibi  ■ , 

f.  2.  Serie  di  rilievi  con  istxomenti  di  sacrifìcio  ed  emblemi 
della  navigazione  ••  e  tempio  Neptuni  hodie  in  basi- 
lica S."  Lamentìi  extra  muros  «. 

f.  3.  >  Sicilia  provincia  iit  aed.  Odescalchi  ■.  Queste  due  ta- 
vole, a  matita  rossa,  sono  veramente  maravigUose. 

f.  3-4.  Due  coppie  di  tritoni  af&ontati  *  in  aede  S.*'  Franoisci 
in  Ripa  *. 

f.  5.  Rilievo  di  Nereidi  e  di  Tritoni.  Ivi;  altra  copia  firmata 
Stepham  (Pozzi)  nel  f.  5S. 

f.  6.  Tre  rilievi  di  sarcofago  ■  these  three,  ali  on  one  nm,  in 
a  cbapet  in  the  nuua  ohtirch  of  san**  Chiara.  Naples  o . 

f.  7,  7'  Simili  nel  palazzo  Caraffii.  Napoli. 

f.  8.  Altari  di  varia  specie,  a.  1. 

f.  9.  ■  Ara  Matri  Demn  et  Navi  Salrìae  in  biblìotheca  vati- 
cana ". 

f.  ll>'12.  Rilievi  dì  nove  are  :  s.  1. 

f.  13.  Grifone  con  la  zampa  appoggiata  ad  una  ruota.  Castore  ca- 
pitolino. 
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f.  14.  Lft  ooloona  porfiretìca  vaticana  con  due  figare  del  secolo  IV 
in  alto  rilieTO.  ■  Drawn  iroin  a  porferi  piUat  j  in  the 
Pope's  Chappell  in  the  Vatican  »  (')■ 

f.  18.  Baesorìlievi  di  pluteo  slmili  a  qaelU  della  nostra  ara  PacU 
augìutae  :  ■  prope  ecolesiam  b.  Yitalis  Barennae.  H' 
Motraye  ■. 

f.  19.  Kocellente  rilievo  di  suovetaarilìa  ■  ei  antiqna  marmorea 
tabula  Bomae  parìeti  cuidam  in  marci  {sic)  flxa  <■ . 

f.  20.  Frammento  di  riliero  con  ligare  barbate,  s.  1. 

f.  21-24  Rilievi  dì  cratere  dionisiaco  »  Vas  in  aedibus  Giusti- 
niani •  . 

f.  25.  Due  frammenti  di  rilievi.  Ivi. 

f.  26.  Bella  figura  di  Apollo  lirìcìne.  Ivi. 

f.  27.  Bozzetti  di  rilievi  forse  di  terracotta,  s.  l. 


(1)  Credo  sieoo  quelle  delia  Cappella  paolina,  piattoeto  che  le  K\- 
tempsiane.  E  pnichb  ho  citato  poc'&nii  una  lettera  del  Ficoroni  in  relaiione 
con  qneste  anticaglie  ecconc  una  seconda  tratta  dallo  stesso  codice  corsi- 
nisno  (f  6)  in  cai  ei  parla  delie  predett«  colonne  porflretiche,  Èdirettaal 
Bottali,  e  porta  la  data  del  12  dicembre  1742, 

1  Affidatomi  al  benignìssimo  patrocinio  di  V.  S.  con  lunga  diceria  per 
H  meglio  spiegare  la  mia  desolazione,  prendo  la  liberti  di  acclndere  Ik  inp- 
"  plica  per  So»  Santità  dalla  quale  se  ne  veniasi  aggraziato  potrei  forse 
1  dimostrare  quel  che  han  taciuto  gli  Antichi  sul  contenuto  del  gran  fonte 
1  della  Meta  sodante,  e  potrebbe  seruirmi  d'aggiunta  ad  altri  monumenti 
"tralasciati  da  Moderni,  e  per  quanto  uedo  piti  dotti  che  antiqQariì.  Dne 
u  di  questi  sto  facendo  intagliare  che  sono  i  conserrati  Tempij  della  For- 
lì tuna  Muliebre  della  nia  Latina  e  della  Ij^teranza  fuori  la  Porta  Prenestina. 
"  Gli  altri  monumenti  e  nednte  di  aestiggia  nella  mia  giouentii  nednto  nelle 
«  relazioni  di  Roma  con  qnal  semplicitA  se  ne  parlano,  gli  feci  porre  nel 
«  rame  da  Pier  Santi  Bartoli  :  ma  per  disgrazie  accadutemi  mi  conusnUE 
u  abbandonar  il  mio  pensiero, 

•>  Vedatomi  poi  di  risorgere  dall'oppressioni,  mediante  l'intercessione 
B  di  V.  3.  nima^principiai  a  far  te  note  alli  rami  intagliati,  e  benché  sono 
«  debolissime,  mi  lusingo  che  saranno  supplite  da  non  poche  notizie  pelle- 
u  grine.  Delle  otto  mila  colonne  solide,  che  andarb  additando,  uè  ne  sodo 
u  qoalche  centinaio  dì  porfido,  e  fra  queste  ne  sono  quattro  dì  singolari^ 
u  sirae  particolarità.  Uae  sono  nell'entrare  in  sala  del  palazzo  d'Alterni», 
u  in  ciascuna  delle  quali  ni  è  on  busto  di  totto  rilievo  col  piedaccìo  che 
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f.  28-31.  HoDomeiiti  ooloriti  a  sepia  •  Yeuetiis  in  bibliotheca 
B.  Marci  *  SuoTetanrilia,  piedi  di  candelattro;  busto 
di  Adriano  etc. 

f.  32-49.  Monumenti  disegnati  a  penna  >  Venetiis  in  bibliotheca 
8.  Marci  >.  Bìlievì  di  base  di  candelabro,  statua  se- 
dente di  Igiea,  busti,  rilievi,  statue  etc. 

r,  SO.  Boizetto  di  el^aote  fregio  *  A  piece  of  antique  pain 
(ting),  taken  out  of  j'  villa  Adriano  sopoaed  to  be 
done  in  y'  year  GXXV  "  I)  quello  pubblicato  nel  ve- 
lume  del  Bartoli-Cajlus  alla  tavola  XXIII. 

f.  61.  Tre  littori  rivolti  a  sinistra  >  de  la  Valle  >. 

f.  B2.  Boszetto  di  rilievo  con  sacrifìcio  di  toro  :  b.  1, 

f.  53  58.  Pìccola  raccolta  di  disegni  di  un  artista-letterato 
olandese,  che  si  è  occupato  dei  monumenU  Qiustiniaoi. 
(53)  Caricatura  a  penna  e  chiaroscuro  di  un  Anubi- 
sacerdote.  (54)  Bozzetto  di  cippo  cinerario.  (55)  Simile 


»  fofDi&  un  globo,  0  Bono  degli  Imperatori  Filippo   |iadtc  e  Filippo  figlio. 

«  da  che  si  aedo  la  grosseria  di  porfido  tagliatoni. 

ù  Due  altre  colonne  di  porfido  sono  nella  cappella  Paolina  con  duo 
X  altre  liscie,  e  lo  prime  sotto  ì  capitelli  hanno  a  basso  riliero  due  fan- 
41  cinlli  che  ai  abbracciano,  ma  come  SS  anni  eono  non  potei  ben  ucdere 
u  ]>eT  l'apparamento  so  abbiano  le  berrette  e  panneggialo  e  nto.  Supplico 
u  V.  S.  Illiìia  di  farle  nedere  non  sapendo  io  chi  abbia  la  chiane ,  e  di 
u  iguul  tempo  non  ni  sia  l'appaTaniento  per  ben  vedere  detti  dne  fanciulli  ; 
"  e  come  qnesto  dette  quattro  colonne  di  porfìdn  non  uono  in  ninna  parte 
H  del  mondo,  ne  se  n'ha  notizia  né  scritti  aolicbi,  stimerei  che  V.  S.  lUrna 
u  ai  potMso  foie  qttolcbe  merito  con  Nontro  Signore,  che  te  potrebbe  per 
X  sua  memoria  farle  porre  nel  secondo  palazzo  Capitolino  ed  esposte  alla 
u  uista;  potendo  delle  dne  della  cappella  Paolina  ponervi  dne  delle  otto  che 
«  aono  a  Belvedere  e  due  altre  darle  al  palano  d'Alt«mps  in  vece  delle  due 
»  coi  basti  delli  Filippi,  o  comprarle  per  essere  la  famiglia  in  basso  stato. 

»  Mi  arrossisco  in  questa  occasione  d'scclnderle  figura  di  Mercuria  in- 
X  cifla  in  corniola  per  sigillo,  e  la  tetta  anulare  di  Leandro,  essendo  vera- 
a  mente  bagatelle:  ma  lapplico  la  sna  somma  bontà  di  tenerle  per  arra. 
»  Cosa  12  decembre  174S. 

"  l'railÌMÌmo  ecc. 
«  Fbancbsoo  Db  Figoroni  ". 
12 
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con  l'iscrizione  IVNONI.-  IVLIAE  .  AVFIDENAE  • 
CAPITOLINAE  ■  SACRVM  (G.  I.  L.  VI,  3,  20385). 
La  provenienzs  o  il  eollocame&to  è  indicato  col  nome 
jasiineinen  (dei  GiUBtinianì). 

(56)  Simile  con  l'iscrizione  C.  I.  h.,  VI,  22298. 
«  des  slaai  in  Vigna  van  dea  pritu  Iitstinìan  mji  van 
roma  gefondet  ». 

(57)  Dne  cippetti,  uno  mag^ore  quadrato,  uno  minoTe 
ottagono.  Nel  primo  : 

D     M 

ATLO 

AVGLIB 

HERME7/ 


D  M 

LAPPAE 
PRlM/f// 

VIXA»// 

xxxxni- 

Àppaato  ili  lapis: 

NTO 

AVXILIAR 

IO 

SACRVM 

(58)  Blocco  scorniciato  :  con  i'ÌBCrizione  di  Q.  Cascellio 
Labeone. 
1  Figiires  de  deuz  cotés  et  da  dessus  d'une  pierre  qui  a 
été  trouvée  depuis  pen  en  un  cliamp  voiain  du  village 
de  NouroT,  situé  près  de  Pontamousson  en  Lorraine  en 
l'an  1721.  L'on  dit  qu'il  est  crii  un  aibre  dans  la 
terre  qui  couvroìt  cotte  pierro,  ce  qui  manifeste  qu'elie 


dbyGoOt^le 


nella  biòlio'eca  di  t.  Maria  di  Eton  181 

a  été  la  depnis  longtemps  > .  Disegoo  d'ao  cippo  mar- 
moreo pulrinato  con  incassatara  rotonda  fra  i  pulTini 
per  incastrarri  il  plinto  di  un  aimnlacro.  Sai  fianco 
destro  un  oggetto  simile  ad  un  oannocohìale. 

f.  60.  Balsamario  italo-greco  a  squame,  s.  1. 

f.  61.  Vaso  di  porfido  ansato  baccellato  «  This  antient  vaso  of 
porphyry  was  destrojed  in  the  fire  at  Whitefaall  « . 

f.  62.  Diota  di  terracotta  :  matita  rossa. 

f.  63-64.  Due  boccali  aretini  :  id. 

f.  65.  Sedia  marmorea  di  bizarra  invenzione,  disegnata  a  mezza 
tinta.  Il  cuscino  è  coperto  da  im  drappo  frangiato,  get- 
tato attraverso,  e  da  un  lembo  di  questo  escono  fbori 
due  zampe  di  aquila  o  di  avvoltoio.  Un  vaso  enl  sup- 
pedaneo. Fratture  notate  con  diligenza  ■  alta  palmi  2  ^, 
grossa  palmi  2  7 .  Li  pri  della  S'"'  Trinità  de  Monti 
ne  pretendono  almeno  trenta  scudi,  manca  il  piede  si- 
nistro di  dietro  et  ancora  l'aquila  et  il  pezzo  di  vaso  ■. 

f.  66.  Scado  di  metallo,  s.  1. 

f.  67.  Bel  itrrso  dì  statua  imperiale  loricata  paludata,  disegnato 
in  chiaroscuro  dal  Kent,  in  villa  Medici. 

f.  67-71.  Idoletti,  animali,  pezzi  di  collana  a  figurine  di  smalto 
ed  altri  cìmelil  ^ziani.  Due  cariatidi  (ora  vaticane) 
maschile  l'ima,  l'altra  muliebre,  di  imitazione  egizia 
■  nella  piazza  di  Tivoli  trovati  nella  villa  Adriana  «. 
.  r.  72.  Testa  di  Fallade,  lume^iata  a  bronzo  e  oro,  scoperta  in 
Bath  (SomersetsMre)  l'anno  1727. 

f.  78.  ■'Vaso  di  porfido  dalnmi  da  mons.''  Stro3zi:ha  il  re  di 
Francia  *. 

f.  74.  Parte  di  pavimento  in  mosaico  delle  tenne  di  Oaracalla. 
Dì  questo  importante  e  sconosciuto  monumento  pabblico  il 

facsìmile  nella  tavola  IX.  L'artista  non  è  etato  molto  fedele  nel- 

r  interpretare  lo  >  pirite  •  dell'originale  ;  ma  ad  onta  di  questo 

difetto,  la  eompoflisione  è  abbastanza  felice. 
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f.  75.  Unsaico  dì  villa  brìttanDÌoo-Tomana,  assai  grande  e  bdlo, 

disiato  a  colori. 
f.  76.  Segmento  di  mosaico  e.  a.  scoperto  nei  camposanto  di  Wood- 

ohestei  (Glonceetershire)  nell'agosto  del  1722.  Il  cir- 
colo intero  misurava  22  piedi  di  diametro, 
f.  77.  •  Pavimentum  tessellatum  apud  Kaer  Leion  in  agro  Mon- 

mouthensi  1692  repertum  ■ .  Sqaisito  disegno  a  colori. 
f.  78.  ■  Pavimentum  teasellatam  Ciceetriae  in  hortis  Falatti  epi- 

scopalis  repertum  1727  *. 
f.  70.  ■    Pavtmentam  tessellatum  prope    vicom  vulgo  vocatnm 

great-Jero  in  agro  Oxoniensi  repertiim  >. 
r.  80.  ■  Part  of  a  roman    mosaick   parement  fonnd  in  Deutou 

Fielda,  febr.  1727  -. 
f.  81.  '  Pavimentum  tessellatum  ex  albis,  flavis,  rabris  et  oae- 

rnleis  tessellis   compositum,  Ha^ordiae  in  agro  Nor- 

thamptouiensi  repertum  1699  •. 
f.  82.  Incisione  colorita  di  un  pavimento  ft  mosaico   acoperto  a 

Stunsfield  vicino  a  Woodstock.  Miaursva  36  piedi  in 

largo,  25  in  lungo. 

e)  Miscellanea. 

f.  1.  Uno  dei  cavalli  di  bronzo  dorato,  a  s.  Marco  di  Venezia. 
Stupendo  acquarello. 

f.  2.  Testa  di  Caligola  in  bronzo  dorato  con  panneggio  in  pietra 
dura  turchina. 

f.  3.  Il  mausolèo  di  Teodorìco  a  Ravenna.  Medioarij  acquarello. 

f.  4.  Il  ratto  di  Europa:  nove  figure,  oltre  il  toro.  Uusaieo  an- 
tico del  palazzo  Barberini,  forse  di  mano  del  Bartoli 
giuniore. 

f.  5.  Affresco  rappresentante  una  giovine  sacerdotessa  o  ministra 
oon  patera  e  simpalo,  e  corona  di  sole  fronde.  ■  Nel 
museo  del  cardinale  Gualtieri  ■.  Questo  disino  ed  i 
due  seguenti  sono  di  una  mano  nuova  ohe  firma  G.  0. 
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f.  6.  Frammento  di  a&eeco  con  testa  di  Marte.  Ivi. 

f.  7.  Bel  busto,  dal  mezzo  in  sa,  di  Diana-  cacciatrìce.  Ivi. 

f.  8.  La  nota  piltara  della  Roma  barboriniana  n.  224,  con  la  leg- 
genda apocrifa  VIRTVS  ■  HONOR  ■  IMPERIVM.  Questo 
disegno,  ed  ì  tre  seguenti,  son  di  mano  del  Campiglia. 

f.  9.  Affresco  di  Danae.  Palazzo  Barberini  n.  223. 

f.  10.  Amore  dormiente  con  tre  gioTanette  che  l'osservano  *  Pit- 
tura antica,  palazzo  Barberini  ■. 

f.  11.  La  parca  Atropos.  •  Pittura  antica,  palazzo  Barberini  ». 

f.  12.  Quadretto  con  tre  %nre,  di  maniera  del  Bartoli.  e.  1. 

f.  18.  Il  Sagittario,  disegno  a  contorno,  s.  1. 

f.  14.  Due  %arÌDe  piangenti,  in  rilievo  di  stucco  ■  e  ruìnis 
domns  Titi  cum  aliis  ornamentia  a  Rafaele  nrbin  :  in 
aula  vaticana  adumbratis  depromptum  ■.  Questo  ed  i 
quattro  s^nenti  sono  coloriti  a  sepia  e  mezzatinta. 

f.  \b.  Sculetta  Manesca.  Stessa  leggenda. 

f.  16.  Bacco  giacente.  ìd. 

f.  17.  Scena  erotica,  id. 

f.  18.  Due  efebi,  id. 

f.  10.  Erma  doppio  di  divinità  marine  ■  Cecrops  in  aedib.  A. 
Alex.  Albaqi  *. 

f.  20.  Erme  di  filosofo  ■  In  pai.  d.  Aleiandri  Albani  *. 

f.  21.  Erme  di  Socrate.  Ivi. 

f.  22.  ■  PhilippDS  Junior  *.  Ivi. 

f.  23.  Rilievo  marmoreo  con  due  figure,  una  barbata  sedente, 
l'altra  muliebre  tunicata  stante.  Ivi. 

f.  24-25.  I  due  bassorilievi  matteiani  allusivi  al  mito  della  fon- 
dazione di  Roma  trovati  sul  Palatino,  cf.  Mittheil,  1894, 
fosc.  1°  p.  12. 

f.  26,  28-35.  I  noti  rilievi  del  palazzo  Spada. 

f.  27.  Rilievo  con  la  moglie  di  Socrate  >  in  asd.  d.  Alei.  Albani  > . 

f.  36,  Rilievo:'  mosaico P  i'  nella  villa  Gasale  *  rappresentante 
centauri,  la  figura  giacente  di  un  fiume  etc. 
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t.  37.  Dedalo  ed  Icaro  «ex  marmore  antiquo  >. 

f.  38.  Bellissimo  bozeetto  a  penna  di  un  riliero  antico  rappre- 
sentante il  carro  di  Aniìtrite  col  corteo  di  tritoni  etc., 
e  con  le  frattnre  diligentemente  sanate.  Porta  la  &rma 
autentica:  /;  Romano. 

f.  39.  Sarcof^  con  baccanale  nella  fronte,  e  teste  leonine  alle 
testate,  s.  1. 

f.  40-42.  Tre  disegni  a  penna  di  rilievo,  esprìmente  il  ritorno 
trìoniale  di  Bacco  dalle  Indie,  firmati  ognuno  Baptiita 
Franco. 

f.  43.  Scena  di  commedia  da  bassorilievo  antico,  Bellissima,  s.  1. 

f.  44.  Affresco  (?)  rappresentante  un  venditore  di  maschere  sce- 
niche, B.  1. 

f.  45.  Rilievo  di  tre  nereidi.  s.  1. 

f.  46.  Pensiero  o  bozzetto  per  tu  fr^io. 

f.  47.  Fregio  sul  quale  ricorrono  ordinatamente  le  s^nenti  figure  : 
cavallo  marino  —  coccodrillo  —  capra  e  capretto  — 
rana  —  zampogna  —  leone  —  vespa  —  cignale  — 
braccio  umano  —  aquila  —  toro  androprosopo  —  vaso. 
Vi  è  scritto  in  calce  : 

■  ERGO  ■  FRISE  ■  TERME 

f.  48.  Bellissima tazzaincisaincristallo:di8egaodiNicolòPnBBÌDo. 
f.  49.  Testa  di  Giove  (?)  •  ex  mnseo  d.  Joannis  Legioaensis  Ma^ 

trìti  anno  1708  *. 
f.  50.  Bustino  in  rilievo.  «  Hannibal  in  pai.  Famesio  ». 
f.  51.  Frammento  di  rilievo,  con    cavaliere  che  passa  a  guado 

un  fiume  ■  ìn  villa  medicea  • . 
f.  52-53.  Due   rilievi  architettonici    dell'  istessa  villa,  coi  due 

templi  esastilo  ed  octostilo. 
f.  54.  Rilievo  di  Apollo  e  Pegaso  «  -Ferrara,  Ghrisonì  « . 
f.  55.  Rilievo  con  combattimento  di   bestiarìi  ■  sul  teatro    di 

Marcello  t. 
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f.  56.  Sceoa  dì  sacia  pompa,  con  la  figura  di  Diana  en  d'una 
biga,  e  quella  di  Cerere  con  carro  cui  sodo  aggic^atì 
due  buoi  •  Biblioteca  S''.  Marci  Venetiis  ». 

f.  57.  Sacrìlicio  di  no  canale  >  da  antico  rilievo  *. 

f.  58.  Scena  di  funerale,  id. 

f.  59.  Elegante  eimulacro  di  Cupido  dormiente  <>  L.  Handnroy 
fecit  *. 

d)  Volume   oblungo. 

t.  1-36.  ■  Coluntna  instrumentis  bellicis  ornata,  Florentìae  in  pa- 
latio  magni  Etrurìae  dacia  a  meridie  ■. 

f,  37.  Vaso  cinerario  di  serpentino,  con  coperchio  di  metallo 
■>  In  palace  Qiostiniani  Home  «. 

f.  38.  Dae  tripodi  di  metallo  nella  galleria  del  Granduca. 

f.  39.  Corona  murale.  Itì. 

f.  40.  Fuota  di  asta  terminata  da  un  aquila  9ul  globo  ■  ex  aere 
in  aedibna  cardìnalia  G-oaltierì,  TÌdetnr  esse  sceptrum 
conauJare.  Fr.  Tallaria  ». 

f.  41.  a  Anxer  capitolinua  ex  aere  in  aedibna  cardinalis  Gual- 
tieri ».  Jd. 

f.  42.  Tre  baaaorilieTi  di  villa  Medici,  a  matita  rossa. 

r.  43.  Sarcofago  col  mito  di  Diana  ed  Endimiode.  s.  1.  ■  L.  Han- 
dnroy  fec.  » . 

f.  44.  Simile  con  genii  della  musica.  1.  s.  id. 

f.  45.  Baasoriliero  con  due  citaredi  (antico  ?)  di  Nicolò  Fnssino. 

f.  46.  Sacrificio  faunesco.  Bassoriliero.  s.  1. 

f.  47-48.  BilieTÌ  di  un  cratere  dionisiaco  con  alcune  divinità,  s  1. 

f.  49.  Ara  bacchica  rotonda,  s.  1. 

f.  50.  Fregio,  s.  1. 

f.  51  r.  Sepolcro  d'ordine  dorico  con  pilastri  binati,  e  tre  finestre 
per  ciascun  Iato,  .di  mano  del  Ligorio.  ■  Questo  tem- 
pietto è  un  poco  faordimano  per  la  detta  via  che  passa  per 
Capua,  è  rninatissimo  et  con  fatica  sene  è  cavato  tanto, 
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che  ai  è  fktto  iotegro,  serriva  E  dir  così  la  parte  de 
sotto  per  sepolcro,  et  la  parte  dì  sopra  per  tempio,  era 
longlio  XXX  piedi  et  lat^bo  Xllt  la  9ub  altezta  poteva 
essere  circa  XXYI  piedi  e  poco  pìii.  era  opera  dì  mat' 
tone  >>. 

f.  51  V.  ■  Per  essere  stata  Capna  città  cosi  potente  poche  in- 
scrìttiooi  si  negODo,  et  tra  quelle  poche  che  uì  sono 
sol  due  mene  parse  cauar  delle  più  belle.  Ma  tra  gli 
edificii  che  in  essa  città  si  uegono  è  an  tempietto  qnal 
credo  seroiase  parte  per  dilubro  e  parte  per  sepoltura.  Il 
tempo  consumator  delle  cose  a  fatto  che  non  si  sìa  potuto 
mostrar  altro  che  la  sua  pianta  ...  si  uede  ancfao  ì  ve- 
stigi d'ano  arco  il  quale  era  molto  bello ....  et  col 
dar  'fine  a  le  cose  dì  capoa  si  farà  tìne  a  questo  libro 
scritto  da  pyno  Pittore  ».  Seguono  le  due  piante. 

f.  .^4.  Attico  d'arco  trionfale  d'invenzione.  Alzata  prospettico 
misarato  dell'archetto  d^li  Argentieri  al  foroboario, 
misurato  a  braccia:  forse  di  Giuliano  da  Sangallo. 

f.  5.'>.  Alzato  a  pianta  dell'arco  di  Settimio  Severo  nel  foro  ro- 
mano. Stessa  mano. 

f,  56.  Arco  trionfale  a  tre  fornici  da  orango.  Stessa  mano. 

f.  ai.  Pianta,  particolari  ed  alzato  prospettico  dell'arco  d^li 
Argentieri  misurato  a  palmi. 

f.  58  e  seguenti  :  Piccola  raccolta  di  archi  trionfali  disegnati 
quasi  dì  fantasia  da  Jacques  Androuet  du  ^erceau.  1 
disunì  sono  iaciai  a  contorno  e  ombreggiati  a  mano 
con  inchiostro  di  Cina  —  portano  questi  tìtoli: 

(58)  l'are  de  titus  a  Roma. 

(59)  l'are  de  Verone. 

(60)  l'are  d'Ancone, 

(61)  l'are  de  Besanson, 

(62)  l'arco  dei  Sergi. 

f.  63  e  seguenti  :  Lettera  dì  B.  Lodington  a  Lord  Vere  Beau- 
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clerica  in  data  dì  Tripoli  di  Barberìa,  12  ^agno  1726. 
Farla  dei  diserai  di  un  arco  tarìonfale  (dt  Cirene?)  che 
^U  aveva  avuto   mandato  di  apparecchiare,  mentre 
l'unmiisglio  trovavasì  a  Port    Hahoii  di  Minoroa.  Le 
tavole  son  tre,  e  molto  importasti.  Segue  una  descri- 
zione del  monumento. 
Nel  prossimo  fascicolo  pabblicherò  la  seconda  parte  di  questo 
lavoro,  cioè  il  catalogo    delle  antiche  pitture  e  dei  mosaici  di 
Roma,  deliueati  ed  acquarellati  da  Francesco  Bartoli  figliuolo 
di  Pietro  Sante,  e  commissario   delle   cave    al   tempo   di  papa 
Albaoi.  La  serie  riesce  di  somma  importanza  per  la  storia  degli 
scavi  di  Roma,  nel  primo  quarto  del  secolo  scorso. 

UODOLF-O  Lancuni. 
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IL  OtTLTO  SESU  SEI  IGNOTI  A  BOUA 
(A  pnpoBlto  dell'aia  di  CalTino), 


La  cosiddetta  ara  di  Calvino,  che  si  osseira  sol  moate  Pa- 
latino, ha  la  segnente  idcrlzione: 

SEI  ■  DEO  ■  SEI  ■  DBIVAE  ■  SAC 

C  -  SEXTIVS  ■  C  ■  F  ■  CALVINVS  ■  PR 

DE  •  SENATI  ■  SENTENTIA 

RESTETVIT 

Cfr.  Nibby,  Amlùi,  I,  «21  ;  Orelli,  SylL  2135  ;  C.  I.  L,  I, 
632;  VI,  110. 

11  Nibby  ed  il  Mommeen  {(?.  /.  i.,  1.  e.)  identificarono 
quest'ara  con  quella  che,  a  detta  d^li  scrittori  antichi,  fa  posta 
ad  Aio  Locuzio'  supra  aedem  Vestae,  in  infima  Nova  via  ',  a 
causa  della  voce  divina  ivi  udita,  prima  della  venuta  dei  Galli. 
Su  tale  opinione  espressero  dnbbii  i  chiarissimi  professori  Vi- 
sconti e  Laneianì  nella  loro  Guida  del  Palatino  (Roma,  1878, 
p.  76),  e  noi  ne  rapporteremo  il  passo  per  la  bella  intuizione 
che  vi  si  cela,  e  della  quale  noi  faremo  tesoro  :  ■  Per  ciò  che  ri- 
guarda r  interpretazione  testé  accennata  del  Nibby  e  del  Mommsen, 
noi,  senza  contraddirvi  assolutamente,  facciamo  avvertire  ohe  il 
nume  autore  di  quella  misterioisa  voce,  quantunque  in  sostanza 
incognito,  fu  tuttavia  dai  Romani  comunemente  chiamato  Aiut 
Loquens  o  Aius  Locutius,  essendo  di  quelle  divinità,  alle  quali 
'  nomina  ei  ofiìciis  constat  imposita  '  (9erv.  inVerg.  Georg.,  I,  21); 
di  Ini  attesta  Varrone  presso  Gellio  che  'Aius- deus  appellatila 
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anqne  eì  statata  est,  qnae  est  in  infima  Nora  vìa  '  (OoUio,  XVI,  17), 
il  che  sembra  dimostrare  ohe  sotto  quella  iarocazione  appunto  gli 
fosse  dedicata  l'ara  nel  tratto  inferiore  della  Mva  via,  dietro  il 
tempio  di'  Vesta.  Arroge  aversi  notizia  che  Vara  fa  rinvenata  al 
suo  posto  ;  laonde  venne  ristabilita  nel  medesimo  Ini^  ;  ma  questo 
appunto  essendo  tanto  distante  dal  sito  del  tempio  di  Vesta,  vale 
a  dire  almeno  di  tutto  il  lato  occidentale  del  Palatino,  ne  risulta 
che  anche  per  ciò  l'opinione  suddetta  perde  non  poco  di  proba- 
bilità e  di  giustezza.  Ad  ogni  modo  noi  preferiamo  di  pensare 
che  fosse  quest'ara  dedicata  o  ad  un  qualche  Genio  topico  di 
questa  parte  del  monte,  rammentando  la  invocazione  delle  tavole 
arvalìche:  '  Sire  deo,  sive  deae  io  cnius  tutela  hic  Incus  loeusque 
est  '  {Marini,  p.  270  e  segg.)  ;  ovvero  anche  al  Genio  stesso  di  Roma' 
di  cui  sappiamo  da  Servio  che  ebbe  in  Campid<^lÌo  consacrato  uno 
scudo  :  '  Genio  urbis  Romae  sive  mas  sive  femina  '  (ad  Verg.  Aen., 
II,  351).  B  non  meno  del  Campid(^lio  era  luogo  opportuno  per 
dedicarvi  un  monumento  al  Genio  di  Roma,  la  costa  del  Pala- 
tino fra  il  Velabro  e  il  Circo,  dove  il  cesto  coi  due  gemelli  si 
diceva  approdato  alta  bocca  del  Lupercale,  e  dove  la  vera  o  falsa 
lupa  averli  raccolti  e  nutriti  presso  il  fico  ruminale  >.  —  Poiché 
all'opinione  del  Nibb;  e  del  Mommsen  non  si  fa  in  questo  luogo 
un  attacco  decisivo,  anzi  neppur  si  esclude  che  possa  ossei  la  vera, 
crediamo  opportuno  d' insistervi.  La  notizia  che  ad  Aio  Locuzio 
fosse  dedicata  un'ara  alla  radice  del  Palatino,  ci  viene  conser- 
vata nei  seguenti  passi  (cfr.  Becker,  Handb.,  I,  p-  244): 

Cic,  De  divinai.,  1,  45  :  '  N^  non  multo  ante  urbem  captam 
exaudita  vox  est  a  luco  Yestae,  qui  a  Patatii  radice  in  Novara 
viam  devexns  est  —  ara  eoim  Aio  Loquenti  quam  septam  vi- 
demos,  exadversos  eum  locum  consecrata  est  '. 

Id.,  ibid.,  II,  32:  'Ex  eo  Aio  Loquenti  aram  in  Nova  via 
consecratum  '. 

Liv.,  V,  32  :  '  Eodem  anno  M.  Caedicius  de  plebe  nnntiavit 
tribunis  se  in  Nova  via,  ubi  none  sacellum  est,  supra  aedem 
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Yertaa  Tocem  noctis  aìleotio  andisse  cUriorem  bamuta  '  ecc. 
Cfr.  50,  52. 

VarroDe,  presso  Qellio,  XTI,  17:  '  Sìeat  Aiua  deos  qtpel- 
latua  araque  ei  statata  est,  qnae  est  in  infima  Nora  ria,  qiiod 
in  eo  loco  dÌ7inÌtU8  vox  edita  erat  '. 

Plutarch.  Camill.,  30  :  ■^iìto;  éi  ià^vUtno  vstiv  ^^ftìjs  xol 
KXrjàóvog,  livev^iòv  txeTvov  tòv  tònw  èv  r[ì  vvxtiuq  ^  xaTayyil^ 
kovoa  njv  tàr  fia^^d^tav  at^atiàv  sx  Seov  Ty  Ktiuir^  Magtup 
^vTJ  TtQoaéntas;  tXi.  14. 

Id.,  De  fort.  Som.,  5  :  ^ijftrjg  ISqiicato  xaì  KXi^ivof  []v«di'3 
fxtì  naqà  xijv  ^atvTjV  òióv,  onov  ^aai  nqò  xov  noKéfiov  MéfXf 
KatJfxtip  paiii^ovvt  vvictuq  ^aivijv  yiviaSta,  ».  r.  X.  Tutti  questi 
passi  concordano  nel  dare  notizia  di  un'ora  o  di  un  saeeUum  de- 
dicato ad  Aius  Loquens;  e  Plutarco  traduce  le  due  parole  con 
9^(trj  xat  KXr,3iàv;  onde  niun  dubbio  panni  più  possibile  cbe 
l'ara  di  cui  è  parola  non  potesse  essere  un'ara  anonima  {^(a/tài 
àvtivvfios,  DJog.  Laert.  Epimen.,  Ili);  ma  doTesse  contenere  il 
nome  del  dio.  Il  che  si  avvalora  con  grìndizii  topografici  notati 
dal  Visconti  e  dal  Lanciani,  nel  passo  sopra  citato. 

II.  Per  ispiegare  la  lapide  nostra,  detta  di  Calvino,  dobbiamo 
allargare  alquanto  i  confini  del  nostro  discorso,  e  ricercare  quando 
e  perchè  ì  Latini  si  avvalessero  di  quella  o  di  simili  formule.  Si 
potrà  cosi  giangere  a  qualche  conclusione  di  ordine  generale,  che 
non  sarà  di  lieve  importanza  per  la  storia  degli  antichi  miti  italiani. 

Le  formole  '  sive  mas  sìve  femina,  sire- deus  sive  dea  ',  chia- 
ramente dimostrano  trattarsi  di  una  divinità  o  di  un  Clenìo  ignoto- 
Tal  divinità  troviamo  con  identici  caratteri,  sia  presso  gli  Ate- 
niesi, sia  pressa  t  Latini.  Faremo  breve  conno  del  mito  ateniese, 
e  ne  avremo  lame  per  la  dichiarazione  del  mito  latino  ('). 

(>)  Cfr.  Anaelme,  Sur  U  dieu  inconnu  dei  Ath^iens,  Acad.  dea  In- 
script,  t.  IV,  p.  560  e  aegg.;  onde  prese  tntte  1«  notìzie  il  Nibby,  Saggio 
i  iùpra  Pauiania,  Roma,  1817,  p.  41.  Il  U?oro  doll'Anseline 
1  valore  crìtico,  e  dì  BCarss  esatteica  nelle  cituionì. 
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Delle  are  agi'  ignoti  Dii,  cui  accenna  Tertalliano  (m  Mareion. 
ed:'  lureaio  piane  ignotis  Diis  aras  prostitutaa,  sed  Àttica 
idololatria  est  '  ),  hmane  due  volte  rìe<M^  in  Faaaaaia,  La  prima 
in  I,  1,  4,  ore  dioe  che  nel  porto  di  Falera,  oltre  il  tempio  di 
Cerere,  e  l'edicola  di  Minerva  Scìrade  e  il  tempio  dì  Qiove,  vi 
sono  le  are  d^l' Iddìi  ignoti  {fiafui  ii  $eàv  %t  òvofiaCofiivav 
àyviótrtaivy;  la  seeonda  in  V,  14,  €,  ove  pula  di  un'ara  dedi- 
cata gl'Iddìi  ignoti  in  Olimpia:  'fl^  avrr{ì  (il tempio  di  Giove 
Olimpio)  S'^tìv  _àYvóatav  Sedv  ftat/tós  '.  Altra  ara  al  Dio  Ignoto 
era  in  Atene  nel  sacro  recinto  di  Pane,  come  diremo  in  seguito. 

Per  il  Dio  Ignoto  si  giurava  anche  in  Grecia,  come  è  dato 
dedurre  dal  giuramento  che  Luciano  (Philopairus,  9%  pone  in  bocca 
a  Grizìa:  iVi;  TÌv"AYvmaTov  sv  'Adijvcag:  '  per  ìgnotum  qni  oo- 
Utur  Atfaenis  deum  '.  Ma  il  carattere  proprio  di  tal  divinità  ate- 
niese ci  TÌen  dato,  credo,  dal  s^uente  passo  di  Diogene  Laerzio, 
Epitnenide,  III  ''^av  'A9r]vaioi4  ry  re  Xatfi^  xavsxpfitvoig  exftjt/tv 
^  IfvSia  xa6j}^ai  rfjv  néXtv  '  ol  iè  itèfiitovoi  vavv  te  xaì  Nt- 
xtav  TÒv  NiKTjfatov  elg  K^ijtrjv  xaXovvTsg  vòv  'Enifiéviòr/v  ■  Kai 
"s  ìXBwv  'Oì.vfiJiiàii,  Tfaaa^axootfj  'ixifj  ixa^^v  aiìràv  rtjv 
nóitv,  xal  enavitt  tòv  Xotfiòv  roiicof  ròv  x^nùv  .  Aafiàv  nffófata 
(liXtn'a  Tf  xaì  Xtvxà,  ìjyays  7t(fòg  r&v  "À^euiv  Ttdyov  '  x^xeWev 
efaeev  ìivui  of  fiovXmvto,  n^oUzd^ai  xoTi;  àxokovStt^,  ev0a  av 
xaztatXfvoi  avttòv  exaatov,  6vttv  %tf  Ttffoit'^MOVTt  0eip  '  Sai  ovno 
XijSen  tò  kctxóv  '"OHev  en  xaì  viv  iativ  ei^eìv  xarti  roiìs  Jrj- 
ftovg  téàv  'AOtjVetttav  ^afiovg  àvttvvftovg,  énóftvruia  t^g  «ose  ye- 
voftivfjg  iSilàeeoag  (').  Quando  dunque  una  volta  la  pestilenza  in 
fiorirà  ad  Atene,  Epimenide  fece  lasciar  libero  un  certo  numero 

(>)  Di  una  pertileoik  parla  pnis  Ecamenìo,  ComiMnt.  in  Aeta  ApoitoL, 
cap.  XXVI  (ed.  Mi^e,  1864,  p.  237):  ''JUinéiipaao'oTiloifiitxaTéaKtiilit 
ntrt  Uthjfgac,  xal  ci;  joativtov  aòtovi  i^ixaoven,  tur  f^ijii  nói'  Xinititattii/ 
auréifuti  àvi]rta6ai .  Tov(  yefii^oiÀÌnovt  oun  avtiòr  Seois  6efancvayi4t  tvHr 
mtnvavto  .  "Evfoijaavtcf  Bvy  iti,  tow^  caii  9eò{,  or  noroj  xai/Ainoy  «yf^agter, 
i  tir  Xeiftòy  xataaijitiittt,  réor  àetfiiifteyov  fimftóy,  xal  imyfdtIiia'iK  'Ayré9i^ 

8Vf,    Mai    SiotOftK,    tiifOi   Ì9tftt7tttt8tì9HV  '. 
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di  pecore  bianciie  e  nere,  ordinando  che  si  lasciassero  liberamente 
T^are,  e  nel  pnnto  in  oai  poi  si  fermassero  a  riposare,  ivi  si  sa- 
grigcasse  al  dio  cui  conveniva,  sopra  un'ara  anonima.  Secondo 
tale  racconto,  le  pecore  sentÌTano  dnuqne  la  presenza  del  dio  eni 
dovevano  essere  immolate:  sicché,  elevando  ivi  l'ara  al  dio  del 
luogo  e  placandone  lo  sdegno  col  s^rtlìzio  della  pecora,  la  pe- 
stilenza cessò.  Il  che  ne  porta  al  concetto  di  un  dio  protettore 
del  luogo,  di  un  Genio  topico,  e  ne  dice  aduoque  che  tale  era 
presso  gli  Ateniesi  il  carattere  del  loro  Dio  Ignoto.  Converrà  ora 
esaminare  se  anche  nelle  credenze  latine  si  attribuisse  ai  Geniì 
topici  questo  carattere  quasi  di  mistero  e  di  spreto;  e  quale 
Genio  piìi  particolarmente  sotto  tal  forma  si  adorasse,  e  quali 
fossero  ì  modi  dell'adorazione  e  del  culto  ('). 

Ohe  1  Romani  non  dessero  né  nome,  nò  sesso  a  divinità  pro- 
tettrici dei  singoli  luoghi,  ve  ne  ha  piìi  testimonianze.  Gli  atti 
stessi  degli  Àrvali  hanno  l' invocazione  :  '  Sive  deo  sive  deae  io 
cniuB  tutela  hic  Incus  locnsque  est  '  (Henzen,  Aeta  frair.  Àf- 
valium,  p.  144;  cfr.  anche  Marini,  Armlt,  p.  370).  È  la  me- 
desima formola  che  ci  ha  conservato  Catone,  De  agricuUura, 
139  Keil,  nell'enumerare  le  varie  oerimonie  ohe  si  celebravano 
nella  conluealio  luci,  e  cioè  nella  consacrazione  di  un  bosco: 
'  Lucum  conlucare  Romano  more  sic  oportet:  porco  piaculo  fa- 
cito,  sic  verba  conoipito  :  ■  Si  deus  si  dea  es,  qiioium  illud  sacrum 
est,  ut  tibì  ius  est,  porco  placalo  facere  llliusce  sacri  coercendi 
ergo  harnmqne  rerum  ei^o,  sive  ego  sire  quis  iussu  meo  fecerit, 
ut  id  recte  factum  siet,  eiue  rei  ergo  te  hoc  porco  piaculo  im- 
molando bonas  preces  precor,  uti  sies  volens  propìtius  mihi  domo 
familiaeque  meae  lìberisque  meis  ;  barumce  rerum  ergo  macte  hoc 

(■)  S'intende  che  per  noi  ninn»  relazione  hanno  con  gli  Dei  Ignoti  i 
Dii  incerti,  denominazione  sai  cai  significato  abbiamo  abbastaaia  esplicite 
notizie:  cii.  Seir.  Ad  Aen.,  Vili,  275:  '  Varrò  dicit  deos  alias  esse  qui  Ab 
initio  certi  et  sempitdmi  aont;  alioa  qui  immortales  ex  hominibui  facti 
flanf.  (Cobi  Caatore  e  Polluce,  Libero,  Ercole,  ecc).  Cfr.  Oraiio,  C.  IV,  8, 
30  aegg.;  Ovid.  Am.,  HI,  8,  SI;  Jordan,  ffermei,  14,  271. 
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porco  pìacnlo  immolando  esto  >•  '.  Id  questa  aotioa  forinola  di  -pre- 
ghiera conaerrataci  da  Catone,  abbiamo  testimoaianza,  che  quando 
pare  un  boeeo  eacro  fosse  dedicato  a  una  diTinitA  ben  nota,  tnt- 
tavia  il  3enio  di  qnel  luogo  era  adorato  sotto  forma  di  divinità 
ignota  :  indi  la  forinola:  '  Si  deus,  si  dea  es  '.  E  a  pari  sentenza 
sogli  Dei  topici  ne  mena  l'altra  notizia  che  ne  dà  Gelilo,  in 
Noet.  Ali.,  2,  28.  Di  là  dedaolamo  che  all'aTTemr  d'un  terremoto, 
s' interpretava  il  fenomrao  come  manifestazione  di  sdegno  divino  ; 
e  s'immolavan  le  vittime  al  dio  protettore  del  ln(^  con  la  so- 
lita formola  dell'  ignoto  :  '  8i  deo,  à  deae  '.  Riportiamo  tatto  il 
passo  :  '  Fropterea  vet-eres  Bomani  cnm  in  (maibas  sliis  vitae 
ofBoìis  tnm  in  oostitaendis  relìgionibss  stqne  in  dis  immorta- 
libuB  animadvertendis  castissimi  cantissimiqne,  nbi  terram  mo- 
visse  senserant  nnntiatnmve  erat,  ferias  eins  rd  caasa  edicto  im- 
perabant,  sed  dei  nomen,  ita  uti  solet,  cui  servati  forias  opor- 
teret,  atatnere  et  edicere  quiescebant,  ne  aliam  prò  alio  nomi- 
nando folsa  religione  -popnium  alligarent.  Kaa  ferias  sì  qnis  pot- 
luìsset,  piacnloqne  ob  hanc  rem  opus  asset,  hostiam  '  Si  deo , 
si  deae  '  imdolabant,  idqne  ita  ex  decreto  pontificnm  observatum 
esse  M.  Varrò  dicit,  quoniam  et  qna  vi  et  per  qnem  deorom  dea- 
mmve  terra  tremeret  iscertam  esset  '.  In  questo  passo  è  notevole 
il  doppio  tentativo  di  estesi  mitologica  di  Gelilo.  Secondo  lui 
il  dio  del  luogo  si  lasciava  ignoto,  sia  per  tema  di  sbagliarne  il 
nome  e  di  V^are  quindi  il  popolo  a  false  credenze,  sia  perchè 
s' ignorava  infotti  per  opera  di  qnal  dio  o  di  qnal  dea  si  movesse  la 
terra  (').  Questa  seconda  interpretazione  ancor  più  ci  distacca  dal 


{>)  TTn  t«Dtatìvo  di  esegesi  mitologica  a  proposito  del  Dio  Ignoto 
degli  Ateniesi  h  pur  qaello  di  Giovanni  Chijsoatomo  (in  Epitt.  ad  Titunt, 
enp.  I,  ffomil.  Ili),  il  qnale,  commentAiido  Paolo,  che  sTeva  adoperato 
respressione  '  ignoto  dio  ',  dice  che  egli  tolse  q nell'espressione  agli  At«- 
nioii,  i  qanti  rollerò  preredere  il  euo  cke  aknna  divinità  fame  da  essi 
ignorata:  '  Jtà  ionio  xai  Èie^wSi  w'j^pijim  [llaiilor]  Wy^r,  'AynmaTio  Otm  . 
(A  ynQ  'Adtp'aìtii  èifel^  ovx  (f  n^j^Tf  ^"^^  Amò;  nrfvrtrf  no^Xafioi',  àUnì 
xmà  XQÓrom,  ntù.  SXXovs  iifrij,  oJf  rà  ì*  TÙr  'YTitQpofta>v,  lÒg  it)  tèi  Jltarit  • 
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vero,  inqoistochè  astraendo  dal  concetto  di  singole  dirisità  protet- 
trìei  di  ciasonn  luogo,  tende  invece  all'altro  concetto  di  nn'uDioa  dì- 
TÌnità  operatnoe  del  fonomeno.  Ma,  anche  a  non  tener  c(M)to  del  fatto 
che  la  seconda  n^one  sembra  escludere  la  prima,  è  por  aerto  ohe  e 
l'iuta  e  l'altra  eiiprimono  on  seatìmento  troppo  riflesso,  troppo  critico, 
perchè  sìa  lecito  trame  conclusione  aliMina  circa  l'origine  di  tal  cre- 
denza. Ma  da  altra  fonte  abbiamo  la  toanifestazione  di  un  più 
schietto  e  genuino  sentimento  popolare.  I  Genii  dei  Inoghi  dovevano 
essere  ignorati,  affinchè  i  nemici,  o  anche  i  malevoli,  noa  se  li  propi- 
ziassero con  sagrifìoii  ed  offerte  ;  dì  ciò  porteremo  in  aegoito  te- 
stimonianze non  poche.  Per  ora,  a  suffragare  il  carattere  di  Genio 
topico  proprio  degli  dei  ignoti  (')t  rammenteremo  la  Innga  fonnola 
di  preghiera  solita  a  iarsi  dai  Bomani  nell'i^ngnazione  di  una 
città  (Macrob..  IH,  9,  3  e  segg.)-  Si  cerca  in  quella  di  evocate 
dal  suo  luogo  la  divinità  protettrice,  e  le  si  pr<>mettono  in  Berna 
giuochi,  templi  ed  onori.  Ma  la  divinità  vien  presentata  come 
^ota  :  '  Est  autem  Carmen  huiusmodi  quo  di  evoeantur,  cum 
oppugnatione  cìvitaa  eingìtor:   ■  Si  deua,  si  dea  es,  coi  populns 

eivitasqae  Carthaginiensium  est  in  tatela Si  ita  feceritis 

voveo  vobis  tempia  Indosque  &ctiirum  •  '.  ^  Cfr.  ancora  :  Àrnob-,  3, 8 
"  Consuestis  in  preoibus,  sive  tu  deus  es  sive  dea,  dìcere  "  ;  Orelli, 
2136  =  C.  I.  L.  VI,  111  '  SIVE  DEO  |  SIVE  DEAE  |  C  ■  TER 
DEXTER  I  EX  VOTO  |  POSVIT';  Henzen  <OreUi  III).  5962 
(=  Orelli  2137  =  C  I.  L.  XIV,  3672)  SEI  ■  DEVS  |  SE! 
DEA  ;  mtùie  degli  scavi.  1890,  p.  218  *  SI  ■  DEO  ■  SI  ■ 
dea)  ■    I    FLORIANVS  ■  REXS  -  —  É   naturale  che  il  Osaio 


■i;  IR  /Ut'pa,  lót  'à  fÀtyaXa  fiMi^M  tnijynyov  vatefay,  omoi  vt^jiaiófifÈti 
ànò  intiuf  Sit  ràtó;  xm,  aUef  ciiwc  CmV,  in'  m'nòr  di  t,yvo^t«t,  tfa  «sì 

Asifi,  fiOrwQvxl  lovro  (fijJ^DvrK,  xai  et  tk  ajvmtiot  ttt]  6tós, 

(')  Cfr.  Ve^,    Am.  VII,  136  '  Geninraqne  loci  priinuaqoe  4«0Tain  | 
Tellnrera  NjmphMqie  et  adhac  if^ota  precatsr  I  Flumin»  '.  VII,  31   '  Ìxw 

ìpH    loci  '. 
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atesso  protettore  di  Boma  tùsse  adorato  sotto  forma  d' ignota  di- 
Tiiiit&.  Abbiamo  da  Servio,  ad  Aert.,  2,  351:  '  Ronianì  celatnm 
esse  Toluerunt  in  cuìns  dei  tntela  orba  Boma  sit,  et  in  Capi- 
tolto  fuit  clipeaa  conseeratns,  cui  ioscriptum  erat:  >  Genio  urbiB 
Bomae  sire  mas  sive  femina  '  '.  Il  colto  di  qoesto  Oenio  ignoto 
di  Roma  era  come  circondato  di  mistero  ;  e  pare  che  solo  nel 
segreto  sacerdotale  gli  si  attribuisse  un  nome;  e  che  tal  nome, 
cbe  era  poi  l'altro  nome,  ignoto,  di  Boma  stessa,  fosse  sacrilegio 
pronnnzìare  (').  Né  a  tal  carattere  di  spreta  religione  è  forse 
estraneo  il  fatto  che  del  Genio  troriamo  rare  volte  menzione;  e 


e)  Àpportiaino  i  paasi  che  a  tali  notizie  si  riferiscono '. 

Mocrob.,  Ili,  9,  3  e  eegg.:  '  Nam  proiiterea  ìpsi  Romani  et  detin)  in 
cuiiu  tutela  nrbs  Ruma  e ^t,.  et  ipsius  urbis  L'ktinani  nomen  ìgnotum  easc 
voluerunt.  Sed  dei  quidam  noaien  nonnuUia  antiqu  nam  licet  inter  se  di»- 
sidentium  libria  Insititm  est,  et  ìie'}  Tetasta  persequentibus  quidquid  de  hoc 
.putatar  innotuit,  Alii  eniro  Jovem  eredideinnt,  aliì  Lanam,  snnt  qui  Ange- 
ronam  quae  digito  ad  os  admoto  silentium  dtinuntiat,  alii  autem  quorum 
Mei  loibi  videtur  Srmior  Opem  CoQsiviam  esse  diicrunt.  Ipsius  vero  urbis 
nomen  etiam  doctia  nmia  ignorstum  est,  carentibun  Itomanis  ne  qaod  «aepe 
adrerena  urbe»  hostiam  fuisse  se  noveraot,  idem  ipsi  quoque  bostili  ero- 
catione  paterentur,  bÌ  tutelae  suae  nomen  divulgaretur  '.  —  Serv,  Ad  Oeorg.,1, 
498  '  N'am  vernm  nomen  buius  namioia,  qaod  urbi  Romie  praeesset,  aciri 
sacrurum  lego  prohibetiir  '.  —  Scrv.  Ad  Aen.,  2,  351  '  Et  iare  pontificum 
c^utuiii  est  ne  suis  nominibas  dii  Romani  appellar trntur,  ne  exaugarari  poaaint. 

Inde  est  quod  Romani   cektuin    esse  rolnerunt    in  euius   dei    tutela 

nrbs  Roma  sit,  «t  in  Capitolii)  fuit  clipeils  consecratns  cai  inaeriptum  or.it 

ulienio  urbis  Roraaesiye  raiB  sivefemina»'.  —  Plin. //.  M 3,  6à  ' Ikitna 

ipua,  cuiuE  nomen  altemm  dicere  arcanis  caerìmoniarnm  nefaa  habefur,  optu- 
niaqne  et  salutari  fide  abolitum  enuntiarit  Valerius  Soranus  luitquc  mox 
poecas.  Non  aliouum  videtur  inaernie  boc  loco  «lemplom  religioni»  autiqaae 
ub  hoc  maxime  silenfium  institutae.  Namque  diva  Angerona,  cai  sacrifì- 
catur  a.  d.  XII  Kalend.  Januari,  oro  obligato  obsignatoque  simuUcrum 
babet  '.  —  Plin.  ff.  JV.  28,  18  '  Et  durat  in  pontiflcum  disciplina  td  sacrom 
(evocationis),  coustatque  ideo  occnitatum  in  cuius  dei  tutela  Roma  esset,  ne 
qai  hostium  simili  modo  agerent  '.  —  Solìn..  I,  4  seg.  '  Traditur  etiam 
proprium  Romae  nomen,  reramtamen  vetitnm  publicari,  quoniam  quidem 
qnominoB  enaDtiuetar  eaerimonianim  arcana  sanierunt,  ut  boc  pacto  no- 
titiam  eÌQS  aboleret  ftdes  placitae  tacitumitatis  ;  Vakriam  deniqne  Sorannm, 
quod  contra  int«rdictum  eloqui  id  anaus  foret,  ob  meritum  profanae  vocis 
neci  datnm  '.  —  Cfr.  Dntarco,  Qu.  Hom.,  61  ;  Ljdos  de  mena.,  4,  50. 
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quelle  rare  volte  in  mauie»  dod  piena  e  perfino  con  le  semplici 
iniziali.  Cfr.  C.  I.  £-,  III,  3650  C  P  R  (=  Genio  Popoli  Bo- 
msDi);  III,  1351  I  ■  O  ■  M  -  |  TERRAE  ■  DAC  ]  ET  ■  GENIO  ■ 
P  ■  R  ;  Liv.,  XX'I,  62  '  Bomae  quoque  et  leetiateniiiinL  laven- 
tati  et  supplicatio  ad  aedem  Herculis  nominatim,  deinde  nnlTerso 
populo  circa  omnia  pulTÌnaria  ìodicta,  et  Qenio  maiorea  hostiae 
oaesae  quinqua '.  —  Cfr.  anche  sulle  monete  GPR:  Babelon, 
Monnaies  de  la  Répubtique,  I,  p.  417;  Morelli,  Thesaur.  ine., 
tab.  2,  g,  m,  r;  e  nella  iscrizione  presso  Orelli,  4957,  GPRF 
(Genio  Fopuli  Romani  Felioiter).  Siamo  dunque  al  rivn>q  ni 
dijnov,  del  cui  tempio,  presso  quello  della  Concordia,  &  men- 
zione Dione  Cassio,  47,  2,  e  50,  8;  i  Fasti  Amitemini  iscrirono 
al  nove  di  Ottobre  (VIII  Non.  Oct.)  un  sagrìfizio  al  Gerdut 
Publicus;  e  il  Catalogo  riennese  degl' ì^^leratorì  annovera  tra  le 
opere  di  Ampliano  nn  tempio  al  Genio  del  Popolo:  '  Sic  muro 
arbem  cinxit,  Templum  Solis  et  Castra  in  campo  Agrippae  dodi-, 
cavit,  Genium  Populi  Romani  aurenm  in  Bostra  posuit  '.  —  C£r. 
Preller,  Die  Regionen  des  Stadi  Rom,  Jena,  p.  137  e  141). 
Tale  divinità  era  di  quelle  cui  si  dedicavano  le  maiore»  hottiae, 
come  risulta  dal  luogo  già  apportato  di  Livio  (XXI,  62);  e  della 
speciale  venerazione  fa  fede  questa  fonnola  imprecativa  (Orelli, 
1684):  '  Quis  hanc  aram  laeserìt,  habeat  Genium  iratum  po- 
puli Romani  et  numina  divorum  '. 

Sotto  qoal  forma  si  adorava  questo  Genio  mistnioso,  ed  io 
qual  modo  ?  Nel  calendario  Amiternino  troviamo,  sotto  la  data 
del  9  Ottobre,  le  feete  GENIO  PVBUCo  FAVSTAE  FELICITATI 
VENERs  VICTRiCi  IN  CAPITo/(0.  Poiché  il  santuario  del  Genio 
parmi  qui  indicato  nel  Gampìdi^lio,  è  logico  presumere  si  tratti 
dì  qaello  stesso  santuario  ov'era  lo  scudo  dì  cui  parla  Servio,  con 
la  scrìtta:  Sive  mas  sive  {emina.  Qual' era  dunque  la  forma  sotto 
cui  si  adorava  questa  Divinità  ignota?  Par  che  ne  fosse  sìm- 
bolo il  serpente.  La  rappresentazione  del  serpente  è  tra  le  piìl 
frequenti  sui  monumenti  anticlii,  e  non  poche  volte  bisogna  ve- 
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dervì  l'allusione  ad  un  Oenio  topico  (cfr.  Elansen,  Aeneas  und 
Penaten,  p.  1014;  Lersch,  Anliquitates  Vergiltanae,  p.  154-55;. 
Birt,  in  Koscher,  Lexicon  3.  grieoh.  und  ròm.  Mytkol.,  sub  voce). 
Il  serpente  aimboleggiaTa  la  fecondità  della  terra,  e  l'attacca- 
mento al  suolo;  perciò  se  ne  trovò  opportuna  la  forma  a  rap* 
presentare  questi  Genii  protettori  dei  luoghi,  dei  quali  s' ignorava 
il  nome.  Del  che  abbiamo  testimonianze  non  pòche: 

Isidor.  Orig.  XII,  4,  I  :  '  Ai^ues  aotem  apud  gentiles  lo- 
corum  erant  pio  geuiis  babiti  sen^er  '. 

Persio,  1, 113  :  '  Finge  daos  angues  :  puer,  i,  sacer  est  locus  '. 

Vei^lio,  V,  84  (del  serpente  apparso  ad  Knea,  durante  le 
cerimonie  funebri  del  pndre)  :  '  Incertus  geniumne  loci  famuliimne 
pirentis  |  Esse  potet  '.  * 

Serv,,  ad  Aen,  T,  85  :  '  Nullus  enim  locus  sino  Genio  est, 
qui  per  angnem  plemmque  ostenditui  '. 

Giulio  Valerio,  rer.  gestar.  Aleiandri  Maced.,  I,  29  :  '  Se- 
pnlcro  autem  draconis  Ulins  ìam  perfecto,  cum  trabes  quaedam, 
quae  ad  gressum  eitis  colnmnas  impresserat,  casti  repentino  cor- 
ruisset  dissilnissetque,  angues  complusculi  indidem  emersisse  sunt 
visi,  hique  reptabnudi,  prout  cnique  ad  lubentiam  impetns  fuit, 
constructarum  domnum  penetralia  invasere.  Quod  cum  ìpsnm 
quoque  tenibile  admodiim  videretur,  non  cunctanter  arioli  pro- 
nunciavere  hos  quoque  daemonas  et  praesules  loconim  esse,  do- 
mibiisque  singulis  colendos  prò  diis  Peoatibus  tradi  oportere  '. 

Altre  prove  tra^hiamo  dai  monumenti.  Tra  i  quali  è  spe- 
cialmente importante  la  tavola  Srcolanese  pubblicata  in  Pittare 
antiche  d'Ercolano  tomo  I,  tav.  37,  n.  2  ;  Baumeiater,  Denfcmàler 
593,  Birt,  Roscber's  Lexikon,  1624.  Vi  si  vede  il  serpente  av- 
volto attorno  ad  un'ara  rotonda,  e  che  col  capo  alzato  sull'ara 
liba  le  offerte  ;  ed  accanto  si  I^e  l' iscrizione  (  C.  I.  L.  IV,  1 1 76)  : 
GENIVS  ■  HVIVS  ■  LOCI  ■  MONllS  (eie  ;  tmntis  ?).  Altri  monu- 
menti simili  vedi  indicati  presBo  Lersch,  Aniiquiiatee  vergtltanae, 
p.  155;  cfr.  Monum,  inediti  dell' ìst.Arckeol.,  1839,  tar.  0.  Quanto 
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al  serpente  sull'ara,  che  o  liba  le  offerte,  o  estingue  il  fnoco,  'et 
eitinctis  ignibus  exta  rapit'  (Ovid.,  Fasti,  11,711),  c&.  Livio,  25, 
16,  ed  Ovidio,  1.  e.  (').  Inoltre  anche  gli  Arvali,  dì  coi  testé 
vedemmo  la  dedicazione  al  Genius  { '  sive  deo  Bive  deae  in  cuius 
tutela  hic  Iucqs  locnsqae  est'),  il  rappresentavano  sull'ara  io. 
foitna  di  serpente;  cfr.  la  descrizione  di  qaell'  ara  in  De  Bossi, 
Bull,  crisi.  1 868,  p.  27  ;  Henzen,  Relaaloae  p.  IX,  tav.  V,  n.  6. 
Aggiungiamo  che  sia  per  la  rappresentazione  del  serpente,  sia 
per  il  carattere  di  divinità  ignorate,  ì  Fenati  come  numi  dome- 
stici, baano  molteplici  rapporti  di  somiglianza  con  questi  Qenii 
topici.  Ma  di  tali  rapporti  noi  non  tratteremo;  sol  ci  accontente- 
remo di  rimandare  ad  Ambrosoh,  Siudiert,  p.  103  e  segg.  ;  Wissowa, 
/He  Ueòerlieferung  ifber  die  róm.  Penateti,  Hermes,  22,  1887, 
p.  29  segg. 

II  G«niu3  P.  R.  era  aimbolei^to  da  un  serpe?  Che  in  an- 
tico il  fosse,  lo  desumiamo  da  questo.  In  alcune  monete  (Eckhel, 
Doetr.  nummor.,  5,  p.  1 81  ;  7,  p.  97  ;  Vaillant,  s.  Cornelia,  36, 36  ; 
Babelon,  Monnaìes  de  la  Hépubl.,  1,  p.  417,  ecc.).  accuto  alle 
lettere,  ormai  note,  G  -  P  -  R.-  ,  t)i  vede  il  busto  diademato  del 
'  Genius  Populi  Romani  '  ;  ora,  Bulla  fronte  di  tal  busto,  quel  che 
gli  autori  snccitati  interpretano  come  una  fascia,  a  me  pare  un 
serpe  avvoltolato  ai  capelli  ;  onde  si  arguirebbe,  che  quando,  di- 
lungandosi dal  primitivo  concetto  di  un  Qenio  inorato  ('  sive 
maa  sive  femina  '),  si  passò  a  determinare  in  un  tipo  umano  la 


e)  Importanti  Bonu  li;  pitture  pompeiane  col  serpe  e  l'altArc.  Vedilo 
riprodotte  in  Annali  dell' ht.  1872,  tav.  B,  C,  I).  —  Rapporto  del  Briiio. 
in  Otornale  digli  Scavi  di  Pompei,  2  (1870),  n.  13,  p.  45  bb:  'In  una 
faccia  un  albero  forse  d'uliro,  ai  cui  piedi  ammirasi  l'estremitiL  di  nn  gran 
serpe,  il  quale  bì  è  slanciato  nell'altra  faccia  del  pilastro,  ed  a  giri  tor- 
inesi è  rennto  ad  BT»olf;ersÌ  intorno  ad  nn'ara  che  tì  i  eretta  ';  e  »  ptg.  46 
(corri  apolide  a  te  alla  tav.  D  dcg'li  Annali  1872)  :  '  infine  nn  gran  serpe  maschio 
uscendo  in  mezzo  ad  arbusti,  s'approssima  ad  un'ara,  sa  cui  posano  un  aovu 
e  dne  datteri  '. 


dbyGoogIc 


//  culto  degli  Dei  ignoti  a  Roma 


figura  del  Genio  pubblico,  qnel  cbe  era  prima  nn  simbolo  del 
Genio,  il  serpe,  rimase  come  semplice  attributo  ('). 
Vorrei  aver  dimostrato  i  segaenti  pnnti: 

1.  Olì  dei  ignoti  degli  Ateniesi  debbono  essenzialmente 
interpretarsi  come  Geniì  topici; 

2.  Anche  prèsso  i  Romani  i  Genii  topici  avevano  il  ca- 
rattere di  difinità  ignote,  come  dimostrano  le  formolo  ('gì deus, 
si  dea;  si  mas,  sì  femina'),  adoperate  per  designarli; 

3.  Anche  il  Genio  protettore  di  Roma  aveva  il  carattere 
d'  ^oto  dio,  e  a  tal  carattere  si  collega  la  leggenda  del  secondo 
nome,  spreto  e  misterioso,  di  Roma. 

Or  non  ci  resta  che  chiudere  il  nostro  discoreo  con  lo  stesso 
aigomento  onde  prendemmo  le  mosse,  lAnota  ara  di  Galviiv), 
snl  Palatino. 

in.  La  cosiddetta  ara  di  Calvino  fa  scoperta  vicino  alla 
chiesa  di  s.  Anastasia,  e  cioè  nel  Inogo  corrispondente  all'antico 
Luperc^e  (^).  Vediamo  danqae  qoal  relazione  poteva  esservi  tra 


(>)  A  determinare  il  tipo  del  Qeniui  Puhiicm  nei  tempi  imperiali 
pu'i  ione  giovare  il  racconti'  delle  dne  tìsìodì  di  Giuliano  che  froviamn 
presso  Ammiano  Marcellino.  Le  riportiamo  :  Marceli.,  20,  5  '  Nocte  taraeii 
(|uae  dcckrstionifi  Angaatae  praecesserat  diem,  iunctiotibnB  proximis  retti- 
Icrat  Imperato!,  per  qnieteni  aliqaem  vieum,  ut  formar!  Genius  Pahlicus 
solet,  haffc  obiurgando  diiisse  :  u  Olim,  Jnliane,  vestibulum  aedinm  tuarura 

observo  latenter,  aogere  tuara  gestiena  dignitatem »'.  —   Id.,   25,  2 

'  (Jolianus)  ridit spei:iem  illam  Genii  Public!,  quam  cum  ad  Aa- 

gustttiQ  snrgaret  cnlmen,  conspeiit  in  (iallìis,  velata  cum  capite  Cornucopia, 
per  aulaea  tristius  discedenfem  '. 

(*)  La  chieBa  di  e.  Anastasia  è  nell'angolo  tra  il  '.Velabro  e  il  Circo 
Massimo.  Ora  proprio  in  quest'angolo  era  l'antico  Lnperoale,  come  si  pni^ 
argomentare  dal  confronto  dei  seRuenti  tre  passi  :  Diony*.,  I,  79  '  rù  iR 
iTripof  (il  Lnpercale)  ef  od  ìj  hpii^  ìxdiitmiu,  àfixi-viiii  xnnì  jtjy  mi  jòy 
in!JÓ<ffi>[tor  (prpouow  oVoV  ',  Serv.  Ad  Asn.,  Vili,  90  '  Ubi  niinc  est  Lu- 
percal  in  Circo  '.  Plutarco,  Hom.  21  :  *  Kiti  yiìp  «p/oufcoif  i^c  nt^iif^o/it^r 
Toi'f  .lovnépKovt  ògiSpiii   eritCSir,  ónav  lòr   Pai/iuioy     xitfiì',vRi  ifj'Offft  ', 
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quell'ara  e  il  Lupercate.  Dionisio,  A.  R.,  I,  32,  ae  informa  che 
ai  suoi  tempi  la  SBionomia  originaria  del  Lap«rcale  era  mutata, 
per  le  fabbriche  postevi  attorno;  ma  che  iii  antico  era  un  antro 
ricoperto  di  folta  boscaglia,  e  dentro  ri  scaturivano  dal  vivo  sasso 
le  sorgenti;  e  cootigao  era  un  luco  (rant;)  ombroso  di  folti  e 
grandi  iilberì,  nel  quale  era  un'ara  sacra  al  Dio  Fané;  e  che  sn 
quell'ara  i  Romani  sagrificavano  il  mese  di  Febbraio  (').  I  Ro- 
mani, com'è  noto,  identificarono  Pane  a  Fauno,  e  con  quest'  ul- 
timo nome  troviamo  designato  il  Dio  del  Lapercale  (cfr.  Marquardt, 
Le  culle  ehei  les  R.,  II,  p.  174,  n.  5).  Sul  Lupercale  vi  era  dunque 
il  lucus-  Ora  rammentiamoci  qual'  era  la  formula  della  eonlu- 
eatio  luci.  L'abbiamo  presso  Catone,  De  agriciUtura,  139,  e 
l'abbiam  sopra  rìportdib  :  '  Sì  deus,  si  dea  es,  quoìom  illnd  sacrum 

est '.  L'ara  nostra  dunque  di  Calvino,  posta  nel  Luper- 

cale,  e  con  l'invocazione:  '  Sei  deo,  sei  delvae  ',  può,  con  quasi 
cert«zza,  assegnarsi  al  Genio  topico  di  quel  lucus.  Abbiamo  in- 
fatti giJl  visto  che,  anche  quando  un  bosco  o  un  luogo  era  con- 
sacrato a  una  divinità,  vi  si  adorava  però  distintamente,  ed  in 


DoTcndo  conciiiarc  le  tre  indicazioni  topografiche  ('  sulU  via  che  conduce 
al  Circo  ',  '  nel  Circo  ',  '  al  principia  del  Circo  '),  non  bì  po?i  pensaTe  ad  altro 
ponto  che  all'angolo  del  Circo  col  Velabro. 

(1)  Dionisio,  Ant.  Rom.,  I,  S2  '  Xaipioi-  ÌUvqói'k;  (gli  Arcadi)  *ni- 
itjJdOf,  0  xaXtvOi  Piofimoi  jlovncQxiiiioi;  ^fit!i  d'or  etjtoifiti'  A^xaiù''  . 
rvv  lièr  ovv  vafininoXicfiiniiy  r^  itftiyic  xiùr  ncft^  j^at^imv  étvdxiitltof 
yéyoyey  ij  nnìicià  toà  rónov  ifvatf'  t^v  il  rà  àqjfiiìoy,  (às  iiyerm,  anijiaiov 
i-nò  ti-i  i,oipifi  ff'y,  àgi-fi^  Xaaiip  nnitigig^t'i,  xiii  xfiiriia  Caò  Titìg  nit^riif 
d/i^Ddtoi,  ij  it  nqoaex^  '■f'  "SVt*'''?  ''"'"I  nvxemf  xai  fityaXoii  Hyiqtaiv 
cTilaxioi,  fyBa  ^lofiùy  litgvaùfÀd'ot  i^  Stifi  [Pane]  iijy  uàr^tov  Ovaiuy  tilt- 
Ttltaay,  ijy  ff^Q^  ''''''  '""'  ^i""*  ZeoVou  'Pia/ittìot  tìiìofon-  fv  fitjvi  ^gpQOvaqtip 
fidi!  ii!(  KiifiiQtovs  TQoniìs,    oi'àfy   Tiày  tute  yeycfiryiay  fitiaXiyoiitfS.  — 

PresaocLò  le  stesse  notìzie  circa  il  laco  e  l'ara  di  Pane  dà  Dionisio  in  I,  79 

'  Koi  f}y  y«p  US  Oli  rtoitì  ttni)Cioy  IcqÒì  jriÒQog  viri  fiaSfiff  avyrjqfifìjf  Kal 
Jtétflt  xolJiJ  nijyiìi  àyieìait  ■  iXiyiio  yàq  Uayòq  tiyai  lò  yano;,  xai  fafiòg 
^y  BvióBi  Tov  6eoi  '  eì(  loiito  rò  /(upioi-  èlBoSoa  ij  léxaiya  ànoxQvntftat . 
jò  fiiy  oBy  uXaos  ovx  iti  dinfiiyti  '  io  (fc  SyiQoy  è\  ov  17  Xtjiàs  tx^àamt, 
itlxrvtiii  xtitii  r^y  fiì  tòy  innóÌQOuoy  ifÌQùititty  óSiy  '. 
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forma  d'ignoto  nome,  il  Oenio  topico  (').  Del  resto,  quest'ado- 
razione dì  un  Genio  ignoto  ('  sei  deo,  aei  deirae  ')  in  an  recinto 
Baerò  a  Fané,  ci  richiama  alla  mente  un  raffronto,  che  non  TOr- 
remmo  credu'e  interamente  fortuito.  In  Atene,  nel  recinto  eacro 
a  Pane  ri  era  un'ara  a  un  Dio  Ignoto.  Nel  commentare  un  passo 
di  Paolo  (^),  Meumenio  ('),  con  cui  in  gran  parte  si  accorda  Teo< 
Slatto  ('),  racconta  che  avendo  gli  Ateniesi  spedito  Filippide  ai 


(>)  Calpurnio,  ed.,  5,  24,  congìnnge  le  cerimonie  di  Fauno  con 
qaelle  di  an  Gsniut  loci. 

'  Sed  non  ante  greges  in  pascna  mitte'  recluaoa 
Qaam  fuerìt  placata  Pales.  Tum  cespite  vivo 
Pone  focum,  Geniumqne  loci  Fannuntqiie  Laresqne 
Salso  fané  vaca:  tepido»  tODC  hostia  faltroa 
Imbnat  '. 

Se  qui  il  poeta  accenna  a  cerimonie  celebrate  a  Fauno  come  dio  del 
'  Lapercale  ',  il.Qeniut  loci  sarà  quello  stesso  coi  fa  consacrata  l'ara  nostra, 

{•)  Aeta  Apoitol,  cap.  XVII,  tv.  22-23  '  ZraBek  <ft'  HavXiK  i-  /liaifi 
rop  jQtiov  Ilayep  ftftj-''/1i'ÌQg('À9tjvaìoi,xaià naviaiài deiaiifoi/ioveatéQovi 
Ffià(  0{aif(D  .  Jtcgjiò/ÀD'ot  jTB^  xol  àyaStm^iày  io  ei^tieuaxa  vfi^f,  ivfor 
«ni  fiaiiòr  eV  ^  iiityiyfBnio  .  '^yyiaifi^  6tif  .  "Or  ovy  àyvoevyiis  evat^eTie, 
lovioy  ìynì  xaiayycXJii»  vfily.'  —  EcumeniOjffomm.  in  Acta  j4pOJ(., cap. XXVI 
{ed.  Migne,  1864,  p.  237),  e  Teofilatto,  Expositio  in  Acta  Apoitol,  cap.  XVQ 
(ed.  Migne,  voi.  Ili,  p.  745),  dicono  che  la  vera  iscrizione  della  lapide  era 
la  seguente  '  tìwir  '^<rioi  xai  KvQiònrst  ita  jiip^ij^,  deià  tiyyióatai  xul  ffVm  '. 

[']  Oecomenii,  ComAent.  in  Aeta  Apottol.,  cap.  XXVI  (ed.  Migne, 
1664,  p.  237)  '  /lio  aifias  tirai  ifyonai  coir  ìniypiiipeiiSai  'AB^rfiai  i^ 
^aifiip,  dynaatt^  fleo3  .  Oi  ^V  yàq  iftiair,  ai;  ♦(JUnnicfi;»'  cncfiifirir  Àerjyaìoi 
Jtfòg  .laxfitttftoriov;  Jiigl  avfÀfitt][ias,  V"^!"  IJ^gOft  énittTqniEvaay  jg  "EX- 
làii  ,  Sii  xarii  r£  iluQBérittr  Spos  Hiivòt  rpiìafia  èrtv^cy  priàio  fiiv  'ABìj- 
raioes  die  à/iflopnat  fièr  iivfov,  cìftouf  ir  Stovg  Begantvoriai,  xai  firni^th 
inìjyyéiUto  .  fliK^aarii;  ovr,  éxelrip  re  àréatiiaar  raóv,  xai  paiuòv  fìxoAt* 
Uijaiiy-  Kul  làf  cpvXniió/iEiroi  fitj  lò  aitò  ifj  xai  àXlaie  Tladoiev.  napivvti 
Ttrit  Btòr  ayraatav  avrot;,  àrémrjaar  ToV  piafiàv  éxeì'ror  Ì!riyQiiiliafiii 
\iytióoiio  dem,  rovro  ic'yories  ori  xai  fX  ii;  Éiegof  nyyoaìio  tiiiq'  r^fiày,  tlt 
riftijr  éxeiyov  ovioi  ài}  naQ'  ^fitày  iyijyiqfliii,  lài  ìiy  tìfia^  Vt*'''  ^^'ì^  ei^fip 
ayyoov/teyai  (à^  &tQaaeiioiio  .  "Ai-Xai  de  ipaair,  ecc.  (v.  nota  a  pag.  Idi). 

[*)  TheophyUcti.  Expotitio  in  Acta  Apostol.,  cap.  XVJJ  {ed.  Migne, 
voi.  Ili,  p.  745)  :  '  JlóXtuoi  loì;  'AHriraint;  »ii7^  aurs^^ilyji  npof  tvaniont 
fim  nQii^arfti  Xdxtùf  értxióqijear.  Knì  énni^  naiieiy  «i/roòj  lori;  daifioity 
fSof  tjy,  TÒir  àaifióveir  rtj  tnufKvtis,  ovJtnalrìoti  fyi;  nitg'  ovt<Sv  reStpa- 
itti'adnc  xuxtìyof  «uioTe  ilpyiaUils,  r^  I'"is  i«tìiijf  ntiiof  ytyty^irSnt.  Fjteir^ 
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Lacedemoni,  per  chiedere  aiuto  contro  i  Persiani,  si  pieseotò  s 
Filippide  il  Dio  Faoe,  lagnandosi  degli  scarsi  onori  ;  laonde  gli 
Ateniesi,  tostochò  ebbero  vinto,  gli  eressero  un  altare;  ed  ac- 
canto ne  eressero  un  altro  al  Dio  Ignoto,  temendo  che  anche 
qualche  altro  dio  vi  foiise,  d^no  dei  loro  onori,  e  da  loro  di- 
mentìoato.  Si  può  credere  che  la  fama  di  una  divina  appari- 
zione abbia  fatto  innalzare  l'ara  a  Pane;  ma  quanto  alla  ragione 
del  porvi  accanto  Vara  al  Dio  Ignoto,  sì  può  non  istarfiene  paghi 
a  quanto  dice  Ecumenio,  tanto  più  che  egli  subito  dopo  apporta 
altra  tradizione,  per  ispirare  il  sorgere  di  quell'ara.  Ma  p«r 
quali  rapporti  si  sia  congiunto  il  culto  di  Pane  con  quello  di 
un'  ignota  divinità,  tanto  sul  suolo  greco  quanto  sul  romano,  non 
giungiamo  a  scotterò;  ^e  potremmo  essere  indotti  a  ritenere  la 
coincidenza  meiameste  fortuita,  qualora  fossimo  sicuri  che  il  rito 
della  coalucatìQ  luci,  che  per  noi  spiega  co^  bene  l'ara  di  Cal- 
vino sul  Lupercale,  sia  prettamente  latino. 
Roma,  Giugno  18!44. 

Oari,o  Pascal. 


lE  otf  ùi/iatijaur  vuòv.  Kiù  cu;  if>vXuii6(tti  oi  ft^  lò  «lìiù  xiti  ùUoie  hkSok*', 
nagiytrg  kto  8*tV  SyroMj»»  tit'jwf,  àyiaitiaav  toV  paifiòf  ÌkiÌihw  iaiyfn- 
tpoitfi^ AytiiSatif  Oem,  loùio  Myoyttt,  itiù,  F.i xid  ii; Srifog  nyi-omie  nnp'  ^/twy 
tig  xifi^r  ixtlyDo  oc'tat  ò  fiùifàòi  éyijyÌQOm,  ià(  «y  ìttiai  ijiiùy  tlij,  àatf  ilyyetv- 
fitioi  àr  [iij  Si^antioito '.  —  Teofilalto  semb»  aver  derivato  U  snii  doUiìa 
di>  Ecumenio,  le  cui  parole  riproduce  quasi  integrai  mente  in  fine.  Nella 
prima  iiarte  perù  è  molto  più  vago,  e  non  nomina  neppnre  il  dio  Panii.  — 
Non  Bt  confonda  questo  Te  olì  Ini  to,  con  TbIIto,  di  cognome  8imocatt*,  tto- 
rico  bizantino. 
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LA  SESIE 
DEI  OUSATOBES  OFEBUU  FUBLICOBUK 


I  ettratore$  aedium  saerarum  et  operum  locorumque  pu- 
blicorum  tueitdortim.  come,  con  titolo  completo,  si  chiamano  i 
«Datori  preposti  all'amministrazioDe  dei  pubblici  Ini^hi  sotto 
l'impero  ('),  erano  due  e  Tenìrano  nominati  dal  prìncipe  fra  i 
pretori  o  fra  i  consolari.  Le  loro  attrìbmiotii,  da  principio,  erano 
eguali,  ambedue  sorvegliavano,  con  pari  competenza,  tanto  i 
pabblici  eflifizi,  qnanto  i  sacri  templi,  ma  con  l' andar  del 
tempo,  sembra  cfae  abbiano  diviso  le  incombenze  del  loro  uf- 
ficio, e  che  l'uno  si  sia  intitolato  eurator  operum  publieorum, 
l'altro  curalor  aedium  saerarum ,-  ma  questa  divisione  delle  at* 
trìbuzioni  era^  in  fatto,  non  in  dirith),  poiché  spesso  le  fonti  ci 
attestano  che  i  curatori  operavano  in  comune,  nel  qual  caso  o 
assamerano  ambedue  il  titolo  completo  del  loro  ufficio,  oppure 
si  chiamavaso  semplicemente  citralores  operum  publicorum  (*). 
Più  tardi,  ossia,  dopo  i  tempi  di  Diocleziano,  la  competenza 
dei  curatori  è  divìsa  in  diritto;  e  infatti  la  Notitia  Digiii- 
tatum,  p.  114  Seeck,  ci  attesta  che,  nel  periodo  della  mo- 
ti) Cf.  i]  nomerò  primo  della  noalra  ««rie.  Nelle  lapidi  greche  troviuno 
adoperati  questi  termini  per  deeignatli  :  vnaTixol  rùr  ItcSf  rrtày  {im  r<3r 
taiày),  iniiitXt]irjt  jpyaif  ir}ftoaiiar  iiÒv  tf  'Ptó/tj;.  Cf. Menta,  de  magistra- 
tuum  romaHontm  graecit  appellationibiu  (Jenae  1894)  p.  42. 

(>}  Tatto  eiù  ha  stabilito  il  Hommaen  {Staatirecht,  II*,  6,  1051),  fon- 
dandosi principalmente  aopra  nna  iacriiione  dell'anno  214  (n.  80  della  aerìe) 
che   ricorda  dne  coratori,  l'ano  dei  quali  intitolasi   eurator  operwn  pu- 
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narchìa,  eraso  $ub  dispositione  praefeeti  urbi:  il  v.  e.  eurator 
operum  meu:imorum  e  il  v.  e.  eurator  optrum  publii^aytorum, 
sebbene  si  ignori  io  che  cosa  propriameate  gli  opera  maxima 
differiscano  di^li  opera  publica  (').  Sono  queste  le  cose  pia  impor- 
tanti che  intorno  all'ainmìnistrazione  dei  pubblici  luoghi  importa 
conoscere  e  che  le  ricerche  e  gli  stndi  del  Borghesi  (^),  del  Monam- 
sem  (9),  di  0.  Hirschfeld  {*)  e  del  Tbédenat  ("),  hanno  posto  ìd 
sodo  e  che  non  offrono  luogo  a  discussione.  Un  solo  punto  del 
nostro  argomento  rimane  incerto  ed  è  l'origine  della  cura  operum 
puòlicorum.  II  Mommsen  la  ritiene  istituita  contemporaneamente 
a  quella  delle  acque  o  pooo  dopo;  a  me,  invece,  pare  che  essa  sia 
la  pib  antica  delle  quattro  curae  la  cui  Istituzioae  Suetonio  attri- 
buisce ad  Augusto  nel  noto  passo  {Aug.  37  Both.)  :  Ttova  officia  [Au- 
guttus}  exeogitavit:  earam  operam  puòlicorum,  vtarum,  aquarum, 
aloei  Tiberis.  Se,  infatti,  la  cura  viarum,  come  è  certo,  fu  istitnita 
nel  20  a.  Gr.;  la  cura  aquarum  nell'anno  li  a.  Cr.,  e  la  cura 
alvei  Tiberis,  come  ritengo  di  aver  dimostrato  nel  precedente  fa- 
scicolo di  questo  BuUettino  (p.  40  e  8%.)i  iii>°  ^  posteriore  al- 
l'anno 6  a.  Or.,  parmi  logico  di  ammettere  che  Suetonio  segue, 
in  quel  passo,  l'ordine  cronologico,  e  che,  per  conseguenza  la  cura 
operum  puòlicorum,  da  lui  nominata  .per  la  prima,  dere  essere 
la  più  antica  e  perciò  anteriore  all'anno  20  a.  Cr. 


ilicorum  et  max^imorum],  I'aIìto,  eurator  atdiim  laerarvm;  a  questa  iscrì- 
lione  potremmo  ftggiaogdre  quelle  di  Gaterio  Aspro  che  lo  desinano  sempre 
curalor  aedium  sacraram  (d.  28  delta  serie). 

(')  Cf.  Hirschfeld,  Untersachungen,  p.  154;  t.  Vi^eani  Ilut.  de 
la  Praefectura  Urbis  d  Rome  (Rcvne  tìéndrale  du  Droit,  1887,  p.  234) 
secondo  il  qnale  opera  maxima  erano  i  monamenti  di  primo  ordine;  il 
circoHuaimo,  ìl  Lvdiu  Magniti,  il  Macellwn  Magnum  etc;  opera  pu- 
blica erano  Ih  basiliche,  le  terme,  i  ponti,  gli  obelischi  ecc. 

(•)  OeuvTti,  IV,  161-156. 

(»)  R5m.  Staattrecht,  IP,  1033;  1045;  1051. 

(♦)  Op.  cit.,  I.  154-161. 

(=)  Dictionnaire  des  ArUiquilé;  I,  1622-23. 


dbyGoQt^le 


La  ttrit  dei  Gurabirti  optnm  publteorum  20p 

Fremesse  qneste  brevi  considerazioni,  veniamo  alla  serie  dei 
nostri  cnrat6rì  che  stimai  non  inutile  di  proporre  in  questo  Bui- 
lettino,  perchè  quella  che  il  Elein,  il  benemerito  autore  dei  Fasti 
Consulares,  pnbblicò,  alcnni  anni  or  sono,  nel  '  Museo  Renano 
di  Filologia'  XXXVI  [1881].  634-640,  non  è  scerra  di  errori, 
giunge,  soltanto,  fino  ai  tempi  di  Diocleziano,  e  presenta  alcune 
lacune  che  recenti  scoperte  epigrafiche  ci  consentono  di  riempire. 
Ecco  la  serie: 

1.     Q.  Varius  Gemiuus  (sotto  Aligusto) 

C.IX,3306  =  I.N.5471=Orelli3109=Wilmanaflll30  = 
Klein,  1  (Superaequum):  Q.  Vario  Q(uiati)  f{ilio)  (remino,  le- 
g(alQ)  divi  Aug(m(i)  If,  proeo{n)s{iUi)  pr{aelorÌ),  tr{ibuno)  pl{e- 
bi)  q{Haettori).  qaaesit{pri)  iudic{i).  praef{eclo)  fruv^enti)  dan- 
d(0,  decemvir{o)  tiHitibus)  iudie{andis),  curatori  aedìum 
sacr(arum)  monumentor{nm)que  tueudoium,  pri' 
mus  omnium  PaelÌgn{orum)  senator  facliu  est  et  eoi  honores 
gessit  Superaequani  publiee  patrono. 

Q.  Vario  Qemino  è  il  solo  curatore  dei  pubblici  lacchi  che, 
nelle  lapidi,  è  designato  con  la  intitolazione  intera  curaior  aedium 
sacrarum  monumentorumque  puòlicorum  tuendorum.  Sull'ordine 
col  quale,  nella  lapide,  sono  enumerato  le  dignità  da  lai  eser- 
citato, redi  le  considerazioni  del  Wilmanns,  (1.  e),  il  quale  lo  ri- 
tiene identico  a  Vario  Gemino,  del  tempo  angosteo,  che  Seneca  {ap. 
JTieron.  adv.  lovin.  I,  15)  chiama  sublimit  orator.  Cf.  Teuffel, 
HÒm.  Literaturg.,  P  267, 12.  La  cura  dei  pubblici  Intubi  fu  da  lui 
esercitata  prima  del  consolato,  sul  finire  del  regno  di  Augusto,  che, 
nella  iscrizione  surriferita  non  è  ricordato.  Of.  Borghesi,  Oeu- 
vres,  IV,  157,  155;  Liebenam,  J^orjcAunj'é/t,  I,  397-  Il  Levison, 
Fasti  praetorii,  u.  347  ascrive  il  nostro  personaggio  all'età  di 
Tiberio  ;  ma  è  pib  probabile  che  sotto  questo  imperatore  egli  abbia 
sostonuto  le  due  ultime  cariche  {legatili  divi  Augusti  II  ;  pro- 
consul)  le  quali  gli  sono  attribuito  nel  marmo. 
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2.    Torquatua  NoTellioB  Atticas  (Botto  Tibeiio) 

C.  XIV,  3602  =  Orelli,  6453=  Klein,  2  (Tibnr):  Memo- 
riae  Torquati  Novelli  P{ubli)  f{lii)  Aitici  deeemviiii)  »Uit{i- 
bus)  iud{ieandis) .  . . .  ctir(atorÌ8)  loc(oruiu)  pablìc(o- 
rum)  ....  (^procon]s(ulis) provznciae  Narboi^emii)  {in  eui]ut 
honoris  fine  [amum]  agem  XXXXIIII  [/or^  Iitlii  decessit. 

Torquato  Noyellio  Attico,  di  Milano,  si  acquistò  fama  ed  ebbe 
il  soprannome  di  tricongim,  perchè,  in  presenza  di  Tiberio,  fn 
capace  di  bere  tre  congii  (nove  litri)  di  rìno,  in  un  fiato  (')■  Bbbe 
la  cura  dei  pubblici  luoghi,  dopo  la  pretara  e  moil  a  Forum  Inlii 
nella  Gallìa  Narbonese,  della  quale  provincia  fu  proconsole  sul 
finire  del  r^o  di  Tiberio  o  sotto  Cidigola.  Cf.  Doi^hesi,  V,  8  ; 
Mommsen,  IP,  225,  n.  4  ;  Leviaon,  op.  cit.,  n.  349  :  Lébegue, 
Fasles  de  la  Gaule  Narbonaise,  p.  30. 

3.    A.  Vitellius  (sotto  Nerone) 

Suet.,  Vit.h:  rriMOifrjntripwm  [se.  Gaii,  Claudii,  Ne- 
ro nis]  indtdgentia  non  solum  honoribu»  verum  et  saeerdotiis 
amplissimis  aueius,  proconsutalum  Africae,post  haec  curam- 
que  operum  publicorum  administravit,  et  voluniaie  dispari 
el  existimatione  —  Klein,  3. 

Aulo  Vitellio,  imperatore,  ebbe  i  fesci  consolari  nel  48{*), 
il  proconsolato  d'Africa,  nel  60  ('),  e  la  cura  operum  publico- 
rum, più  tardi,  ma  prima  del  68,  nel  quale  anno  venne  preposto 
da  Galba  alla  legazione  della  Germania  inferiore  (<).  Ib  quell'uf- 
ficio peraltro,  non  si  comportò  onorevolmento,  perchè  dallo  stesso 


(I)  Plin.  N.  ffiil.  XIV,  22.  144. 

(')  Klein,  Fatti  Comulares,  p.  M. 

{')  Tissot,  FaUei  d'Afrique,  p.  65  =  Do  Rns^iui 

(*)  Liebenam,  op.  cit.  I,  196. 
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Snetonio  ricaviamo,  che  VitelUo,  a  quanto  dicevasi,  rabò  -i  doni 
e  gli  oniameDti  dei  templi,  e  alenai  d'oto  e  di  argento  cambiò 
con  altri  di  st^no  e  di  ottone  (').  Cf.  Borghesi,  IV,  155;  Lie- 
benam,  p.  196;  Lerison,  n.  376. 

4.     Cn.  Pinarius  Cornelins  Olemens  (sotto Nerone) 

Henzen,  5427  ;=EleÌn,  4(HÌ6pellam)  :  C/i(eus)  Pinarius  L{u- 
cii)  fiiliut)  Pappina  tribù)  CoT^nelius  Clement  eo(n)s(ul)  au- 
giur)"]  legat(us)  prò  pr{aelore)  exerctlug  qui  [^esl  in  Germania 
SHp{eriore)  OMT (aio i)  aedium]  eacrarum  locorumq(ue) 
publ[|icornm,  honoratus  a  ienaiu]  Inutnpkalibus  ornameni^is 
auetore  imp{eralore)  Caes{art)  Veipasiano  Aug(mio)  ob  res~\ 
in,  Qermat^ia  prospere  gestas]. 

I  iiomi  Cornelio  e  Clemente  Bono  attribuiti  al  nostro  cura- 
tore delle  opere  pabbliche  da  una  iscrizione  di  Faucigoy  (C.  XII, 
113)  che  lo  riguarda  e  da  un  ^plnma  militare  (0.  HI,  p.  852) 
che  ascrive  al  74  la  legazione  dì  Pinario  Clemente  nella  Germania 
superiore.  L'affioio  urbano  fa  da  lui  sostenuto,  dopo  la  pretura 
e  sulla  fine  del  regno  di  Nerone  Cf.  Borgheei,  TV,  153;  Liebe- 
nam,  I,  212;  Levison,  n.  556. 

5.     T.  Flavius  Sabinns  (sotto  Vespasiano) 

C.  VI,  814  =  Klein,  5  (Roma):  ex  aucioritaie  imp{era- 
toris)  Caesaris  Titti)  Vespaiiani  Aug(mti)  in  loco  qui  desi' 
gnatus  eral  per  Flavium  Sabinum  operum  publlcorum 
cnratore(m  ),  templum  extruxserunt  negotiatores  frumentarii. 

8e  debbo  dire  il  vero,  la  formula 'innsitatao^rum^udftVO' 
rum  eurator  in  luogo  di  ■  euraior   operum  publicorum,  mi  fe 

(>)  Soflt.  Vit.  B:  in  urbano  oficiù  dona  atque  omamtnla  templorum 
tuiripaiiie,  et  commutaste  quaedam  ferebatur,  proqae  aui'o  et  argento 
itannum  et  aurichalcum  tuppotuine. 
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QD  poco  dubitare  della  genuinità  di  questa  iscrizione,  che  il  Bor- 
ghesi e  gli  editori  del  Oo?yus  accettano  come  vera.  Tito  Flavio 
Sabino,  nipote  dell'imperatore  Vespasiano,  fa  preposto  alia  cura 
delle  opero  pubbliche,  sotto  il  regno  dello  zio,  e  prima  del  suo 
consolato  che  egli  ebbe  al  prìneipio  dell'impero  di  Domiziano, 
nell'anno  82  (Eleln,  Fagli,  p.  47),  dal  quale  più  tardi  fu  Ritto 
uccidere  (Gsell,  L'Empereur  Bomitien,  p,  248).  Egli  non  deve 
confondersi  col  T.  Flavio  Sabino  che  fa  coiisole  due  volte,  l'una, 
nel  69,  l'altra,  nel  72.  Cf.  Borghesi,  IV,  155;  De-Vit,  Omma- 
stieon,  III,  115;  Levison,  n.  699. 

6.     C.  IqUus  Proculus  (sotto  Tnùano) 

C.  X,  6668  =  Orem,  2273  =  Wìhnanns,  llfi8  =  Klein,  6 
{Antìnm)  :    C   fulio   H{arei)   f{ilio)    Volt{iaÌa  tribù)  Proculo 

ce{n)s(uli) cur(atori)  opernm  publicoram  legnato) 

Aug{uati)  p{ro)  p(raetore)  ad  eeaaus  provineiae  Lugduiieiuis  - . . 

ab  aetis  imp{eraton»)  Troiani  Aug{Mti) Antiaiet  publice 

patrono. 

Giulio  Proculo  incominciò  la  sua  carriera  duiunte  il  r^^ 
di  Nervs;  fu  consoie,  a  quanto  pare,  nel  ]04(');  ed  ebbe,  infine, 
la  cura  delle  opere  pubbliche.  Questa  congettura  d^l  Liebenam 
mi  par  più  probabile  di  quella  del  Klein,  secondo  il  quale,  Proculo 
sostenne  l'ufficio  urbano  prima  del  consolato.  Cf.  Boi^hesi,  V. 
408  ;  Hftbner,  de  aetis  Sen.  p.  32  ;  Liebenam.  I,  402  ;  Levison 
op.  cit.  n.  789. 

7.     F.  Uetilius  Secjundiis  Pon[tianu83 
(sotto  Adriano) 

C.  XI,  3718  =  Orelli,  3382  =  Klein,  7  (Alsium):  P.  Metilio 
P{ubU)  f{ilio)  Gla{udia  tribù)  Seeundo  Pori[Uaao  f]  co{n)^alt) 
....curatori    operum    locorumqu(e)   public(oram), 

(')  Asbach,  Analecta  \itt.  el  tpigr-  p.  32. 
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[legato]  mp{ifratorìt)  Caeiaris  Troiani  Sadriani  Aug{u$ti)  [pro- 
prifletore)]  leg{ionis)  III  Attg(u8tae)  et  exereitm  Africani  et.  rei. 
Metilio  Secondo  (che  bì  ohiamasBe  PoDiiaDo  è  uoa  conget- 
tnra  del  Klein,  Fastù  60)  fa  goreroatore  della  Namìdia  nel  123; 
nell'anDD  seguente  fu  console  Buffetto;  quanto  alla  cura  delle  opere 
pubbliche  non  si  pud  stabilire  se  l'abbia  occupata  prima  o  dopo 
il  consolato,  certo  ai  tempi  di  Adriano.  Gf.  Borghesi,  IV,  153; 
Liebenam,  I,  307;  Lerison,  n.  914.  Falla  De  Lessert,  Fastes  de 
la  Numidie.  p.  54-55. 

8.     L.  Miuicius  Natalls  Quadronìus  Verus  Iunior 
(sotto  Adriano) 

C.  II,  4510  -=  Klein,  8  (Barcino)  :  L.  Miniot\<>  L{ttcii)  fil(io)] 
Gal{eria  tribù)  NateiJ.t\  Quadronio   Vero  Iti[Hiori'\  co{n)s{uli) 

cara t( ori)  [oper(am)  public(oTum)3et  aedinm 

sacrarnm  et  rei. 

Di  Minicio  Natale  iuniore  abbiamo  parlato  a  proposito  della 
cura  viae  Flaniniae  da  lui  sostenuta  ^  tempi  di  Adriano  (Bull. 
G.  1891,  p.  108).  All'ufficio  delle  opere  pubbliche  venae  preposto 
dopo  il  consolato  e  prima  del  suo  goTemo  in  Africa  come  proconsole, 
cioè,  fra  il  127  e  il  139.  Il  Klein  restringe  aa  po'  più  i  termini 
e  ponendo  il  consolato  di  Hinicfo  nel  130,  ne  colloca  l'officio  ur- 
bano dopo  questo  anno;  ma  è  usa  semplice  congettura.  Gf.  Bor- 
ghesi, Vili,  46;  Hulsen,  BaU.  dell'Ist.  Oerm.  Ili  (1888),  p.  88; 
Liebraiam,  1,  14;  Levison,  d.  916. 

9.      L.  Burbuleius  Optatus  Ligarianns 
(sotto  Adriano) 

0.  X,  6000  =  Henzen,  6484  =  Wilmanus,  1881  =  Klein,  9 
(Mintnrnae)  :  L.  Burbuleio  L(ueii)  f{ilio)  Quir{ina  tribù)  Optato 

Ligariano  eo{n)f(idi) cur(atorì)  operum    loco(rum) 

q(ae)  pnbli(coram)  etrel. 
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Axtcba  di  Bnrbuleio  si  è  parlato  a  proposito  dalla  soa  cura 
viaram  (B.  C.  1891,  p.  101).  Bglì  ammiDÌatrò  l'affleìo  delle  (qwre 
pnbbliche,  a  quanto  pare,  dopo  il  ooDsolato,  che  il  Kleiu  pone  Ìd- 
torao  al  135,  e  la  Inazione  della  Cappadocia,  da  lai  occupata 
cirea  il  138.  Of.  Liebenam,  p.  124;  Levison,  n.  1036. 

10.    Ignoti  a.  137 

C.  VI,  1854  (a  latere)  =  Klein,  10  (Koma)  :  [^>u[s]  e^dtt]- 
gnaliiis  a]  curatorib(ufl)  operQnmet  locoram  publi- 

corumj    dedicata Q£]iww   Aelio   Caesca^e  II,  p.  Caelio 

Balbino  eoss.']. 

11.     Ignoti  (sotto  AdriBDo) 

C.  VI.  858  —  Klein,  11  (Roma):  [loeus  adsignatus  a  . . . .] 
cur(atoribn8)  aed(ium)  8acr(arum)  oper(uin)  loc{o- 
rnmque)  public (o rum)  ded{icata)  K.  lulis  Q.  lunio  Ru- 
stico et  Q.  Flavio  Terlt^Uo}  eos. 

Qne»ti  curatori  delle  opere  pubbliche  il  cui  Dome  ci  è  ignoto 
appartengono  al  r^o  di  Adriano  perchè  il  Borghesi  (V,  60  e  s^.) 
ha  dimostrato  che  i  consoli  anffetti  nominati  nella  lapide  bbbero 
i  fasci  sulla  fine  del  r^oo  di  quel  principe.  Cf.  Klein,  Fatti, 
p.  75,  adn.  4. 

12.      Ti.  [luliusj  Severus  (sotto  Antonino  Pio) 

C.  I.  Gr.  4033  =  Klein,  12  (Ancyra);  Ti  Sijovr/ffor,  fimrt- 

Xttav  »aì  Ti%qaii%iàv  ànùjovov vnaiov  . . .   ifiifulijtrjV 

/pj'[w3»'  àr/fioolav  xwv  dv  'Pàfirj  x.  t.  l. 

Questo  person^io  porta  il  nome  di  Tiberio  Sereio  in  dae 
lunghe  isorizioni  greche  di  Ancyra,  di  cui  l'una  è,  in  parte^  so 
riprodotta,  l'altra  (C.  Gr.  4034)  è  incompleta,  e  che  descrìTono 


dbyG  cotale 


La,  ivrio  dei  Curatore*  operum  puòUcorum 


il  SUO  euriu»  honorum.  Il  saia  nome  gentilizio  ò  omesso  nello 
iEcrisioni,'  nò  trovasi  ricordato  nelle  fonti  letterarie  (Aristide 
Dione  Cassio,  Gusebio)  che  lo  chiamano,  ami,  semplieemente,  Se- 
vero; ma  il  Waddington  (Faste»,  p.  219)  ritiene  che  il  genti- 
Ucium  era  lulius,  perchè  il  prenome  Tiberius  non  era  nsato 
che  dai  Gialli  e  dai  Claudli,  e  la  maggior  parte  dei  re  e  dei 
tetrarchi  vassalli  di  Boma,  eome  quelli  dai  qaali  discendeva  Se- 
vero, erano  entrati,  per  adozione,  nelle  gens  Mia.  Severo  fa,  se- 
condo il  Waddington,  console  snffetto  nel  140  o  141,  dopo  il  quale 
anno  ebbe  in  Roma  la  atra  operum  pubiteorum.  Il  Levison 
(n.  1053)  gli  attribniBce,  con  lo  Sohoenemajin  [De  Bithyn.  et 
Pota.  p.  41)  da  lui  citato,  anche  il  nome  HoerUas,  non  accorgen- 
dosi che  T(itìu)  Soenius  Severas  console  ordinario  nel  141 
(Eloin,  p.  68)  non -può  essere,  per  la  diversità  del  prenome, 
identico  al  nostro  Severo.  Gf.  oltre  gli  autori  citati,  Liebenam, 
1S5  ;  Laoour-Gayot,  Antonin  le  Piena,  p.  486. 

18.    H.  GutiuB  Prìscus  Messius  Aemilius 

PapuB  ArriuB  Proculus  lulius  CelsuB 

(sotto  Antonino  Pio) 

C.  II,  1288  =  Klein  13  (Salpensa):  M.  Cutio  M.  ((ilio)  Ga- 
l{eria  tribù)  Prisco  Messia  Jìustieo  Aemilio  Popò  Ar\ryo  Pro- 
etUo  Ittiio  Celso  eo{n)g(ult)  ....  leg{ato)  pr[o)  pr{aetore)  im- 
pieraloris)  Caet(aris)  [7*.]  Aelii  Badriani  {Antonini]  Au- 
g{usti)  Pii  protme{iae)  ^jymatiae,  cnrator[i]  operum 
pubticorum  et  rei. 

Su  questo  persona^o  ohe,  secondo  il  Borghesi  (IT,  286),  fu 
antenato  dell'imperatore  Decio,  abbiamo  altra  volta  discorso  (Bull. 
C.  1891.  p.  96).  Cuzio  Prisco  fu  console  Buffetto  in  un  anno  in- 
certo, sotto  Adriano,  o  piii  probabilmente  sni  prinaordi  di  Anto- 
nino Fio;  ed  ebbe  la  tutela  delle  opere  pubbliche  dopo  il  eon- 
solato,  ma  prima  del  147  in  coi  venne  preposto  alla  legazione 
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delift  Doimuia.  Panni  che  abbia  ragione  il  Eleìn  di  eouBide- 
rarlo  come  predeceesore  dei  oaratori  seguenti.  Gf.  Liebenam,  I, 
161:  Loconr-Gayet,  op.  cit.  p.  183;  LeTison,  n.  1040. 

14.     L.  [HediuB  Kafna]  LoUianus  Avitus 

T.  StatìliuB  Maximns  a.  146 

C.  TI,  1008  (in  latore)  =  Klein,  14  (Soma)  :  loeus  adngna- 
tia  [a]  Lolliam  Avito  et  Slatiiio  Mlaximo']  cnr(atoribns) 
operum  ^ublicoinm,  dedìeal(a) pr.  nonas  iuaias  Sex.EruàQ 
Clara  II  Cn.  Claudio  Stilerò  cot.']. 

I  nomi  Hedio  e  Bufo  sono  attribuiti  al  primo  dei  nostri  ca- 
ratori  dal  Borgheat  (IV.  512),  il  quale  fonda  la  sna  oongettora 
sulla  mensione  nei  fiuti  del  cottegìo  dei  Salii  palatini  di  un  L. 
Htdius  Rttfut  Lotlianus  Auiim  ohe  fii  figlio  del  noatro  «uatore; 
ma  il  Lacoiu>Gajet  (op.  cit  p.  473)  fa  ginstamente  osservare  che 
Bo  la  congettara  del  Boigbesi  pnò  accoglierai  per  quanto  riguarda 
il  nome  ffeditts,  è  inaccettabile  rispetto  al  cognome  Rufus,  poiohè 
non  esiste  nna  ragione  safHoiente  per  attribuire  al  padre  nn  co- 
gnome proprio  del  figlio,  dal  momento  cbe  il  padre  non  lo  porta 
in  alcnna  delle  iscrizioni  che  lo  concernono.  —  Statilìo  Massimo, 
secondo  U  de  Rossi  (Bull.  dell'Inst.  1837,  p.  128),  si  cbiamd  anche 
Severo,  ma  il  Mommaen  (Eph.  Ep.  IT,  425)  rifiatò  giustamente 
questa  ipotesi,  per  le  ragioni  da  noi  esposte  altra  volta  (Boll.  G. 
1891,  p.  97).  LoUiano  Avito  e  Statilio  Massimo  fìiroDO  consoli  or- 
dinari, nel  144  (Klein,  Fasti,  69),  e  due  anni  dopo,  come  dalla 
nosbB  iscrizione  si  impara,  ebbero  la  cura  delle  opere  pubbliche.' 
Cf.  Borghesi,  IT,  166. 

16.    F.  SalviuB  lulianuB 
0.  FopiliuB  Oaras  Pedo  a.  150 

G.  TI,  855  =  Elein,  15  (Roma)  :  locu»  adtignaius  a  Scivio 
luliano  et  PopiUo  Pedone  cur(atoribus)  aedium  eaera- 
rum  locorumqae  pubUcorum,  dedieal{a)  XIII  K.  oet- 
Gallieano  et   Vetere  cos. 
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P.  Salrio  Ginliano  compilatore  dell' edtc/um  perpeluum  (') 
fn  console  ordinarìo  nel  148;  Fedone,  il  cni  prenome  Gaio  e  il 
c<^ome  Caro  ci  sono  attestati  da  una  ismzione  tiburtina  (C.  XIV. 
3610),  che  ne  deBcrìre  il  cursus  honorum,  ebbe  ì  fasci  suffetti 
nello  stesfo  anno  148,  io  Bostituzione  di  Bellicio  Torquato,  col- 
lega di  Salrio  Giuliano  (Klein,  FaUi,  p.  70-71).  Due  anni  dopo 
il  consolato,  ebbero  insieme  l'amministrazione  dei  luoghi  piib- 
blioì.  Cr.  Boighesi,  IT,  153,  154  ;  Lacour-Gayet,  op.  cit.  p.  475; 
Liebenam,  I,  218;  Waddìngton,  op.  cit.,  p.  224,  e  i  nostri  cu- 
ratori delle  vie  (Bull.  G.  1891,  p.  98). 

16.     Caelias ilUsnns  Haximas  a.  159 

Kaibel,  1264  =  Klein,  16  (Soma):  [/ocks]  adsign{atM)  a 
Caelio ...  Uliano  Maximo  [rt(r(atore)3  aed(ium)  8acr(a- 
rum)  [et  operum]  pu[blicorum]  ded{io<Ua . . .{sepU  Quia- 
Itilo  et  Prisco  eoa. 

Il  Frant  (C.  I.  G.  6174)  propone  il  aupplemento  \_Prtsc'^Uia- 
luu,  ma  la  sua  è  nna  semplice  congettura. 

17.     L.DasumiHB  TuUius  Tuscns  (sotto  M.  Aurelio) 

G.  XI,  3365  =  Hraxui.  6051  =  Wilmanns,  1188  =  Klein,  1 7 
(Tarqninii):  L.  Dasumio  P.  f.  Sttl{lati>ta  Irìbu)  Tullio  Tuseo, 
A)(n)t(a/i)..  .n(ra/( ori)  operaia  ^nhìi caswm, legato pr{o) 
iniaetore)  provÌncÌ{arum)  Qermaniae  Supenor{is)  et  Panmaiae 
tuperioris  et  rei. 

È  il  figliuolo  di  F.  Tallio  Varrone  curatore  del  Tevere  (Bui!. 
C.  1889,  p.  196)  che  leg<)  in  testamento  una  somma  {sesterno 
ter  et  iriciet)  a  Tarqninii  per  la  costruzione  delle  terme  le  quali 
poi,  dal  nostro  Dasomio  Tennero  ampliate  con  l'aumento  del  capi- 
tale.  E^li  è   l'autore  del  seaatoconsulto  Dasamiano.  Fu  console 


'■  {')  Kraeger,  Geichiehte  der  QaHlen  und  LìUeralur  dei  RSm.  Rerht», 
85.  lS7  =  ffi»toire  dei  sourcet  da  droit  romatn,  p.  115,  222. 
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sotto  il  regno  di  AntoDino  Pio  ed  ebbe  la  onis  delle  opere  pob- 
bliebe  ani  primordi  di  Muco  Aurelio.  Cf.  Borgbesi,  IV,  150,  165! 
V,  229;  Vili,  452,  512;  Lacoor-Gayet,  486;  Liebenam,  I,  18. 

18.    M.  lallias  Bassas  Fabius  Valerianus 
C.  Inlins  Commodas  Orfitianna  a.  161 

G.  VI,  1119^  (in  latere  Binistro)  =  Henzeo,  6575  =  Elein. 
18  (Boma):  loetis  adtignatut  ab  Tallio  Basso  et  Commodo  Or- 

/MKocnr(atoribiis)  oper(am)  publ(icòrQm) deii<^ata) 

XTIII  K.  lan.  Augusitt  n{ostrÌs)  Antonino  UT  et  Vero  TT  eos. 

I  nomi  interi  di  lallio  Baaso  aono  dati  da  nna  iscrizione  di 
Alba  HelTOrum  (G.  XII,  2718)  cbe  deacrive  eziandio  il  ano 
cursus  honorum.  Oriundo  a  qnanto  pare  della  Gallia  Narbonese, 
^li  ebbe  i  &8Ci  Huffetti  poco  prima  dell'anno  161  nel  qnale,  come 
dalla  iacrizione  urbana  si  desume,  amministrò  l'ufficio  delle  opere 
pubbliche  insieme  con  Gommodo  Oraziano.  Secondo  il  Benier  e  il 
De  Rosai  abbracciò  il  crràtianeaimo  insieme  con  la  moglie  sua  Catia 
Glementina,  con  la  figlia  OlementiDa,  e  con  lallia  Bassia,  patente, 
se  non  pure  anch'essa  figliuola  sua,  come  sostenne  il  compianto 
p.  Bmzza  in  questo  stesao  BuUettino  (1883,  p.  140).  Ct  intorno  a 
lallio  Ba^so,  De  Beasi  Tìoma  sotterranea,  I,  809;  li,  866;  Boll. 
Cr.  1865,  p.  78,  e  aeg.;  Lacour-Gayet,  p.  487  ;  Liebenam,  l,  281.  — 
Intorno  a  Commodo  Orfiziano  ha  acrìtto  uno  atndio  il  KleÌB  (Bh. 
Mus.  1880,  p.  317),  il  quale  lo  ritiene  identico  al  C.  Tvlitu 
Commodus  Orfitiantis,  legato  della  Fannonia  inferiore  (C.  HI, 
Suppl.  10595),  oonaole  auffetto  ctrea  il  155;  e  legato  nella  Siria 
fra  il  157  e  il  159,  dopo  la  quale  lezione  renne  a  Boma  ad 
occupare  la  cura  operum  pubticomm,  nel  161.  Cf.  Liebenam,  I, 
391  ;  Lacour-Gayet,  p.  488. 
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19.     U.  Serrilins  Fabianns  Haximus 
(sotto  H.  Aurelio) 

evi.  16l7  =  Or6lli,  a274  =  Klem,  19  (Boma):  3f.  Ser- 
vilio  C^uiìUi)  f{ilio)  Horiatf  a  Iriòu)  Fabiano  Maximo,  leg{ato) 
Augustorum  prò  p-aetore  provinciarum  Mysiae  superioris,  itetn 
Mysiae  inferioris,  onratori  aedìnm  Bacraram,  eo{n)- 
s{idi)  et  rei. 

Su  qnmto  personi^gìo  vedi  i  nostri  curatori  delle  vie  (Bull. 
C.  1891,  p.  124-125).  Serrilio  Massimo  ebbe  la  cara  dei  sacri 
templi  dopo  il  consolato  e  prima  del- periodo  161-169  durante  ìl 
quale  governò  le  due  Mesie.  Fu  probabiimeate  uno  dei  succes- 
sori immediati  dei  due  precedenti  curatores.  Gf.  Borghesi,  IV, 
133,  152,  155;  Liebenam,  I,  66. 


20.    Maecius  Bnfus  a.  166 

C.  VI,  S60  =  Orelli,  874  ^Wilmanns,  80  =  Klein,  20  (Roma), 
/«(W»i  Lueinae  prò  salute  domus  Augustorum  . . .  Fortunatus 
deeurialium  gerulorum  dispensator  aram  eum  base  eonseer{axit) 
permissu  Maesi  Sufi  cuiat(oris)  aedium  . .  .  consecravit  X 
Kal.  sept.  [y.  serJvUio  Rudente,  L.  Fufidio  Politone  eo(n)s(ulìbus). 

Il  Klein  ritiene  che  sia  il  Mecio  Kufo,  il  quale,  come  con- 
sole Buffetto  di  un  anno  ignoto,  insieme  con  L.  Torpitio  Destro 
è  ricordato  nel  titolo  tiburtiiio  di  Ercole  Sassano  (G.  XIV,  3543): 
ma  a  torto,  perchè  quel  Mecio  Bufo  fu  proconsole  della  Bitìnia, 
nel  79  ed  ebbe  ì  &sci  Buffetti,  come  il  Boi^hesi  {FasH  consu- 
ret,  p.  113;  Oeuores,  VI,  486)  insegna,  sotto  Tito  e  Domiziano; 
deve,  quindi,  distinguersi  dal  nostro  euralor  aedium  del  166.  Gf. 
Borghesi,  IV,  152;  De-Vit,  IV,  264. 
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21.    M.  Claadìas  Fronto  a.  167 

C.  Ili,  1457  =  Henzen,  5479  =  WilmaDDS  636  a  =  Klein, 
21  (Sariaizegetusa)  :  M.  Cl{aitdio)  Ti.  filio  Quin/i{a  Iribu)  Fron- 
toni co{n)s{uli)  leg(alo)  prò  pr{aelorj)  Irium  Dac{iaruin)  et  Mot' 
s{tae)  sup{erioris) ..  .cur  ito  r{i)  oper{um)  locorumq(ne) 
pubUc(orum)  et  rei. 

Il  Borghesi,  mentre  attribuisce  i  hsei  Buffetti  di  Claadìo  Fron- 
tone al  178,  ritiene  che  egli,  dopo  aver  militato  nella  guerra  P«*- 
tica  dì  L.  Vero,  la  quale  termind  col  trionfo  del  166,  n'abbia 
avuta  in  premio  la  cura  delle  opere  pubbliche  e  i  doni  militari 
maggiori  (■);  duuque  nel  167,  succedendo  così  nell'ufficio  urbano 
a  Mecio  fìuro.  Il  Lìebenam  (I,  140)  dissente  dal  Borghesi  nella 
cronologia  di  questa  dignità  sostenuta  da  Claudio  Frontone. 

22.     Quintns  Antistius  Adventus 

Poatumius  Aquìlinus  a.  169 

Mémoires  de  la  Société  Arch.  de  Constantine  XXTI1(1892), 
p.  261  (ThibiliB):  [_QluÌnlo)  Antislio  Adoealo'}   Q{ttinli)  f[ÌU)o 

Quir(tna  Iriòu)  Postamio  A\_quiy,iiio,  co{n)^ulÌ) cara(tori) 

operum  locornmque  publicorum  ...  Sex{iu$)  Mareius 
Maximm  ab  iiisigaem  eìta  in  te  henivoleatiam.  t{ua)  p(eeuma) 
jipsuil)  d{é)d{icavH). 

La  lunga  iscrizione,  che  abbiamo  in  parte  riprodotta,  e  di 
recente  rinvenuta  ad  Announa,  l'antico  municipium  yrhibili- 
tanoram  nella  provincia  di  Costantina,  (h  dottamente  illustrata 
dal  Follile  (^),  dal  Vara  {^)  e  dal  Ca^at  (<).  Essa  ci  fa  conoscere 


(')  Oeuvre»,  VI,  267;  vni,  474:  Fatti,  117. 

(*}  Mémoire»  de  Co/utanCine,  XXVlt,  261  e  eeg. 

{*)  Mémoiret  de  Contiantine,  XXVn,  288  e  seg. 

{*)  Sur  le  cursaj  hmiorum  de  Q.  Antittius  Adventut,  ConiUntine,  18(3. 
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il  eurtus  ho.torum  di.ua  personaggio  a  cui  bÌ  riferìsoe  una  iserì- 
zione  di  Bostra  (C.  IH,  92),  e.  di  cui  tutU  i  nomi  appariscono 
in  un'altra  recente  lapide  di  Aunonna  (Uémoires  d«  Gonatautine, 
XXIT,  168).  Antistio  Atrento  fu  governatore  dell'Arabia  dal  loglio 
166  al  luglio  168;  uscito  di  carica,  ebbe  i  fasci  Buffetti,  come 
prova  il  C^nat,  e  nell'anno  Bruente  169,  fu  preposto  alla  cura 
operum  publieorwn. 

23.    T.  Asnellius  Marcianns  a.  175 

C.  VI,  3702  ^  Klein,  22  (Roma)...  T.  Asuelio  Marciano  ...  ' 
eur(atoribus)  aed(ium)  sacr(arum)  et  opeiuinloco- 
[rumque  publioorom   ded{y{aia)  VI.  Kal.  aprii.   [Pjerti- 
noce  et  {iuliano  eos.']. 

Il  nostro  curatore  ò  un  personaggio  ignoto. 

24.    [Arjseniua  Marcellus  a.  181 

C.  VI,  861  =  Klein,  23  (Roma):  {dedyeal(a)  XI  K.  lui. 
impieratori)  Con^m^do  Aug{usto)  III  et  Antistio  {bar'yo  co{n)- 
»{dibiii),  loc(as)  adsig{naim)  per  [Ar'^enium  Marcellum  e  a  r  a  - 
torem  Qop63r(um)  pub(licoram)  et  rei. 

Anche  di  Arsenio  Marcello,  curatore  delle  opere  pubbliche 
nel  181  nuU'altro  sappiamo. 

25.    M.  Valerius  Bradua  MaurìcnB  (sotto  Commodo) 

C.  V,  7783  =  Klein,  24  (Albìngaaimm)  :  JH.  Valerius  Bradm 
Mauricus  ..  .cQ(n)s{ul),  ponl{ifex),  sod{aiis)  Madrianalit.cutSkt 
tor  operum  publicorum  eurator  aquarum  saerae  urbis  et 
Miniciae  et  reliq.  « 

Valerio  Bradoa  ebbe  i  fasci  suffeUi  nel  191  (Elein,  Fasti, 
85);    si    ignora  se    alla  cura  operum  publicorum  fu  preposto 
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prìnu  0  dopo  il  consolato;  ad  (^  modo,  lo  fa  n^U  nltitiii  anni 
di  Commodo.  La  ÌBcrizione  di  Albenga  enumera  le  rane  dignità 
da  lui  sostenute;  cf.  inoltre,  0.  VI,  1343,  1541,  Marini,  Arvali. 
p.  181. 

26.  SeisB  Supetstes 

M.  FabiQB  Hagnus  s.  193 

C.  VI,  1585  *  =  OreUi,  39  =  WUmanns,  2840  =  Klein,  25 
(Roma)  :  Ralionales  Seio  saperstili  et  Fabio  Magno  . . .  litlerae 
datae  VII  idus  Sept{embres)  Romae,  redditae  IlII  idus  Sept(em- 
àres)  Jiomae,  isdem  coin)s(ulil>u9). 

È  la  iscrizione  che  contiene:  il  frammento  della  supplica 
con  la  quale  Adrasto,  liberto  di  Settimio  SeTero  e  proeurator 
columnae  divi  Marci,  chiede  all'imperatore  dì  costruire  un  edi- 
ficio post  eolumnam,  e  le  lettere  amtte  da  Slio  Achille  e  GÌ. 
Perpetuo  Flayiano  Eutiche  e  relatÌTe  alla  stessa  oosa.  Il  Uomm- 
sen  che  ha  illustrato  l'importante  documento  epigrafico  (Zeitschr. 
fùr  Oesch.  Bechtswiss.  XV,  S36  e  s^.)  ritiene  che  Seio  Super- 
stite e  Fabio  Magno  erano  curatori  delle  opere  pabbliche,  seb- 
bene nt^a  lapide  manchi  il  titolo  della  dignità  da  loro  occapata; 
essi  amministravano  l'afficlo  urbano  nel  193,  come  apparisce  dalla 
lapide  stessa,  nelle  linee  precedenti  {Falcone  et  Cloro  cot.).  Seio 
Superstite  è  persona  ignota;  Fabio  Me^oo,  secondo  il  Klein,  è  il 
M.  Fabio  Magno  Valeriane,  il  cui  cursus  honorum  è  dato  da 
una  ìst^rizione  di  Chiusi  (C.  XI,  2106)  e  che,  nel  194,  insieme 
con  Anullino,  vinse  Pescennio  alla  batti^lia  di  Isso;  ta  console 
sulfetto  in  anno  ignoto,  ma  prima  del  193.  Cf.  Borghesi,  V,  224-25; 
e  i  nostri  curatori  delle  rie  (Bull.  C.  1891,  p.  116). 

27.     T.  Arriua  Bassianus  a.  199 

G.  VI,  1352  =  Creili,  24  ^  Klein,  26  (Boma):  dedieai(a) 
XV  K.  Febr.per  T.  Arrium  Baisianum  c{larittimum)  v(irum) 
<;ur(atorem)  oper(um)  pnblicorum  {Cornelio  annullino  II 
eC  Aufid{iQ)  Frontone  co{n)s(tUibus). 


dbyGoQt^le 


e  dei  Curatore  optrtuii  puHicomm 


.  Atrio  Baasiano  è  persona  anlla  quale  aoa  abbuino  nelle  fonti 
altre  notìzie. 

28.     C.  Ialina  Galerius  A sper  (sotto  Settimio  Serero) 

C.  XIV,  2605  =  Klein,  28  (A^  toscnlanaa)  :  C.  Mio  Aspro 
eolin)t{tUi)  praeiori,  curatori  viae  Appiae  sodali  Augmtali  tri- 
b{u»o)£p'}lebi,  qitafstori proviìiciM  Africae.eniitoti  aedium 
8acr(aram)  Sex.  Umidius  Artemidorus  amico  incomparabili. 

Intorno  a  Oiulio  Aspro,  il  cni  nome  Galeno  à  attestato  da 
altre  due  delle  lapidi  tuscolane  (ih.  2610,  2511),  vedi  i  nostri  cd- 
latori  delle  vie  (1.  e.  p.  94).  La  cura  aedium  saerarum  fu  da  Ini  ' 
oucupata,  dopo  la  pretura  e  non  dopo  il  consolato  che  egli  ebbe 
nel  212  (Klein,  p.  92),  poichà  i  titoli  2510  e  2611  incisi  fra  la 
pretura  e  il  consolato,  menzionano  la  cura  aedium  saerarum  e  pa- 
rimenti il  titolo  2509  in  cui  Aspro  è  detto  co{n)s{ul)  designaius 
Per  consègnenia  ritengo  che  nella  nostra  serie,  ^li  abbia  pre- 
ceduto e  non  sonito,  come  ruolo  il  Klein,  i  cnratori  del  210. 

29.     P.  Catias  Sabinas 

Aelius  Bomanas  a.  210 

BulL  C,  Vili,  80:  \_locus  de}  signatus  ab  l^p'^\_CaUo  S'^i- 
bino  et  Aelio  Romano  curat(oiìbuii)  aed(ium)  sa[craram] 
et  operum  locorumq[ue  pabltcor]nm  dedicala  pr. 
Kal.  ...']  M.  Aei^io  Faustino  A  TrQario  [A«^no  co{n)s(ulÌ- 
*«*)]  et  rei. 

È  nn  secondo  esemplare  delle  iscrizione  urbana  VI,  864  e  si 
completano  a  ricenda.  P.  Catius  Sobtnus.  sella  qualità  dì  pretore 
urbano  e  non  di  prefetto  (che  non  lo  fu  mai),  come  vogliono  il  C!or- 
3ini(^ert>t  j}.u.p.  115)  e  il  DeBossi(BuU.d'lnst.  I862,p.  2t>), 
compi  in  Ostia  i  ladi  di  Castore,  secondo  l'attestazione  del  carme 
ostiense  fino  a  noi  pervenuto  (G.  XIV,  1).  Fu  console  ordinario  per 
la  seconda  volta  nel  216  (Klein,  p.  94);  del  suo  primo  consolato 
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che  {recedette  la  cura  operum  pubUeorum  Òa,  lai  soetenata  nel 
210,  igaorìamo  la  datA.  Cf-  Momnisen,  Siaatireekt.  IP,  1068, 
n.  4.;  Tomassetti,  Prefelli,  p.  13.  —  Elio  BomaDO  è  pereona  ^ota. 

80     Caecilìas  Aria 

PaaliBUB  a.  214 

Bull  Gom.  1884,  p.  8  (Roma)  :  locut  adtìgt^atus)  ab  Co»- 
eilio  Arti  e{tant$imo)  v{iro)  citr{alote)  oper(am)  pTibl(ico- 
lum)  et  max(i]nornm)  [^et  a]   Paulina   c{larimmo)   v(iro) 

eat(atore)  aed(ium)    8acr(arnm) dedie{ata)  V.  non. 

lui.  L.   Valerio  Messalla,  C.  Sae^rìo}  Sabino  co{n)s(ulibut). 

È  l'epìgrafe  laterale  dì  una  base  dedicata  nell'anno  214  al- 
l'imperatore Caracalla  dai  maneipes  et  iunetoret  iùmentarii  di 
alcune  rie  d'Italia.  I  due  coratori  non  sodo,  nelle  altre  fonti  ohe 
abbiamo,  ricordati;  sulla  diTÌsions  del  titolo  {curaior  operum pu' 
blieorum,  l'ano,  eurator  aedium  lacrarum,  l'altro)  abbiamo  di- 
scorso nelle  pagine  introduttive  alla  nostra  serie.  La  lapide  fa 
illosbrata  dal  compianto  Henzen,  Bull.  d.  Inst.  1884,  p.  52. 

SI.    L.  Annìus  Italicua  Honoratus  (sotto  Elagabalo) 

C.  HI,  6154  =  Klein,  29  (Tomi):  L.  Annio  lÀ^ueii)  f{ilio) 
Quir{ina  tribù)  Italico  Ilonoralo,  co{n)s{uU),  lodal^Q  Hadrìa- 
niUi,  legialo)  Aug{usli)  pr(o)  pr(aelore)  prov{inciae)  Moet{iae) 
Ìaf{erÌoris)  ciir(atori)  oper(um)  publicorum)  et  rei. 

Intorno  a  questo  personaggio  vedi  i  nastri  curatori  delle  ne 
(1.  e,  p.  118).  La  data  della  sua  cura  operum  publicorum  non 
è  certa;  essa  dere  collocarsi  prima  della  legazioae  della  Mesia 
inferiore  che  il  Eleln  pone  prima  del  224  e  il  Liebenam  (I,  290) 
fira  il  222  e  il  285,  aotto  il  regno  di  Elagabalo  o  tatt'al  più  nei 
primi  anni  di  Alessandro  Severo. 
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32-     T.  Clodins  Fnpienns  Polcher  Maximus 
(sotto  Alessandro  Severo) 

C.  XIV,  3693  —  Henzen,  6512  =i  Wilmaniw,  12fll  a  =  KleÌD, 
30  (Tibur)  ;  T.  Clodio  if{arci)  f{ilio)  Pupteno  Pulchm  M\juei- 
mo]  e{larÌs»imo)  v{Ìro),  eo[n)s{uli),  CQr{atori)  aecl(inm)  sa- 
cr(ìirnm)  «t  operam  p[ablic<iriim]  et  rei. 

Il  Borghesi  (V,  504)  congettura  che  nia  tm  figlio  dell'impera- 
tole Fupieno  e  ubo  dei  consoli  ordinarli  del  282  o  233  che  nei  &stì 
consolari  è  registrato  col  solo  nome  dì  Massimo.  È  incerto,  periy, 
se  Clodio  Pn^Àeno  abbia  amministrato  l'ufficio  delle  opere  pub- 
bliche prima  o  dopo  il  consolato.  La  lapide  nella  parte  che  ab- 
biaiDo  omesso,  per  breTÌtà,  ci  apprende  che  dopo  aver  esercitata 
la  pretura,  egli  era  stato  vice  operum  publicorum. 

33.    Glodius  Pompeianus  a.  244 

Kaibel,  Inscriptiones,  1045  (Roma):  «  tùtios  iió&rj  imo 
KhùSÌQ$  nopnietavaù  vnaiuoi  t.iì  TÙf  vaiSr  rtf/ò  fttài  viàvàv 
'lovvtav  ìfe^BYftv^  naì  AìftiXiav^  r/róiwf,  x.  %.  X. 

la  una  iscriEÌooe  urbana  del  280  (Eaibel,  993),  comparisce 
un  Cladiu*  vnatmòz  sui  rwf  vaài\  il  quale,  per  la  r^on  delle 
date,  non  poò  essere  lo  stesso  Clodio,  '  sed  potuit,  dice  ìl  Eaibel, 
nt  monet  Mommaenss,  Helladius  (il  dedicante  della  lapide)  loco 
uti  ad  simìlem  dedicationem  complaribus  annis  ante  concesso  '. 
Clodio  Pompeiano  non  è,  nelle  altre  fonti,  ricordato. 

34.     L.  Aelins  Helvìus  Dtonysius  (sotto  Diocleziano) 

C.  VI,  1673  =  Orelli,  60  (Roma):    L.  Aelio  Ihlv/o   Dio-   ■ 
nysio  c{larissmo)  vitro) .  .  .  curatori  aq(uarum)  et  Miniciae, 
curat(ori) operum  p«blicortì(m)  et  rei. 
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A  Lucio  Elio  Dioniaio,  Tissnto  sotto  il  r^o  di  Diocleziano,  ri 
riferìacono  a.ltc6  due  lapidi  urbane  (ib.  255;  778);  ^li  fu  pre- 
fetto di  Boma  nel  SUI  (Tomassettì,  Prestiti,  p.  19)  e  procon- 
sole d'AMca  nel.  298,  prima  del  quale  anao,  come  il  Borghesi 
(III,  106-107),  ritiene,  amministrò  l'afllcio  dell»  opere  pab- 
bUche  (")■ 

85.     Yalerins  Comaxon  n  299 

Eaibel,  1026  (Boma)  :  n^à  C]  x(alavdmv)  Jn^ltw,  yof- 
ftov&i  à,  ihiàtav  tàv  KVQbtv  iìftàv  JioxXtjnavùr  Stfi{aetov) 
To  r  xof  Mahfi'^vov  2tfi{aeTap)  %ò  e',  tittof  ^ó9i)  virò  Ba- 
Xfqtov  Ktìfic^oyiftoi  vnartxoi'  Uffiàv  raàv. 

Valerio  Comazonte  curatore  dì  Bacrì  traipli  nel  299  non  è 
ricordato  in  altre  fonti. 

86.     Q.Flavios  Maeaius  BgnatiiiB  Lollianns 
Marortius  (gotto  Costantino) 

C.  X,  4762  =  Orelli,  2284  =  W.  1230  ff  (Sawsa):  0-  Fi{a~ 
vio)  Memo  Egnatio  Lolliano  v{tro)  e(laristÌmo)  q{uaettorÌ)  hia»- 
didato) . . .  eomiii  d{omnorum)  noitrorum  Aug(usli  et  Gaetarum 
....  curatori  operam  publicorum. 

Di  questo  personale  vissuto  ai  tempi  di  Costantino  1.  dì 
Costantino  II  e  Costanto,  si  è  piti  rolte  disoorso  {*).  Non  si  paft 
determinare  il  tempo  preciso  in  cai  Lolliano  fa  preposto  alla  cura 

(>)  Il  Borgheii  sostiene  che  Dìodìhìo,  nel  298,  si»  stuto  proconaole 
d'Africa,  fondandosi  Bulla  legge  del  10  mano  298  (fr.  Vatic.  41),  ove  il 
nostro  personagiipo  è  ricordato  col  titolo  vir  clariiiimiu  amieui  nO»ter,  e 
che  fa  propotita  Carthagine.  Il  HommMn  perb  non  aderìace  alla  conget- 
tara  del  Borgheei  (Cellectio  iurit  anteiutl.,  m,  30,  n.  5;  Beri.  Abhandl. 
1860,  p.  <20,  n.  1). 

{«)  Bull.  C.  188D,  p.  200-207;  Vicari-Uà  di  Roma,  p.  34,  49  =  Bull . 
Com.  1892.  1B6-197). 
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delle  opere  pubbliche  (constUaris  op.  pubi.,  egli  ò  cbismdto  nelle 
lapidi  piiteolane  che  lo  riguardano,  C.  X,  1695-96j  Eph.  £p.  TIII, 
365),  certo,  innanzi  la  morte  di  Costantino,  perchè  il  titolo  di 
Saessa,  in  parte  Bnrrìferìto,  che  lo  chiama  cornei  d(ominorum) 
nostrorum  Aug{usti)  et  Caetarum,  è  anteriore  al  337  in  cui  morì 
Coutantino  I  e  posteriore  al  322  in  cui  morì  l'altro  Augusto, 
Licinio. 

I  Qcerli. 

1.  Niger  et  Gosconianns 

C.  VI,  1472  =  Klein,  S2  (Boma):  loeut  (fisignaius  ab  Ni- 
g>'0  et  Goteoniano  cttr(atoribu8)  operom  pnblicornm. 

2.  L.  Pomponins  OratuH 

C.  VI,  1493  =  Klein,  93  (Roma)  :  L.  Pomponius  L.  fiilius) 
Lem(onia  tribù)  Gratta  v(ir)  cl{atissimm)  bis  co{n)s(ul)  prop.  et 
aedil. 

Il  Mommsen  congettura  che  le  sigle  oscure  prop.  et  aedil. 
siano  da  emendarsi  cosi  :  [^Buy  op.  {_publ.'}  et  aedi[um  saera- 
rum\.  %  strano  che  di  qnesto  persont^gio  che  fn  due  rolte  con- 
sole, nnlla  si  sappia. 


Anrelius  C. 


Bull.  Cora.  1880,  p.  21,  n.  178  =--  Klein,  34  (Roma):  locus 
[datus  ai]  Aurelio  C.  cur(atore)  aed(inm)  Bac[rarum  lo- 
cornmque]  publicor(i]m). 

4.     FabiuB 

Ball.  Gom.  1881,  p.  21,  n.  457  =  Elein,  35  (Boma)  :  locut 
didsignalus  a]  FaAio  GAI....  [c]aQratore]  oper(um)  pu- 
b(licornm). 
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5.     Ignoto. 

C.  VI,  3741  =  Klein,  36  (lloma)  :  [(tediccUa]  pr.  id.  febr.... 

[e]  Aufidio   Vietoriì^o  cos-l ano  ciir(atori)  astdiom 

sacrar(um)3. 

Il  console  Ànlidio  Vittorino  ei  trova  registrato  nei  fasti, 
tanto  all'anno  183,  quanto  all'anno  200;  sicché  non  si  pnò  de- 
tenoìnare  la  data  di  questo  ignoto  cnratore  dei  sacri  templi. 

6.    Vi[>]nl[lin8] 

C.  XI,  384=Klein.  37  (Ariminnm):  ViXb(u^lio]fratH{_ar- 
vali  curatori  o]perum  lo[coruni(qne)  public(ornn)] 
leg{alo)  imp{eralom)  Caes{aris):..  {_p\ropr{aetoré)  legÌon{it).... 

I  supplementi  sono  del  Borghesi  (VII,  613),  il  quale  ritiene  il 
nostro  Vìbullio  anteriore  a  Marco  Aurelio. 

Frammetili. 
C.  V,  537;  7775;  7812;  VI,  1544;  1546;  Uaciaai,  Ac^ue. 
p.  473,  n.  358.  Sodo  sei  frammenti  epigrafici,  nei  quali  i  nomi 
dei  rispettivi  curatori  delle  opere  pubbliche  sono  pcriU. 

Iscrizione  fu  Isa 

C.  VI,  5,  3240*  =  Creili,  1506  ^  Klein,  81  (ÌLoma):  loess 
adsignaius  aedi  Opis  et  Saturni,  t.  Manalio  Vero  et  C.  Terentio 
Felice  cnrat(oribus)  oper(nm)  pnbblic{ornm). 

II  Klein  riteneva  genuina  questa  iscrizione,  che  invece  è  re- 
astrata  fra  le  folse,  nel  tomo  sesto  del  Corpus  al  numero  sopra 
indicato.  Tedi  per  le  ragioni  che  dimoatrano  la  falsità  di  questa 
lapide,  Jordan,  de  saeris  Opis  (Eph.  Ep.  Ili,  tìS-fiO). 

L.  Cantarelli. 
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KUOVl  OSSSBVAZIOKI 

SULLE  EFIOBÀFI  VOTIVE  ED  OlTOSAHIE 

DEI  MILITI  FBETOBIAITI 

DISSEPPELLITE  STLL'ESaTILIlTO.  ~ 

(OoDtiniiaiione.  —  V.  BullettÌnol89Si>.  2131,  1894  p.   101) 

VI. 

Quattro  frammeotì  pubblicati  anch'essi  in  luoghi  direni  del 
Corpus  ('),  riuniti  ìnsiems  fonuaDo  una  base  alta  m.  0,80,  larga 
m,  0,32,  profonda  m.  0,29,  con  la  dedica  seguente  : 
lato  sinistro  fronte 


?KO\_salute    imp.    caesaris 
M.AVREL7'  severi   alexaniri^ 

ET/////////^.. 

eteorvm-civAj" //ecer- 

S      COH  ■  V  ■  PR  ■  SEVI  r  p.  w.  yi  •  felicis- 

SP    M  ■  AVR  ■  «  ■  F  ■  AeI/ 

M-AVR'M-  F  -  AEL  ■  GENIA  ■  MVIlS- 

?  VITALIS 

M  -  AVR  ■  M  ■  F  ■  AVR  -  DALVtIvS  ■  CIBAL  ■ 

)       M  ■  AVR  ■  M  ■  F  •  AEL  ■  FVSCl  N  VS  ■  MVRS  • 

COH-Vl-PR    WOeR-P-V-r-QVINTILlANI 

M  •  AVR  -  ffl.  /.  avrEL    OEAZIVS-     CrBAL 

r        ....  ENTINI  ■ 

so    M  •  AVR  •  M  ■  F- AEL    «ARCI ANVS  ■  MVRS 

I  1  IVSTINI- 

M  ■  AVR  ■  «  ■  F  •  AEL  ■  FESTl  ANVS  -  MVRS 
M  -  AVR  ■  M  ■  F  •  AVR  ■  DASSIANVS  ■  CIBAL 
COH  •  VII  •  PR  ■  SEVER  ■  P  ■  V  ■  T  -  ROMVL1  ■ 
M-AVR-M-F-AEL-VITALIS-MVRS 


(')  I.a  parte  anteriore  è  pubblicata  BitU.  comitH.  18T5  p.  103  n.  34  ~ 
C.  /.  L.  VI,  2833,  perù  vi  sono  omesse  le  lettere  risibili  mi  lato  rinirfio  dell» 


/  CIBA 
-AVR-MJP    AEL    POTAZIS^ 

EX  •  PRO  V?R*2M^PAPpONlA 
JORE  ■  CIVESt^OTINI 
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La  lezione  è  certa  dappertutto  :  nella  abraaìoae  della  linea  3 
bì  doTe  intendere  il  nome  di  Gìnlia  Mamm^a,  ma  l'opera  dello 
scalpello  è  conOotta  con  tale  enerva  da  non  lasciarvi  le  menome 
traccie  di  lettere.  —  Nella  riga  12  si  deve  l^gere  ■  •  EL  ■  DEAZIVS: 
le  prime  due  lettere  appartengono  al  cognome  della  colonia  Ci- 
balis,  sia  che  in  questo  luogo  fosae  scritto  aurEL,  sia  che  lo 
scarpellino,  sbagliando,  le  avesse  dato  il  cognome  aEL.  —  Nella 
linea  16,  lo  Henien  lesse  SEPTIMIVS  invece  di  FESTIANVS;  nella 
seguente,  DASSIMVS  invece  di  DASSIANVS.  Sol  lato  sinistro, 
egli  nelle  I.  2  diede  AEMILl  invece  di  GEMELLI,  nella  1.  12 
VMDVS-IVL':  dopo  m^lio  rinettata  la  pietra,  si  distinse  chia- 
ramente la  lesione  da  me  esibita.  —  Il  lato  destro  della  base 
non  ba  avuto  mai  scrittura. 

Abbiamo  dunque  una  dedica  posta  il  giorno  8  giugno  del  223 
d.  C.  da  dodici  cives  Catini  ex  provincia  Pannonia  inferiore; 
i  quali,  come  si  rileva  dalle  origini  i^iunte  ai  singoli  nomi,  in 
quell'epoca  avevano  la  loro  sede,  presso  le  moderne  città  di  Esieg 
{Murm)  et  VinkoToe  {Cibalis).  Uomini  appartenenti  all'istessa 
tribù  posero  nel  medesimo  sacrario  Esquilino  due  altre  dediche: 
una  inedita,  di  cui  resta  un  piccolo  avanzo  nella  parte  ioferiore 
di  un  grande  piedistallo  : 


CIVES  EX  PAN  ko«m  inferiore 

COTINORVM  I 

l'altra  pubblicata  nel  Corput  n.  2831,  della  quale  ridoneremo 
più  sotto  (p.  236  ^.). 

Lo  Henzen,  nella  nota  al  Corpus  2831  giustamente  osserva 
che  qnestì  medesimi  Catini  sono  menzionati  in  due  luoghi 
di  autori  classici.  Tacito  Oerm.   e.  43  descrive  le  tribù  della 


lapide.  Dei  frammenti  del  lato  Biiiistro  il  saperiore  (lin.  1-8)  i  stampato 
BvU.  comm.  1876  n.  7  —  CU.  VI,  2389  ;  gli  «Uri  due  Ball,  conti».  1875 
p.  105  n.  36  =  a  I.  L.  VI,  2835. 
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parte  estrania  orientale  della  Germaaia:  retro  Marsìgni,  Co- 
lini, Osi.  Buri  terga  Mareomanorum  Quadorumqve  claudunt; 
e  quibus  Marsigni  et  Buri,  sermone  euttuque  Suebos  referunt: 
Cotinoi  Gallica,  Osoi  Pannoniea  lingua  coarguit  non  ette  Ger- 
.  manos.  et  quod  tributa  paiiuntur.  Pariem  IriòtUorum  Sarmatae. 
partem  Quadi  ut  alienigems  imponunt  :  Catini,  quo  magi*  pudeat, 
et  ferrurn  effodiunt.  Sessant'anoi  più  tardi,  gli  steSBÌ  Cotioi  pren- 
dono parte  alla  guerra  Maroom&niea  :  narra  Dione  (71,  l3)come  essi, 
circa  Xamaa  1 73,  benché  avessero  promeBSO  di  aiutare  le  opemzioni 
dei  Bomani,  si  rivoltassero  contro  il  segretario  {ab  epislulis  Lalinis) 
dell' imporatore ,  Tarmtenio  Paterno:  ini  tovi  Ma^xofiavovg 
aTforevUofTeg  ov  nòrov  wx  Ì7Toh,Cttv  tovto,  «JUa  xaì  ttvrov 
éxeìvov  Jfivwj  èxàxtMfav,  xaì  fttjà  Torra  àmóXovto.  Una  terza 
menzione  si  troverebbe  nell'epistola  apocrifa  di  H.  Aurelio  nfig 
Tijf  OÓyxXrjTim  sv  r^  [tagr vgtì Xottt rtavaù^  oItìovì  ytYcv^^ai  t^q 
vfxtji  avtàv  (stampata  nelle  edizioni  delle  opere  di  Giustino  Mar- 
tire), della  qoale  recentissimsmente  ha  trattato  il  s^.  Hamack 
{Siitungsberichte  der  K.  Freutsisehen  Akademie.  1894,  p.  868. 
878).  Questa  principia:  ^IfavtQtt  v/aÌv  inofr/aa  rà  tov  ì/ioi  axo- 
rroi  fity^&t^,  ònoìa  iv  rfj  rsfftavt^  ix  netìiO%à<!fioi  Sta  ntfit- 
fiolrfs  iitaxoXov9i'jfi<na  ènoirjCa  tv  t^  fu^oft^  KoviUav  xaì 
SagftecTwv  [così  il  Sylbnrg  :  xa/xtiv  xaì  ena&év  niBcr.J,  év  Kotivofg 
^év  Kmtv^  mscr.^  xarala/ifiavofiiirov  fiov  vai  S^axóvjtav  cei.: 
e  qoeeto  passo  ci  darebbe  un  parìiicolare  importante  per  l'abìcazione 
della  tribù  dei  Catini,  ee  non  l'autorità  della  lettera  fosse  assai  so- 
spetta (si  tantta  forse  dì  un'impostura  del  periodo  bizantino).  —  Pre- 
scindendo dunque  da  questa  tratimonianza,  ci  attenemo  all'autorità 
del  Mullenhoff  {Deutsche  Altertumskunde.M,  324  ag.  834  sg.)  il 
quale  dopo  lungo  esame  delle  notizie  riferibili  ai  Cotini,  e  dopo 
ampia  discusione  del  testo  gravemente  corrotto  dalla  geografia  di 
Ptolemeo  (■)  etabillBce  la  dimora  primitiva  dei  Cotini  in  qaelU  parte 

(1)  Fn  i  popoli  ddlU  Germania  Magna  da  Ptolemeo  II,  11, 10  p.  363  M., 
Bono  annoverati  i  Kofxoftoi  xnì  jiaùyvi  o(  Hoii/oi  {tcx^^   "7^   xofuì^t  toS 
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dei  monti  Carpali  dove  hanno  la  loro  origine  i  filimi  Gran  ed 
Eipel.  —  In  queste  contrade  dnnqne  deve  arer  avuto  Ino^  il 
misfìitto  contro  Tarratemio  Paterno,  dopo  il  quale  la  tribil  tn 
Bevenunente  punita  dall'imperatore  romano.  Peiò,  come  si  vede, 
la  tribù  non  tu  totalmente  distratta,  ma  trasferiti  nelle  re- 
gioni al  di  là  del  Danavio,  ed  ebbero  la  sua  sede  tra  il  Da- 
ntivio  stesso  ed  il  fiume  Drava.  Di  stmili  trasferimenti  fatti  da 
Marco  Aurelio  verso  la  fine  della  guerra  Marcomannica  abbiamo 
meniione  nei  libri  di  Cassio  Dione  (71,  11):  xal  ctvrùv  ol  fiiv 
itn^azevOavfo  aXXoOs  tim  neft^&évte^  ...  61  di  xaì  yr/v  ol 
fiiv  iv  Jax(<f,  vi  éè  iv  Ilavvovlif,  ol  di  Mvctf  xoì  Ft^navlf 
TÌj  T«  'haXC^  avtfj  iXa^ov.  11  Mommsen  {Rdm.  Geseh.  5, 
216)  ravvisa  in  qneeti  trasferìnienti  i  primi  germi  del  colo- 
nato, che  dall'epoca  Diooleziana  in  poi  ebbe  tanta  importanza  per 
le  condizioni  economìcfae  dell'impero  romano  (').  Mentre  però  i 
coloni  dell'epoca  bassa  si  trovavano  in  condixioni  di  libertà  limi- 
tata, i  Cotini  trasferiti  nelle  vicinante  di  Hursa  e  Cibalis  sì  dicono 
nel  223  cives  e  mandano  un  contingente  non  insignificante  alle 
coorti  pretorie. 

Quanto  alla  nazionalità,  i  nomi  proprii  non  verrebbero  in 
appoggio  all'asserzione  di  Tacito,  ohe  cioè  i  Cotini  osassero  un 
dialetto  affine  al  Gallico:  mostrano  invece  una  somiglianaa  non 
dnbbìa  con  quelli  dei  Panoonii.  Il  Dassianus  a,  13  certamente 
deriva  dal  nome  assai  usuale  di  Dasim  (v.  C.  I.  L.  Ili  ind.  p.  1093; 
Eph.  epigr.  IV  903:  M.  Aur.  Basius  mil.  cok.  V  pr.  p.  v. 
centuria  Caiulini  nai.  Pann.  colon.  Sitcìa)  .  Il  DOLEAJ  b, 
6  piuttosto  che  ad  un  DoUa . . .  pare  si  riferisca  ad  nn  DoUns. 


OviVicifXa  '■norafioC.  vaò  fé  Tov'ioif  iifwjoi  2litiyt(,  tixa  Kàytot  (rar, 
Kiòyi>ol,  Hiyroi,  Kiayvmt,  tTóproi)  eiir  OÌuipoòifytoi  vntf  lèy 'O^xt'iytoi' Jfv 
fUv.  È  asni  probabile  che  invece  di  Ktàyvot  ai  debba  icrìrere  Kiiu-oi. 

(■)  Se  ne  veda  dopo  la  detta  memoria  del  8ig.  Heiaterbergk,  die  A»- 
finge  dee  CoUmati  (Lipsia  1882)  quello  che  ha  esposto  il  bIjii,  G.  Segr^,  Ar- 
chivio Gioridico  XLn  p.  467;  XLIII  p.  150;  XIIV  p.  36;  XLVI  p,  261. 
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L'iatesso  eognome  bÌ  favva  nell'epitafio  posto  a  C.  Senim  Severa» 
maauplarim  ex  {triere)  Fide  natio/te  Betsas,  da  Aemiliu»  Do- 
lem  eres  (C./.  £.  X  3625;  Miseno);  io  nn  altro,  »ioh 'esso  della 
flotta  Mieenate  {C.  X  8409)  :  Valeriae  Castae . .  .  D.  laliui  Doles 
eoniunx  ex  ami  custode;  \a  un  terzo  di  Potaìssa  C.  I.  L.  Ili  625& 
Aur.  Doleas  mil.  leg.  ex  volto  ■ . .  ■  Di  cognome  Pannonio  ma 
di  alto  rango  è  quel  Dolens,  al  quale  sono  indiriszati  dae  re- 
scritti imperiali  dell'epoca  ìdcìtcb  delle  nostre  epigrafi  (Gor- 
dianusa.  2it:  Cod.  lust.  Ili  35,  3;  Pbilippos  a.  244:  Cod. 
luti,  y  34,  3).  Finalmente  il  nome  ai  ritrova  in  nn  frammento 
proreniento  daU'istesso  mnraglione  dell'Esquilino  (')  il  quale,  con- 
giunto. OOD  QB  altro  frammento  finora  inedito  (y.  1-8),  presenta  la 
a$gaBata  dedicazione: 


a  VG-N-Ek  iuliae 
mamaei  lE-AVg1  matrit 
aug.       N  ■  ET  •  Óattrorum 


(')  BMllamu».  1875  p.  116  n.  10  =  C./.i.VI,2419,le«olcliuce9-19. 
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Dei  nomi  DcUaliut,  Deasiua.  Potati»  non  ho  potuto  trovare  albi 
esempi  :  neppure  di  qaei  provenienti  dall'altra  iscrizione  dei  Co- 
tini  (t.  sotto  p.  235  sg.)  Bomanus  (0e  questo  non  è  nato  da  ud 
semplice  errore  dello  scalpellino  per  Romania)  e  Daiuoriut.  Però 
forse  se  ne  dovrà  concbìudere  che  i  Cotini,  sessant'anni  dopo  il 
loro  trasferimento,  si  erano  alla  gente  Fannonica  asidmilati  ìd 
modo  da  assumerne  anche  la  nomenclatura. 


VII. 

Del  breve  r^o  di  Maseimino  Trace  e  dei  suoi  uuccesiori 
PnpieDo  e  Balbino  non  abbiamo  memorie  provenienti  dal  sacrario 
Esquilino  ;  il  frammento  0. 1.  L.  VI,  2849,  ove  lo  Henzen  aveva 
creduto  di  trovare  la  menzione  di  una  cokors  Vili  Maximi- 
niana,  si  deve  leggere  cosi: 


l. 


mit.  cOHR  ■  VII  7  MAXIMl- 


e  cosi  svanisce  l'esempio  unico,  quanto  trovo  io,  del  eccome  Ma- 
ximinianae  dato  alle  coorti  pretoriane. 

Piti  ricchi  SODO  i  monumenti  del  regno  dei  Gordiani.  Oltre 
ai  due  rilievi  dai  quali  abbiamo  cominciato  questo  osservazioni 
{Bull.  1893  p.  263,  266)  vi  sono  due  frammenti  di  una  base 
già  ricomposta  dallo  Schmidt(i),  che  portano  sulla  front«  e  sul 
lato  sinistro  l'iscrizione  s^nento; 


(<)  n  primo  frammento  bì  trova  nel  Corptu  lotto  il  n.  3786,  m»  Mpv 
rato  dai  titoli  tacri pràetorianorum,  e  »eaia,  I'ìectìiìodo  laterale:  il  secondo 
fra  le  sepolcrali  d.  11668,  anch'esso  sema  l'iscrizione  laterale.  Il  primo  fa  da 
ne  riscontrato  nei  stagMEÌn!  capitolini  ;  il  BGCOndo  ora  sta  murato  nalla  scala 
del  palano  dei  Conserratoii,  di  modo  che  la  sola  fronte  ne  rssta  risìbile- 
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Il  consolato  di  Amano  e  Pape  cade  netranno  243  d.  Ci., 
*ìl  sesto  dell'impOTo  di  Qordiaao;  e  quiadi  il  frammentiDo  men- 
zionato Bopra  (p.  126)  : 


ponti/Il 
trib.  pot. 


lei  m(\x\\ 
oot.  \vj  II 


ben  sì  adatterebbe  al  supplemento  delle- righe  i,  5.  Però,  come 
già  dissi  sopra,  non  siamo  rìnsciti  a  ritrovarlo  nei  m^atzini 


Al  regno  di  Gordiano  viene  attribuito  nel  Corpus  an  altro 
gmppo  di  quattro  frammenti  (n.  2390):  ma  il  primo  di  essi, 
quello  che  conserva  la  data  V  kal.  Nov.  \_tìord}^ano  Aug.  IJ 
{et  Pom2peiatto  cos,  (241  d.  Gr.),  non  ha  niente  da  &re  con 
gli  altri  tre  ;  e  questi  appartengono  a  due  titoli  diversi.  Col  fram- 
mento 2390r  (=  Bull,  comun.  1875  p.  114  n.  5)  lo  Schmidt  con- 
giunse uD  altro  inedito,  di  modo  che  ne  riesee  la  lista  sdente: 


DM  AVa  MAacì   anus 

iLEKl) 


co  A.  T  pr. 
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dei  milili  pretoriani  diseppellite  sulT^quilino. 


I  due  frammenti  appartengono  ad  nna  base  di  considerevole  gros- 
sezza, dedicata  da  soldati  di  tntte  e  dieci  le  coorti  pretorie:  il 
latercolo  deve  aver  avuto  tre  pagine,  delle  quali  la  terìa  manca. 
Nella  prima  t.  10  non  si  pnò  dubitare  del  supplemento  ej^{catus)  : 
mi  restano  invece,  oscure  le  not«  D  M  nslla  riga  terza  dell'altra 
pagina.  Manca  ogni  certo  indizio  per  fissare  l'età  dell'epigrafe; 
però  il  carattere  delle  lettere  l'assegna  alla  metà  del  secolo  terzo. 


Ad  una  dedica  fatta  da  soldati  di  tutte  le  coorti  pretorie 
appartengono  anctie  gli  altri  due  frammenti  4  =  Corpus  2390  b 
(Bull.  eomm.  1875  p.  114  p.  4)  e  3  =  Corpus  2390  d 
{Bull.  1.  e.  n.  6).  Ad  essi  si  a^unge  (come  già  osservò  lo 
Sebmidt)  un  frammento  inedito  (1)  :  tutti  e  tre  poi,  rìoniti  con 
quello  (2)  edito  Bull.  1875  p.  109  n.  48  =  C.  I.  L,  TI  2846, 
e  [ùii  correttamente  Eiph.  Epigr.  IV  n.  898,  formavano  una  base 
alta  m.  0,60,  laiga  m.  0,35,  profonda  m.  0,29,  con  le  seguenti 
iscrizioni,  sulla  fronte  e  sui  lati  : 
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Q.t]»ta  dedica  dunque  fa  fatta  da  almeno  cinquanta  soldati 
delle  dieci  coorti.  Che  il  frammento  4  appartenga  al  lato  destro 
della  base  è  certo,  perchè  la  pietra  conseira  una  parte  del  lato 
posteriore,  non  scritto  ma  lasciato  grezzo.  Non  vi  è  combacia- 
mento diretto  fra  i  pezzi  2  e  4, -ma  neppure  tì  manca  molto. 
Sul  lato  destro  della  lapide  furono  annorerati  i  soldati  delle 
coorti  1-5,  sul  sinistro  quelli  della  6  alta  10.  L'Aureliui  Mar- 
ceiba  che  sta  da  capo  dell'epigrafe  del  lato  eioistro  6  senza 
dubbio  il  medesimo  che  ha  aruto  la  cura  della  dedica:  e  da  ciò 
abbiamo  dedotti  i  supplementi  per  la  parte  antica. 

Quanto  all'epoca  della  dedica,  il  namero  plurale  Augmtoruìa 
acanto  alla  carica  di  evocalus  esclude  i  regni  di  Severo  Ales- 
sandro, di  Massìmino  e  di  Gordiano  III  :  neppure  è  probabile  trat- 
tarsi dei  governi  effemerì  di  Papìeno  e  Balbino,  oppure  dei  due 
primi  Gordiani.  Rimane  incerto  però,  se  ri  siano  da  intendersi 
Filippo  padre  e  figlio,  oppure  i  due  Deci,  oppure  Treboniano  Qallo 
con  uno  dei  suoi  figli.  A  Severo  e  GaracaUa  non  si  può  pensare 
tanto  per  il  carattere  della  scrittura  che  conviene  piuttosto  alla 
metà  del  terzo  secolo  d.  C,  quanto  per  la  nomenclatura,  nella 
quale  si  trova  il  solo  gentilizio  Aareliu». 


I  due  franmienti  sdenti  sono  pubblicati  divisi  nel  Bullet- 
tino  (parte  superiore  a.  1875  p.  101  n.  32,  1876  tav.  V/VI 
n.  4;  parte  superiore  ivi  p.  HO  n.  53)  e  nel  CorpM  {n.  2831. 
2852);  lo  Henzen  affermando  cbe  nei  versi  2  e  3  M  nomi  di 
Alessandro  e  di  Hammae  sebbene  cancellati,  in  parte  si  distìn- 
guono ancora  ' ,  tolse  l'interesse  storico  che  ha  il  monumento  ri- 
dotto alla  sua  vera  leisìone. 
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pars  inferior 
Forttma  ApoUinii  cui  Victoria 

gubemacvlum         aditat  d.  grypm  palmam 

d.  geren»  sin.  triptu  sin.  grreiu 

PRO  ■  SALVTE  ■  ImP  ■  CAES   C    M    Q_  TRAIANI    DEdl    AVg/N 

ET  •  ?!!!!lin!!i!!H!n!!!n!'i!!'iiuì!iAi  •  iAricj}&/»imael  AVO 

CIVES    COTINI    EX    PROVI  NJX-yaiWOflia  irfFERlORe 

VLERVNT  , 


La  leiìone  ò  certa  dappertutto,  tranne  nelle  ultime  dne  righe 
scritte  in  lettere  minate  e  assai  consunte.  Nella  riga  seconda 
dere  essere  stato  cancellato  il  nome  di  Herennia  Etroscilla:  ma 
lo  scalpello  dell'abrasore  ha  compiuto  la  sua  opera  con  tanta 
efficacia  da  non  lasciare  la  menoma  traccia  delle  lettere,  tranne 
le  ultime  due  e  la  prima,  che  è  incertissima.  Se  ne  fosse  sicura 
la  lesione  P,  l'imperatrice  avrebbe  portato  il  prenome  P(ublia}, 
non  accertato  finora  da  altri  monumenti.  —  Il  oi^ome  nella 
riga  9  forse  avrebbe  dovuto  essere   rjtQel^o''- 

Dell'imperatore  Deeio  e  della  sua  Euniglia  finora  si  avevano 
poche  memorie  epigrafiche  a  Roma.  Oltre  a  tre  lapidi  apparte- 
nenti ai  suoi  figli  {C.  I.  L.  VI  1100-1102),  a  lui  stesso  ù  riferi- 
vano soltanto  due  iscrizioni  ambedue  molto  l<^re  ;  cioè  un  pic- 
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colo  frammento  di  grande  epistilio  ritrovato  nel  1706   sotto  le 
radici  del  Campidoglio  presso  piazza  Araceli  {C.  I.  L.  VI,  1099); 

^rai' IaNÌ       DE\  cii 

e  nn  frammento  dì  lastra  marmorea  scarato  dalle  fondamenta  del 
palazzo  Hflffer  in  ria  Nazionale  (Lancianì  Bull,  comun.  1 881  p.  10)  : 


herenniae  eupregsenìAE         1  lA?  -C AES  -^  e.  messio  iraiam 

elruteillae  AVG  DECIOPIO  nc/iW  invieio  mg. 

\j^  PONTIF-MA{^.   trib.  poi.  . . . 


Già  per  questo  il  testo  smriferito  meriterebbe  attenzione:  ma 
cid  che  ne  accresce  di  molto  il  pregio  è  la  rasura  del  nome  di 
Decio.  Questa  finora  ò  senza  esempio  nell'epigrafia  urbana:  perii 
della  stessa  serie  delle  lapidi  votive  Esqniline  posso  addurne  dne 
altri.  Sono  due  basi  gemelle  :  la  prima  ricomposta  da  me  con 
dne  frammenti,  pubblicati  nel  C.  TI,  8921  e  VI,  2848  (  =  ^u/f. 
eomun.  1875  p.  110  n.  50);  la  seconda  Bull,  comun.  1875  p.  169 
n.  49  (=C.  VI,  2851): 


AVR  PAETINlÀniw 
MIL  ■  cAhViU'.;).  » 

I  D    E    C  IrANJ ag cent. 
V  I  A  JTORIB  .  .  . 
EX  ■  /voto... 

P-p\s-S-E 


Io  ambedue  sì  riconosce  obiaramente,  ciò  cbe  finora  non  è  stato 
«^servato,  essere  il  cognome  Decianae  restituito  sopra  ana  linea 
cancellata:  e  questo  particolare  grafico  forse  può  gettare  un  poco 
più  dì  luce  sulla  storia  così  oscura  del  terzo  secolo. 
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Quando  il  Monunsen  {Bull.  dell'Ut.  1865  p.  27)  pubblicò 
l'ÌDsigne  epigrafe  di  Civita  Castellana  (C.I.L.  XI,  8088)  dedicata 
ai  due  figli  di  Decio,  Etrusco  ed  Hostiliano,  egli  la  Dotara  come 
unico  esempio  della  damnatio  memoriae  di  Decìo.  Dopo  qael . 
tempo  sono  venuti  alla  luce  due  frammenti  di  lapidi  col  nome 
di  Decio  interamente  o  in  parte  cancellati  :  uno  d'Ivrea  (  C.  I.  L.  Y 
6780,  riveduto  dal  Mommseu); 

imp.  e  AESAR» 

C-  M  ESSIO 

Q_:  TRAIANO 

D.'V^IO 

ove  i  nomi  stesai  sono  rimasti  intatti,  mentre  è  cancellato  il  titolo 
imperiale;  l'altro  di  Neustadt  presso  Spira,  edita  dal  Brambacb 
Inser.  Rhen.  1826  (')  : 

/VIClNIAE 

ffo\<IVX-DONA'IT 
IREFICIENDAM 
ÌIN  AGLO 
ÌECIOAVG 
1  ciò-C  AS-COS 
1  IVN 

Di  Decio  sono  conservate  nell'Italia  e  nelle  provincia  non 
pocbe  epigrafi  onorarie  {C.  I.  L.ll  1372.  Ili  1176.  4010.  Y  2068. 
IX  4056.  X  6564.  XII  1 1)  e  soprattutto  un  numero  grande  di  co- 
lonne miliario  (v.  C.  I.  L.  II  p.  1106  Bg.  HI  p.  1118  sg.  Y  p.  1159, 
VII  p.  834.  YIII   p.  1050).  Ora  è  curioso  dì    vedere,  cbe  in 


(>)  n  eh.  Zant^melster  gentilmente  mi  accerta  che  U  lezione  del 
Brnnbach,  da  lai  TerìfiCKta  tecundo  dd  calco,  è  esatta:  nella  liga  7  le  let> 
Icro  ECIO  sebbene  cancellata,  si  dìstingaono  chiaramente;  nella  fine  della 
medesima  rì^  non  è  stato  mai  il  nomerò  H'.  La  lapide  è  conserrata  nel 
mu!iDo  di  Spira. 
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questi  monumenti,  che  ammootauo  a  più  di  oinquanta,  la  me- 
moria dell'imperatore  appare  rispettata  in  ogni  parte  dell'impero 
romano,  mentre  quelli  col  nome  cancellato  si  trovano  per  la  mag- 
gior parte  nella  capitale  oppure  nelle  prossime  vicinanze.  Già 
al  MoQimsea  aveva  espresso  la  congettura,  che  la  cancella- 
zione fosse  stata  azionata  da  qualohe  rivolta  accaduta  in 
Roma  stessa,  e  precisamente  da  quella  menzionata  da  Aurelio 
Vittore  Caes.  e.  29  :  Decio  quam  potuti  maturrime  Roma  digretto 
(cioè  alla  guerra  gotica)  Juliia  Valeas  c/tpUrUissimo  vulgo  im- 
periiaa  capii.  L'imperatore  deve  essere  partito  per  la  guerra  nei 
primi  mesi  dell'anno  251  :  egli  perì  nella  Mesia  verso  la  fine  del- 
l'istflsao  anno,  forse  nel  mese  di  Novembre.  La  rivolta  di  Qiulio 
Valente  quindi  si  ha  da  ascrìvere  alla  prima  metà  del  251:  il 
titolo  Faleriense,  nel  quale  sono  cancellati  i  nomi  dei  due  Cesari 
ò  posto  fra  il  10  e  31  Dicembre  250  (').  Della  persona  di  Giulio 
Valente  nulla  finora  si  sapeva  di  preciso  :  è  vero  che  l'autore  del 
e.  20  delle  Vitae  triginta  tyrannorutn  narra  di  un  Valens  su- 
perior,  zio  o  pro-zio  di  qael  Valente  che  usurpò  il  r^o  sotto 
Gallieno,  e  dice  che  Valente  anziano  superiorum  principttm  tem- 
poribus inierempius  est . ..  .paueis  diehus  \_eum  in\  Ulyrieo  im- 
perassel.  Il  luogo  potrebbe  essere  gravemente  corrotto  (le  parole 
citm  in  sono  aggiunte  dall'editore)  :  certamente  l'indicazione  del- 
l'Illirico non  vale  contro  l'autorità  di  Aurelio  Vittore,  dal  quale 


B  Ontienae  C.I.L.  XIV,  352  porta  U  dita 


Seeondii  il  Huìni,  le  parole  TEk  ET  semel  starebbero  Bop»  ratcbiatnra. 
Io  tao  esaminato  hk  pieira  originale,  ora  conservata  nel  muBeo  Capitolino, 
con  ogni  dili^nia  e  teali»  admolis:  petit,  le  lettere  sono  inciso  cusl  goffa- 
mente in  nns  sopeificie  molto  inegnale,  ctae  non  oserei  affermare  con  sicti- 
reiia  che  anche  qnì  abbiamo  nna  damnatio  del  nome  di  Decio. 
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SÌ  rileva  essere  stata  la  capitale  il  Inogo  della  rivolta.  Ora  se 
non  meno  di  tre  moDiimeoti  col  nome  dì  Decìo  caocellato  prov- 
vengqno  dal  Castro  Pretorio,  nasce  subito  il  sospetto  che  la  guardia 
imperiale  dod  sia  stata  estranea  al  fatto.  Il  nome  stesso  di 
lutius  Valens  ha  il  conio  prettamente  militare:  se  egli  fu  qualche 
ufBciale  dei  pretoriani,  ben  si  spiega  U  fretta  colla  quale  fii  abo- 
lita la  memoria  del  suo  avversario  nei  monomeoti  che  gli  stavano 
sotto  gli  occhi.  La  sua  dominazione  perd  fa  di  brevissima  dorata: 
e  quindi  troviamo  il  nome  di  Decio  restituito  in  alcune  epigrafi 
pretoriane,  ed  in  altre  (come  l'iscrizione  VI,  281 4)  non  mai  cu- 
celiato. 

Gh.  Hulsbn. 
(Continua) 


dbyGoQt^le 


Un  frammenta  di  antico  calendario  recenUmmle  tcoperto  in  Roma  241 


UN  rSASOONTO  BI  ANTICO  OALINDABIO 
BE02NTS1CENTE  SOOFEBTO  IN  SOUA 


Il  frammento  di  calendario  marmoreo  di  cai  qui  diamo  la 
copia  fa  scoperto  il  giorno  5  luglio  1894  salI'EsquìliDO  Oppio 
fl  precisamente  nell'orto  innanzi  al  Colosseo  in  occasione  dei  larori 
per  il  prolungamento  della  ria  dei  Serpenti.  È  dello  spessore  di 
circa  i  centimetri,  con  lettere  incise  diligentemente  in  caratteri 
dei  primi  tempi   imperiali,   e  con  tracce  di  rubricazione^ 

La  scoperta  di  an  calendario  non  è  cosa  frequente  nel  nostri 
soavi  ed  è  lungo  tempo  che  stSIatti  monamenti  epigrafici  non  si 
rinvengono  in  Boma:  onde  l'odierno  rìtroramento  ha  una  certa 
importansa  fra  le  altre  scoperte  orbane  e  merita  ohe  se  ne  renda 
sabito  conto  nel  nostro  BollettÌDO  comunale. 

Tralascio  di  esporre  quelle  generali  nozioni  sugli  antichi  ca- 
lendari romani  che  potrebbero  pure  essere  desiderate  da  parecchi 
lettori  :  perchè  c\b  renderebbe  troppo  prolisso  il  presente  articolo 
scritto  quando  già  ti  fascicolo  era  in  coreo  di  stampa  e  perchè 
sono  coee  già  altra  volta  accennate  nel  Bullettìno.  Mi  limiterò 
pertanto  a  dare  la  copia  del  nuovo  testo  e  ad  unirvi  un  breve 
commento  snlle  indicazioni  in  esso  r^^ìstrate  ('). 

(■)  Chi  Toluse  avere  notiiie  generali  e  precise  ani  caleudul  Tomuij 
vegga  il  Homiiuen  nel  Ootjìv*  imcr.  latin,  voi.  I,  p.  298  Hgg.  ;  ed  il 
Margnudt,  Ròmiicke  Staattvencaltung,  III,  p.  277  e  tfgg  —  l  prÌQei|wli 
calendari  antichi  finora  noti  «ono  il  Pineima,  il  ifaffeìano,  VAwtit«mÌnO' 
il  Capranieemt,  VAmiatina,  il  Sabino,  il  Praneitino  di  Verrio  Fiacco  ed  il 
Cerile  trovato  net  1875  e  pabblicato   nel   noetro   BDllettino    (1876,  n,  1). 
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Ecco  ìotanto  la  riproduzione  del  nnoTo  franunento: 


riti   LVDI               "       " 

lEIDISr     EPVLVM 

1   N  D  1  C 

T  VR 

lOVI  •  IVNONl 

MIN  ■  tN 

CAPITOL 

FERIAE-EX-S-C-  DIVVs 


'xilX   F    EQyORVM'PROBATrO 

I  N  F  E  III  A  E  ■  DRVSI  ■  CAESARIS 

XVII  N  LVDI-IN  CIUCO 
\xVI  C  LVDI-IN  CIRCO 
jxV   N*    LVDI  -IN  CIRCO  FERIAE  ■  EX-S-C 

p-EO-DIE-HONORESCAELeSTESOlvO'AVGVSTO 
HATV-DECRETI-SVNT-POMPEIOET-APPVLEIO-COS 

^[III  C  LVDI  '  IN  ■  CIRCO 
VII  C  LVDI  ■  IN  ■  CIRCO 
\C    M6RCATVS 


In  questo  fascìcolo  de)  n>-stTo  periodico  %i  trovniinno  pun  nitro  utili  indi- 
cazioni sopra  un  tal  gensre  di  manamenti,  È  opportano  il  ricordare  che  i 
calendari  si  sono  troTati  soltanto  in  Roma  e  nelle  città  non  molto  lontane 
dalla  metropoli;  giacché  solo  per  gli  abitanti  di  questi  luoghi  poterano 
essere  di  nio  pratico  i  fasti  dell'iuino  romano. 

e)  NoD  sarà  inutile  ripetere  per  quei  lettori  che  non  avessero,  (smi- 
gìiorità  con  l'antica  epigrafia,  che  le  lettere  maiuscole  dalla  A  alla  ti  le  qnali 
formano  la  prima  colonna,  sono  le  così  dette  lettere  nundinali,  e  contra- 
segnano  i  ^omi  componenti  il  ciclo  di  otto  giorni  corrispondente  alla 
nostra  settimana.  È  noto  infatti  che  il  periodo  di  sette  {pomi  chiamati 
dai  nomi  dei  pianeti  del  sistema  solare  ebhe  origine  in  Oriente  e  venne 
in  Qso  presso  di  noi  verso  il  secolo  teno  dell'era  cristiana.  L«  cifre  nome' 
riche  indicano  il  giorno  dei  mese  a  seconda  della  sua  distanza  dalle  none 
dagli  idi  o  dalle  calende  del  mese  segoenta.  Le  altre  initìali  denotano  la 
qualità  del  giorno,  cioè  F  (failw),  N  (nefatl»*),  NP  (ne/iutu  hilarit  o  ne- 
fattut  feriatiu) ,  El^  (endoterciiut)  ossia  per  metà  fasto  e  per  metà  nefasto 
e  finalmente  C  (ctmi/ialii)  ossia  quando  si  patitvano  radunare  i  comi».  Sulle 
interpretazioni  ed  il  signiflcato  preciso  di  questi  nomi  si  veggano  le  opere 
citate  del  MumiiKun  e  dui  Marquurdt. 
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Qneeto  auoTO  ealeodario  che  iai  luogo  aie  bì  rìnTeDne  po- 
treibbe  ehùmaiBi  eiqnilino,  è  postuiore  alla  morte  di  Attuato 
easendoTi  ricordati  gli  onori  dinni  resi  alla  sua  memoria  nel- 
l'anno 767  (14  dell'  é.  t.)  :  ed  ò  probabilmente  anteriore  al  769 
(16  dell'  é.  T.)  0  tatto  al  pid  di  qnell'  anno  stesso  come  a  ano 
luogo  indicherò.  Appartiene  donqae  ai  primi  anni  del  regno  di  Ti- 
berio. Craserva  le  indicazioni  di  ona  parte  dei  mtei  di  settembre 
e  di  ottobre,  cioè  dal  12  al  22  di  settembre  nella  colonna  a  sini- 
stra e  dal  12  al  19  di  ottobre  nell'altra.  Le  poasiamo  perciò 
confrontare  con  i  calendari  Maffeiano,  Amiieritino,  Gapraniceme. 
Amiaiim  e  Sabino,  nei  qnali  si  leggono  le  indicazioni  rela- 
tive a  questi  giorni  medesimi.  Ecco  adunque  nn  breve  conmiento 
drìla  parte  superstite. 

Settembre 

u     N  LVDi  :  Così  s^ano  pure  tatti  gU  albi  calendari. 

Molti  erano  i  ludi  o  spettacoli  circensi  presso  gli  antichi  : 
e  troviamo  ricordati  i  ludi  romani,  i  plebei,  i  eereales.  gli 
apoltinares,  i  megalenses,  i  florale!  e  finalmente  i  ludi  victoriae 
suUanae.  Quelli  indicati  però  in  qoesto  giorno  e  negli  albi  se- 
guenti dello  stesso  mese  sono  certamente  i  ludi  romani  i  più 
antiobi  di  tntti,  chiamati  oosl  a  differenza  degli  straordinari  che 
si  dissero  ludi  magni.  Essi  duravano  nei  primi  tempi  della  città 
an  solo  giorno  ('):  nn  altro  giorno  vi  fu  aggiunto  dopo  l'espul- 
sione dei  re  nel  245  (509  av.  C.)  (^) ,  un  terzo  dopo  la  seces- 
siwie  dei  plebei  nel  260  (494  av.  C.)  (^) ,  ed  un  quarto  in  sé- 
guito all'accordo  dei  dne  ordini  della  cittadinanza  nel  387  (367 
av.  G.)  {*)■   Probabilmente   dopo   la   nomina   degli  edili   cundi 

(>)  V.  Hommsen,  C.  I.L.  I,  401. 

P)  Dion.  VI,  96. 

(»)  Id.  iWd. 

(*)  MommeeD,  Ròmiiche  Oetchichtt  I,  264. 
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nel  388  la  celebrazioae  di  questi  spettacoli  divenne  una  festa  sta- 
bile e  si  accrebbe  con  l'andare  del  tempo  il  nomerò  dei  giorni 
ad  essi  assegnati.  Questi  nel  583  (171  ar.  C.)  erano  già  dieci 
e  divennero  quindici  poco  prima  della  morte  di  Cesare  (');  s 
subito  dopo  nn  nltimo  giorno  ri  fii  aggiunto  per  onorare  la 
memoria  del  dittatore  {*).  Bimasero  così  distribuiti  in  sedici 
giorni  che  nei  calendari  del  tempo  dì  Angusto  wao  indicati 
dal  4  al  19  di  settembre.  Svariati  erano  questi  spettacoli  con- 
sistenti in  corse  con  i  carri  su  cavalli  ed  a  piedi. 

13        BID  ■  hP    EPVLVM  ■  INDICITVR 

lOVI  ■  IVNONl  ■  MIN  ■  IN  ■  CAPITOU 

{epulum  indicitur  Jovi  Jumni  Minervae  in  CapitoUo). 

La  nota  N>  interpretavasi  da  taluno  come  equivalente  alla 
formola  nefasfu&  parte  :  ma  ciò  bene  a  ragione  fu  n^to  dal 
Mommsen  perchè  quella  sigla  ricorre  in  molte  grandi  festività. 
Egli  propose  di  leggerla  nefaslus  kilaris  :  e  altri  vorrebbero  tra- 
durla nefastta  purus  o  nefaslus  fertatus  (').  Questa  nota  del 
nefasto  ilare  o  ne&sto  fenato  trovasi  applicata  agli  idi  di  set- 
tembre nel  Uaffeiano,  nell'Àmitemino  e  nelI'Ànziatino.  Quanto 
poi  alla  indicazione  della  festa  nel  Capranicense  vi  resta  soltanto 
la  parola  10V[ ,  nell'Ànziatino  EPVLI  ■  IN  (diclio)  e  nel  Sabino 
lOVI  ■  EPVL. 

Nel  nostro  frammento  questa  indicazione  è  completa  ricor- 
dando Vepultim  in  onore  della  triade  capitolina  cbe  si  celebrava 
sul  sacro  colle  e  nel  grande  santuario  di  Giove  ottimo  massimo  (<). 


(I)  MomniBen,  Rkein.  Mu».  87,  19.  —  Cioer.  Verr.  a.  I,  10,  31. 

{»)  Cicer,,  PUl.  Il,  48,  110. 

(»)  V.  Marquardt  RSmische  Staaltvarualtung  III  p.  280--81. 

(*}  Quantanqae  Capitolium  aia  il  nome  di  tutto  quei  monte  che  di- 
cevasi  prima  Saturnio,  pnie  la  foimoU  in  CapitoUo  indica  preciBuneotc 
siccome  è  noto  quella  parte  del  monte  su  cai  sorgeva  il  gran  tempio  de- 
dicato appunto  alle  tre  dirìnità  GioTe,  Giunone  e  Mineira  :  tempio  che  oggi 
si  colloca  dalla  maggior  parte  degli  archeologi  sulla  sommiti  del  Tarpeo^ 
soTTaatante  cio6  al  moderno  palstto  dei  CoDBerratorì. 
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L'apparecchio  ieWepulum  /ovis  in  Capiiolio  era  incombensa 
degli  epulones,  i  quali  lavaTano  e  adoroavano  le  statue  delle  tre 
diTÌnità,  e  ponendo  innansi  a  Giore  an  lectus  e  innanzi  a  Giu- 
none e  Minerva  una  sella  ioTitavano  i  tre  nami  al  banchetto  ser- 
vendoli come  persone  viventi  e  Bìedevano  poi  lietamente  a  menEa 
insieme  al  Senato  (').  L'epulum  Jovis  avea  luogo  principalmente 
in  occasione  dei  ludi  plebei  il  giorno  13  di  novembre  (^):  ma 
nei  tempi  imperiali  si  introdusse  un  secondo  epulam  ai  13  di 
settembre  durante  la  celebrazione  dei  ludi  romani  che  è  cono- 
sciuto soltanto  dai  calendari  ricordati  di  sopra  e  che  nel  nuovo 
frammento  è  s^ato  con  indicazione  pìii  piena. 

Dne  altee  indicazioni  troviamo  applicate  a  questo  medesimo 
giorno  le  qnali  qui  non  compariscono.  L'Amitemino  segna  una  feria 
decretata  dal  Senato  in  memoria  di  esa»BÌ  acoperta  in  tal  giorno 
la  congiura  di  Libone  contro  Tiberio  Cesare  di  cui  parla  Tacito 
{Annali  11,  27).  La  mancanza  di  questa  indicazione  pnò  far 
supporre  che  il  nostro  calendario  sia  anteriore  all'anno  16  di  Cri^ 
in  coi  si  scoiffl  la  censura  suddetta,  o  almeno  sìa  di  quell'anno 
ed  incisa  prima  di  quell'a?Teoimento  e  che  per  conseguenza,  con- 
tmendo  la  data  consolare  dell'anno  14,  come  si  disse,  esso  debba 
assegnarsi  al  biennio  14-16  dell'era  volgare  (^). 

Finalmente  il  calendario  di  Polemio  Silvio  del  quinto  secolo 
dell'ara  nostra  ricorda  in  questo  giorno  la  ceremonia  dei  clipei 
confitti  nel  tempio  dì  Minerva  ('). 


(1)  Tertull.,  Apolog.  Vò;  Lunprid.  Alex.  Severo  ài;  Mariiale  12,  48, 
12  ecc.  Oli  epuloni  furono  percib  chiamati  <Ia  s.  Àgoatitio  partaitoi  Jovu 
[De  Civitate  Dei  VI,  7). 

(*l  LiT.  25,  2. 

(')  Feria  ex  ».  e.  quod  eo  die  nefaria  con»Uia  quae  de  lalute  Ti. 
Gaetarit  tiberorumque  eiiu  et  aliorum  priiicipum  civitatis  deque  republica 
Mt'ld  aò  M.  Libane  eratit  tn  Senatu  coneicta  lunt. 

{*)  Hoc  die  Roman  in  aede  Jlfinervali  per  magittratum  anni*  tinfiulis 
ex  aere  clipei  /iffebantur. 
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1*        F    EQVORVM  ■  PKOBATIO 
[NFERIAE  •  DKVSI  ■ 

L'indicatione  della  prova  dei  cavalli  per  le  corse  del  circo 
{equorum  probatton)  trovasi  Botto  qaeeto  giorno  nel  Maffeiano, 
Dell' Amitemiano  e  nel  Gapranicense  e  nel  Sabino.  Quella  poi 
delle  inferìe  di  Dmso  è  registrata  soltanto  nell'Anziatìno  come 
riconobbe  ginatamente  il  Guasco  dalle  poche  lettere  superstiti  ('). 

Si  ricordano  qui  gli  onori  funebri  resi  alla  memoria  di  Dnuo 
figlio  di  Tiberio  Nerone  e  di  Livia  moglie  di  Augusto,  il  padre 
di  Claudio  e  fratello  dell'imperatore  Tiberio:  quel  valoroso  che 
per  il  primo  fra  i  duci  romani  navigò  l'Oceano  settentrionale 
e  al  di  là  del  Beno  fece  grandiose  opere  di  fortiflcaxione  (>).  Morì 
egli  inunaturamente  negli  accampamenti  estivi  presso  M^onza 
0^ \ Q, ^  l'anno  745  di  Boma  (9  dell'or  tii  appena   divenuto  console 

•  eonfestim  inilo  eonsulatu  ■  ('). 

Il  suo  corpo  dalls  Germania  fu  portato  in  Roma  e  dopo  le 
orazioni  funebri  pronunciate  da  Tiberio  nel  Foro  Romano  e  da 
Augusto  nel  circo  Flaminio,  le  sue  ceneri  vennero  deposte  net 
mausoleo  imperiale  del  Campo  Marzio  (*).  La  data  del  14  set- 
tembre in  coi  si  celebravano  le  inferiae  Drtài  può  essere  o  l'anni- 
versario della  morte  dì  lui  o  quello  della  funebre  ceremonìa 
compiuta  in  Roma  per  la  sua  sepoltura. 

Aggiunge  Svetonio  che  oltre  a  molti  altri  onori  il  Senato 
decretò  alla  memoria  del  compianto  duce  un'  arco  trionfole  sulla 
via  Appia  arcum  cum  (ropaeis  via  Appia  decrevit.  Si  riconosce 
comunemente  dagli  archeologi  come  un'avanzo  nobilissimo  di 
tal  monumento  quel   fornice  posto  innanzi  all'odierna  porta  di 


(■)  Qaatco  Mmeo  Capitoline,  voi  II,  p.  159. 

(*)  Sveton.  In  Claudio  capo  I. 

(3)  Id.  ibid.  —  Nelle  monete  e  nello  ÌBCrùiont  «g\\  portK  i  nomi  di 
Ntro  Claudiut  Drutus  (Eckel,  D./f.,  VI,  175).  Dopo  Ift  inarìe  è  cbiamMo 
Nero  Claudiuì  TU.  fil.  Drvtut  germanteut  (Orelli-HemoD  S375). 

{*)  Dione,  V,  2. 
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8.  Sebastiano,  quantunque  altri  non  l'ammettano.  Uà  un  buon 
argomento  in  favore  dell' opinione  bradìiionale  è  il  fatto  che  preci- 
samente preiBo  quest'  arco  si  trovarono  ai  tempi  del  Bianchini  quei 
frammenti  di  bronzo  contenenti  il  Senatns  conanlto  De  honoribus 
Drusi  i  quali  oggi  si  oonBerraao  nel  moseo  piofìmo  della  biblio- 
teca vaticana  ('). 

a  XVII  N  LVDi  •  IN  circo:  Qaesta  indicazione  nel  Maf- 
feiano  e  nell'Àmiternino  è  più  completa  le^endovisi  ludi  romani 
in  Circo. 

Del  resto  ai  ò  già  detto  di  sopra  che  i  Indi  del  settembre 
erano  precisamente  i  Indi  romani. 

1<        XVI    C    LVDI  •  IN    CIRCO 

Così  io  tatti  i  calendari. 

"        XV    >P    LVDI  ■  IN  ■  CIRCO        •  FER  ■  EX  ■  S  ■  C 
quo  0-EO  DIE-HONORES'CAELESTES-DIVO-AVCVSTO 
aie  NATV-  DECRETI  ■  SVNT  •  POMPÉIO  ■  ET  ■  APPVLEIO  ■  COS 

La  medesima  indicazione  treriamo  QeU'Amiternino  e  incom- 
pletamente Dell'Ànziatino.  ' 

La  data  consolare  di  Pompeo  ed  Àppnleio  indica  l'anno  767 
di  Boma  (14  dell' e.  v.)  allorquando  furono  decretati  dal  Senato 
ad  Angosto  gli  onori  divini. 

L'apoteosi  presso  i  Romani  cominciò  con  Cesare,  il  quale  al 
dire  di  Stazio  primus  iter  nosiris  ostendit  in  aetkera  divis. 
Dopo  di  lui  un  tale  onore  lo  ebbe  Augusto  e  poi  molti  altri 
imperatori  siccome  è  noto.  La  consecratio  imperaioris  deve  ìnten* 
dersi  come  la  festa  della  fondazione  del  suo  culto. 

Talvolta  la  consecrazione  area  luogo  sabito  dopo  la  morte 
simbole^tandsi  l'ingresso  del  defunto  nel  cielo  per  mezzo  di 
□n'aquila  che  si  slanciava  a  volo  dal  rogo  ;  spesso  però  essa  cele- 
bravasi   qualche   giorno   dopo  la  sepoltura.    Coeà    avvenne    eoo 


(')  BiMchini,  Camere  ed  ùeritiottì  lepolcrali  acc.,  pag.  3.  Cfr  C.  I.  L. 
VI,  9212. 
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Cesare  ('),  e  cosi  pare  si  fece  eoo  Angusto  il  quale  morì  il  19 
di  agosto,  mentre  troriamo  ricordata  la  sna  conBecnuione  soltanto 
ai  17  di  settembre. 

IB  xml  '  C  ■  LVDI  '  IN    CIUCO 

1»  e    LVDI  ■  IN    CÌII.CO 

M  C   MERCATVS 

SI  C  ■  MERCAT 

M  C  •  MERCAT 

Le  stesse  indicazioni   sono   registrate   nei   Maffeisoo.  e  nel 
Gapranieense. 


1*        FERIAE  ■  EX  ■  S  ■  e  ■  DIWS 

Questa  monca  indicazione  si  supplisce  facilmente  col  con- 
fronto del  calendario  Amiteniino,  dove  sotto  il  medesimo  giorno 
si  l^ge: 
Aug  (augustiUia)  Ludi  ia  circo  Feriae  ex .  $ .  e  qttod  eo  die 

imp.  Caeiar  Augutlui  ex  Iransmarinit  prov.  urbem  itUravil 

Araque  Fort,  reduci  constit. 

La  nota  delle  August  (auguilalia)  si  trova  pure  nel  Haf- 
fejsno   e  nel  Sabino.    Potrebbe    dmiqne    restituirsi    sul    nostro 
frammento 
FERIAE  ■  EX  ■  S  ■  C  ■  DIVVS  Augustus  ex  transmarinis  proifin- 

eiis  urbem  intravtt  —  Araque  fortunae  reduci  eorutituta. 

Solenne  era  la  festa  delle  Augustalia  segnata  anche  negli 
atti  dei  fratelli  Arrali  nell'anno  66  (')  e  di  cui  fé'  menzione  lo 
stesso  Ai^usto  nel  suo  testamento  dicendo  che  tal  festa  rìeoiv 
dava  il  suo  ingresso  in  Roma  dall'Oriente  nell'amio  7S5  (19  av.  C.) 


(I)  STet.  Cmb.  84;  Appiano,  B.  C.  11,  148. 

(»)  H«Di«D,  Aeta  fratnim  Arvalium,  pRg.  49-50. 
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e  la  eonsecrazione  dell'ara  della  Fortona  rednoe.  Nel  marmo  an- 

cirauo  infitti  si  leg^e: 

Aram  Fortunae  reduci  juxla  Aedea  Btnoris  et  Virluiis  ad  por- 
tam  Capenam  prò  reditu  meo  Senatus  consacravit  in  qua 
ponii/iees  et  virgines  Festales  anniversarium  sacrifìeium 
faeerg  jussi,  die  quo  consulibus  Q.  Lueretio  et  M.  Vinucio 
in  uròem  ex  Syria  redi  et  diem  Augustalia  ex  cognomine 
nostro  appellavi  (')■ 
La  consecrazione  stessa  dell'ara  è  indicata  nelle  monete  di 

Augnato  con  l'iBerìzione 

FORTREDVCICAESAVGSPQiR-(*) 

ed  in  qnelle  altresì  di  Quinto  Bustio  (^).  L'ara  decretata  e  messa 
prorrisonamente  il  12  di' Ottobre,  che  fu  il  giorno  dell'arriTo  del- 
l'imperatore, venne  poi  compiuta  e  dedicata  il  15  di  Decembre. 
Presso  quest'ara  si  faceva  il  12  Ottobre  il  solenne  sacrifizio  ri- 
cordato nel  monomento  ancìrano  :  ma  in  età  posteriore  ri  si  ammi- 
sero i  giuochi  in  onore  del  divo  Aitato  e  della  Fortuna  ohe 
sono  indicati  nei  calendari.  Questi  ebbero  princìpio  nell'an- 
no 743  (*)  e  divennero  poi  annuì  per  l^^(^). 

w         III  ■  FONT  •  N" 

FONTI  ■  EXTRA  ■  Vorlam  {fonlinalem) 

L'indicazione  delle  fontinalia  con  la  nota  del  nefosto  ilare 
0  fenato  sì  legge  nel  Maffejano  nell'Amitemino  e  nel  Sabino  (^). 
Eran  queste  le  feste  delle  sorgenti  e  delle  fonti  durante  le  quali 

(>)  HomiDBen,  Rei  gettae  divi  Avgiuti,  ed,,  1883,  p^.  46.  D»  quesia 
teBtìmonikQZft  apprendiamo  l'abicaiiooe  dell'Ara  dalla  Fortnoa  redace  clia  po- 
tremo collocale  perciA  stilla  via  di  porta  S.  Sebastiano  nelle  viciname 
dell'odieino  aemeiuaio  comnoale. 

(•)  Eotel,  D.  N.  VI,  106.  ;  Cohen,  Aog.  n.  102-18. 

(»)  Cohen,  I.  e,  n.  513. 

(*)  Dione.  LIV,  84, 

(»)  V.  Mommgen,  C.  I.  L  I,  p.  403-  404.  -  Henien,  Ada  fratrvm  Ar- 
valium,  pag,  50. 

(*)  L'Amitemino  aggionge  b  Fertae  fonti  ", 
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si  gettanno  corone  di  fiori  nelle  fonta&e  e  si  ineoronaTano  i 
pozzi,  Fontanalia  a  fonte  quod  is  dies  feriae  ejut.  Ab  eo  tum 
et  in  fontei  corotictt  jaeiunt  et  puteos  eoronant  (>).  E  Festo 
aggiunge  che  da  tale  festa  area  il  DOme  in  Boma  la  porta 
fbatioale  Fonlinalia  foniium  saera  wnde  et  Romae  foniinalii 
porla  (^).  E  questo  passo  il  quale  coU^  le  feste  fontinali  alla 
porta  della  città  che  da  esse  ebbe  il  nome  autorìua  il  supple- 
mento da  me  proposto  :  Fonti  extra  portam  fonlinaiem,  o  sempli- 
cemrate  extra  portam. 

Questa  porta  del  recinto  di  Servio  fu  giudiiiosamente  cd- 
locata  dal  Piale  sopra  uno  degli  antichi  accessi  del  Quirinale  e 
circa  la  località  detta  di  Hagnanapoli  (^).  Fondò  quel  distìnto  to- 
pt^rafo  la  sua  opinione  sopra  il  noto  passo  di  Livio  in  cui  si  narra 
ohe  nell'anno  163  av.  C.  gU  edili  fecero  oostmira  an  portìco 
dalla  porta  fontinale  all'ara  di  Marte  perchè  servisse  di  comu- 
nicazione col   Campo  Marzio  :  M.  et  L.   Aemilius  aedilet 

portieum  a  porta  fontinali  ad  Martis  aram  qua  in  Campit» 
iter  esset  perduxeruat  {*).  E  siccome  da  un  altro  passo  dello 
stesso  scrittore  sappiamo  che  l'ara  di  Marte  sorgeva  presso  i 
septa  (^)  cioè  &a  le  odierne  piazze  di  Venezia  e  dei  ss.  Apostoli, 
e  non  sembrando  al  citato  archeologo  che  vì  fosse  altro  luogo 
adatto  per  quel  portico  se  non  le  pendici  dot  Quirinale,  così  egli 


())  Vairone  de  L  L.,  VI,  22.  Il  colto  delle  fonti  è  antìchiBaimo  onde 
Frontino  scrìsBe:  foniium  memoria  cum  tajtctitate  adkuc  extat  et  colitMf 
(de  aqitig  4)  e  Becondo  Serrio:  nuUw  font  nontactr  («d  Aensid.  VII,  84). 
Aiiefae  Dsgli  Alti  degli  Anali  è  ricordata  un'offerta  per  questo  eulto  Fonti 
verhenaì  II  (Henien,  Acta  etc,  p.  148).  Le  ìbcfìeìodì  che  ricordano  il  colto 
delle  fonti  sono  nel  C.  I.  L.  II,  2005,  2694;  m,  755;  VI,  149-166,  404; 
Henzen  5765,  5766  etc.  —  Vi  è  memoria  anche  di  un'ara  dedicata  al  ina 
Fontano  (Ann.  dell'Isi  1866,  p.  128)  e  si  conosce  pure  nna  iacrliione  Bacia 

FONTANO  -  ET  ■  FONTANAE  (C.  /,  Ì.,  II,  150). 

(*)  Fetto  ed.  MQIUr  pag.  85. 

C^)  Delle  porte  leltentrionali  del  recinto  di  Servio.  Roma  1S34. 

(«)  lir.  XXXV,  10. 

(»)  Id.  XL,  45. 


dbyGoQt^le 


recaUemmte  teopsrto  in  Rema 


fissò  la  posizione  della  porta  dove  si  disse.  A  ciiV  si  i^gimiga  cbe 
quella  località  è  aDche  adatta  al  nome  della  porta,  peichè  in  qnei 
dintorni  esistono  ancora  molte  sorgenti-  d'aeqna  le  quali  dettero 
nel  medio  ero  alla  r^ooe  presso  la  chiesa  dei  ss.  Apostoli  il 
nome  di  Biberatica  eorràpondente  al  più  antico  di  fontinale. 

Oltre  a  tutto  ciò  è  noto  che  nel  1875  si  scoprirono  alcimi 
avanzi  delle  mora  di  Serrio  tuttora  visibili  precisamente  sull'alto 
di  Magnanapoli  e  di  piti  sotto  il  palazzo  AntonelU  tornò  io 
lace  un  fornice  della  stessa  costruzione  delle  mura  il  quale 
venne  subito  rtoonoeciato  da  molti  aicheol<^i  come  un  avanzo 
della  porta  fontinale. 

So  bene  che  taluno  ha  difficoltà  di  applicare  questa  denomina- 
zione agli  avanzi  del  palazzo  Antonelli  Jier  la  ragione  che  tale 
porta  sarebbe  stata  troppo  meschina,  mentre  sembra  ohe  la  porta 
fontinale  avesse  una  certa  importanza.  Deve  nflettersì  però  che 
l'arco  scoperto  nel  1875  qnantunque  di  poca  ampiezza,  era 
a  doppio  giano  ;  ed  io  ricordo  dì  aver  constatatociò  il  giorno  stesso 
della  scoperta  il  18  Novembre  di  quell'anno  e  ne  conservo  nn  di- 
segno fatto  immediatamente  sul  posto.  Ikfa  se  pure  non  si  voglia 
riconoscere  in  quel  fornice  la  vera  porta  fontinale,  a  me  sembra 
necessario  ammettere  che  essa  dovesse  stare  poco  di  11  discosta, 
ed  in  tal  caso  il  rudere  di  Magnanapoli  potrebbe  giudicarsi  una 
posterula  prossima  alla  porta  più  grande. 

Né  potrei  convenire  con  l'opinione  avanzata  in  questi  giorni 
medesimi  dal  chiarissimo  doti  HQlsen,  il  quale  ci  vorrebbe  mo- 
strare la  porta  fontinale  sotto  il  Campidoglio  al  principio  della 
ria  Flaminia  avanti  al  sepolcro  di  Bibulo,  dove  i  nostri  topografi 
hanno  fino  ad  ora  Collocato  con  buone  ragioni  la  porla  Batumena  {■). 

Oli  alimenti  da  lui  recati  non  mi  sembra  che  possano 
distruggere  quelli  citati  dal  Piale  e  da  altri,  né   la  sua  nuova 


(1)  V.  il  recentÌMiino  scritto  dvll'Htllgen :  ^ur  topographie  dn  Qui- 
riiialt. 
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opìiitoDe  si  accorda  con  la  natura  dei  luoghi.  L'argomento  sno 
principale  bì  è  che  un  portico  per  condurre  all'ara  di  Marte  ed 
al  Campo  Marzio  non  poteva  aver  principio  dal  Qnìrinale,  nia 
bensì  dai  dintorni  del  Foro  dove  orano  il  Comizio  e  la  Curia,  e 
dove  ai  radunavano  i  magistrati.  Ma  Livio  non  dice  che  il  por- 
tico costruito  dagli- edili  dovesse  servire  per  il  Senato  o  per  i 
m^istrati,  ma  soltanto  che  dovea  servire  di  strada:  la  quale 
essendo  nominata  seni'altra  aggiunta  deve  intendersi  fatta  per 
nso  pubblico. 

E  si  comprende  assai  piti  facilmente  che  fodse  condotta  una 
strada  coperta  al  soggiacente  Campo  Marzio  dal  Quirinale  le  cui 
pendici  erano  alquanto  malagevoli  e  forse  poco  praticabili  nella 
cattiva  stagione,  piuttosto  che  dall'odierna  salita  di  Marforìo  dove 
era  già  sistemata  regolarmente  la  via  Flaminia  ('). 

Oltre  a  ciò  la  zona  circostante  alla  porta  detta  fin  qui  Ba- 
tumena  sulla  via  dì  Marforìo  non  è  davvero  abbondante  di  sor- 
genti di  aoqua  in  modo  da  potersi  credere  che  ivi  si  celebras- 
sero le  feste  fontÌTiali  e  che  per  conseguenza  la  porta  poteese 
prendere  quel  nome. 

Del  resto  qualunque  sia  lopinione  che  si  voglia  avere  sul- 
l'ubicazione della  porta  fontinale,  è  sempre  importante  la  notìzia 
ohe  ci  vion  data  soltanto  dal  nuovo  calendario  esquilino,  che 
cioè  le  feste  fontinalì  av'evano  luogo  non  già  dentro  il  recinto, 
ma  bensì  fuori  della  porta  medesima. 

Oli  altri  giorni  di  Ottobre  segnati  nel  nostro  frammento  dal 
14  al  19  non  offrono  alcuna  indicazione:  essi  recano  soltanto  le 
lettere  nimdinali  e  le  lettere  caratteristiche  della  qualità  del 
giorno  le  quali  combinano  con  quelle  degli  altri  calendari. 

II  nostro  calendario  proviene,   come  si  disse,  dalle  pendici 


(■)  Nei  IftTori  della  via  Nazionale,  qauì  incontn  al  naoTo  tntto  drain- 
inatico  si  scoprirono  aotta  il  casamento  Crostaroea  alconi  antichi  pilastri 
che  dal  comm.  Viaconti  di  eh.  taem.  ftuono  ^indicati  gli  avanii  del  portico 
ricordato  da  Livio. 
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dell'EsquUino  Àppio  e  precìsamenta  dall'orto  incontro  al  Colosseo, 
dove  fa  trovato  inùeme  a  pietre  e  terre  di  scarico  presso  i  ru- 
deri di  alcune  costruzioni  dei  teoipi  imperiali.  Ghionque  sa  quanto 
specialmente  in  Roma  le  antiche  ìgcrizioni  abbiano  vì^giato  da  un 
punto  all'altro  della  città,  comprenderà  di  leggeri  che  questo  solo 
fatto  non  basta  ad  asaicurarci  che  il  nostro' frammento  apparte- 
nesse a  qualche  edifizio  ìtì  esìstente. 

Ammettendo  però  che  esso  provenga  da  un  luogo  Ticino  a 
quello  della  scoperta,  si  potrebbe  supporre  che  il  calendario 
da  noi  pubblicato  fosse  esposto  in  una  sala  di  qualche  edi- 
ficio dipendente  dagli  uffici  della  prefettura  urbana  ohe  o^  i 
topc^Tatì  riconoscono  nei  dintorni  del  tempio  della  Teliate  presso 
la  torre  dei  Conti  (■).  Ma  eccome  non  può  accertarsi  che  tali  ntSci 
ivi  sì  trovassero  prima  dei  tempi  dì  Diocleziano,  a  me  sembra  più 
probabile  che  il  nostro  emerologìo,  essendo  dei  tempi  dell'impe- 
ratore Tiberio,  abbia  appartenuto  ai  portici  di  Livia  sua  madre,  i 
quali  occupavano  appunto  quel  versante  dell' Esquilino. 


Orazio  Mardcchi. 


(i)  V.  Jordan,  Topograpkie  U,  489;  cf.  Bull,  comunale  3882  p.  16M63. 
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StTLL'OBiaiNE  DELLA  CUBA  TIBEBI8 


Il  eh.  prof.  Cantarelli  nell'altimo  &soicolo  di  qneato  BMeltino 
a  p.  40  a^.  ha  volato  dimostrare,  che  la  etira  Tiberit  sìa  stata 
istitiiita  da  Ai^uato,  come  dice  Svetonio,  Àug.  37,  e  che  quindi 
i  curatoret  riparum  qui  primi  ierminaverunt  citati  in  moltì 
termini,  si  debbano  attribuire  al  sno  regno  e  non  a  quello  dì 
Tiberio,  come  generalmente  9i  crede.  Aggiunge  pare,  che  i  primi 
euratores  debbono  essere  stati  gli  stessi  consoli  C.  Asinio  Gallo 
e  C.  AsinÌD  Censorino,  che  fecer  la  terminazioDe  nell'  a.  746  ed 
attaribnisoe  quell'ufficio  alla  fine  dell' a.  747  o  al  principio 
del  748.  Egli  osserra  ohe  essi  ■  essendo  i  primi  nella  serie 
degli  ispettori  del  Terere  non  avieb  boro  mancato di  indi- 
care i  loro  Domi  nel  monumenti  terminali,  che  ad  essi  si  ri- 
feriscono ■  e  che  ■  quindi  il  termine  caralores  deve  riferirsi 
esclusìTamente  ai  due  personaggi  indicati  nelle  prime  linee  di 
quelle  lapidi  « ,  vale  a  dire  i  consoli  suddetti.  Egli  stesso  però 
accenna  al  fatto,  che  i  primi  curatore  ristabilirono  ai  loro  ln<^i 
anche  i  cippi  posti  da  Augusto  nel  747,  nei  quali,  essendo  la  for- 
mula la  stessa,  e'  è  appunto  quella  soluzione  di  continuità,  che 
Tortebbe  evitare  negli  altri  {')■ 

('}  n  cippo  delU  terminazione  aaguatea  restituito  dai  primi  curatore! 
ed  edito  nelle  Notuie  degli  tcaoi  1386  p.  273  e  in  qaetto  Ballettino  1SS6 
p.  368,  dice  precisftineDte  c«a\: 

imp.   cattar    divi  f. 

-^     gagtutm 

PONT  ì\ea!  nareinui 

T  R  1  B  V  N  I  C^K»  pOiMt.  XVii 
EX ■  S  ■  C'TEk.\mj»0 D  t  C 

CvRATORES  ■  9.nKViìk\u\  primi 

TERMINAVERVNT-e1»v*-C.  TMt. 
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I  lanmi  curatores  reatìttiirono  peto  anche  qualche  cippo  della 
terminazione  del  700.  Esiste  infatti  un  tale  termine  in  Tigna  Costa 
sulla  deetra  del  Terere  preseo  il  ponte  della  feiroTla  a  S.  Paolo 
all'aiolo  di  una  casa  prima  adibita  per  osteria.  È  alto  va.  1,20, 
lugo  m.  0,80  gToaso  m.  0,50  e  vi  si  legga: 

mvalerivs-m-f-av  -n 

messalla 

pservilivsc-  fisavricvs- 

Censores 

EX'S-C-TERMIN  ■  R  ■  R  ■  PROX  ■  CiFP  ■  F"'/ 
CVRATORtSRI  PAR  VM- QVI-PRIMI  TERMI  NAVERVtT 
EX  ■  S  ■  C  -  RESTITVEVfl"  ■ 

È  utile  forse  (giungere  che  tutti  o  quasi  tutti  ì  cippi  re- 
stituiti sono  stati  fatti  all'epoca  della  reatituzioue  stessa  e  la 
formula  curaiorei  riparum  ecc.  è  stata  incisa  dall'isteesa  mano, 
che  vi  ha  inciso  le  linee  precedenti.  Questo  fatto  risalta  meglio 
che  altrove  dal  cippo  augasteo  succitato,  che  si  stacca  da  tatti  gli 
altri  della  tenoinazione  del  747  sia  per  la  forma  delle  lettere 
sia  per  l'apparenza  esterna  e  mostra  di  appartenere  alla  serie 
dei  cippi  restituiti  :  forse  appunto  quest'  apparenza  ha  contrìboìto 
a  che  nelle  Notiiie  degli  scavi  1.  e.  venisse  ascritto  alla  termi- 
nazione di  Vespasiano.  3e  si  esclude  che  quella  formula  si»  un'  ag- 
giunta posteriore,  riesca  strano  un  rifacimento  dei  cippi  uno  o 
dae  anni  dopo  che  erano  stati  messi  al  posto  e  con  più  proba- 
bilità si  attribuiranno  all'epoca  tiberiana,  quando  Tiberio  e  il 
senato  furono  costretti  a  cercare  remedium  eoercendi  fluminii, 
dopo  una  grande  piena,  che  avrà  levati  di  posto  i  cippi  preesistenti. 

Se  noi  possedessimo  un  cippo  da  attribuirsi  con  certezza 
all'epoca  dì  Tiberio  (giacché  l'iscrizione  di  Canìnio  e  colleghi 
non  è  un  vero  cippo),  si  potrebbe  forse  avere  un  dato  per  giudicare 
anche  di  quelli  restituiti  :  ma  s' è  perduto  quello  sa  coi  è  stata 
fatta  k  copia  edita  nel  C-  I.  Lai.  VI  1237.  Ne  esìste  un  altro, 
che  pubblicherò  altrove,  ma  ridotto  in  tale  condizione  che  non 
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Sull'origine  della  Cura  tibe 


paò  fornire  aleaD  dato  sieoro  per  la  BCrittnra.  Ho  volato  ìnTece 
confrontare  quei  eìppi  reetitoitj  con  qoello  posto  dai  curatores 
lecorum  publteorum  iudicandorum  L.  A^prenate,  M.  Cornelio  Cor- 
nato, L.  Yolnaeno  Catnlo,  P.  Licinio  Stolone,  C.  Pontio  Pe- 
ligDO,  edito  nelle  Notizie  degli  scaoi  1883  p.  279  «  conaerrato 
nel  HoBeo  delle  Terme  Diocleziane.  E  infatti  questo,  appartenente 
certamente  ad  nn  quinqnerirato  dell'epoca  tiberìana,  simile  a 
quello  dei  curatore»  Tiberii,  rassomiglia  tanto,  a  parer  mio,  a 
qneUi  del  Tevere  restituiti,  sia  per  la  forma  estema  sia  per  quella 
delle  lettere,  che  io  li  attribuirei  volentieri  tatti  alllstessa  epoca. 
Questo  potrà  essere  un  criterio  molto  vago,  come  in  genere 
un  po'  sempre  i  critort  palei^rafici  applicati  all'epoca  delle  iecri- 
zioni,  ma  mi  pare  ohe  potrà  vdere  per  non  accettare  ancora 
l'ipotesi  del  oh.  prof.  Cantarelli,  che,  qoantnnque  bene  esposta, 
si  fonda  anch'essa  sn  criteri  v^faissimi. 

D.  Vaglibri. 
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P.  D.  Giuseppe  Cozza-Lu/j,  Sulla  celebre  epigrafe  bla- 
sfema del  Museo   Vaticano.  Koma  1894. 

Sì  parla  della  nota  iscrizione  di  Procope  {Proeope  manus 
levo  centra  Deum  qui  me  ianacenlem  S'istulit)  ;  essa  è  marmorea 
e  può  liferiisi  al  tempo  degli  ultimi  Antoaini.  Prima  di  paasare 
alla  galleria  vaticana  faceva  parte  del  museo  di  lapidi  antiche 
dei  Porcari. 

L'autore  illustra  in  ogni  sua  parte  il  singolare  monumento 
nel  quale  Proclo  ha  messo  in  bocca  di  Procope  le  disperate  pa- 
role, e  lo  confronta  con  altre  epìgrafi  poste  a  giovani  morti  im- 
maturamente, e  accompagnate  da  espressionQ  talvolta  di  rasse- 
gnazione ma  talvolta  anche  d'ira,  sebbene  ninna  giunga  alla 
crudezza  blasfema  dell'iscrizione  di  Procope.  Seguono  poi,  spe- 
cialmente per  ciò  che  riguarda  l'alzar  delle  mani,  copiosi  raffronti  ' 
non  solo  colla  epigrafia  e  letteratura  greca  e  latina,  ma  eziandio 
con  monumenti  fenici  e  colla  Bibbia,  nonché  colla  letteratura  e 
l'arte  italiana. 

Una  tavola  in  fototipia  riproduce  dall'originale  l'iscrizione 
vaticana:  in  questa  stessa  tavola  (n.  3)  è  riprodotto  anche  il 
fac-BÌmìIe  dato  dal  Ocntero  della  iscrizione  greca  di  Kapitolis, 
iscrizione  per  alcuni  riguardi  simile  a  quella  di  Procope,  ma  ìl 
cui  testo  tramandatoci  è  scorretto. 

I.  Guidi. 
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GIOVANNI  VENANZI 


Il  giorno  23  ma^o  testé  decorso  moriva  in  Roma  il  cav. 
Giovanni  Venanzi,  che  per  oltre  venti  anni  fa  segretario  am- 
miDÌstrativo  e  capo  d'ufficio  della  CommiBBione  archeologica.  I 
singolari  meriti  da  lui  acquistati  verso  l'unità  della  patria  e  verso 
Boma.  anche  a  prezzo  del  carcere  e  dell'esilio;  la  fermezza  e  la 
lealtà  del  carattere  in  tutte  le  sue  azioni;  l'amore  intenso  alle 
memorie  dell'antica  grandezza  romana;  la  cura  solerte  e  indefessa 
nel  racc<^liere  e  conservare  gli  ometti  d'arte  novellamente  sco- 
perti per  i  lavori  edilizi  della  città,  avevano  eccitato  la  Commis- 
sione archeologica  a  fare  una  publica  commemorazione  deU'uwno 
impareggiabile,  che  per  oltre  un  ventennio  fu  il  suo  braccio  destro, 
e  a  dedicatali  un  modesto  ricordo  inciso  in  marmo  nelle  nuove 
sale  antiquarie  all'Orto  botanico. 

Era  già  designato  il  giorno  per  tali  onoranze  al  benemerito 
cav.  Tenanzi,  quando  un  nnovo  lutto  ha  colpito  la  nostra  Com- 
missione con  la  perdita  improvvisa  dell'illustre  comm.  Carlo 
Lodovico  Visconti,  Diretttore  di  questo  Bollettino  archeolc^ico. 
Fu  quindi  deliberato  di  rimandare  al  prossimo  autunno  la  fimsbre 
commemorazione  del  compianto  cav.  Venanzi,  limitandoci  oggi  a 
questo  semplice  annunzio  della  deplorata  sua  morte. 
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Il  giorno  19  gìagno,  nelle  prime  ore  del  mattìoo,  è  mancsto 
ìmprorvisamente  ai  vivi  il  nostro  carissimo  Collega,  il  direttore 
di  questo  Bollettino,  Commendatore  Carlo  Lodovico  Visconti. 
Ancor  fresco  di  età  —  avendo  di  poco  oltrepassato  il  dodicesimo 
lustro  —  e  nel  pieno  vigore  della  mente  e  dello  spirito,  è  caduto, 
in  pochi  secondi,  sotto  l'attacco  di  paralisi  cardiaca.  Con  lui  ha 
termine  una  dinastia  di  archeologi  che  ha  governato  gli  interessi 
monumentali  delta  città  per  lo  spazio  di  cento  e  due  anni  (1768- 
1870),  fovoriti  dai  governanti,  applauditi  dagli  studiosi,  amati 
e  stimati  da  tutti.  La  dinastia  ha  principio  con  Giovanni  Bat- 
tista Antonio  Visconti,  nato  in  Vernazza,  il  26  dicembre  1722, 
e  .romano  dì  adozione  sin  dall'età  di  quattordici  anni.  Il  gnsto 
dominante  ohe  lo  spingeva  allo  studio  delle  antichità  lo  pose  in 
relazione  col  Winckelmann  del  quale  guadagnò  la  stima  e  l'ami- 
ciiia.  ed  al  quale  succedette,  il  30  giugno  1768,  come  •  Com- 
missario delle  cave  <  ovvero  •  Prefetto  delle  antichità  • .  Giovanni 
Battista,  morendo  nel  1783,  lasciò  tre  figliuoli,  avuti  da  Orsola 
Pilonardi:  il  primogenito  Ennio  Quirino,  Filippo  Aurelio  secondo- 
genito, ed  Alessandro  cadetto. 

Pietro  Ercole  figlinolo  di  Alessandro  rappresenta,  nella  di- 
nastia VÌBContiana,  la  terza  generazione:  il  nostro  Carlo  Lodovico, 
nipote  di  Pietro  Ercole,  rappresenta  la  quarta.  Egli  fu  prima 
coadiutore  allo  zio  e  nel  Commissariato  delle  antichità,  e  nella 
cattedra  di  archeologia:  poi  titolare  effettivo  dell'uno  e  dell'altro 
ufficio.  Diresse  gli  scavi  di  Ostia,  della  domtts  Cilonis  a  s.  Bai- 
bina,  del  luco  degli  Arrali  alla  M^liaua,  dell'escubitoriodei  Vi- 
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gili  t  monte  de'  Fiorì,  ed  usùtè  i  tutte  le  oùfioK  e  ricchissÌBU 
««plonzMHiì  &tte  in  Roma  e  neUi  |H«TÌncia  dil  1855  al  187A 
Cortese  e  guenao  con  tatti  egli  volle  iuiiumì  alla  aàenxa  ed 
alla  i«attiea  degli  Bfari,  eondncendomi  seco  ad  Ostia  fin  dalli 
prìmaraa  dd  1866,  e  asmst^adomì  eoi  suo  oiKisiglio  e  con  ^ 
ma  erndizione  —  nel  pfendere  nota  di  qaelle  mìnbili  seopertA, 

\el  1883,  d(^  la  morte  dello  Jactunetti,  fii  Dominato  Diret-, 
twe  dei  Musei  e  delle  Gallerie  ponti&ne,  ufficio  nel  quale  ebbg 
campo  dì  ottacre  utili  rifonne.  Fn  aaebe  segretario  perpetuo 
della  Congregaxioae  dei  rirtooai  del  Pantheim,  segretario  dell'Ac- 
cademia di  aidieologia.  jnUmom  nell'Aeeademia  delle  seienie 
storico-giiiiidiehe,  membro  della  nostra  Commissiooe  arcfaeolt^ca 
sino  dalla  san  ^ìma  istitaxione.  e  ditettwe  del  Ballettino.  1  tcd- 
tnno  Tolomi  dì  tale  pabblieazioM  rane  ad  on  ccMapazsì  smo  il 
miglior  mMomcnto,  veramente  turt  pereiwut,  che  egli  lascia 
della  sua  seienxa,  della  saa  attìrità.  Le  doti  dell'animo  suo,  la 
salda  e  leale  amirixia,  la  dolcetta  delle  maniere;,  la  genwositi 
cbe  lo  spìngerà  a  mett«e  il  fratto  dei  swti  stadi  a  pàeaa  dispo- 
sixìone  dei  .gionni  studiosi  nra  abbisognano  delle  mìa  lode.  Co- 
loro che  hamo  anstito  alla  triste  cerimonia  dell'acetHQpagno  lii- 
nebre,  lo  rìeoideranno  come  prora  singolarissima  di  afEstto  e  di 
ammìnxìooe  bttagli  da  dotti  d'ogni  paese,  e  sema  dìstìnzione 
dì  partito. 

La  nostra  Coinmìssìone  aieheologica  si  risaba  di  tribatare 
a  Callo  Lodsnco  Tìsawti  il  migliwie  attestato  dì  lode,  ponibile 
in  così  dolorosa  occasione.  Nel  imMsirao  toeicolo  del  Ballettino 
pnblicbeii  la  bibliografia  completa  dei  Utwì  ardeologiei  del 
compianto  Colica  dal  primo  che  porta  la  data,  crediaino, 
del  1857,  al  preseate  &&deolo  del  Ballettino,  il  progmnina  del 
quale  è  tracciato  tatto  dì  soo  pogno. 

BODOLFO   LaNCUNI. 
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BULLETTINO 

DELLA 

COMMISSIONE 

ARCHEOLOGICA- 

COMUNALE 
Dì   ROMA 


CONDIZIONI  DI  ABBONAMENTO 

n  Bollettino  ìelìt,  Commiati one  Archeologìc&  Caminiala  li  pab1>1ic&  in 
fxKicoli,  fi  compleaso  dei  qnali,  &1  termine  dell'aano,  centenà  non  mena  di 
TWitiqQftttFo  fogli  di  stampa,  corredati  di  tavole  circa  16  illnstratiTe. 

Il  patto  di  aBBOciaiione  è  aniiaak.  Il  pretto  è  di  lire  20  per  Bo^oa  e 
per  lltalia;  di  lire  24  per  l'estero. 

Le  aBsncìasioiil  si  prendono  nell'ufficio  delia  Commissione  presso  ÌI  ninseo 
capitolino;  e  dai  librai  Spithoerer  (piana  di  Spagna  n.  35),  fratelli  Bocca 
(ria  d«l  Coreo  a.  216),  e  Loascher  (via  del  Cotlagio  Boinano  n.  14). 


-  ROMA 

TIP.   DELLA   R.   ACCADEMIA   DEI   LINCEI 
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ATVEBTE5ZA 


•    Nella  numerazione  delle  tavole  è  stato  omesso  per 
inavvertenza  il  n.  xi. 


fu  mio  amico  e  maestro  impai^iabìle. 

Narrare  la  vita  del  De  Rossi  (i)  e  tessere  il  racconto  degli  stadi 
suoi  nel  loro  aasoer^,  svolgerai  e  fruttificare,  sarebbe  lo  stesso  che 
iotraprendere  la  storia  letteraria  dell'archeologìa  sacra  e  profana 
degli  ultimi  cinqnant'  anni,  poiché  il  De  Bossi  ò  stato  odo  dei 
fattori  prÌDcipalissimi  dei  meraTigliosì  progressi  che  ha  fatto  la 
scienza  delle  antichità  romane  in  qnesto  periodo  di  tempo. 

(')  11  De  Rossi  nacqne  in  Boma  il  23  febbraio  1822  dal  Comm.  Csr 
iiiillo  Lnigi  de  Rosai  e  da  H&risnns  dsi  marchesi  Brnti-Libetatì. 
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Nudrito  dì  una  coDoscenza  profonda  dell'  antica  letteratora, 
dotato  dì  un  aciime  straordinario,  aiutato  da  una  memoria  tenace, 
ricco  di  un  senso  critico  finissimo,  egli  potè  avere  fin  dalla  prima 
giorentà  ima  percezione  cosi  chiara  del  vero  metodo  scientifico 
da  essere  al  caso  d' incamminarsi  risolutamente,  senza  esitanze, 
errori  o  pentimenti  nella  ria  nuora,  spinosa  e  lunga,  ma  sicura, 
la  quale  doveva  condurlo  ai  risultati  gloriosi  che  hanno  reso  il 
suo  nome  immortale  in  ogni  parte  del  mondo. 

I  suoi  collabi  nella  gigantesca  impresa  del  Corpus  inscrip- 
tionum  latinaram  gli  diedero,  non  è  molto,  ntM' Ephemeris  epi- 
graphica  di  Berlino,  la  più  meritata  testimonianza-  della  stima 
cbe  godeva  nella  dotta  Germania,  chiamandolo  cives  romanus  ■ 
princeps  eruditorum  itidontm,  omnigena  antiquiiatum  romana- 
rum  doetrina  insignìs,  arehaeologiae  chrisdanae  fundator.  E 
queste  parole  non  esitarono  a  firmarle,  per  tacere  dei  rimanenti, 
il  Moramsea,  lo  Zaogemeìster,  lo  Schoeue,  l'Hirschfeld. 

Siffatte  Iodi  compendiano  in  breve  ciò  che  pnò  dirsi  del 
de  Rossi,  poiché  ^U  ebbe  tale  vastità  d'ing^no  e  di  dottrina  che 
non  vi  fu  ramo  quasi  della  vaatisaima  romana  letteratura  dove 
non  avesse  a  considerarsi  come  maestro  insigne.  Ne  rimane  a 
testimonianza  il  novero  delle  Bue  [pubblicazioni,  che  passa  la 
cifra  di  cinquecento  fra  opere  maggiori  e  dissertazioni  minori. 

La  prima  Memoria  pubblicata  dal  Oe  Bossi  nel  1849  fu  di 
tema  epigrafico.  In  essa  imprese  egli  ad  illustrare  l' iscrizione 
onoraria  di  Nicomaco  Flaviano,  rivelando  le  doti  proprie  (óngo- 
larìesime  e  la  profonda  maturità  e  dottrina  che  area  raggiunte 
in  età  così  giovanile  (aveva  appena  27  anni)..Nè  tardò  molto  che 
fu  chiamato  perciò  a  collaborare  al  grande  monumento  eretto  al- 
l'antica epigrafia  romana  dairAccademia  di  Berlino.  Troppo  noto 
è  il  metodo  critico  da  lui  preconizzato  nello  studio  nnovìssimo 
delle  fonti  epigrafiche,  dì  cui  svolse  l'ampio  apparato  colle  vaste 
ricerche  nei  codici  e  coi  suoi  lavori  sulle  sillogi,  da  quella 
di  Cola  di  Bienzo  alle  coUettanee  di  Gaetano  Marini,  perchè  sia 
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d'uopo  ricordarlo.  Troppo  nota  altresì  è  la  parte  clie  il  De  Sossi 
prese  alla  predetta  compilazione  del  Corpus  inscriptionum  latina- 
rum.  Ma  non  è  da  tacere  cfae  il  ano  nome,  solo  fra  gli  ìtaliaDì, 
figura  nel  titola  dei  volumi  della  sesta  parte  dove  sono  riunite  le 
iscrizioni  di  Roma,  poiché  questo  è  un  tìtolo  di  gloria  di  cui 
giustamente  deve  essere  altèra  la  nostra  città. 

Nella  topt^rafia  di  Roma  il  De  Rossi  fu  dottissimo.  L'ap- 
plicazioDC  delle  scoperte  epigrafiche  vecchie  e  recenti  alla  topo- 
grafìa urbana,  coi  suoi  risoltamenti  cosi  fecondi,  è  opera  il  cui 
merito  risale  in  modo  principalissimo  all'uomo  insigne  che  fin  dai 
suoi  primi  stu^  la  coltivò  e  promosse.  La  ricerca  delle  fonti  e 
l'indagine  del  loro  valore,  che  era  fondamento  precipuo  del  me- 
todo scientifico  del  De  Bossi,  fecero  sì  ohe  egli  potesse  pel  primo 
inaugurare  la  nuova  èra  degli  stadi  topc^rafici,  coltivati  di  poi 
con  el  pieno  snccesso  dal  compianto  Jordan,  dal  Lanciani,  dal- 
l'Huelsen.  omettendo  gli  altri.  Quattro  enormi  volumi  manoscritti 
di  noMzie  e  di  appunti  sopra  queste  fonti  costituiscono  lo  schedario 
che  per  oltre  quarant'aniii  egli  aveva  accumulato  per  dotare  Roma 
di  va  pienissimo  Codex  topographicus.  la  cui  redazione  defini- 
tiva, sospesa  per  piti  r^otti,  non  venne  mai  condotta  a  termine. 

Uno  spinilo  accurato  delle  testimonianze  degli  autori  antichi 
e  delle  indicazioni  contenute  nelle  carte  del  medio  evo  ;  una  rac- 
colta metodica  di  quanto  ci  hanno  lasciato  scritto  i  cultori  del- 
l'anttohità  dal  Rinascimento  in  poi  nei  codici  e  nei  libri  ;  una 
serie  grandiosa  di  ricerche  sopra  i  disegni  e  gli  schizzi  degli  ar- 
tisti ed  architetti  dello  stesso  periodo  ;  un  vasto  apparato  di  studi 
«alle  cronache,  sogli  itinerari  e  le  sillogi  epìgrafico-topografiche 
dell'alto  medio  evo,  sulle  Mirabilia  ed  i  documenti  aflìni  :  questo 
è  in  poche  parole  l'immenso  materiale  raccolto  dal  De  Rossi  intorno 
alla  topografia  di  Roma.  Se  il  Codex  topographieus  è  rimasto 
incompiuto  ed  inedito,  ne  possiede  però  la  scienza  un  saggio  o 
firammento  nell'insigne  volume  eulle  Piante  di  Roma  anteriori 
al  secolo  XVI  che  fa  rimpiangere  il  rimanente  del  gigantesco 
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programma.  Del  resto,  delle  moltissime  dissertazioDÌ  che  il  De 
Bossi  scrisse,  non  ve  ne  è  una  quasi  dove  qualche  quistio&a  im- 
portante di  topc^rafia  e  storia  della  città  non  vei^  definita; 
dove  qualche  punto  non  sia  almeno  elucidato  e  chiarito. 

La  vasi»  mente  del  De  Bossi,  ricca  dì  ricerche  co^  ampie, 
non  potè  distogliersi  dal  coltivare  altresì  la  storia  del  medio  evo 
ed  in  ispecie  quella  comunale  di  Boma.  Le  dissertazioni  sulla 
Loggia  del  Campidoglio,  sopra  Stefano  Porcari,  sugli  Statuti  dì 
Anticoli,  sono  dotti  saggi,  poco  numerosi  invero,  ma  capaci  di 
provare  quanto  egli  sapeva  e  poterà  Care  in  questo  ubertoso  campo 
d'ind^ìni.  Un  dì  il  Do  Bossi  mi  disse  di  vaghe^are  tma  istoria 
A%\\' Imperium  nelle  sue  relazioni  col  principato  e  le  libertà  co- 
manali  della  città.  Dallo  scriverla  dovette  sconsigliarlo  senza 
dubbio  la  ragione  medesima  per  la  quale  egli  rifiutò  una  volta 
di  assumere  nna  parte  principale  nella  direzione  degli  Archivi 
della  Chiesa  Romana,  ripostiglio  allora  quasi  verone  ed  inesplo- 
rato di  inesaurìbile  e  prezioso  materiale  storico:  il  timore  cioè 
di  essere  soverchiamente  distolto  dai  saoi  prediletti  stadi  sulle 
cristiane  antichità.  Ed  io  questi  stadi  ^li  fu  veramente  sommo, 
impareggiabile. 

Le  Imcriptiones  Christianae  Urbis  Romae  septimo  saeeiUo 
antiquiores,  la  Roma  soUerranea,  il  BuUetiino  di  archeologia 
cristiana  sono  i  monumenti  più  gloriosi  che  il  De  Bossi  ha  eretto 
alla  scienza  ed  a  se  stesso,  e  che  meritamente  gli  hanno  procurato 
il  titolo  di  fondatore  della  cristiana  archeologia.  Tale  fu  accla- 
mato dai  dotti,  tale  lo  pianse  dopo  la  morte  il  Mommsen,  che 
alla  mesta  consorte  inviava  le  sdenti  parole  di  affettuoso  com- 
pianto :  «  È  stato  rapito  il  creatore  dell'archeologia  cristiana, 
il  socio  fedele,  l'amico  di  cinquant'anni.  Piangiamo  insieme*. 

Le  antichità  cristiane  prima  del  De  Bossi  erano  da  lungo 
tempo  coltivate,  ma  con  sistema  eclettico  stroppo  spesso  empi- 
rico. L'  erudizione  in  questo  ramo  dell'  archeologia  era  la  base 
principale  ;  non  il  metodo  critico  secondo  an  sistema  razionale. 
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Il  De  Bossi  ben  presto  comprese  che  la  instaurano  dello  studio 
dei  monmnenti  crìatìani  dovea  essere  fatta  ab  imis  fundamentis. 
ed  a  gettare  questi  fondamenti  consacrò  la  m^gior  parte  della 
TÌta.  Egli  presto  vide  che  non  poteva  disgiungersi  la  cognizione 
delle  antichità  sacre  da  quella  delle  profane,  ed  è  opera  sua  se 
0^  questa  separazione  è  unirersalmente  ripudiata.  E  per  fermo, 
it  cristianesimo,  parte  grandissinia  della  società  antica,  in  questa 
nacque,  in  questa  visse,  di  questa  fece  parte  sostanziale,  lenta- 
mente trasformandola,  finché  giunse  il  giorno  in  cui  lo  Stato  ro- 
mano da  persecatora  divenne  seguace  ossequente  della  nuova  reli- 
gione- Le  relazioni  intime  giaridiche  e  morali  nascenti  dalla  coQ' 
rlTonza  dei  due  elementi  pagano  e  cristiano  fanno  necessariamente 
si  che  le  antichità  pro&ne  spargano  piena  luce  snlle  cristiane,  e 
nelle  cristiane  abbiano  a  cercarsi  numerosi  elementi  per  illustrar^ 
le  pagane. 

Basta  considerare  le  immense  necropoli  cristiane  che  fin  dal 
primo  secolo  hanno  incominciato  ad  occupare  le  aree  suburbane 
e  che  nel  secolo  III  ne  avevano  invaso  una  parte  vastissima,  se  non 
forse  la  migliore,  perchè  la  più  prossima  alle  vie,  la  zona  precisa- 
mente dove  estendevansi  le  terre  piif  doviziose  e  costose  della 
proprietà  fi)ndi8ria  dei  dintorni  di  Roma  ;  basta,  dico,  porre  mente 
ad  un  fatto  cosi  saliente  per  essere  persuaso  che  esso  non  poteva 
prodursi  senza  l'acquiescenza  delle  autorità,  e  senza  un  mutamento 
radicale  nelle  condizioni  generali  della  società  pagana  ed  in  quelle 
particolari  delle  fam^lìe  nobili  e  ricche  e  dei  loro  vasti  posse- 
dimenti. 

L'antica  giurisprudenza,  nella  quale  il  De  Bossi  ebbe  solenne 
laurea  ad  honorem  nel  pubblico  ateneo,  tu  perciò  da  lui  appli- 
cata ad  illaminare  di  pienissima  luce  le  varie  condizioni  di  le- 
galità dei  cimiteri  cristiani  nei  primi  secoli  dell'impero  di  fronte 
al  diritto  pubblico  e  privato  ;  fu  usata  a  chiarire  mirabilmente 
le  forme  dei  collegi  funeratict.  Tutto  l'apparato  della  sua  vasta 
scienza  servi  a  tessere  la  storia  e  a  acoprire  le  vicende  topogra- 
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fiche  delle  proprietà,  mostrando  i  passai  delle  medesime  dalle 
mani  delle  famiglie  illustri  pagane  dei  Pomponìi,  degli  Àcilii, 
dei  Flavii,  dei  Gecilii  e  di  cento  altre,  in  quelle  dei  loro  discen- 
denti, eredi  0  successori  cristiani,  e  facendo  toccare  con  mano  che 
V  archeol(^ia  cristiana,  innalzata  al  medesimo  livello  scientifico 
dell'  archeologia  profana,  costituisce  on  elemento  eBsenEialissimo 
ed  una  novella  fonte  di  viva  luce  per  lo  studio  delle  romane 
antichità. 

Come  nella  Roma  sotterranea  il  De  Bossi  ha  stabilito  io 
modo  definitivo  la  cronologia  e  la  topografia  delle  catacombe  ro- 
mane, aprendo  la  vie  maestra  nella  qnale  i  sooi  discepoli  non 
avranno  che  a  s^uire  le  sue  tracce,  così  nell'opera  delle  Inscrip- 
tiones  christianae  egli  iia  gittate  le  basi  della  scienza  dell'epi- 
grafia sacra.  Il  primo  tomo  colle  iscrizioni  di  data  certa,  che  è 
un  ricco  contributo  alla  ricostituzione  dei  fasti  consolari,  contiene 
le  regole  cronologiche.  La  prima  parte  del  secondo  tomo  è  nn 
lavoro  prodigioso  di  critica  sulle  sillogi  antiche  epigrafiche.  Chi 
non  la  lef^e  pagina  per  pagina,  riga  per  riga,  non  ha  idea  della 
mole  incredìbile  di  ricerche  e  di  dottrina  oh«  ò  occorsa  per  riu- 
nire, vagliare  e  commentare  il  materiale  contenuto  in  quel  grosso 
volume.  La  letteratura  epigrafica  sacra  e  profana,  antica,  del  medio 
evo  e  del  rinascimento,  è  stata  tutta  o  svolta  o  adoperata  con 
uguale  profondità  di  sapere.  E  quanto  valga  questo  studio  delle 
Bill(^  anche  per  gli  studi  in  genere  delle  antichità,  lo  dimo- 
stxano  le  pagine  consacrate  a  Ciriaco  d'Ancona,  che  rivestono  le 
fwme  di  uno  splendido  capitolo  della  storia  letteraria  dell'Uma- 
nesimo. La  critica  delle  siU<^  epigrafiche  cristiane  è  quella  al- 
tresì di  molte  fonti  manoscritte  della  pro&na  epigrafia.  Qui,  come 
sempre,  i  due  rami  dell'  archeologia  si  danno  la  mano  per  dare 
e  ricevere  vicendevolmente  la  luce. 

Purtroppo  la  morte  ha  troncato  la  preziosa  esistenza  dell'an* 
tore  prima  del  compimento  della  seconda  parte  del  medesimo  vo- 
lume, la  quale  dovea  contenere  coi  testi  damasiani  e  le  iscrizioni 
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storiche,  ancora  la  dottrina  generale  della  cristiaDa  epigrafia.  Le 
rìccbissime  schede  lasciate  dal  De  Bossi,  la  cui  edizione  è  stata 
affidata  alle  care  deiriUostre  ano  collaboratore  ed  amico,  il  se- 
gretario della  Commissione,  cav.  Qioseppe  Gatti,  colmeranno  perd 
nella  massima  parte  il  lamentato  ruoto. 

Il  De  BosBì  suolerà  dire  die  il  suo  BuUettino  di  archeo- 
logia cnstiana  era  l'arsenale  dove  preparava  le  opere  minori 
testé  ricordate.  Più  ròlte,  nel  Inngo  corso  dei  trentadne  anni  di 
vita  di  quel  periodico,  sorse  nell'animo  dell'autore  il  dubbio  se 
non  conveDÌBse  indietreggiare  innanzi  all'onere,  che  pessra  su  di 
lai  solo,  di  alimentarlo  in  mezzo  agli  ostacoli  colonati  dagli  altri 
impani  scientifici  o  dalle  vicende  di  Balate.  Questo  dubbio  però 
il  De  Rossi  lo  respinse  sempre  con^giosamente,  poiché  il  Bui- 
lettino  era  una  occasione  per  divulgare  prontamente  le  proprie 
scoperte  e  perciò  liiscuterle  e  vagliarle.  Dal  gennaio  1863  fino 
alla  morte  dell'autore,  il  Bullettiuo  coi  suoi  350  articoli  di  sva- 
riatissirao  tema,  costituisce  una  vera  doetrina  saerarum  atiti- 
i[UÌtatum,  dove  il  De  Rossi  renìra  a  poco  a  poco  ponendo  le 
basi  dì  quella  scienza  di  cui  è  giustamente  riputato  il  fondatore. 
Chi  scorre  con  attenzione  quei  namerosi  volumi  sorprende  in  essi 
col  progressivo  svolgersi  delle  le^  formolate  dall'autore,  la  dime- 
lìtrazione  del  metodo  critico  e  razionale  da  lui  stabilito,  confer- 
mata dalle  piti  splendide  scoperte.  Chi  gli  studia  vi  trova  una 
messe  maravigliosa  di  notjzie  delle  quali  non  può  ivi  di  meno 
chiunque  si  occupa  della  storia  e  della  top<^afia  di  Roma. 

'  Il  5  ottobre  1892  si  manifestarono  i  primi  sintomi  del 
morbo  che  dovea  condurre  il  De  Rosai  nella  tomba.  Il  29  mag- 
gio 1893  sopravenne  un  attacco  violento  che  produsse  la  paralisi 
di  un  lato  del  corpo.  Reso  inabile  a  muoversi  e  a  fare  uso  della 
destra,  il  De  Bossi,  che  aveva  conservate  sanissime  le  facoltà  in- 
tellettuali, long!  dal  riposarsi  sai  suoi  allori,  Don  volle,  non  seppe 
tralasciare  i  diletti  suoi  studi.  Imparò  a  scrivere  colla  mano  si- 
nistra e  seguitò  a  lavorare  con  indomito  coraggio.   Desta  mera- 
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viglia  il  vedere  come  ìq  quel  breve  ed  angoscìoBO  perìodo  di  tempo 
che  precedette  la  sua  morte  ^11  abbia  sapato  divolgare  il  grosso 
volume  del  Martyrologium  Bieronymianum  in  collaborazione  col 
eh.  Duchesne,  il  &seicolo  dei  Musaici  cristiani  col  quale  h  com- 
piuta la  parte  maggiore  di  quella  splendida  pubblìeaziooe,  ossia 
il  eomento  dei  monumenti  superstiti,  date  alle  stampe  più  quaderni 
del  StUlettino  e  rane  disBertasioiii  per  il  nosb'o  ed  altri  periodici, 
arrìcchire  il  prodigioso  ano  schedario  di  spogli  ed  appunti  dettati 
ai  suoi  segietart  o  scritti  colla  propria  mano  tremante. 

11  TODerdl  14  settembre  1894  la  paralisi  si  estendeva  agli  in- 
testini e  minacciava  il  cuore,  «d  ^li  scriveva  ancora!  Il  19  era 
perduta  ogni  speranza  di  vita,  ed  il  20,  dopo  una  lotta  titanica 
di  ben  18  ore  sostenuta  colla  morte  dalla  robusta  sua  fibra,  il 
De  Bossi  spirava  lasciando  nel  lutto  amici  ed  ammiratori  in  tutto 
il  mondo  colto  e  civile. 

Appena  divulgata  la  dolorosa  notizia,  la  Commissione  Ar- 
cheologica Comunale  si  affrettava  a  parteoìpare  1  eiioì  sensi  alla 
famiglia  dell'estinto.  Ai  funerali  celebrati  in  Castel  Qandolfo  il 
23  di  settembre,  con  istraordinario  concorso  della  cittadinanza 
romana  e  partecipazione  di  rappresentanze  ufficiali  e  di  deputa- 
zioni di  corpi  soientiflci  e  morali  nostrani  ed  esteri,  intervenne, 
per  delegazione  speciale  dell'  onor.  f.  f.  di  Sindaco  prof.  Enrico 
Galluppi,  il  comm.  Giulio  De  Angelis,  assessore,  che  depose  una 
corona  sul  feretro  dell'  Illustre  archeologo.  Eìrano  ptesentì  altrefà 
molti  Conaglieri  Comunali,  ed  il  segretario  con  altri  membri 
della  nostra  Commissione. 

A  mostrare  la  profonda  stima  in  che  fu  tenuto  il  De  Bossi 
dai  suoi  concittadini,  la  Bappresentanza  comunale  nella  seduta 
consigliare  del  26  novembre  1894  deliberava  la  erezione  di  un 
busto  di  lui  nella  sala  capitolina  dei  Fasti .  e  la  collocazione  di 
una  epigrafe  sulla  fronte  del  palazzo  dove  area  dimorato. 

La  Commissione  Archeologica,  che  al  recente  lutto  del  comm. 
C.  L.  Yisconti  aggiunge  quello  doloroso  del  prìncipe  degli  ai- 
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cbeologri  romani,  piange  nel  De  Rossi  colui  clie  fu  tra  ì  suoi  con- 
s^Uerì  e  collaboratori  più  insigni,  colui  i  cai  pareri  furono  più 
ascoltati  e  rispettati.  La  lunga  serie  dei  dotti  articoli  aoritti  dal 
De  Kosei  pel  nostro  lìuUeitino  (>)  fu  arrestata  solo  dalla  morte. 
X'ultimo  SQO  lavoro  sopra  la  fibula  aquiliforme  della  vìa  Fla- 
minia, uscito  nel  precedente  fascìcolo,  ò  opera  dettata  alla  vigilia 
del  triste  giorno  ìd  che  ebbe  termine  una  vita  così  laboriosa  e 
piena  di  rirtìl. 

Col  De  Bossi  non  soltanto  si  estingue  un  luminare  delle 
romane  antìcliità,  ma  con  lui  è  nato,  ed  oggi  termina,  ancbe  il 
perìodo  più  notevole  della  storia  dell'  arcbeologìa  cristiana.  Mai 
piil  forse  neir  avvenire  concorrOTaono  circostanze  co^  felici  di 
tempi  e  d'ingegno  come  quelle  che  hanno  reso  il  suo  nome  im- 
mutale. I  seguaci  di  luì  potranno  calcare  valorosamente  le  sue 
onne,  ma  non  potranno  piil  creare  la  scienza  nella  quale  fu  aopra 
ogni  altra  maestro,  perchè  oggi  essa  è  creata,  ed  il  creatore  ò 
G-ìovanoi  Battista  De  Bossi. 

Bkbioo  Stevenson. 
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grafia e  la  storia  dei  monumenti  di  Roma  in  collaboiaiìone  col  prof. 
Giuseppe  Gatti,  1886,  p.  240-247,  345-358;  1887,  p.  61-68,  286-298;  1889, 
p.  351-365;  1890,  p.  278-295. 
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Ai  censì  nccrologìci  dell'illnstre  e  compianto  Collega  st^ìnn- 
giamo  l'applaudito  discorso,  che  a  commemorazione  dì  luì 
lesBe  nella  K.  Accademia  di  s.  Luca,  il  giorno  2  dicem- 
bre 1894,  il  eh.  prof.  Orazio  Marucchi,  consigliere  comunale 
e  membro  della  nostra  Commissione  archeologica. 


Difficile  senza  dubbio  è  il  compito,  lllnstrì  Accademici,  che 
la  presidenza  ha  voluto  affidarmi,  di  parlare  oggi  innanzi  a  roi 
dì  quell'uomo  che  fu  gloria  d'Italia  e  vanto  singolarÌBsimo  del 
nostro  sodalizio;  viglio  dire  di  Giovanni  Battista  de  Bossi,  dopo 
che  in  tanti  modi  è  stato  celebrato  il  suo  nome  e  quando  era 
fra  noi  e  dopo  la  deplorata  sua  morte. 

Si  è  molto  parlato  e  scritto  intorno  ai  meriti  insigni  del 
sommo  archeologo  nell'antica  epigrafia  latina;  lodando  specialmeiite 
la  parte  attivissima  da  lui  presa  nella  grande  opaia  del  Corpo 
delle  iscrizioni,  con  una  collaborazione  d^na  del  suo  sapere  e 
che  rese  anche  noi  Italiani  benemeriti  dì  quel  lavoro  colossale, 
una  delle  tante  glorie  letterarie  della  dotta  Germania.  Si  sono 
enumerate  le  sue  benemerenze  neigXi  studi  dell'antica  topi^^fia 
romana,  mostrando  quanta  luce  abbia  egli  recato  alla  storia  dei 
nostri  monumenti  urbani,  ricavando  specialmente  dai  codici  e  dalle 
Mllogi  epigrafiche  preziose  e  sconosciute  notizie  intorno  alla  ubi- 
cazione di  alcuni  importanti  gruppi  monumentali  e  alla  loro  an- 
tica forma,  ovvero  illustrando  le  vetuste  piante  di  Roma  dai  tempi 
piti  remoti  fino  al  secolo  decimoquinto.  —  Si  sono  poi  sopra  tatto 
celebrati  i  veri  trionfi  ch'egli  riportò  nel  nobile  campo  della 
cristiana  archeologia  di  etti  tenne  con  tanta  gloria  ìl  primato;  e 
della  quale  scienza  fu  riconosciuto  come  grande  riformatore  o 
come  altri  dissero  piuttosto  il  creatore.  La  quale  espressione,  che 
potrebbe  sembrare  esagerata,  va  inteso  nel  senso  ohe  egli  allo 
studio  dell'archeologia  cristiana  fino  ai  tempi  suoi  incerto  vago 


dbyGoogIc 


Gioviaitti  Battuta  De  Rotai  273 

ed  incompleto  die'  vera  base  scieoti&ca  e  fece  &re  gìg&ntesclii 
progtesBi. 

NoD  havTì  alcuno  che  non  abbia  inteso  parlare  delle  mera- 
Tìgliose  scoperte  fatte  del  de  Bossi  nelle  catacombe  romane,  dalla 
cripta  dei  papi  e  di  s.  CeciUia  nel  cimitero  di  Callisto  al  sepol- 
cro di  Nereo  e  di  Achilleo  nel  fondo  snburbano  dei  nobili  Flavi; 
dal  monumento  dì  Ippolito  sulla  via  tìbartina  all'  ipogeo  degli 
Acìlii  Glabrìoni  presso  la  via  Salaria.  Il  nome  del  de  Bossi  è 
indissolnbìlmeiite  congiunto  oramai  alla  storia  veneranda  delle 
catacombe  romane  di  cui  egli  ha  ritrovato  le  origini,  ha  narrato 
le  vicende,  ha  illnstiato  1  monomenti  preziosi,  ricomponendo  così 
pf^ne  obliate  da  secoli  n^U  annali  del  cristianesimo  prìmitìvo. 

Ma  fra  tante  cose  che  sì  degnamente  e  si  giustamente  si 
sono  dette  di  Ini  celebrandone  l'insigne  dottrina  nelle  varie  com- 
memorazioni, una  parte  a  me  sembra  che  non  abbia  richiamato 
abbastanza  l'attenzione  degli  ammiratori  dèi  grande  archeologo, 
cioè  le  sue  benemerenze  verso  la  storia  dell'arte  cristiana.  E  par- 
lando in  questa  insigne  Accademia,  la  quale  da  tre  secoli  tiene 
desto  con  tanto  onore  in  Italia  il  colto  ed  il  gusto  delle  arti 
belle  ;  e  parlando  di  nn 'illustre  suo  socio,  eredo  far  cosa  oppor- 
tuna e  gradita  mostrando  quanto  le  ricerche  e  le  scoperte  del 
compianto  Collega  giovassero  a  chiarire  la  storia  dì  quell'arte 
religiosa  che  è  parte  così  nobile  ed  importante  delle  cure  ed^Ii 
studt  di  tutti  noi. 

L'arte  cristiana  nata  in  mezzo  all'arte  greco-romana  negli 
esordì  stessi  dell'età  imperiale,  subì  nel  primo  suo  svolgimento 
le  fasi  stesse  di  quella;  e  prese  poi  pih  tardi  una  forma  ed  una 
vita  tutta  sua  propria  nel  periodo  che  saol  chiamarsi  bizantino, 
0  dell'alto  medio  evo-  Dopo  il  qnale,  soprag^onta  la  barbarie  del 
secolo  decimo,  si  oscurò  quasi  del  tutto;  e  rixorta  poi  nel  primo  rina- 
scimento del  secolo  dodicesimo  venne  sempre  più  perfezionandosi 
fino  al  grande  rinascimento,  col  quale  si  inaugurò  l'epoca  moderna. 
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In  questa  luDgs  e  gloriosa  storia  dell'arte  cristLaiia  il  de  Bossi 
che  tutta  la  conobbe  e  l'abbracciò  col  sdo  genio  sintetico  si  oc- 
cupò a  preferenza  del  periodo  più  antico,  il  meno  studiato  criti- 
camente prima  di  Ini;  cioè  dell'arte  nascente  delle  catacombe 
nei  tre  secoli  di  persecnzione  e  dell'arte  trion&le  delle  basìliche 
nei  primi  tempi  della  pace. 

La  più  grande  oosfosione  regnava  in  questo  studio  fino  a 
oinqnant'annì  or  sono  ;  i  più  arbitrari  giudizi  si  esprimerano  di^Ii 
archeologi  sulle  antichiesime  pitture  cimiteriali  o  sulle  sculture 
dei  sarcofagi,  attribuendo  senza  ragione  alcnni  monumenti  dei 
primi  secoli  ai  tempi  Costantiniani  o  ad  epoca  eziandio  poste- 
riore e  vicevena  giudicando  per  opere  delle  più  remota  antichità 
pitture  0  scultore  del  perìodo  anche  sTausato  della  pace. 

L'esplorazione  metodica  degli  antichi  cimiteri  sotturanei 
di  Roma,  reeame  minato  e  paziente  delle  iscrisioni  ancora  su- 
perstiti in  quei  labirinti,  4a  studio  profondo  del  prìmitivo  sim- 
bolismo espresso  n^U'arte;  fu  questo  il  metodo  rigorosamente 
scientifico  che  condusse  il  romano  archeologo  a  determinare  i  veri 
canoni  per  la  classiGeazione  cronologica  dei  monumenti  dell'an- 
tica arte  cristiana.  E  le  scoperte  compiute  bmto  gloriosamente 
da  lui  net  corso  di  quarant'anni,  per  quanto  diresse  gli  scari  delle 
catacombe,  portarono  sempre  nnoTO  contributo  a  questa  ricostaii- 
zione  storica  che  egli  veniva  rìcompoDendo  nei  dotti  suoi  scrìtti 
e  confermarono  splendidamente  il  suo  sistema.  Laonde  oggimu 
possiamo  dire  acquisiti  alla  scienza  que^risultati  che  ora  in  poche 
parole  cercherò  di  rìassumere. 

Nelle  cripte  di  Lucina  sulla  via  Appia,  nel  cimitero  di  Pri- 
scilla sulla  Salaria  e  in  quello  di  DomitiUa  presso  l'Ardeatina, 
indicò  egli  ì  campioni  più  antichi  della  pittura  cristiana  di  stile 
classìoo  e  non  inferiore  alle  più  eleganti  decorazioni  di  Pompei 
e  di  Roma  dell'età  di  Claudio  e  di  Nerone.  Era  quello  il  pe- 
riodo primitivo  della  esistenza  del  cristianesimo,  allora  quando  i 
cimiteri  venivano  protetti  dal  diritto  dei  proprietari  privati,  essendo 
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aperti  nei  fondi  suborbani  dì  alcune  nobili  o  facoltose  famiglie 
addette  alla  nnora  religione.  Tutto  quindi  in  questi  nnclei  anti- 
chissimi  delle  romane  catacombe,  tutto  palesa  la  più  remota  an- 
tichità e  lo  studio  primordiale  per  oosl  dire  dell'arte  cristiana 
che  non  ha  ancora  un  simbolismo  completo,  ma  comincia  solo 
con  qualche  primo  tentativo  e  riproduce  poi  frequentemente  i  nto- 
tivi  stessi  dell'arte  classica  contemporanea. 

Uno  dei  più  antichi  simboli,  secondo  il  de  Bossi,  fu  il  tralcio 
di  vite,  allegoria  del  Salvatore  il  quale  disse  :  ego  sum  vitis  vera; 
e  questo  simbolo  gentile  unito  a  decorazioni  che  potrebb^v  dirsi 
pompeiane  noi  vediamo  infatti  in  due  ipogei  del  primo  secolo 
scoperti  dal  grande  archeol<^;  nel  vestibolo  cioè  del  sepolcreto 
gentilizio  dei  Flavi  cristiani  prossimi  congiunti  dell'  imperatore 
DoDoiziano,  e  nella  cripta  ove  in  quello  stesso  cimitero  venne 
sepolto  Ampliato  discepolo  amatissimo  dell'apostolo  Paolo. 

Le  colombe,  simbolo  delle  anim»  che  sciolte  dai  lacci  cor- 
porei sen  volano  verso  il  Cielo,  le  oranti  che  esprìmono  le  anime 
stesse  dei  trapassati  intercedenti  per  i  superstiti,  cominciano  pure 
a  compatire  in  questo  piimo  periodo  ma  con  parsimonia;  come 
pure  cominciano  quasi  timidamente  a  mostrarsi  alcune  scene  bi- 
bliche prese  dai  libri  dell'antico  e  nuovo  testamento  e  sempre 
espresse  con  eleganza  di  stile  imitante  le  classiche  pittare  parìe- 
tarìe  delle  case  roaune  dei  primi  tempi  imperiali.  Tali  sono  a 
c^ion  d'esempio,  secondo  il  suo  gìndiùo,  i  classici  affreschi  rì- 
traenti  scene  delta  storia  biblica  di  Susanna  in  una  nobile  cripta 
del  cimitero  dì  Priscilla,  nella  quale  ^li  mostrò  fin  dai  primi 
scavi  fatti  ìq  quel  luogo  uno  dei  centri  piii  antichi  di  quel  ve- 
tustissimo ipogèo  fondato  nei  tempi  stessi  apostolici. 

Ma  la  legge  dell'arcano  osservata  gelosamente  nei  primi  se- 
coli esìggeva  che  i  misteri  più  angusti  del  cristianesimo  fossero 
espressi  con  un  lingu^gio  mistico  e  rappresentati  con  segni  ideo- 
grafici dei  quali  i  soli  iniziati  conoscevano  l'interpretazione.  Ed 
ecco  che  il  de  Bossi  esplorando  le  cripte  di  Lucina  presso  il  ci- 


ti byGoOgIc 


276  Giovanni  Baltitta  De  Rotti 

mitero  dì  Callisto  fa  l' insigne  seoperta  di  quei  preziosi  dipìnti  del 
primo  0  dal  soeondo  secolo,  ove  il  sagramento  eucaristico  è  simboleg- 
giato dal  mistico  pesce  esprìmente  il  Salvatore  ed  imito  ai  doe 
elementi  del  pane  e  del  vino.  Pittm^  insani  e  fomose  per  tutto 
il  mondo  le  quali  sembrano  il  commento  figurato  di  quella  non 
meno  preziosa  iscrizione  illustrata  pure  da  lai  ed  oggi  venuta  ìd 
Roma  dall'Asia  per  dono  fatto  dal  Saltano  al  Pontefice,  in  cui 
Abercìo  circa  quei  tempi  stessi  parla  del  pasce  simbolico  che  i 
fedeli  mangiano  nel  eonrìto  eucarìstico.  Bis(^a  leggere  a  tale 
proposito  il  dottissimo  scrìtto  che  egli  compose  molti  anni  or 
sono  sai  monomeoti  cristiani  che  recano  il  mistico  pesce,  per 
ammirare  l'immensa  sua  enidizione  non  solo  ma  la  sicurezza  dei 
suoi  giudizi  artistici.  E  può  dirsi  con  verità  che  la  storia  di 
quel  simbolo  venerando,  tanto  nella  origine  che  nel  successivo  svol- 
gimento, sia  una  vera  creazione  sua  originale. 

Ma  fra  queste  allegorie  della  nascente  arte  cristiana  anche 
una  qualche  figura  reale  apparisce;  ed  ò  questa  contro  ogni  espet- 
tazione  e  contro  il  pr^udizìo  degli  eterodossi  la  soave  Ggnia 
della  Vergine  madre  del  Salvatore.  Spetta  al  de  Bossi  il  merito 
di  aver  narrato  la  storia  piil  completa  del  tipo  della  Vergine 
cosi  importante  nelle  varie  fasi  dell'arte  cristiana  e  di  averne 
mostrato  con  certezza  la  prima  origine  almeno  in  occidente  nelle 
pitture  delle  catacombe;  additandone  il  più  antico  esempio  finora 
noto  in  un'affresco  del  cimitero  dì  Priscilla,  che  essendo  non  po- 
steriore al  tempo  degli  Antonini,  è  presentemente  il  piil  vetusto 
quadro  rappresentante  Maria  che  fino  ad  ora  si  conosca  in  tutto 
il  mondo.  E  questo  il  dico  benché  io  parli  iti  un  luogo  ove  il 
genio  dell'  immortale  Urbinate  ha  eternato  in  una  tela  ammira- 
bile la  leggenda  di  Luca  evangelista  ritraente  le  celesti  sem- 
bianze della  piil  eletta  fra  le  donne.  L'Accademia  nostra  ben  fece 
a  scieglìere  per  suo  patrono  questo  insigne  discepolo  del  grande 
Paolo  e  giustamente  si  vanta  ancor  del  suo  nome  ;  che  se  ^li 
non  dipinse  materialmente  fu  però  il  vero  pittore  morale  di  Cristo 
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e  della  Madre  sua  :  ed  il  terzo  vangelo,  il  più  olente  di  tatti, 
è  una  vera  opera  d'arte  ed  una  fedele  pittura  dell'avveoimento 
piti  grande  che  il  mondo  abbia  veduto.  Ma  del  resto  se  anche 
fosse  vero,  ciò  che  non  può  in  alcun  modo  provarsi,  che  Luca  ri- 
traesse l'efiOgie  della  Vergine  Nazarena;  certo  è  che  le  pitture  a 
lai  attribuite  sonò  tatto  di  molti  secoli  posteriori. 

Ma  torniamo  nelle  catacombe,  le  quali  da  ipogèi  di  famiglia 
come  furono  nel  primo  e  nel  secondo  secolo  divennero  poi  nel 
terzo  quelle  grandiose  necropoli  che  oggi  rediamo  ravvolgersi  sotto 
la  campana  adiacente  alle  mora  di  Roma.  Questo  colossale  svolgi- 
mento dei  cimiteri  cristiani  dal  terzo  secolo  in  poi  è  in  relazione 
diretta  con  l'aumento  prodigioso  della  popolazione  cristiana;  la 
quale  al  dire  di  Tertulliano  riempirà  allora  tutto  l'impero.  Le 
catacombe  romane  moetraso  chiaramente  con  la  loro  estensìona 
che  Del  terzo  secolo  la  Chiesa  dovette  aver  facoltà  di  possedere 
i  SUOL  cimiteri  :  la  qual  cosa  fu  pure  affermata  più  tardi  da  Co- 
stantino nel  celebre  editto  di  Milano.  In  qoal  modo  ciò  potesse 
avvenire  è  merito  del  de  Rossi  di  aver  saputo  srelare.  Avendo 
e^li  dimostrato  nella  sua  Jìoma  sotterranea  che  la  società  dei 
fbdeli  si  ritmi  nel  terzo  secolo  innanzi  alla  le^e  romana  con  i 
vìncoli  dì  una  grande  associazione  di  beneficenza,  la  quale  sembra 
che  avesse  il  nome  di  Ecclesia  fratrum. 

In  questo  periodo  come  si  aumenta  la  escarazione  sotterra- 
nea delle  catacombe  si  svolge  eziandio  l'arte  cristiana  adottando 
nuove  forme  ed  allargando  sempre  pia  il  suo  simbolismo,  dì  cui 
il  de  Bossi  ci  descrìre  a  pieno  le  fasi  e  che  egli  illustra  splen- 
didamente con  le  sne  marariglio^e  scoperte. 

L'arte  in  questo  secolo  terzo  perde  come  è  naturale  della 
primitiva  purezza  ma  in  compenso  i  stretti  si  moltiplicano  e 
divengono  sempre  più  variati  :  onde  alle  figure  frequentemente 
ripetute  del  buon  pastore  si  aggiungono  ì  motivi  più  diversi  delle 
oranti  muliebri  ;  i  fatti  biblici  spesseggiano  mi^gìormente  e  sopra 
tutto  alcuni  motivi  predominanti    e  quasi  stereotipati,  come  il 
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B^rificio  d'Abtamo,  il  prodigio  di  Mosè  presBo  la  rape  nel  de- 
serto, il  Oiona  doimiente  sotto  la  pianta  dell'eden,  i  gìoranì  ebrei 
nella  fornace  di  Babilonia,  i  prodigi  piti  fomoai  del  Sairatore  e 
quello  masBimo  della  lesorrezione  di  Lazaro.  La  cronoli^  di 
questi  atlte»ehi  numerosissimi  i  quali  venivano  arbitrariamente 
assegnati  ad  epoche  diverse  secondo  il  capricoio  degli  artisti  o 
d^li  archeologi  dei't«mpi  trascorsi  è  oramai  fissata  mercè  gli 
stndt  del  de  Rossi;  a  noi  o^  possiamo  giungere  perfino  a  de- 
terminare se  uno  di  questi  dipinti  sia  piuttosto  della  prima  che 
della  seconda  metà  del  secolo  terzo,  o  se  invece  debba  attribairsl 
ai  tempi  posteriori  alla  pace. 

Ma  il  mistico  linguaggio  tanto  cauto  e  velato  nel  primo  e 
Qcl  secondo  secolo  diviene  più  espliùto  nel  terzo  applicandosi  a 
«tutti  i  d(^mi  della  fede  cristiana;  amando  i  fedeli  di  vederli  aifi- 
gìatì  d'innanzi  ^li  occhi  per  infondersi  cor^gio  in  mezzo  alle 
persecuzioni  che  mietevano  a  migliaia  le  vittime  e  popolavano  di 
martìri  gli  oscuri  recessi  delle  catacombe.  E  uiuno  tanto  contri- 
buì allo  studio  di  questo  ricco  simbolismo  cristiano  del  terzo  se- 
colo quanto  il  nostro  grande  archeologo,  il  quale  se  in  tutti  i 
cimiteri  cristiani  di  Soma  scoprì  pitture  di  pr^o  aiagolare,  nel 
solo  cimitero  di  Callisto  rinvenne  quei  gioielli  dell'antica  arte 
cristiana  che  sono  gli  affi^schi  di  cinque  stanze  sotterranee,  ove 
si  svolge  dipinta  sulle  pareti  da  un'artista  contemporaneo  di  Set- 
timio Severo  una  esposizione  figurata  e  simbolica  dei  sagramenti 
della  Chiesa. 

Agli  orrori  della  trìsecolare  persecuzione  che  avea  inondato 
di  sangue  al  dir  di  Prudenzio  il  Foro,  i  rostri,  la  Suburra,  suc- 
cede l'aurora  lieta  e  serena  della  pace;  e  le  catacombe  senza  ces- 
sare di  essere  sepolcreti  ai  fedeli  divengono  eziandio  santoui 
dove  si  scende  a  venerare  i  gloriosi  avanzi  dei  caduti  nella  for- 
midabile gnerra  e  sui  loro  avelli  si  innalzano  risplendenti  basi- 
liche come  trofei  dì  vittoria. 

L'arte  cristiana  prese  allora  un  aspetto  nuovo;  e  rimosso  al- 
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qn&nta  il  Telo  del  àimbolismo  divenato  inutile  nel  suo  primitivo 
rigore  si  elevò  ad  una  foni»  trionfale  rappresentata  dal  mono- 
graninut  glorioso  del  nome  di  Cristo  recato  da  Costantino  in  cima 
al  suo  labaro  &a  gli  splendori  del  Campidoglio. 

£  in  questa  fase  novella  ebbe  nobile  campo  Vinaigoe  aroheo-  *' 
lego  di  recare  un  contributo  prezioso  alla  storia  dell'arte;  fidando 
con  magistrale  sicmezza  quando  ebbero  (Hìgine  alcuni  tipi  per  lo 
addietro  inusitati  e  alcune  forme  nuove  nelle  imagini  specialmente 
di  Cristo,  della  Vei^e,  dei  Santi.  B  cosi  potè  determinare  che 
sol  finire  del  secolo  quarto  al  tipo  classico  e  tatto  romano  ma 
ideale  del  Salvatore  imberbe  si  viene  sostituendo  quello  più  rea- 
lìstieo  del  Cristo  barbato;  e  ebe  in  qoel  tempo  medesimo  co- 
minda  l'oso  del  nimbo  o  aureola  dietro  il  capo;  e  questo  prima 
nelle  figure  del  Redentore,  poi  alquanto  dopo  in  quelle  di  Maria 
e  che  finalmente  un  tal  distintivo  si  concedo  anche  ai  santi  per 
designarli  come  amici  di  Dio  e  regnanti  insieme  eoa  lui  ael  Cielo. 

E  a  questo  perioda  della  pace  egli  attribuì  per  il  primo  le 
origini  della  vera  scultota  cristiana;  avendo  dimostrato  che  i 
sarcofagi  adoperati  dal  fedeli  nei  primi  tre  secoli,  furono  qnasi 
tutti  presi  da  loro  nelle  pubbliche  (^cine  pagane  con  la  sola 
cautela  di  sc^lìere  quelli  che  avevano  soletti  indifferenti,  ed  evi- 
tando le  lappresentanie  apertamente  idolatriche.  La  quale  teoria 
apparirà  assai  ragionevole  quando  si  pensi  che  se  1  cristiani  ebbero 
libertà  di  ritrarre  gli  emblemi  della  loro  fede,  anche  nei  tempi 
di  persecuzione,  entro  le  oscuro  gallerie  delle  catacombe,  non  po- 
tevano averla  qualmente  di  scolpire  le  figure  sui  marmi  alla 
piena  luce  del  sole. 

E  l'insigne  raccolta  del  museo  lateranense,  ordinata  dal  de 
Bossi,  sta  11  per  dimostrare  con  la  splendida  serie  dei  suoi  sar- 
cofagi quanto  sia  vera  questa  teoria.  Ivi  infetti  noi  vediamo  che 
le  senltiire  ritraenti  il  ciclo  coasneto  dei  &tti  biblici  sono  di 
stile  non  anteriore  al  secolo  quarto,  e  che  qneste  sono  in  gran 
numero:  mentre  rarissimi  appariscono  i  campioni  delle  sculture 


dbyGoogIc 


280  Giovanni  BaUUta  De' Rotti 

.cristisne  anteriori  alla  pac«:  e  sa  qneate  si  Tede  timidamente 
accennato  un  qualche  gruppo  simbolico.  S  ira  le  Bonltare  del- 
l'età della  pace,  seppe  pure  il  de  Bobbì  stabilire  con  scientifica 
sìcorezia  una  vera  croaolo^a;  indicando  ì  caratteri  che  distin- 
guono quelle  dei  tempi  Costantiniani  dalle  posteriori  e  dimostrando 
che  le  coniposizioni  plastiche  dell'arte  cristiana  antica  non  giun- 
gono d'ordinario  ad  epoca  più  recente  della  fine  del  quinto  secolo. 

L'era  della  pace  e  del  trionfo  è  rappresentata  dalle  mae- 
stose basiliche  Costantiniane  ;  monumenti  insani  dell'architettura 
cristiana  primitiva,  che  da  quello  stile  preso  in  gran  parte  da- 
gli edifizi  del  paganesimo  seppe  poi  innalzarsi  a  forme  tutte 
proprie  e  meravigliose  sei  monomenti  J>izantinì  e  romanicL  Delle 
basiliche  cristiane  primitive  gii  altri,  e  specialmente  il  Marchi, 
avevano  ricercato  i  primi  embrioni  nelle  stanze  sotterranee  delle 
catacombe:  ma  ninno  contribuì  allo  studio  di  questi  preziosi 
confronti  quanto  il  de  Bossi;  il  quale  esplorando  per  oltre  qna- 
rant'aoni  le  gigantesche  necropoli  della  Roma  sotterranea,  vi 
scoprì  cripte  numerosissime  delle  più  svariate  conformazioni,  e 
in  queste  seppe  ritrovare  i  prototipi  ed  i  modelli  degli  edifiti 
costruiti  piti  tardi  all'aperto  cielo.  E  cori  cominciando  dalle 
cripte  absidate  dei  sotterranei,  e  venendo  alle  basilìchette  tri- 
eore  edificate  nelle  aree  cimiteriali,  egli  determinò  nelle  grandi 
basiliche  la  genesi  del  presbiterio  e  delle  nicchie  destinate  a^ 
arnesi  Utuigici  ed  ai  libri  sacri  ;  e  ricercò  le  forme  svariate  della 
schola  eatUoruM.  E  da  ciò  pota  &cUmente  far  passalo  allo 
stadio  dei  cimiteri  sopra  terra,  caratteristici  dei  secoli  della  pace, 
e  indicare  cod  le  forme  dei  mausolei  costruiti  in  questi  cimiteri 
medesimi  ;  mostrando  come  da  essi  ebbero  orìgine  gli  oratori  la- 
terali delle  basiliche  nei  secoli  quinto  e  sesto,  e  poi  più  tudi 
le  cappelle  laterali  delle  nostre  chiese. 

Né  qui  si  arrestò  l'infaticabile  inalatore  delle  cristiane 
antichità  :  ma  ad  un'altra  opera  egli  pose  mano,  che  è  dì  pregio 
inestimabile  per  i  cultori  delle  arti,  e  che  può  dirai   continua- 
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sione  a  -complemento  dì  quanto  già  avsa  &tto  per  la  illnstra- 
lione  delle  cripte  e  delle  basiliche.  Le  absidi  dei  grandiosi  edi- 
fizi  costruiti  dal  quarto  secolo  in  poi  furono  splendidamente  adorni 
di  mosaici  scintillanti  d'oro  e  di  svariati  colori,  i  quali  ci  mo- 
strano lo  svolgimento  successivo  della  pittura  cristiana  fìno  al 
medio  evo.  Or  bene,  il  de  Bossi,  alle  tante  sue  pubblica- 
zioni trova  il  tempo  di  aggiungerne  anche  una  estesa  e  dot- 
tissima ed  accompagnata  da  splendide  tavole  su  tutti  gli  antichi 
mosaici  delle  chiese  di  Roma  ;  ed  in  questo  lavoro  che  sorpassa 
di  gran  lunga  quanto  già  su  tale  ai^omento  si  era  scrìtto  dal 
Giampini  e  da  altri,  correre  erronei  giudizi  e  rettifica  date 
cronoli^iehe  e  stabilisce  anche  qui  canoni  sicuri:  per  determinare 
l'età  di  queste  eleganti  deeorasiaiii.  Splendide  sono  a  cagion  di 
esempio,  oltre  a  tante  altre,  le  sue  descrizioni  dei  grandi  quadri 
a  mosaico  della  basilica  liberiana,  i  quali  costìtuieeono  una  vera 
galleria  del  secolo  quinto  e  giammai  erano  stati  iUostratì  a  pieno  - 
prima  di  lui. 

Ma  ciò  neppur  basta  al  suo  am<H«  per  l'arte  cristiana,  che 
egli  vuole  accomp^narla  fino  al  suo  primo  rinascimento  nel  duo- 
decimo e  decimoterzo  secolo  ;  e  così  dilungandosi  per  poco  dal 
campo  prediletto  dei  suoi  studi  e  delle  sae  ricerche,  cioè  dal 
periodo  primitivo  del  mstianesìmo,  si  volge  per  un  momento 
ai  celebri  marmorari  romani  del  medio  evo:  e  gli  basta  ano  sguardo 
per  ricomporre  io  gran  parte  la  storia  obliata  dei  Gosmati  e  delle 
varie  scuole  di  quei  meravigliosi  artisti  precursori  del  Pisano  e 
del  Ghiborti.  Dotti  scrittori  come  il  Fromis,  il  Boito  ed  altri, 
hanno  in  gran  parte  naiiato  questa  pagina  quasi  del  tutto  obliata 
nella  storia  dell'arte  medioevale  ;_  ma  al  de  Rossi  spetta  senza 
dubbio  il  vanto  d'essere  stato  uno  dei  primi  ad  occuparsene  in 
Italia,  e  certamente  il  primo  qui  in  Roma,  e  di  aver  saputo 
ricomporre  le  genealogie  delle  fiim^lie  di  quei  scultori  e  deco- 
ratori di  marmi  i  quali  abbellirono  di  splendidi  tabernacoli  e  di 
eleganti  amboni  le  nostre  belle  basiliche. 


dbyGoogIc 


282  OiovoMÌ  Battuta  Dt  Rotti 

Potremo  adnnqae  a  buoa  diritto  assMìn,  che  Giovanai  Bat- 
tiits  de  fiossi,  fa  grande  archeologo  doq  solo  e  mass^o  Bolaane 
della  scienia  delle  aatichità,  ma  che  fa  pure  on  gnndìsgimo 
storico  dell'arte  crìstiana  dai  primi  tratti  che  estia  delìneo  entro 
le  cripte  di  Frificilla  e  di  Locìna  aai  tempi  apostolici  fino  a 
qoei  mosaici  e  a  quelle  scnltnre  che  ansonaiaioDo  pnwajmo  il 
^rasde  rinascimento. 

Dalle  sue  dotte  opere  pertanto  si  possono  ricarare  non  solo 
notiaie  preziose  sopra  i  monumenti  artiatici,  ma  si  potrebbe 
estrarre  uoa  vera  storia  dell'arte  cristiana  dai  tempi  pìh  remoti 
fino  quasi  ai  moderni;  storia  che  oltre  a  ohiarìre  molte' qoe> 
atìoni  tnttoira  oscure,  modificherebbe  senza  dnbbìo  alcune  teorie 
tino  ad  ora  accettate  senu  critico  esame. 

Fu  certamente  merariglioBO  quest'uomo  che  seppe  trattare 
con  ^uale  profosdità  e  dottrina  sempre  scelta  e  con  tanta  go- 
'  nialità,  argomenti  così  disparati  fra  loro;  abbnociaodo  con  sin- 
tesi stupenda  tutto  il  corpo  immenso  delle  romane  antichità  e 
e  tutto  quanto  può  sapersi  nel  campo  aaoor'esso  Tastissimo  del- 
l'archeologia  cristiana.  Fa  meraviglioso  quest'uomo,  il  quale  se 
parlava  o  scriveva  degli  antichi  fasti  consolari  o  delle  iscrizioni 
di  Boma  repubblicana  ed  imperiale,  rivaleggiava  col  Borghea, 
con  l'Henzen  e  con  lo  stesso  Mommsen,  in  modo  che  avresti 
creduto  che  egli  in  tutta  la  sua  vita  non  si  fosse  occupato  di 
altro  che  di  classici  studi;  se  interpretava  il  simbolismo  eri- 
stiano dei  primi  secoli  il  suo  discorso  si  elevava  alle  più  alte  cime 
della  teolc^a  e  sembrava  rivivessero  in  lui  gli  ardenti  entaaiasmi 
di  Tertulliano,  le  sottigliezze  di  Oracene,  le  mistiche  spiaga- 
zioui  dell'alessandrino  Clemente.  Se  lumeggiava  a  grandi  tratti 
le  evoluzioni  artìetiche  nelle  pitture  dei  cimiteri  nei  rilievi  dei 
sarcofagi  nelle  forme  architettoniche  ddle  basilisbe  cimiteriaii 
ed  urbane,  sì  sarebbe  detto  che  ^11  anzi  che  un  lettoato  ara 
OH  artista,  e  che  sentiva  il  colto  delle  arti  belle  come  qu^lo 
dei  codici  e  delle  iscrizìtHii! 
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EgU  Mppe  noire  io  modo  eocelleate  in  bell'aocordo  la  sta- 
dio datle  utichità  sacre  e  delle  profane,-  il  ohe  altri  anche  gran-, 
dissimi  non  senwo  fare;  e  fu  aomiDo  nella  soìenZa  delle  cri- 
stiane aaticbitjt  appunto  perchè  fti  grande  nella  profonda  cogni- 
zione dell'aatìca  ciriltà  romana,  di  quella  civiltà  in  mezio  alla 
qaale  il  crìstiaBesimo  nacque  e  si  propagò. 

Anzi  del  de  Bossi  pnò  asserirai  ch«  rappreflentava  e  perso- 
nifioava  in  so  qoegte  due  ciriltà,  la  romana  e  la  orlstiana  dei  primi 
secoli;  e  che  ai  era  fatto  quaai  loro  contemporaneo.  Sgìi  fn  il 
giadioe  sicuro  ed  inappellabile  che  dopo  un  solo  sguardo  sentenzìara 
sul  carattere  cristiano  o  pagano  e  eolia  et&  di  tanti  monumenti 
ancor  dubbi,  o  sn-itti  o  scolpiti  o  dipinti  :  tanto  che  di  lui  potrebbe 
ben  dirsi   ■  si  fé  nlemio  ed  arbitro  s'astite  in  vMiso  a  lor  ■ . 

A  baon  diritto  pertanto  la  memoria  del  grande  italiano  vion 
celebrata  a  gara  dai  piìt  alti  corpi  scientifìoi  ohe  si  gloriavano 
quasi  tutti  di  averlo  por  aocio  ;  e  bene  a  regione  la  nostra  insi- 
gne Aoeadomia,  deplorando  una  tanta  perdita,  ne  onora  con  rive- 
rente  ossequio  il  nome  glorioso  e  ne  oommemora  o^  soìenoe- 
menke  la  scienza  e  -la  virtà  che  fu  in  lui  pari  al  sapere. 

Né  per  tale  commemorazione  di  Giovanni  Battista  de  Bossi 
poteva  esservi  luogo  piti  adatto  dì  questo  che  è  la  nobile  sede 
del  Bodalitio  nostro.  Questo .  tranquillo  asilo  dell'arte  è  infatti 
nel  te:npo  stesso  un  monumento  insigne  dall'antica  Berna  ed  ha 
una  storia  gloriosa  nelle  vicende  dell'eterna  città.  Qui  presso 
sorgeva  vicina  al  Foro  ed  in  mezzo  al  Comizio  l'antica  Curia 
ove  adunavaai  il  Senati  romano  ;  quel  maestoso  consesso  di  Be, 
come  gìostameute  Io  chiamò  l'ambasoiatore  di  Pirro,  quell'assem- 
blea nella  quale  si  decisero  per  tanti  secoli  le  eorti  del  mondo. 
B  l'edifizio  in  cui  siamo  adunati  sorge  precisamonte  sulle  rovine 
dell'antioo  Sscreiarium  Seaaius;  ckQ  poi  venne  trasformato  in 
chiesa  cristiana  dedicata  alla  martire  S.  Martina,  allorquando  ì 
piii  insigni  monumenti  dell'aDtìco  Foro  cambiarono  la  primitiva 
destinaaione  e  sì  vide  fra  i  marmi  corrosi  e  le  spezzate  colonne 
brillare  la  croce  di  Cristo   sulle  are  inlraute  dei    vecchi  numi. 
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Ma  se  tutti  i  gloriosi  avanzi  della  romana  grandezza  posti 
intorno  al  Foro  e  sulla  ria  trìoniale  percorsa  dai  conquistatoti 
del  mondo  ci  simboleggiano  con  la  loro  trasformazione  crìstìana 
il  passaggio  dall'una  all'altra  civiltà  ad  il  trionfo  del  (uistìane- 
simo,  ninno  ricorda  più  al  vivo  questo  gran  fatto  quanto  l'antico 
edificio  senatorio  sulle  cui  rovine  noi  ci  troviamo. 

Nella  Curia  infatti  si  combattè  l'ultima  e  Sera  battaglia 
fra  la  nuova  religione  dì  Cristo  e  l'antica  stiperelizioiie  romana; 
e  fra  queste  mnia  alla  fine  del  quarto  secolo  ecb^giò  quel  di- 
battitiento  &moeo  fra  i  senatori  pagani  che  volevano  si  conser- 
vasse l'altare  della  Vittoria,  ed  i  cristiani  ì  quali  sdegnosamente 
respingevano  quel  segno  d'idolatria.  Qui  Simmaco,  ardente  par- 
tigiano del  paganesimo,  ormai  moribondo,  cercava  invano  di  ri- 
destare la  religione  antica  con  la  sua  appassionata  eloquenza; 
che  gli  oratori  cristiani  confatarono  i  suoi  sofismi  e  la  soppres- 
sione del  culto  della  Vittoria  nell'aula  del  Senato  fli  il  segnale 
del  vero  e  pieno  trionfo  della  Croce  in  tiitt«  il  mondo  romano: 
e  ìndi  a  poco  con  l'editto  di  Teodosio  i  tempi  tutti  degli  idoli 
furono  chiusi  per  sempre  e  si  inaugurò  un'era  nuova  nelU  storta 
dell'umanità. 

Questo  memorando  ediflzio  del  Senato  e  del  suo  Secretarium 
il  quale  dopo  le  vicende  di  tanti  secoli  divenne  la  dimraa  della 
insigne  Accademia  nostra  riunisce  adunque  più  d^li  altri  i 
ricordi  di  quelle  due  civiltà  che  fecero  questa  Roma  rispettata 
e  gloriosa;  l'una  per  virtù  delle  conquiste  guerriere  e  l'altra  per 
i  pacifici  trionfi  della  sua  morale  potenza. 

Ed  io  son  lieto  di  aver  commemorato  il  gnm  nome  di  Gio- 
vanni Battista  de  Bossi  in  questa  nobile  sede  ;  tra.  le  rovine  dì 
Roma  pagana  da  lui  si  dottamente  illustrata,  e  fta  le  yenerate 
insegne  di  quella  Boma  cristiana,  di  cui  egli  narri)  in  modo  inar- 
rivabile gli  umili  esordi,  le  persecuzioni  eroicamente  sofferte  ed 
i  gloriosi  trionfi. 

Orazio  Mabdcchi 
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DELLA  HAITTÀ  SI  SOUA  ANTICA 

BirEBIBn<2  ATT. A  S2GI0NB  TU. 

(Tav.  xn-xiv). 


L'estate  scorsa  è  stato  eseguito  ano  scavo  per  fognatura  longo 
le  vìe  di  Capo  le  Case  e  della  Mercede,  fino  all'ìmboooo  di  ria 
del  Gambero  in  piazza  di  s.  Silrestro.  Le  scoperte  top<^raficbe 
ohe  ei  attendevaDO  da  questo  lavoro,  sono  mancate'  quasi  intera- 
mente, non  avendo  lo  scavo  raggìmila  la  volata  profondità.  Le 
poche  cose  raccolte  per  cura  della  Commissione  sono  così  de- 
scritte nelle  relazioni  dell'Ispettore  Arieti  [e  nella  pianta  rile- 
vata dall'ing.  A.  Brosca]- 

17  luglio.  >  Sulla  piazia  di  s.  Silvestro,  avanti  il  n.  94  alla 
profondità  dì  un  metro,  si  è  rinvenuto  un  rocchio  di  colonna  di 
gianitello,  in  piedi  dentro  le  terre  laterali,  che  misarava  circa 
un  metro  di  diametro.  In  quel  medesimo  luogo,  ed  a  m.  1,70, 
scoperte  quantità  di  ossa  amane,  mandate  al  Campo  Verano.  ■  QAp- 
partongono  al  cemeterio  della  chiesa.] 

8  agosto.  Vicino  alla  chiesa  di  s.  Andrea  delle  Fratte  un 
piattino  di  terracotta,  ed  un  frammento  di  iscrizione: 


17  ìd.  Avanti  la  Posta,  alla  profondità  dì  m.  2,&0  una  testa 
dì  putto  [Appartiene  ad   nn  alto  rilievo  di  gran  proporzione]. 
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18.  ìd.  Aranti  la  ctaìeea  di  s.  SilTestro,  alla  profondità  di 
m.  2,40  si  è  riuvenato  un  piano  di  lastre  dì  marmo  bianco  largo 
m.  3,20.  [Questo  piano  spetta,  forse,  al  portico  di  a.  Dionisio  (Sil- 
vestro). Un  curioso  passo  della  biografia  di  Benedetto  III,  855-858, 
in  Lib.  poni,  prova  che  il  gradino  più  alto  della  scala  d' in- 
gresao  a  a.  Dionisio,  stara  all'altezsa  dell'arohitniTe  della  p<?ta 
dì  s.  Uajù  in  vìa  Lata,  ossia  a  circa  3  metri  mpra  il  piano  della 
Roma  antica.] 

Via  Capo  le  Case,  aranti  il  n.  31  ed  a  m.  2,95,  frammento 
di  statua  acefala  senza  braccia,  fino  alla  metà  delle  gambe.  [É  un 
bellìseimo  torso  di  figura  Tirile  ignuda,  col  dosso  della  mano  si- 
nistra appoggiato  sul  fianco.  Sarà  esibito  prontamente  nella  sala  V 
del  musèo  all'orto  Botanico.] 

20  ìd.  Presso  lo  spìgolo  della  obien  di  u.  Andrea,  aUa  pro- 
fimdità  di  m.  1,80.  Erme  doppio,  lacerna  dì  terra  eotta  su»'  aleon 
s^no,  e  quantità  di  ossa  umane.  [L'Erme  doppio  ha  il  fusto  oon 
profonda  scanalatura  da  ambedue  le  partì,  nella  quale  erano  ìnca^ 
strato  transenne  mannoree.  Scoltura  assai  fine,  benone  corrosa  b 
superfiàe.  3li  ossami  appartei^no  al  cimitero  locale  de^i  SwM- 
aasi,  dì  s.  Andrea  Inter  bi»Ì08.] 

20  id.  Vìa  Capo  le  Case,  aranti  i  numm  S4-35  :  due  U- 
Uehi  muri  laterìzi,  grossi  m.  0,70,  lontani  l'un  dall'albo  m.  3,50. 
che  traversano  ad  angolo  retto  la  sbiula:  presso  mio  dei  qv^ 
giacerà  la  s^uente  lapida  soorniciata  di  marmo  bianeo. 


L-APPVLEIVSHERACLIDA  ET_I 

L-APPVLEIVS-CERDO-APPVLEEAESATVRNrNAE'UlBi 

LOCVM-MONVMENTI-INFRONT-P-XXINACR-P-XXxl 

ET  ■  VSTRINVIW  ■  POST-  MONVMENTVM  ■  [NFROMT-  P  ■  Xll 
lNAG[lPXIl.CONLlBERTl$'8T-CONLlBERTABVS-Qyi 

infra-scrIpt[-svnt  ■  de  ■  SVA-  PECVNIA  ■  DEDERVNT 
.■l-rhodine-l-appvleivs-ll-eto-lsvavis 


.Tali  scoperte  non  hanno  alcun  ralore  topografico,  e  oiò  rin- 
cresce, trattandosi  dì  una  parte  deUa  TU  resone,  ohe  sì  mas- 
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tiene  aDoont  tem  incognita  pei  dasoriUoiì  di  BoHia  antica.  Questo 
atato  di  eose  non  dipwde  dalla  mueanza  di  notizie  di  ritron^ 
mesti  locali;  anzi  ce  ne  è  abbondanza  :  ma  nÒB  à  stato  ancora 
possibile  cavarne  una  reatìtazione  monumentale.  Mercè  un  pre- 
zioso documento  che  mi  è  venuto  alle  mani  nell'estate  decorsa, 
si  può  tentare  nuovamente  la  prova  con  probabilità  dì  migliore 
successo. 

L'area  delle  presenti  rìcerohe  ò  obinsa  dalle  vie  del  Corso, 
Frattina,  Mario  de'  Fiorì,  del  Pozzetto,  e  di  s.  Claudio.  I  litro- 
vamenti  avvenuti  dentro  questi  confini,  sono  descritti  nel  Bruente 
paragrafo. 


piazza  di  s.  Silvestro. 

»  (nell'aprile  1820  rifondandosi)  la  casetta  sull'angolo  in- 
contro  la  chiesa  di  s.  Silvestro  in  Capite,  alla  profondità  di 

circa  18  p.  si  sono  trovati  vani  lastroni  di  travertino  in  piano 

parte  di  una  platea.  Anni  addietro  scavando  faori  della  casetta 
sulla  piazza,  il  cav.  Francesco  Piruieù  trovò  una  porzione  mag- 
giore della  stessa  platea i  travertini  parevano  posati  sulla 

nuda  terra  e  sotto  scappava  l'aoqoa.  Due  secoli  fa  si  trovarono 
pesai  smisuiati  di  travertini  nel  fare  uno  sperone  al  monastero 
inoontro  s.  Ctiovannino.  Al  tempo  di  Flavio  Biondo  ...  in  quei 
oontomi  erano  stati  ritrovati  dei  mattoni  col  bollo  Dontitiana 
nuàor  e  nttnor.  U  oav.  Q.  B.  Piranesi  . . .  (ba  wservati)  alonni 
muri . . .  nelle  cantine  del  monistero  ; ...  Ho  osservato . .  ohe  aopra 
le  lastre  ultimamente  scavate  ri  erano  traeoìe  evidenti  di  rote  ■ . 
Fea,  Diaria  Romaito,  22  aprile  1820. 

L'  a  avanzo  nelle  cantine  d^  monastero  di  8.  Silveatro  in  capite 
de  muri  de  septi  Trigarij,  ristorati  già  ed  abbelliti  da  DtHiii- 
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siano  ■  porta  il  d.  24  nella  descriEione-indice  ez  Piranetio  del 
cod.  rat.  8091  f.  41,  ed  tia  on  posto  prominente  nella  scenc^rafia 
del  Campo  Marzio  del  medesimo  autore.  Tar.  Il  e  IH,  n.  30. 


Corso 

Si  tengano  anche  a  memoria  questi  due  brani  dalla  relazione 
Cipriani,  ap.  Fea,  Misceli.  Il,  p.  255  eg. 

■  Sulla  strada  del  Cono  non  molto  lontano  dal  fine  di 
piazza  Colonna  Bino  alla  Casa  de'  Letterati  si  trovò  nna  cor- 
tina di  quadri  di  peperino  ed  aranti  molti  pezzi  di  tra- 
vertino, che  mostrarano  non  essere  stati  in  opera,  sotto  terra 
palmi  18  (m.  4,01). 

■>  Passato  l'arco  portc^Uico  nella  strada  della  Vite  dietro 
8.  Silvestro  delle  monache,  sgrottandosi  per  la  costruzione  della 
nuova  chiavica,  furono  trovati  due  muri  antichi  grossi  8  palmi 
e  nel  cantone  della  chiesa  dov'  è  già  condotta  sì  ò  scoperto  un 
pezzo  di  colonna  cepollina  > . 


Via  di  8.  Silvestro. 

Il  giorno  8  novembre  1872,  cavandosi  nella  via  s.  Silvestro, 
si  trovò  un  rocchio  di  africano  lungo  m.  2,60,  largo  nel  diametro 
m.  0,80.  Siccome  giaceva  a  soli  m.  1,60  di  profondità,  fu  siqiposto 
trattarsi  dì  marmo  trasportato.  Invece  la  scoperta  ha  valore  topo- 
grafico locale,  avendo  trorato  &a  le  mie  carte  il  s^uente  rioordo 
di  uguale  rìtroramento  &tto  il  5  dioembre  del  1846.  •  Luigi  Fal- 
mioli,  incaricato  dalla  presidenza  delle  acque  e  strade  dì  risar- 
cire la  chiavica  di  via  s.  Silreatro,  trorò  un  enorme  rocchio  di 
eoloBua  d'affricano,  che  fa  traspOTtato  al  noagazzino  dolio  pietre 
presso  s.  Bonaventura  ■ . 
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Falatzo  Mari^noli. 

Nella  costinsione  di  qaeato  palazzo  ài  m.  q.  5168  di  Buparficie, 
durata  circa  venticinque  anni,  devono  essere  stati  trovati  cospicni 
avanzi  di  antichità:  ma  non  se  ne  hanno  ricordi,  ad  eccezione 
di  qnanio  si  tiferìsce  all'iscrizione  CIL.  YI,  754,  (vedi  appresso), 
scoperta  nel  settembre  1867  ed  illostrata  dal  Visconti  nella  Gor- 
respondance  de  Rome  12,  X,  1867,  d'onde  il  de  Bossi  Bull.  Or. 
1867,  76,  e  l'Henien  Bull.  Jmt.  1868,  90.  Un  altro  fnunmento 
epigrafico  proveniente  dai  medesimi  scavi  (casa  Costa  poi  Mari- 
gnoli)  è  dato  dall'Henzea  voi.  VI,  parte  II,  n.  8509. 

Via  delle  Convertite. 

Il  1  ottobre  1879  in  un  cavo  per  fogna  in  via  delle  Con- 
vertite, avanti  al  n.  89,  ed  a  poca  profondità,  ai  scoprì  un  muro 
laterizio,  blocchi  di  marmo  bianco,  ed  un  rocchio  di  colonna  dì 
,  gninitello  di  m.  0,80  di  diametro.  11  30  ottobre  dell'anno  seguente, 
avanti  il  Q.  4  e  ad  un  metro  di  profondità  -sri  trovò  l'aralo  dì 
un  cornicione  ornato  di  rosoni  e  mensole  lungo  m.  1,15,  largo 
m.  0,25.  E  qoì  giovi  ricordare  come  nell'anno  1835,  i^li  8  dì 
marzo,  mentre  D.  Alessuidro  Torlonìa  faceva  risarcire  le  sue  case, 
0^  trasformate  nel  palazzo  Harignoll,  il  capo-maestro  Anto- 
nio Paris,  scoprì  un  eimnlaoro  di  Fauno  mancante  dì  braccia  e 
di  gambe,  e  di  scadente  artificio.  H  Governo,  non  sapendo  cosa 
foro  di  quel  torso,  lo  dona  a  D.  Alessandro  ■  per  ornamento  delle 
sue  ville  di  delizie  " . 

Via  della  Vite. 

Nell'ottobre  1879  in  vìa  della  Vite,  avanti  al  n.  18  ed  a 
m.  4,50  di  profondità  si  rinvenne  una  colonna  di  cipollino  grossa 
m.  0,60,  ohe  non  potè  estraiBì  dal  cavo  a  cagione  delia  sua  Imi- 
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gbezza.  Quivi  pure  bì  Tidero  blocchi  di  marmo  bianco  e  di  pepe- 
rino, alenai  dei  quali  cabarano  ^aei  un  toetro.  Pochi  giorni  dopo, 
il  13  ottobre,  si  ottennero  altn  ritroramenti  così  descrìtti  nei 
r«gistri  della  nostra  Commissione.  ■  N«l  cavo  in  Tia  della  Vite, 
armiti  al  n.  26  ed  a  m.  4,00  di  profondità,  ai  rinvenne  altra  oo- 
lonna  di  cipollino  in  gran  parte  internata  a«lle  terre.  Yioioo  a 
queata,  altro  pezzo  di  colonna  simile:  due  ^esù  di  ooraìoioni,  in 
parte  intentati  nelle  terre.  Si  sottri  poi  dallo  stesso  lato  parte 
di  un  muro  con  due  file  di  parallelepipedi  di  pepe- 
riao,  grossi  oltre  un  metro,  e  qualcuno  più  piecolo  ■. 

L'anno  1886  fu  feconda  di  rìtroramettti.  C£  BuileUiuo  ad. 
ann.  p.  193  e  808. 

(p.  193)  •  Scoperta  singolarissima  è  qaella  avvenuta  in  ria 
della  Tito  quasi  dirimpetto  al  palazzo  delia  Posta.  Costruendosi 
ivi  una  chiavicbetta,  alla  profondità  di  quattro  metri  circa,  è  stato 
ritrovato  od  fusto  di  colonna  di  bellissimo  granito  orìentale,  che 
in  origine  doveva  essere  posto  nell'angolo  dì  un  portioato.  Iinpe- 
rocohè  da  una  parte  è  tagliato  ad  angolo  retto  per  la  lunghezza 
di  m.  1,10;  dal  lato  opposto  è  formato  di  mexse  colonne  addos- 
sate, il  cui  diametro  è  di  m.  0,73. 

La  lunghezza  di  questo  gigaatesoo  monoUte  imhi  è  conosciate 
ed  in  ogni  .caso  sarebbe  assaj  diiBeile  scavarlo  oiunplelamente  e 
tirarlo  in  alto,  perchè  vi  è  appoggiata  la  cloaca  di  via  della  Vite. 

Poco  lungi  si  ineominoìa  a  scoprire  il  fusto  di  una  oolonna 
semplice,  pure  di  granito  rosa,  con  base  attica  di  marmo  biaaco  • . 

Via  Frattina. 

(p.  808)  •  I  lavori  per  la  condottara  dell'acqua  Vergine  in 
via  Frattina  hanno  fatto  tornare  in  luce  vurii  rocchi  di  grandi 
colonne  di  granito  rosso  orìentale.  Giacevano  quasi  tutti  paralle- 
lamente all'asse  della  strada,  a  m.  8  di  profondità  dal  selciate 
attuale:  il  loro  diametro  è  di  un  metro;  ed  un  loccMo,  che  sì 
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ricoDginDge  con  altri  dne  e  conswra  l'imoscapo  <l«Ua  coloDoa,  faa 
quivi  il  diametro  di  m.  1,10.  A  poctt  distanza  pei  si  è  trovata 
un'iatieta  colonna,  della  stessa  gcandesia  e  dello  stesso  granito, 
giacente  alquanto  obbliquamente  all'asse  stiadale,  e  rotta  in  quatto 
pezzi.  Balla  gìaeitnra  di  tatti  eotesti  frammenti'  è  chiaro,  la  frat- 
tura dei  grandi  monoliti  essere  avvenuta,  allorctiè  per  riolensa 
di  terremoto,  od  altea  causa  qualsiasi,  essi  caddero  dall'ignoto 
monumento,  al  quale  apptui«nevano,  e  che  sorgeva  alla  destra  della 
Flaminia,  sai  confine  tra  la  settima  e  la  nona  regione  •  (<). 

Anche  queste  scoperte  hanno  precedenti.  Nel  1&28,  ai  21  set- 
tembre, mentre  Giuseppe  Qnaroni  aottofbndava  la  propria  casa,  in 
ai^lo  tra  le  vìe  Frattina  «  del  Gambaro,  trovò  due  flisià  di  colonse 
di  granito  rosso  orientale,  a  livello  delle  acque  di  filtrazione,  n 
primo  lungo  m.  2,45,  il  secondo  m.  1,10:  diametro  m.  1,00.  Lo 
scultore  Antonio  d'Este  incaricato  di  riferire  snlla  scoperta,  giu- 
dica quelle  colonne  avanzi  di  ignoto  grande  edificio  locale.  E  nel 
mano  1833,  in  occasione  dì  taluni  risarcimenti  alla  chiavica  di 
via  Frattina  ]Hresso  il  suo  sbocco  nel  Corso,  tornarono  in  luce 
frammenti  di  statue,  comici,  e  pezzi  dì  parallelepipedi  di 
pietra,  le  quali  cose  furono  trasportate  nelle  «castra  silicarìo- 
rum  1  (cosidetto  •  magazzino  dei  selci  ■)  che  allora  stava  a 
3.  Gioirlo  in  Vdat>ro. 


IL 


Sembra  che  queste  scoperte  possano  attribuirsi  ad  un  solo 
edificio  vastissimo,  con  muri  perimetrali  a  blocchi  di  peperino  (e  di 
marmo)  ornato  di  porticati  a  colonne  di  granito  orientale  (di  afri- 
cano, di  cipollino),  con  trabeazione  riccamente  intagliata,  basso- 
rilievi, opere  d'arte  etc.  Prima  di  investigarne  la  natura  e  la  de- 

(')  Questi  graniti,  dì  bellissima  macchia,  sono  stati  ceduti  dal  Comune 
alle  r.  Cam  missione  pel  monomeDto  a  Vittorio  Emra&nnele. 
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stinazione  è  necessario  stabilirne  i  confini,  in  relazione  con  gli 
altri  edifieii  della  contrada. 

Il  limite  occidentale  è  certo,  essendo  costituito  d&l  rettì- 
fìlo  di  via  Flaminia.  Quello  meridionale  è  dato  da  un'altra  strada, 
perpendicolare  alla  precedente,  la  quale  segaiva  pressa  poco  U 
lìnea  delle  moderne  strade  di  s.  Claudio,  e  del  Pozzetta.  Vedi  Forma 
Urbis,  tar.  XT  ;  Itm.  Ein».,  p.  23  ;  Naiducci,  Fognatura,  tav.  II, 
D.  4,  etc.  A  questi  dooamenti  si  aggiunga  la  scoperta  dei  poligoni 
arrenata  il  giorno  6  marzo  1876  in  via  di  s.  Claudio,  sullo  api- 
golo del  palazzo  Marìgnoli,  della  quale  si  conaerra  memoria  nei 
registri  d'Ufficio.  Il  fabbricato  Bocconi,  dall'altro  fianco  della  via, 
s^na  già  il  principio  della  Porticus  Vipsania.  Tedi  Bull.  1892, 
p.  276,  e  Forma  Urbis,  tay.  XV. 

n  limite  nord  può  dedursl  da  quest'altra  scoperta,  aTrenuta 
il  13  loglio  1886.  ■>  Nel  cavo  per  condottnra  praticato  in  vìa 
Frattina,  dalla  parte  del  Corso,  a  m.  3,00  di  profondità  sì  scoprì 
un'antica  strada  che  sì  dirige,  attraversando  il  Corso (P),  a 
piazza  di  s.  Lorenzo  in  Lucina.  A  m.  2.50  di  profondità  sul- 
l'angolo della  via  stessa,  si  scoprirono  dei  muri  a  cortina,  ed  on 
pilone  con  travertini  ■ . 

Al  dì  là  di  quMta  strada,  sì  hanno  ricordi  di  un  tempio, 
dei  quali  nessun  topografo  moderno,  per  quaata  io  sappia,  ha  te- 
nuto conto. 

•  Nel  1794  nello  scavare  per  il  fondamento  della  nuova 
casa  ai  Qaetani  sul  Corso  di  Boma,  l'architetto  sig.  Matteo  Le- 
vatti  all'  altezza  (profondità)  di  palmi  venti  (m.  4,46)  trovò  il 
piantato  del  portico  di  un  tempio  dì  8  colonne  dì  fronte.  L'imo- 
scapo di  una  di  queste,  caduto  in  avanti,  fa  supporre  che  le  altre 
possano  stare  giacenti  a  quel  modo,  sotto  la  strada  del  Corso- 
Tali  colonne  sono  di  granito  rosso;  diametro  palmi  3  (m.  0,67); 
base  antica  (attica)  capitello  ionico  di  marmo.  Vi  si  scopri  altresì 
una  parte  della  gradinata,  anch'essa  di  marmo,  ed  un  muro  della 
cella  del  tempio,  quale  si  riconobbe  di  forma  quadrilunga.  In> 
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dosso  alla  parete  esteriore,  Botto  il  portico,  si  riaTennero  tre  piedi- 
stalli di  marmo  greco,  assai  bene  BComìciati  da  reggere  statue, 
però  senza  iscrizioni.  Probabilmente  ve  ne  furono  tanti  qnante 
erano  le  colonne  di  fronte  del  saddetto  portico,  alle  quali  dovet- 
tero ribattere  simmetricamente,  e  con  mirabile  effetto.  Il  mnro 
della  suddetta  cella  si  osservò  tessuto  della  pia  bella  e  soda 
cortina  usata  ne'  malori  tempi.  Dentro  la  cella  poi  si  ritrova- 
rono due  piccoli  capitelli  oorìntii  del  diametro  di  palmi  due 
(m.  0,45),  di  bello  stile,  con  diversi  rottami  e  mischi,  apparto- 
nenti  alla  decorazione  del  pavimento,  o  all'incrostazione  delle  pa- 
reti laterali,  secondo  l'oso  d^li  antichi  ■  (Ouattani.  Mem.  enciol., 
ToL  I,  p.  4). 

Maggiori  difficoltà  ofGre  la  determinazione  del  confine  orien- 
tale della  parte  degli  orti  luculliani.  La  sola  scoperta  ohe  giovi 
indirettamente  al  caso  nostro  è  la  acuente. 

L'anno  1886,  ricostruendosi  il  fobbrìcato  che  ha  la  fronto 
in  vìa  della  Mercede,  ed  i  fianchi  suUe  vie  del  Moretto  e  di  Mario 
de'  Fiorì,  fa  scoperta  parte  di  una  &bbricR  a  bugne  dì  travertino. 
Se  ne  ha  un  cenno  imperfetto  nel  Bnllettino  di  quell'anno  p.  358. 

■  TJn  grandioso  avanzo  di  antica  ftbbrica,  costruita  a  blocchi 
rettangolari  di  trarertino,  è  stato  scoperto  nel  fondare  il  casamento 
che  ti-ovasi  allo  sbocco  di  via  del  Moretto  sa  quella  della  Mer- 
cede. Sta  alla  profondità  di  due  metri  e  mezzo  dal  piano  stradale, 
e  la  lai^hezza  dei  muri  è  di  metri  1,30.  Il  tratto  scoperto  cor- 
risponde all'  angolo  nord-ovest  di  un'  ampia  stanza;  una  ptureto 
della  quale,  lunga  sei  metri,  è  parallela  all'  asse  della  predetta 
vìa  del  Moretto,  e  serviva  di  fondamento  alla  facciata  del  fkb- 
toicato  moderno:  l'altro  lato  è  lungo  10  metri.  I  parallelepipedi 
dì  travertino  sono  in  media  lunghi  m.  1,50,  alti  e  larghi  m.  0,75. 
L'  antico  edificio,  cui  appartenevano  ì  moraglìoni  ora  scoperti, 
sembra  che  contenesse  un  portico,  essend<»i  ritrovate  nello  sterro 


dbyGoogIc 


2M  Di  un  frammento  ÌMÌito  della  piaittt  di  Roma  antica 

parecchie  colonne  di  gr&nito,  dell'altezza  di  m.  3,66,  e  del  dia- 
metro di  m.  0,15  all'imoMapo  ■ . 

Questo  cenno  dì  bI  importante  soopeita  lascia  osonri  ed  in- 
certi molti  particolari  :  nò  io  potrei  diseipare  ogni  dnbbio,  perchè 
essa  avvenne  durante  una  mia  Itmga  assenza  da  Boma.  Ha  era 
l'aiuto  delle  memorie  del  Bartoli,  della  pianta  NolUana,  d^ 
memorie  relative  alla  chiesa  di  s.  G-iovannino,  e  del  C.  1.  L. 
eredo  si  possa  rioostruire  la  storia  dell'edifìcio,  dai  temi»  daniei  . 
ai  presenti.  La  notizia  dì  Pier  Santa  Bartoli  ha  il  n.  125  nel- 
l'ed.  Fea  :  ■  Dovendosi  &re  udo  8p«one  ai  monastero  di  s.  Silve- 
stro in  capite,  giusto  incontro  s.  Giovannino,  vi  fnrono 
trovati.pezzi  smisarati  di  travertini.  Eccettuatone  al- 
.  cunì,  che  furoao  cavati,  il  resto  si  lasciò  sotto  per  non  indebolire  li 
muri  del  monastero  ■  :  e  dimostra  «Mane  quel  rettangolo  di  m.  6  X  IO, 
ritrovato  nel  1886,  non  facesse  da  so,  ma  fonni  parte  di  più  vasta 
struttura.  Se  ne  ignorano,  però,  l'origine,  l'uso,  la  destinasione,  il 
tipo  archìtett«iiico.  Verso  la  metà  del  secolo  lY  fa  occupato  da  una 
fam^lia  di  fonatici  mitriaoi,  che  si  distinsero  in  prima  linea  nella 
lotta  suprema  contro  il  CrìstiaDesimo  ('). 

Dalie  iscrizioni  C.  I.  L.  VI,  749-764  provenienti  da  queeto 
mitrèo,  si  conosce  che  1'  aula  di  m.  6  X  10  —  e  le  sue  dipen- 
denze —  era  stata  adattata  al  culto  superstizioso  da  Nonio  Vit- 
tore Olimpio,  nomo  chiarìssimo,  «  qui  caelo  devotus  et  astdi 
Phoebeia  tempia  locavit  ■ .  Sgli  presiedette  alle  cerimonie  come 
'  pater  patrum  •  fra  gli  anni  857  e  376,  ed  insieme  a  lai  ponf^cft 
sao  figlio  Aurelio  Vittore  Augeatio,  come  ■  pater  ■  candidato  all'al- 
tissimo grado.  Morto  Nonio  Vittore  nel  376,  Angentlo  divaine 
0  pater  patrum  ».  Saoi  figlinoli  fiirono  Emiliano  Corfonio  Olimpio, 
il  quale  nel  376  ■  traditis  hierocoraeicis  >  fii  iniziato  alla  aetta, 


(>)  Cf.  De  RnEsi,  Bvll.  CrUt.  1868,  p.  58  ;  LanciEui,  Atrio  di  Vetta 
i2  ;  Henzen,  Bull.  Imt.  1867  p.  1T4  ;  1668  p.  M  etc. 
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a  Tamesio  At^entio  Olimpio  >  qui  superato  avo,  Bumptu  bqo  antra 
sacrano  addidit  *. 

Da  un  bozzetto  conservato  nel  codice  barberiniano  XXX,  98 
f.  158  si  pujy  argomentare  come  questi  Olimpli  avessero  dato  al- 
l'aula di  TÌa  del  Moretto  tipo  basilicale,  dividendola  in  tre  navi 
por  mez20  di  colonne  sostenute  da  piedistallo  e  base,  d'  un  sol 
pezzo  di  marmo.  Vedi  anche  C.  I.  L.  n.  751.  Le  iscrizioni,  o 
almeno  tre  di  esse,  furono  incise  su  detti  Meri  delle  colonne. 

Il  sacrario  dere  essere  stato  abbandonato  nel  377,  in  sonito 
del  noto  editto  di  Gracco,  prefetto  della  città.  Più  tardi  formò 
parte  del  monastero  di  s.  Silvestro  catspauli,  e  fu  consacrato  al 
culto  di  quel  Giovanni  martire,  dalle  reliquie  del  quale  il  oimì- 
terio  «  ad  septem  palnmbae  • .  (ad  clif  um  Oucnmeris),  aveva  preso 
il  nome  di  ■  coemeterium  ad  caput  s.  Jobannis  ■ .  I  deacrlttorì 
della  Boma  sacra  hanno  raccolto  su  questa  chiesuola  le  seguenti 
informazioni. 

La  chiesa  di  s.  Giovanni,  che  per  essere  di  piccole  dimen- 
sioni, dal  popolo  dicevasi  s.  Giovannino,  era  incorporata  al  mo- 
nastero di  s.  Silvestro,  o^  Posta  centrale  e  Ministero  dei  LL.  PP., 
dal  quale  rimase  divìsa  allorché  si  apri  il  vicolo  del  Moretto. 
Era  a  tre  navi,  sostenuta  da  colonne  di  granito  (<)  ed  uffiziata  da 
monaci  greci,  i  quali  vi  portarono  il  capo  di  s.  Giovanni  (prete)  da 
coi  prese  il  nome  la  vicina  chiesa  dei  es.  Dionisio  e  Silvestro,  e  la 
piazza.  Abbadonata  nel  sec.  XY,  servi  di  fienile  al  card.  Sarelli, 
e  poi  di  ritrovo  ai  vagabondi  del  vicinato.  Il  conte  Guido  Pepoli 
la  risarcì  sotto  Sisto  V,  e  Paolo  V  l'affidò  ai  riformatì  della  Mercede, 
dai  quali  prese  il  nome  la  via  attigua.  Nell'anno  1648,  in  occaùone 
di  qualche  restauro,  vi  si  scoprì  l'iscrizione  C.  I.  L.  VI,  758.  Chiesa 
ed  ospizio  sono  ben  delineati  nella  tav.  I,  2,  n.  361  della  pianta 
del  Nelli.  Benché  dissacrata,  e  trasformata  prima  in  taverna,  poi 

(*)  Paie  certo  che  qneste  colonne  fossero  le  stesse  del  Mitrèo.  Vedi 
Cod.  Barb.  snpra  citato.  Ma  t1  eraoo  marmi  di  varia  orione;  p.  e.  il  cippo 
di  uno  tcriba  oitiariorum  C.  I.  L.  TI,  2,  8931. 
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in  ula  dell'esattorìa  comunale  ecc.,  la  pìcoola  basilica  «iste  int- 
tora  suir  angolo  delle  vie  del  Moretto  e  della  Mercede  (nffleio 
delle  Ferrovie).  Ma  essa,  il  mitròo  cai  è  snccednta,  e  la  grande 
fabbrica  di  travertini  nella  quale  s'  era  cacciato  il  mitrèo,  non 
&nno  certamente  parte  del  gruppo  ohe  ho  preso  a  oonsidware. 
non  rìtrovandoei  in  esse  alcuna  delle  oaraiteristiehe  notate  di 
sopra. 


HI. 


Qnal  può  essere  l'edificio  grande,  rìcehissimo,  oon  pareti  a 
massi  di  peperìno,  farse  incrostate  di  inanni,eolonnati  dì  granito 
rosso  orìent^e,  altri  ornamenti  a  colonne  di  cipoUino  e  di  a£ri- 
cuio,  cornicioni  intagliati,  che  si  estendeva  lungo  il  fiacco  orìen- 
tale  della  Flaminia  dalla  via  dì  a.  Claudio  alla  via  Frattìoa,  oo- 
oapando  l'area  dei  palazzi  Marìgnoli,  Saggi,  Antonini  etc.!' 

I  topografi  cinquecentisti  partono  tatti  da  un  prinoipio,  a  loro 
mente,  indisoatibile,  che  l'edificio,  cioè,  fosse  opera  dì  Domiiiano. 
Di  questo  teorema  fondamentale  è  responsabile  il  Flavio  Biondo, 
il  quale  al  f.  18  della  Roma  Inttaurata-,  ed.  ^.  dice  cod: 
>  Certa  nero  et  amplam  Domitiani  siue  thermarum  siue  operom 
noticiam  habemos.  Namq.  Petrus  Bibliothecar.*  Silvratrom  papi 
dioit  ecclesiam  tiedificasee:  ^.  postea  fiiit  ì.  thermìs  domitaanis 
(confonde  la  chiesa  di  a.  Silvestro  nel  Campo  marzio  col  titolo 
dei  ss.  Silvestro  e  Martino  ai  Htmtì),  et  Saeton.  soribit  domitìa- 
nom  odidisse  nauales  pngnae  eire&straeto  iuxta  Ty^berìm  lacu.  Et 
inferìOB  Flaniae  tSplnm  gentis,  et  methodinm  (l'Odéo)  et  nauma- 
chiam  ab  eodem  fuisse  extructas  .  nos  uero  quadratos  la- 
ter  es  amplissimos  ex  ruinis  q.  ecolesiam  s.  Silvestri 
eiusq.  monasterìum  sepiunt  eitraotos  oìdìmas,  qnor.  pars  Itas 
h§t  a  figulo  impssas  in  haec  uerba;  Domitiana  maior 
pars.  Domitiana  minor  ^.  Segue  poi  a  dire  che  ■  Domitia&i 
opera  ad  s.  Silvestrom  undique  nuno oenmntar  ■  e  che  ■vaetigia 
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flxtJlt  certÌBsima  nineia  tecta  Iter  flamini^  m&  et  eolls  nnnc  Pin- 
eiaDam  ad  ipsnm  S.  Silfestrì  monasterium  ptÌDentàa  >  ('). 

É  eorìoBo  se^ire  l'evotnzìoHe  di  questo  concetto,  attrareno 
i  libri  dei  topografi  posteriori.  A  tempo  del  Marllano  i  bolli  di 
mattone  eraDO'già  dìrentiti  epi^fi  in  pietra.  Al  e.  7  lib.  Y.  «d. 
Totti  ■  Appresso  a  questa  Naamaehia  (la  quale  ancora  per  li  suoi 
vestigij  si  vede  sotto  il  Monte  della  Trinità)  era  il  Tempio  de 
la  Amalia  de  Flanij,  ne  le  cai  pietre  trouate  ne  li  Buoi 
Testigli  a  tomo  la  chiesa  di  san  Silvestro  si  leggono,  come 
alcuno  dice,  queste  parole: 

DOMITIANA  MAIOR  PARS 

DOMITIANA  MINOR 

D  Canina,  rioevuta  la  tradizione,  ne  fa  questo  imbroglio. 
■  In  onrispondenza  del  \aoga  occupato  in  gran  parte  dal  mooa- 
itero  dì  s.  Silrestro  in  Capite  sì  hanno  certe  memorie  che  esi- 
stevano, sino  ai  tempi  a  noi  non  lontani,  grandi  fabbriche  antiche. 
Siccome  si  sono  troTate  tra  le  rovine  alcune  iscrizioni  non 
comuni  sopra  mattoni  e  tegoloni,  denotanti  la  parte  do- 
mìiìana  minore  e  minore,  e  non  Btimando  avere  le  stesse  appar- 
tenuto a  quei  soliti  bolli,  per  esse  state  grafite  (sic)* 
così  egli  conclade  dovervisì  riconoscere  lo  stadio  dì  Domiziano. 

La  novissima  congettura  intomo  questi  luoghi  è  stata  pro- 
posta dal  prof.  Huelsen  a  p.  892  e  seg.  del  Rheiniscken  Mìaeum 
fùr  Philologie,  anno  corrente,  in  una  erudita  memoria  Rolla  topo- 
grafia del  Quirinale. 

Egli  propone  di  scacciare  il  Sole  dal  trono  e  dal  tempio 
nei  quali  l'aveva  collocato  Anrelìano  sul  ciglio  stesso  del  Qni- 
rioale  in  villa  Colonna,  e  di  collocarvi  in  sna  vece  Serapide, 

(■)  Andrea  Falvio,  klla  p.  38  dell'ed.  piineipe,  dic«  che  »  eoo  tempo 
TedeTuiBÌ  u  magnani  concavitatem  et  locnm  paladoenm  Bob  colle  bartalo- 
nun  (et)  sab  tainpto  b.  TrinitatiB". 
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cui  si  riferisce  l'iflcrizione  C.  !.  L.,  VI,  570  copiata,  secoli 
addietro,  nel  pavimento  dì  s.  A^ta  alla  Snbnra.  Attribuendo  il 
nome  di  TEMPLVM  SOLIS  ai  magnìfici  aranzi  di  villa  Colonna, 
nella  tavola  XVI  della  Forma  urbis,  io  avrei  dunque  s^ito, 
secondo  l'Hnelsen,  un  vecchio  pregiudizio  topografico,  e  dimenti- 
cato •  dass  TJrlìchs  neuerdiugs  die  wahre  lage  dea  Sonnentem- 
ples  nacbgewiesen  hat  <  (nelle  R6m.  Mittheil.,  1888,  p.  98). 

Io  prego  ì  cortesi  coUeghi,  che  mi  fanno  l'onore  di  ricor- 
dare il  lavoro  della  pianta  di  Roma,  a  tener  presente  nn  fatto 
essenziale,  cioè  che  il  lavoro  stesso  comprende  due  parti  ;  le 
tavole  in  corso  di  pubblicazione,  ed  il  testo  in  corso  di  prepa- 
razione. L'una  parte  completa  e  giustifica  l'altra.  I  documenti 
che  ho  raccolto  sulla  postura  del  tempio  del  Sole  avrebbero 
spiato  ampiamente  le  ragioni  che  mi  cons^liano  a  seguire  la 
vecchia  teorìa,  a  preferenza  di  quella  dell'  Urlichs,  secondo  la 
quale  il  tempio  —  di  cui  il  biografo  ai  e.  10,  25,  28,  35,  39, 
48  —  avrebbe  occupato  non  la  rUla  Colonna,  ma  il  sito-  della 
chiesa  e  monastero  di  s.  Silvestro  in  capite. 

Fra  le  ragioni  addotte  a  difesa  di  questo  radicale  sconvolgi- 
mento, primeggiano  le  seguenti. 

Secondo  il  biografo  di  Aureliano  »  in  porticibus  templi  SoUs 
fiscalia  vina  ponuntur  ■>.  Ora  l'iscrizione  C.  I.  L,,  VI,  1785,  che 
contiene  nn  fiummento  di  tariffa  riferibile  a  quest'affare,  è  stata 
trovata  l'anno  1755  In  occasione  di  Mn'edijìcio  delle  monache 
di  s.  Silvestro  (Beggi),  dunque  il  tempio  doveva  stare  11.  E  chi 
dice  che  l'iscrizione  sìa  stata  trovata  in  situP  Non  paò  aver 
via^ato  per  lungo  spazio,  come  hanno  viaggiato  tante  altre 
iscrizioni  di  s.  Silvestro,  p,  e.  quelle  (^gi  raccolte  nel  vestìbolo 
della  biblioteca  del  Hiaistero  del  lavori  pi^ibblìcì?  Testimone 
della  scoperta  è  stato  il  marchese  fie^:  egli  osa  la  frase  assai 
incerta.  ■>  un'edificio  delle  monache  dì  s.  Silvestro  ■  senza  dire 
dove  stesse  quell'edificio,  mentre  le  monache  possedavano  case 
e  fondi  per  l'intera  città.  Il  Marini  e  VOderìci  trasformano  la 
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vaga  notìzia  del  Reggi,  come  se  i  Irammentì  fossero  toroatiin 
luce  dalla  platea  monialium  s.  Silvestri;  ma  questa  panni  asser- 
ziose  arbitraria.  Ciò  poco  mmta  a  proposito  di  una  lastra  dì 
marmo  qnasì  certamente  sporadica.  In  ogni  caso,  la  linea  quarta 
deiriacrìzione, nominando  «^lancahos  qui  de  Giconiis  ad  tem- 
plum  capas  referre  consuevenint  •  indica  due  estremi  per  i  tra- 
sporti dei  vini  fiscali:  lo  ■  Gìconias  nixas  <•  della  regione  IX  ed 
tm  *  templnm  *  creduto  essere  quello  del  Sole  in  questione.  Ora 
perchè  la  tariffa  dorrebbe  essere  stata  appiccata  al  punto  di  arrivo 
piuttosto  che  a  quello  di  partenza?  L'ufficio  d'amministrazione 
di  questa  regalia,  la  residenza  del  personale  di  serrizio,  il  luogo 
di  convegno  d^li  scaricatori  del  vino,  dei  facchini,  le  »  Ciconiae 
nìiae  • ,  in  una  parola,  si  prestano  a  tale  affissione  molto  più  delle 
pareti  di  un  tempio  ('). 

Il  secondo  aigomento  dedotto  dalla  scoperta  di  colonne  di 
porfido  presso  a  s.  Silvestro  manca  di  fondamento.  Kcco  di  che 
si  tratta.  Una  peregrina  notizia,  ricordata  dal  eh.  StrzTgowskì 
{ex  ation.  de  antiq.  Consian  IV,  66  ed.  Basduri)  restia  il 
trasporto  di  colonne  di  porfido  dal  tempio  del  Sole  di  Aureliano 
in  Boma,  aUa  chiesa  di  s.  Sofia  di  Costantinopoli..  [Questa  no- 
tizia si  trova  già  nella  x  Dissertazione  sulle  rovine  di  Roma  '  del 
Fea  ap.  Winckelmann  opp.  XI  p.  369,  nota  148  ed.  Prato  {cf 
To!.  VI,  p.  180,  n.  7)  nel  Pteller,  Reg.  137  etc.)]. 

Ora,  siccome  *  die  reste  grosser  Sfiulenhallen  aus  Granit 
und  porphyr  in  dieser  Oegend  (di  s.  Silvestro)  constatirt  sind  » 
se  ne  può  trarre  conferma  per  la  nuova  teoria.  Ma  anche  questa 


[')  Le  «  Ciconiae  niiae  i  dorerann  trOTarsi  in  ricinania  dello  scalo 
tiberino  dei  Tini,  il  quale  porta  il  nome  di  PORTVS  VTKARIVS  nelle  iscri- 
lioni  C.  I.  L.,  VI,  2:  9189,  9190.  Cf.  Marioi  Arv.  praef.  p.  XL.  È  proba- 
bile che  fonni  parte  dello  stesso  ^nppo  topografico  il  FORVM  VINARIVM 
intorno,  al  qnale  cf,  le  iscrizioni  dei  Cancilii,  jri  9181,  9182  (ed  anche  9676 
e  BuU.  Imt.  1857  p.  66).  S.  Silvestro  sta.  a  soli  m.  460  dalla  proBsimn  aponda 
del  Tevere.  Può  darsi  che  vi  fossero  dae  pnAi  vinarii,  ano  per  i  vini  iu- 
penati  al  dementino,  l'altro  pei  transinarìni,  alla  Harmorata. 
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è  affermazione  gratuita.  Ne  il  Sull.  Com.,  1887,  p.  142  aeg. 
citato  dall'Huelsen,  nò  i  registri  d'officio,  nà  le  memorie  di  scavi 
pur  dianzi  citate,  parlano  di  colonne  di  porfido,  ma  Boltanto 
dì  fosti  di  granito,  di  africano,  e  di  cipollino. 

Quanto  agli  avanzi  del  .tempio  di  villa  Colonna,  dopo  la 
cBociata  del  Sole  di  Aorelìano,  il  eh.  Holaen  propone  attrìboirti 
a  Serapide,  mentovato  dai  cataloghi  della  regicHie  YI.  È  bene 
ricordare  che  il  tempio  di  villa  Colonna,  era  il  pìii  giguitoBCO 
di  Boma  antica.  Misurava,  con  le  appendici,  m.^  16890  di  su- 
perficie, e  raorot«rio  del  frontone  torreggiava  all'altezza  di  m.  30, 
circa,  sul  piano  inferiore  della  scala.  Gli  architetti  del  cinque- 
cento attribuiscono  all'ordine  queste  spaventose  misure  : 

Plinto  della  base  delle  colonne,  Iw^o  m.  2,768  (Doaio)  m.  2,787  {G.  Alberti); 

Diametro  della  colonnit  all'imnecapo  m.  1,970  (Sali,  Pernm); 

PnBto  della  colonna,  alto  m.  17,861  (Doaio); 

Capit«11o,  alto  m.  2,470. 

Altezia  totale  dell'ordine  sino  all'abaco,  m.  21,17.  (Alberti) 

l  architraTe  m.  1,47. 
Trabeazione  ni.- 4,89  |  fregio  m.  1,45. 

'  cornice  m.  1,91. 
DistauiEa  da  mezzo  a  mezzo  delle  colonne,  «ioè  Inoghetia  dei  masai  dell'e- 
pietilio  ra.  4,95.  (Fea  ad  Winck.,  1,  e,  e  pezzo  eistente  nella  TÌlla). 


Il  frammento  di  cornice  giacente  in  villa  Colonna  peea 
cento  tonnellate,  e  caba  millequattrocentonorasta  piedi,  equiva- 
lenti a  m.3  34,27.  Da  una  sola  base  fn  potuta  int^liare  la  vasca 
della  fontana  di  Siuto  V  a  piassa  del  Popolo,  e  da  altra  aìmile 
quella  di  piazza  Giudea.  Con  nn  pezzo  segato  dal  fregio  (anche 
esso  gi&oente  nella  villa)  fii  potuta  fare  la  balaustrata  della  cap- 
pella Colonna  in  ss.  Apostoli,  ed  il  pavimento  della  Galleria. 

Tanta  grandiosità  di  concetto  ben  s'addice  ad  un  imperatore 
che  aveva  la  mente  piena  dei  portenti  arahitettonici  di  Baalbeek 
e  di  Palmiro,  e  che  voleva  &me  apprezzare  un  saggio  dagli  abi- 
tanti della  capitale  :   onde  il  titolo  di  ■  magniflcentìssimum  * 
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attribuito  al  tempo  da  VopÌBoo.  E  il  tempio  etesBo  dos  era  che 
parte  di  im'  complesso  di  strottore  quattro  ròlte  maggiore,  con 
iacale  monimie&tali  che  permettevano  la  salita  diretta  dal  baaso 
della  pianura  al  sommo  del  colle,  con  portici,  piaeie,  e 
sotterranei,  il  oui  tipo  bì  discosta  talmente  dall' ordinario,  da 
richiedere  ona  ragione  speciale,  qoale  p.  e.  quella  data  dal  l»o- 
grafo  :  ■  in  portìdbiiB  teoqilì  solìa  fiscalia  rina  ponuntor  ■■ 

A  giadìaio  del  oh.  Hnelaen  qnesto  sarebbe  iareee  il  tempio 
di  Seiapide,  ricordato  dal  pezzo  di  epistilio  G.  I.  L.  VI,  570. 


SERAPIDIDEO 
M  ■  AVRELLIVS  ANTONINV 
IFEX  ■  MAX  ■  TRIBVNIC  ■  POTÈ 
AEDEM 


Lo  Smezio  dice  ohe  il  marmo,  commesao  nel  pavimento' 
della  chiesa  di  8.  Agata  de'Goti(')  eia  lungo  m.  ^,40:  i  pezzi 
dell'epistìlio  di  villa  Colonna  sono  lunghi  il  doppio  (me> 
tri  1,95).  Lo  Smezio  dice  pure  che  le  lettere  erano  alte  un  piede 
(m.  0,29)  e  questo  ò  falso,  almeno  per  le  linee  seconda  e  terza. 
Secondo  i  canoni  dell'epigrafia  monumentale  le  lettere  debbono 
occupare  in  media  un  quadrato,  uno  spazio  cioè  equivalente 
alla  loro  altwza.  Cf.  Luca  Paciuolo  e  Felice  Felicìano  in  Ephem. 
epigr.  I.  p.  255,  tav.  II  e  III.  Diminuiscasi  la  larghezza  media 
di  un  terzo,  per  maggiore  precauzione;  ed  anche  avuto  riguardo  al 
decadimento  delle  forme  epigrafiche  nei  tempi  di  GaracalU  o  di 
EUgabalo.  Le  lettere  avrauto  dunque  occupata  una  larghezza  mi- 
nima di  mill.  193.  La  seconda  linea,  con  ventidue  spai!  di  lettere, 
sarebbe  stata  lunga  m.  4,246,  la  teraa  eoa  ventiquattro  sparì 
m.  4,63  :  ma  siccome  il  marmo  non  oltrepassava  i  m.  2,40,  dun- 

(■)  Hutìnelli,  Diacmia  S.  Agatkat  in  Suèura.  Barn»,  1038,  p.  XXIH, 
lo  fame  t»  Piadta  Mavì, 
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qne  le  lettere  erano  molto  più  pìocole  dì  un  piede,  forse  non  lóii 
sita  di  tn.  0,15.  All'altezza  <ti  m.  25,36  da  terra  sarebbero  dive- 
nnte  telescopiche.  L'ìscrìzìoDe  Doa  appartiene  dunque  al  tempio  di 
villa  Colonna.  A  questa  osserrazioni  si  ^s^unga  che  il  calto  del 
Sole  era  antichissiaio  aul  Quirinale  {ef.  Calend.  vallense  e  ami- 
tem.  8  agosto  etc.),  e  ohe  i  portici  ed  i  sotterranei  di  villa  Co- 
lonna- sembrano  fatti  apposta  per  l'iao  dei  Tisi  fiscali.  In  uno  di 
questi  sotterranei  rinvenni  io  stesso,  copiai  il  6  dicembre  1878 
(e  trasmisi  al  defunto  canonico  Fabiani)  una  serie  di  l^^ende 
orientali,  quasi  certamente  palmirene,  scritte  sul  bianco 
dei  muri  a  matita  rossa  ed  a  carbone;  cf.  Notitie  1878,  p.  369. 
Alcune  furono  distaccate,  e  si  conservano  nel  Musèo  dell'Orto  Bo- 
tanico. Questo  particolare  non  manca  di  peso. 

Un'altra  critica  &  il  eh.  Huelseo  alle  tavole  quirinali  della 
mia  Forma,  relativamente  al  fiumicello  Petronia,  che  io  riconobbi 
nel  solo  corso  d'acqua  abbondante  della  regione,  il  sallostiano, 
mentre  il  dotto  amico  lo  crede  ori^i^nato  dal  fonte  di  s.  FeUce 
(1-  e.  p.  403).  Ha  siccome  la  sorgente  di  s.  Felice  mena  a  stento 
un  paio  d'onde,  buone  forse  a  riempire  un'idria,  ma  non  l'alveo 
di  un  fiume,  cosi  egli  ricorda  ancora  ■  il  grosso  capo  d'acqua  • 
trovato  dall'  architetto  Fuga  nel  murare  le  fondamento  del  pa- 
lazzo della  Consulta,  senza  ricordare  che  questo  capo  d'acqua  ha 
lo  scolo  suo  naturale  verso  la  valle  di  s.  Vitale  (vicus  Longus) 
non  verso  il  Campo  marzio  ;  e  che  fra  il  sito  della  Consulta  e 
la  fonte  di  s.  Felice  c'd  l'ostacolo  abbastanza  efficace  delle  mura 
di  Servio  Tullio. 

La  proposta  sostituzione  della  fontanella  di  s.  Felice  al  fiume 
salluBtlano  [il  solo  esistito  ed  esistente  in  questa  parte  della 
città]  come  rappresentante  del  classico  Petronia  amnis,  [il  solo 
nominato  dagli  antichi  nella  parte  stessa]  è  difesa  col  passo 
di  Pesto  p.  250  ■>  Petronia  amnis  . . .  quam  magistratns  auspi- 
cato transennt  cum  ia  Campo  quid  agere  volont*  e  con  la 
glossa  di  Placido  p.  29  ed.  Deuerl:    «Catialem  collem,  ubi 
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naac  Laons  Fondani  { ?  il  mas.  dìee  ìacus  fundit)  est  dictus 
a  Cuti  cnioedem  loci  ■.  Ora  siccome  il  fiume  Petronìa  tnera 
ffirìgìne  d&  un  >  Catì  fona ...  in  ^o  oinasd&m  Cati  *  (  Paolo 
epit.  45.  15)  ed  il  -i  looos  Cati  ■  stava,  secondo  Placido,  al  >  lacus 
Fondani  (?)  " ,  cioè  presso  s.  Silvestro  al  QniiiBale  {eo  loco  qm 
Dei  Fidii  tsmplìtm  est  ((7.  J.  L.  VI,  1297),  dunque  le  soluti 
del  Petrouia  amnis  stavano  presso  a  s.  Silvestro  al  Quirinale.  La 
glossa  di  Plaràdo  non  merita  alcuna  considerazione,  quando  si  lia 
il  testo  classico  fondamentale  di  Vurone  (cf.  Jordan  II,  602)  che 
la  contradice,  e  ne  proclama  la  patente  ialsità  : 

Collis  Quirinalii  terticep)  cis  oédem  Quirini 

CoUit  Salutarli  quarticept  :  advenwH  est  Apolinar,  eh  aedem  Saluti» 

COLLIS    MVCIALIB    QVCNTFCEPS    AFVD    AEDEM    DEI    FIDII    ete. 

Collii  Lattarti  sexticepa  in  vico-  Imteiano  lummo 

La  punta  del  Quirinale  vicina  al  Laous  Fondani,  ed  al  tem- 
plum  Dei  Fidii,  si  chiamava  dunque  Mnciale  e  non  Gatiale. 
Quanto  alla  difficoltà  del  doversi  traversare  il  fiimie,  andando 
dalla  città  (serviana)  al  Campo  marzio,  osserro  che  il  corso  del 
finme  sallnstiano  si  può  s^oite  certamente  sino  al  bivio 
Tritone-due  Macelli,  dove  ha  termine  la  gola  ù&  il  Pincio  ed 
il  Quirinale,  ma  non  oltre.  Kon  e'  è  alcuna  difficoltà  per  am- 
mettere che  in  quei  tempi  pipasse  verso  sud  in  modo  da  pas- 
sare fra  la  citfò  serviana  e  il  Campus  i  cui  cippi  terminali  sono 
stati  trovati  in  via  del  Seminario.  Per  ooteste  ragioni  ho  attri- 
buito nella  FormOi  urbis  il  nome  di  Fetronia  amnìs  al  solo 
fiume  esistente  in  questa  contrada,  a  preferenza  della  fontanèlla 
di  a.  Felice  che  getta  due  once  d'acqua. 


IV. 


Tornando  ora  alla  controversia  printdpale,  una  scoperta  cb 
me  btta  nel  settembre  acorso,  della  pianta  archeologica  del  sito 
dì  8.  Silvestro  la  tronca  decisamente,  e  rende  impossibile  collocarvi 
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il  tempio  del  Sole.  Così  raiainente  tocca  io  sorte  ^li  atudioù  dì 
poter  riompire  una  lacuna  di  circa  quindici  mila  moiri  quadrati 
ndla  pianta  atobeologica  dì  Boma,  che  credo  far  coea  grata  ai 
cultori  di  questi  studi  entrando  in  m^giori  parUoolarì. 

Fra  le  carte  palladiane  ordinate  dal  conte  di  Burlington  in 
diécisette  cartelle  [ora  affidate  temporaneamente  alla  cura  del 
Bojal  Inatitute  of  British  Architects,  cui  mi  onoro  apputenere] 
ho  trovato  tre  disegni  relatiri  al  misterioso  edificio  di  &.  SUreatro, 
cioè  la  bella  pianta  tar.  XII,  XIII,  ed  i  cbie  aliati  tar.  XIV. 
La  pianta  rappresenta  un  rasto  spazio  rettangolo,  lungo  interna- 
mente m.  123,42,  largo  m.  83,38  (')  circondato  da  mnr^Uone 
nel  quale  si  aprono  recessi  quadrati  o  mìstilioei,  fianch^gìati 
da  colonne.  Basta  (»)nfrontare  questa  pianta  con  quella  dei  giar- 
dini pompeiani,  Jordan,  Torma,  XYI,  110,  110';  Lanciani,  Àn- 
ludi  dell' Irtst.  1883.  tav.  À-B,  per  riconoscere  a  colpo  d'occhio 
la  natiura  del  sito.  È  un  giardino,  costruito  a  BÌmiglianza  del 
pMDpeiano,  o  piuttosto  un  giardino-portico,  perohè  le  scoperte  di 
tanti  fusti  di  granito  orientale  fatte  in  ria  Frattìna,  del  Gftmbaro, 
della  Vite.  etc.  non  lasciano  dubbio  che  un  colonnato  eorrease 
lungo  i  muri  di  perimetro.  Si  ricordi  paiticolanaente  il  pilastro 
angolare  con  le  due  semicoltmne  di  vìa  della  Vite,  descritto  a 
p.  290.  Quest'attribuzione  è  cimfermata  dall'autore  stesso  del  di- 
segno. Con  acume  di  giudìzio,  piuttosto  prodigioso  die  raro  in  un 
cinquecentista,  ^li  dice  oo^: 

credo  ck{é)  questi  erano  tar  di  ni 
antichamente,  son  apreso  larcho  de 
porlegalo  acanto  la  strada  flaminia 
i{n)  roma. 

È  confermata  anche  dal  titolo  antichisBìmo  della  prossima 
i^esa  di  s.  Silvestro,  la  quale  dìcerasì  Inter  DVOS  hortoB, 

(0  La  pianta  è  misanita  a  pertiche  vicentine  dì  m.  0,6B8  «d  a  piedi 
di  m.  0,347. 
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designazione  ben  più  preoiaa  e  specifica  di  quella  inter  hortoa 
attribuita  a  3.  Andrea  delle  Fratte  (').  L'indicazione  strada  ftor 
minia  scritta  lungo  ed  all'eatamo  d'uno  dei  lati  maggiori  del  ret- 
tangolo, permette  dì  orientare  la  pianta  con  sicurezza.  Quel  loto 
(o7est)  tocoava  il  Corso.  Il  minore  (nord)  a  sinistia,  la  ria  Piat- 
tina; il  maggiore  in  alto  (est),  puaara  eotto  le  case  di  vìa  del 
Qambaro.  Quanto  al  lìmite  sud,  è  difficile  precisarlo,  perchè  l'iu' 
dÌTÌduo  incaricato  dal  conte  dì  Burlington  di  montare  questo  di- 
s^o  su  cartoncino  l'ha  mozzato  con  le  forbici  dalle  due  parti, 
per  ridurlo  tigaale  di  misura  alle  altre  tarde  della  serie.  Credo 
però  che  confinasse  con  la  ria  dì  s.  Claudio,  la  distanza  fra  questa 
e  la  ria  Frattina  essendo  di  duecento  metri,  che  è  appunto  la 
lunghezza  approssimatira  del  monumento.  Il  quale,  secondo  il 
Palladio,  oonstara  di  tre  partì:  cioè  del  giardino  già,  descritto, 
di  un'appendice  rettangola  con  due  emicicli,  riccamente  ornata  dì 
nicchie  e  di  colonne,  nella  quale  sarei  tentato  riconoscere  un 
ninfèo:  e  di  un'aula  dì  communicazione  fra  giardino  e  ninfèo 
lunga  p.  45  =  m.  15,16. 

Quanto  al  tempio  rotondo  perìttero  nel  centro  del  giardino 
mi  sembra  restituzione  arbitraria  del  Palladio.  Egli  è  fuori  d'ogai 
proporzione  col  rimanente  dell'edificio,  e. non  è  misurato. 

L'alzato  del  recinto  del  giardino  manca:  ri  sono  iurece  due 
eccellenti  bozzetti  di  qnello  del  ninfèo,  concordi  in  tutte  le  misore, 
in  tutti  i  particolari.  Vedi  tar.  XTI,  XIII.  Questa  bellissìtna  fobbrica 
area  i  quattro  ingressi  fiancheggiati  da  colonne  di  m.  1,04  di  dia- 
metro (cf.  i  rocchi  dì  afiricano  di  vis  s.  Silreatro)  e  separati  da  due 
ordini  di  nicchie  fiancheggiate  anch'esse  da  colonne  di  minor  mole 
(m.  0,59).  Del  resto  questa  parte  del  gruppo  monumentale  è  cod 
diligentemente  misurata  nella  icnografia  e  nella  ortK^i&fia,  che  non 
abbisogna  di  spiegazione.  Che  poi  sia  r^rosamente  conforme  al 
rero  lo  prora  il  fotto  s^mte. 

(')  Cfr.  Adinolfi  Roma  nell'età  di  met:o,  v.  II,  p.  346,  353;  Annal- 
lini,  ChieK,  p.  896,  299. 
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La  caratteristica  architettonica  più  bizana  dell'edificio  con- 
siste, come  ogauL  vede,  nei  timpani  o  frontoncini  dì  coronamento, 
ì  quali  non  cbindono  a  modo  di  triangolo,  ma  finiscono  spezzati 
ai  dne  terzi  :  bizzaria  di  cattivo  gusto,  altamente  apprezzata  dai 
seìceotisti,  ma  rarissima  presso  i  classici.  Ora  noa  di  coteste 
ali  di  timpano,  con  l'ognatnra  ai  due  terzi,  é  ttata 
trovata  sul  posto  il  giorno  1  agosto  1676,  e  si  con- 
serva ancora  nel  vestibolo  della  biblioteca  del  Ministero  dei  La- 
vori Pubblici  in  piazza  di  a.  Silvestro. 


Y'è  poi  un  particolare  curioso,  1  top(^r&fi  del  rinascimento 
hanno  attribuito  questi  ruderi  a  Doniiziano,  sulla  fede  di  bolli 
di  mattoni  che  non  appartwgcno  affatto  &  lui.  Questo  pezzo  di 
timpano  sembrerebbe  giustificare  la  congettura,  perchè  i  suoi  den- 
telli sono  legati  da  coppie  lii  anellini,  come  si  ravvisa  nelle  opere 
di  quel  principe. 

Cf.  Noliiie  1876,  p.  137.  •  NelVex-oonvento  di  s.  Silvestro 
in  capite,  nei  lavori  per  lo  adattamento  dell'Ufficio  centrale  delle 
Poste,  alla  profondità  di  circa  m.  3,00,  nel  sotterraneo  rispon- 
dente al  coro,  ore  i  mari  medioevaU  fanno  cantonata  tra  la  via 
del  Gambaro  e  quella  della  Vite,  si  trovò  un  masso  di  trabea- 
zione, lungo  m.  2,48,  alto  m.  0,75,  tatto  ricoperto  di  ornati,  in 
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quello  stile  ohe  generalmeiite  saole  attribuirsi  al  tempo  dei 
FUtìì.  ItTella  contiDuazioae .  dei  lavori  si  scoprirono  poi  nel 
Inc^  stesso  un  frammento  di  &egio,  con  bellissimi  fogliami  di 
acanto  e  bizzarri  maBcberoni,  un'  elegante  base  di  colonna  mar- 
morea del  diametro  di  m.  0,84,  con  intreccio  dì  foglie  di  quercia 

neU'astn^alo un  frammento  di  grande  bassorilievo  in  marmo 

ove  rìmaue  una  gamba  caligata  vicina  a  piante  palustri >.  Yedì 

aaehe  Mime  1879,  p.  332.  Un  secondo  pezzo  di  co):nicione  inr 
tagliato,  simile  al  precedente,  fu  trovato  nel  dicembre  ISSO  in 
piazza  8.  Silvestro  dirimpetto  alla  P(»ta.. 


I  soli  monumenti  di  sito  incerto  della  r^oae  VII  ebe  po- 
trebbero riconoscersi  in  questa  pianta  palladìaca  sono  gli  horti 
Largiani  ed  il  nymphaeum  lovis:  ma.  non  potrei  produrre 
alcun  serio  argomento  a  favore  di  tal  congettura.  Fare  che  il  gruppo 
fosse,  0  sia  divenuto  come  tanti  altri  giardini,  di  proprietà  dema- 
niale, poiché  1  in  ea  parte  coenobii  a.  Silvestri  in  capite  ubi 
nane  aedes  sunt  cursus  poblici  "  (Uiuistero  dei  Lavori  pub-. 
Mici)  è  stato  trovato  il  bollo  C.  I.  L.  XV,  1  n.  1 

RATIONIS  PATRIMONI 
aqmla  adveria  alii  expansii 

che  il  eh.  editore  attribuisce  alla  fine  del  secolo  secondo.  Con- 
verrà ricercare  tra  i  patrizìi  che  usavano  il  eagaome  di  •  Largua  ■ 
(Ànnii,  Caeoina,  Sìlii  etc.)  se  ce  n'è  alcuno  che  abbia  contribuito 
all'abbellimento  di  questa  parte  della  città. 

I  ruderi  non  furono  ignoti  ai  topografi  ed  ai  dis^natori  dì 
antichità.  Il  Piazza,  Eorterologio  p.  272,  li  attribuisce  a  terme, 
e  dice  che  arrivavano  sino  »  al  luogo  già  detto  arco  di  Porto- 
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gallo  >  d'accordo  col  Marangoni,  Cote  geni.  ^ag.  28d,  ohe  dice 
aTeme  rìconoscinto  ■  qualche  vestigio  • .  Gf.  anche  Lncio  Fanno 
IV,  12,  Marliano  t.  7  etc.  ImportantisBÌtna,  per  quanto  bratta,  è 
la  Tignato  di  Alò  Giorannoli  al  f.  77  del  ano  album,  perchè 
moBtra  a  quanta  altezza  al  innalzassero  ancora  ì  mnraglioni  nel 
primo  quarto  del  aecolo  decimoeesto,  e  perchè  conferma  quanto 
ho  sopra  raccolto  da  altre  fonti,  circa  alla  maniera  della  fabbrica 
a  grandi  massi  di  pietra.  Anche  og^,  sul  fianco  stesso  della  chiesa 
di  8.  Silvestro,  nel  terzo  ripiana  della  scala  ohe  conduce  alla  Di- 
rezione provinciale  dei  telegrafi,  sì  vedono  alcuni  di  questi  massi 
imbrattati  dalla  mano  dell'  imbianchino.  Altri  avanzi  si  dicono 
esistere  sotto  ta  chiesa,  ma  non  sono  riuscito  a  vederli.  Ho  fatto 
medesimamente  ricerca  nei  libri  ohe  descrìvono  "  Boma  nell'età 
di  mezzo  >  se  i  ruderi  avessero  serbato  in  quei  secoli  ana  deno- 
minazione caratt«ristica-  Il  solo  Adioolfì,  Il  p.  346,  risponde  o 
sembra  rispondere  al  quesito.  ■  Il  sito  detto  la  Tia  è  limitato 
dopo  la  chiesa  di  s.  Maria  di  tal  o^nome,  da  ua'isola  di  case 
ohe  mostra  su  di  una  piazzetta  la  nuova  chiesa  di  b.  Claudio,  e 
quindi  si  va  ad  una  grande  isola  di  case  dove  Paudolfo  Pi- 
sano (in  Honor.  II  apud  Uur.  R.  I.  S-  lU,  5,  p.  421)  vide 
un  edifizio  chiamato  in  Simiis,  pel  qnale  non  so  che 
avesse  voluto  intendere  • . 

La  denominazione  nulla  ha  che  fare  con  simulacri  di  antropo- 
morfi, come  è  il  caso  per  b.  Stefano  ■  del  Oaeeo  " .  Si  tratta  sol- 
tanto del  nome  della  famiglia  che  posaedova  ì  ruderi,  o  aveva 
fabbricato  casa  e  torre  ad  essi  vicino.  Pubblico,  a  maniera  di  ap- 
pendice, alcuni  documenti  da  me  raccolti  su  questo  nobile  casato. 

R.   IiAHGt&Nl. 
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Adi  16  di  gennaro  del  MDXXXVII 

Per  la  presente  si  fa  fede  per  me  Andrea  Baratti  phyHeo 
come  il  signor  Canalìeri  messet  Sebagtian  Oipiij  se  contenta  di 
rimettere  cbme  in  effetto  rimette  tutte  et  singole  diffeientie  che 
tra  sua  signorìa  et  measer  Camillo  et  messer  Gittlio  de  Simijs 
fratelli  germani  uertono  o  sono  per  nanare  sopra  una  uigna  posta 
al  inoontro  a  santa  Susanna  per  andare  a  Termine  in  e!  nobii 
homo  messer  Pietro  Belo  dell'una  et  l'alin  le^e  dottore  (Not. 
L.  Damboys  Areh.  Gap,  281). 
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domìni  Camillut  et  lulitu  quondam  Franeisei  Symij  dà 
Barlolis  oìues  romani  de  regione  Golnmae  fratres  germani  asse- 
fmtes  dia  animum  habaisse  diuidendi  Iwna  stabilìa  Inter  eos  co- 
moniter  poraeasa  Ideirca  ad  ìnfrascriptam  dinisionem  denenenmt. 

Frefotns  dominus  Julius  prò  parte  sua  babere  debeat  tiuuq 
domum  terrineam  Bolaratwu  et  tectatam  cum  dnobus  apotheois 
sitam  in  regione  Pontis  apnd  Sanctum  Saluatorem  de'  Lauro 
cui  ab  uno  latere  sunt  bona  domini  Alexandri  de  Alexiii  ab  alio 
IxMia  domini  Coronati  de  Pirrfas  et  a  doobus  via  publica  et 
platea  parua  eiusdem  ecclesìe  yaloris  quingentoram  ducatomm. 

Prefatns  uero  dominns  Gamillus  habeat  dnas  demos  conti- 
gnaa  sitas  in  r«^ione  Golumne  in  conspectu  columne  Antonine 
quibQS  ab  uno  latere  sunt  bona  Angeli  et  Antonij  de  Bubalis 
ab  alio  bona  que  fiierant  quondam  Ru/tne  mulieris  romane  ante 
Tero  est  platea  eolumne  retro  bona  Angeli  et  Antonij  de  Bu- 
balis et  Lawrentij  db  Taoebatiis  valoris  qaadrìagentMum  duca- 
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torum.  Item  qaandam  viruam  petiarum  quatnor  sitamprope  Ther- 
mas  Diocletianas  valorìs  dacentonim  dncatomm  sitam  in  con- 
spectn  vinee  sanete  Susanne  cui  a  trìbus  lateribns  snnt  rie 
publice  et  ab  alio  aero  latore  sont  bona  Cardinalis  Carpenlo- 
ralensis.  (Idem). 


1SS9  die  tertia  mensis  iulii 

dominas  Stephanus  de  Bubalis  romanns  ciuis  et  camerarins 
baMlice  priocipis  apostolorum  seo  non  rector  capellanie  sanett 
Ioannii  Baptisie  site  in  eecletia  tancte  Barbare  r^onie  Are- 
nule  siue  alterìns  regionis  ad  reqnisitionem  magistri  Baptitte  Me- 
legotii  bononiensis'  ealceolartj  in  r^one  Pontis  consensnm  pre- 
stitit  yenditioni  fiende  nnìns  vinee  octo  petiamm  site  eitnt  portam 
Collis  Vaticani  alias  dieta  Pertusa  ia  partibus  Transtiberinis 
ultra  locum  nùncnpatnm  Saneta  Maria  de  Reposo  babentis  in- 
troitum  et  exitum  Bnp«r  via  rulgarìter  dieta  de  Leoni  cui  ab  nno 
latere  versos  Trbem  sunt  res  domìni  Camilli  de  Simiis  ab  alio 
Bont  res  Francisci  Mantaani.  ab  alio  uero  est  alia  vìnea  sea 
terrennm  ad  asum  vinee  destinatum  ipsius  magistri  Baptiste  sub 
proprietate  Orphanotrophij  alme  Yrbis  (Not.  Bobertus  de  Paoli». 
Areh.  cap.  286). 


Quest'ultimo  documento  del  1562  nomìDa  altri  proprìetarii 
dell'ìst«seo  lut^o. 

15S3  die  tertia  mensis  lanuarij 

Ciitlodibus  confraierniiatii  archihospitalis  sancii  lacobi 
incurabilium  discretns  Tir  Leonardus  Torresanus  mantuanua 
marìtus  Francisce  de  Paulis  dizit  et  narrarit  qnod  cmn  alias 
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temporibus  retroactis  quondam  Bartholomeus  Paloscta  Som  rì- 

ueret  in   vrbe   furnanus conduxerit  a   ctisto- 

dibus  einadem  Pii  Loci  raam  domum  ad  vsnm  fnrnì  cnm  suo 
granario  aula  et  cameris  et  cantinis  piotect^i  et  scoperto  sitam 
Rome  la  regione  Colutane  cui  ante  est  platea  sancii  Silvestri 
de  Capite  et  a  duobùs  lateriboa  sunt  vie  publice  videlicet  retro 
et  a  latere  et  rersos  res  Marchisij  Orsini}  est  quedam  alia  do- 
mandila, per  toDC  temporis  coBtodes  coidam  tertie  persone  ren- 
dita, babens  introitam  et  exìtam  super  dieta  platea  sancti  Silue- 
strì  quodque  diotas  Bartbolomens  ante  eius  obitum  in  scoperto 
domus  eiusdem  fami  quàrodam  fabricauerit  domuaciUam  vereas 
viam  retro  domnm  ipsioa  furai  tendestem  per  longum  exb«  muros 
temete  Marie  in  Via  ad  Fontem  Triuii  habentem  introitum  et 
exitum  snpar  eadem  via  tendente  per  longum  diete  ecclesìe  et 
adherentem  granario  domus  dictt  fami etc.  (Idem). 
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Fra  i  dooomenti  anlle  aatìcliìtà  dei  teatri  romani,  è  stato 
tenuto  sempre  in  gran  conto  quel  brano  degli  Atti  Àrvalici 
dell'anno  80  d.  C,  che  parla  dell'assegnazione  dei  posti  ael- 
l'Ànfìteatro  allora  costruito.  Ne  hanno  ragionato  ka  altri  il  Mor- 
celli  {de  itilo  inscr. -p.  199-201),  il  Marini  (Arv.  p.  224),  lo 
Huebner  {Annali  dell'Inai.  1866,  p.  62-63),  il  Mommeen,  nelle 
postille  all'articolo  dello  Hoeliner  {Annali  1859,  p.  125),  il 
Lanoiani  in  questo  Bulletttno  Tol.  Vili  (1880),  p.  272  sg.  Tutti 
han  riconosciuto  l'importanza  del  documento,  ed  hanno  deplorato 
che  non  lo  abbiamo  secondo  l'originale  oscito  dalla  cancelleria 
del  praefeclus  annonae,  ma  soltante  nell'apografo  inciso  in  marmo, 
nel  medesimo  anno  81,  da  uno  scarpèllino,  che  il  Laneiani  chiama 
'  idiota  0  poco  meno  '.  —  Gli  interessanti  studi  del  dott  D.  Va- 
glieri  intorno  ai  frammenti  delle  tavole  arraliche  {Notitie  dégU 
scavi  1892,  p.  267-272),  hanno  giovato  a  migliorar  la  lesione 
anche  di  una  frase  importante  dAÌXaatignatio.  e  mi  hanno  dato 
occasione  di  occuparmi  nuovamente  di  quel  testo. 

£  una  notabile  scoperta  del  Vaglieri  l'aTere  riconosciate, 
che  in  alcuni  luoghi,  ove  le  tavole  sono  intere  ed  hanno  il  mar- 
gine antico,  il  testo  finora  crednto  intero,  non  lo  ò;  perchè  la 
scrittura  ia  continuata  sul  mainine  di  un'altra  tavola  attigna; 
come  p.  es.  la  tavola  dell'anno  69  conserva  alcune  poche  lettere 
di  quella  -  del  resto  perduta  -  dell' a.  70,  ecc.  N^l  caso  nostro 
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(t.  anche  la  mia  nota  nelle  Arehàol.  epigr.  Mittkeilungea  1894 
p.  70),  il  mB:^De  della  tavola  dell'anno  81  ha  conservato  gli 
nltìmi  se^i  onnierìci  appartenenti  alla  r^  29  della  tavola  del- 
l'anno SO,  di  cai  ora  ci  oocnperemo.  Propongo  in  primo  Inogo  il 
testo  riveduto  sulla  lapide  e  sopra  calchi  favoriti  dal  Taglieri. 

LOCA- AD5/fiNATA    ■    IN    •    AMFHI-EATRO 

LAELIOPLAVTIO-LAMIAQJ.PACTVMEIO  FRNTONBCOS 

ACCEPTVM-AB-LABERIO-MAXIMO-PROCVRATORE'PRAEF- ANNONAE 
L  ■  VENNVLEIO  ■  APR.ONANO  ■  MAG  ■  CVRATORB  •  THYRSO    ■    L 
FRATRIBVS-ARVALlBVS-MA.NIANO-1-CVN-Xn-  GRADIB  '  MARM  ■  Vili- CRADVl  ■  P -V  ><^y 
GRAD-VIII-PED'V^  4^.F-PED-XXXXllS-GRADV-l-VNO-PED-XXriS-Er-MENiANO-SVMMO 
TI-CVN-VT-  GRADIB  -MARM  -TV-  GRADV  -  T-  VNO  ■  P  •  XXIIS -ET-MAeNlANO 
SVMMO-IN-LICNEIS-TAB-LIII-GRADIBVS-XI-GRADV'T-PED- V-  Z  J^GRAD 
XI  ■  PEO  ■  VS  I  1  ~  J^  '  ^^^  '  '•^'"S  -  -    ■  4^ 

SVMMA  PED         CXXVmiSZr   "4^ 


Il  testo  del  Corpus  (voi.  VI  n.  2059)  non  è  privo  di  errori: 
nel  V.  25  è  stampato  AMPHITEATRO  invece  di  AMPHreATRO, 
nel  principio  del  v.  28  A  ■  VENNVLEIO  invece  dì  L  ■  —  In  pa- 
recchi laogbi  sulla  lapide  si  riconoscono  correzioni  &tte  prate- 
riormente  dall' istesso  scarpeUìno.  Cosi  egli  aveva  scritto  prima 
LOCA  ■  ADLOCA:  k  reatigia  delle  oltime  quattro  lettere  ancora 
si  riconoscono  sotto  la  correzione  5IGN  (come  osservò  per  il 
primo  il  dott.  Vaglieri).  Lo  sbaglio  AMPHITATRO  poi  è  cor- 
retto in  AMPHITATRO  ;  nel  v.  29  da  MENIANO  è  stato  fotte 
MA-NIANO  :  con  tatto  ciò  sono  rimasta  errori  manifesti,  come  i 
nomi  FRNTONE  e  APR.ONANO. 

Tatta  l'ìscriiione,  trascrìtta  in  corsivo,  suona  così: 

Loca  adsignata  in  amphitheatro. 

L.  Aelio  Plaulio  Lamio,  Q.  Pactumeio  Fr^o^atone  connUibia, 

aceeptum  ab  LabeHo  Maximo  procuratore  praefecto 
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annonae,  L.  Vennuleio  Apro)^i]ano  magittro.  curaiore 
Thyrso  liberto 

Frairihus  Arvalibus 
maeniano  primo,  cuneo  duodecimo,  gradibtts  marmoreis  octo. 

grada  primo  pedes   quinque   guadrantem  {7)  semunciam  (jj 

sicilicìim  (5) 
gradu   octavo  pedes   quinque  quadrantem  (j)  semuriciam  ÌtÒ 

sicllicum  («) 
^unt  pedes  quadraginta  duo  semis. 

gradii  primo  uno'  pedes  viginti  duo  temi» 
et  m{a)eniam  summo  secundo    cuneo   sexto   gradibm  marmo- 
reis quattuor 
gradu  primo  uno  pedes  viginti  duo  semis. 

et  maeniano  summo  in  ligneis  tabulatione  quinquagesima  tertia 

gradibus  undecim 
gradu  primo  pedes  quinque  trientem  (ì)  semunciam  (s) 
gradu  undecima  pedes  quinque  deuncem  (5)  sicilieum  (s) 
fiunt  pedes  sexaginta  tres  deunx  (u)  semuneia  ^ 

summa    pedes    centum   undetriginta   deunx  Oi)  semuneia  (^ 

Il  ?h.  LanoiaQì  ha  rinunziato  aSìitto  a  cercare  una  apiaga- 
zìoae  di  queste  cifre,  dichiarando  ohe  '  pw  quanto  si  hrolgaoo 
in  ogni  senso,  il  conto  non  toma  mai  '.  H  Marini  e  lo  Huebner 
si  sono  affaticati  ad  aggiustare  i  ealcoli,  correggendo  ed  alte- 
rando in  vari  modi  i  segni  numerali  della  lapide.  Pei  anìrare 
a  criteri  certi,  giova  premettere  un'  osserrazione  generale,  molto 
semplice,  ma  che  non  fu  iatta  da  alcuno  dei  miei  predecessori. 

Mi  è  sembrato  sempre  molto  strano,  che  in  un'operazione 
tanto  semplice  e  naturale,  qual'  era  la  dietribuzione  dei  posti  in 
un  anfiteatro,  i  Romani  avessero  adoperato  tali  sistemi  di  nù- 
sora  e  calGolazione,  come  se  si  trattasse  dei  pìii  profondi  problemi 
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della  meccanica  celeste,  ed  arrìTassero  quindi  b  serie  prolÌBBe  di 
segni  assai  complicati,  quali  vediamo  selle  linee  29-84  della  tavola 
surriferita.  In  verità,  la  colpa  di  quelle  note  complicate  non  è  dei 
memorea,  ma  della  notazione  nnmerale  romana,  che  dava  note 
semplici  soltanto  per  frazioni  nnciarie,  cioè  coll'indicatore  12. 
Dovnnqoe  ei  fosse  trattato  di  rappresentare  frazioni  con  un  altro 
indicatore,  bisognava  rÌBolverle  in  una  serie  di  frazioni  di  unctae. 

La  necessità  di  fare  questa  operaelone  sorgeva  nella  pratica 
sopra  tutto  in  due  casi:  quando  cioè  si  volevano  esprìmere  te 
parti  del  deaario  di  assi  16,  oppure  la  divisione  del  piede  ro- 
mano in  16  digitL  Bisognava  allora  ridurre  le  frazioni  u  in  «i 
essendo  quest'  ultimo  l' indicatore  generale  piii  comodo  per  la  ri- 
duzione in  parti  nnciarie.  Uno  specchio  delle  espressioni  occor- 
renti pei  questo  scopo  si  ha  nel  mannaie  di  Marqnardt  II*  p.  51. 

Nel  documento  d^li  Arrali  si  tratta  della  lidazione  dì  ae- 
dieesimi.  Si  osservi  che  tutte  le  valutazioni  speciali  contenute 
nei  passi  relativi 

P-  V=^.  =!ped.5-[-s  +  li-t-«  =  ped.55=ped.5dig.5 
P-V=  =  <_  =ped.6  +  s  +  M  =P»i5s  =  ped.Bdig.6 
P-  VS  "  -  -  I    =ped.  5+7  +  s+«=P«*1.55=ped.5dig.l6 

permettono  una  riduzione  netta  in  digiti.  Questa  oeservazione  ci 
^wierva,  credo,  dì  volere  alterare  con  criteri  soggettivi  le  cifre 
particolari  segnate  sul  marmo. 

Ora  mettiamoci  ad  esaminare  le  somme.  Il  Marini  giusta- 
mente ha  osservato  che  la  somma  totale  di  P  ■  CXXVIIIIS  =  =  -  <. 
(=  piedi  129  a)  poco  si  discosta  dalle  somme  parziali  Ab- 
biamo cioè 

nel  meniano  prim(».  .  .  .  P-  XXXXIIS  42 1 

nel  meniano  secondo    .  .  P  -  XXIIS  22  \ 

nel  meniano  terzo  .  .  ,  .  P  ■  LXIIIS  =  =  -  .(^  63  s 

che  danno  insieme  p.  128  i 
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È  chiaro  che  bìw^jsa  oercare  la  cagione  dello  sbaglio  in 
tua  delle  tre  indicaùonì  partioolari  oppore,  aiocome  quella  dei 
meniano  primo  è  tntta  r^lare,  (.')  cioè 

dorrà  cercarsi  o  nella  seconda  o  nella  tena. 

Le  indicazioni  putioolarì  relative  ai  gradini  I  e  XI  del 
maeniaaum  summum  in  ligneù  sono,  come  abbiamo  veduto,  tali 
da  non  ammettere  correzioni.  D'altronde  à  difficile  coneiliarle 
accuratamente  con  la  somma  di  p.  63  s  =^  p.  63  dig.  15  j.  Ammet- 
tendo, come  regolare,  l'accrescimento  dei  gradini  in  questa  guisa 
. .  ..p.s  dig.  < ... 

avremmo 


oppure  P  •  LXII  ;  - 


.  p.  s  dig.  ift numero  che  difficilmente  pud  credersi  ma- 

tatfl  per  colpa  del  copiata  in  P  ■  LXIIIS  zz  -  i^.  —  Si  potrebbe 
supporre  invece,  che  la  maggior  parte  dei  gradini  fosse  della  lar- 
ghezza massima  di  ped.  5  dig.  15,  e  soltanto  i  primi  di  ped.  5 
^.  6.  Lo  soberna  s^uente  mostra  la  soluzione  piti  probabile. 

Abbiamo  cioè 
sette   gradini   di   p.  5  d.   15  ognuno  »=p.  41    dig.   9 

quattro  gradini  di  p.  (4  X  6  f)  d.  (7  +  j  +  7)  =  p.  22   dig.   h\ 


.».5  1lc.« 


p.  63  dig.  144 

In  cifre  romane  p.  63  dig.  14  equivalgono  a 
P'LXinS=  =  <.  Il  mezzo  digito  (ìp.)  wia 
si  può  esprimere  con  le  note  frauonaiie  na- 
ciarie:  e  lascio  incerto,  se  gli  ingegneri  ro- 
G  dig.  is mani  in  questo  caso  l'abbiamo  omesso  afhtto, 


fi)  Qaeato  fa  notato  anche  Ati  eh.  BonDtnn,  nelle  poslille  all'articolo 
del  Big.  E.  Hnla,  Beitràge  lu  de»  Arvalaktsn  (Arckaeol.  epigr.  Mitthei- 
ItMge»  1SS4  p.  70). 
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oppure  se  neiroriginftle  si  aresw  P-LXIIISr  r  j^.  =  piedi  63 
dig.  14  ti  Talatazione  che  si  aTTÌcina  rieppiù  alla  vera  Inn- 
ghezza.  e  lo  scalpellino  abbia  Bbaglìato  scrivendo  -  41  invece  dì  -t^  ■. 

Ma  comunqne  ciò  aia,  ò  probabile  che  anche  il  numero  di 
63  piedi  nella  aoiDina  del  terzo  paragrafo  stia  bene:  e  allora 
bi8(^a  camlàare  o  la  stanma  XXIIS  del  paragrafo  2  in  XXIIIS, 
oppure  la  somma  totale  CXXVUH  in  CXXVIU.  Kon  arendosi  per 
il  paragrafo  secondo  l'aiate  delle  cìEre  particolari,  non  posùamo 
risolrere  questa  quistione.  del  resto  d'interesse  secondario. 

Dunque  nel  libro  di  Laberio  Massimo  oppure  nella  lista 
del  liberto  Tbyrào  il  passo  relatiro  si  preseotara  in  citca  co^  : 

FRATRIlVS-ARVALiavS-MAENIANO  T-CVN-Xn'CRADIfl-MARM'VIII-ORADVrP-vr  "-Ci 
GRADVIII-PED  V=  ^  ,-F -MD-XXXXIlS-tET  MAENIANO  IT-CVN -VT-GRADIB-MARM-TV 
GIlADV-l-PSDVS-41-GRADV'lV-PED- VS-^-f]-P-XX115  ET -MAE  NI  ANO 
SVMKO  IN  LIGNEIS  TAB-LMI'GRADIBVS  XI-CRADV-T-PED  V  Z  Z  i^-  GKAD  Q-V-PED^ 
VS-  I  -  iGHAD-^XI  PED-VS::-1F-PED-  LXIIIS-  Z  J^ 
SVMMA    PED-CXXVIIIS   Z--^ 


Possiamo  renderci  conto  deUa  sìtoazìone  di  questi  posti  nel- 
l'aafiteatro?  Io  oredo  di  al.  Cominciamo  con  la  parte  più  alta, 
il  maemamem  suvtmum  in  Lignea.  Le  tabuìeUione»,  nelle  quali 
questo  èra  spoitàto,  senza  dubbio  conìsponderano  alle  arena- 
zioni del  pianterreno:  supposizione  aatnrale,  cho  viene  accettata 
anche  da  tutti  gli  autori  che  finora  hanno  toccato  la  quistione. 
Allora,  la  tabuìalio  LUI  apparteneva  al  terso  quadrante  del- 
l'edifizio  (quello  rivolto  verso  il  colosso  di  Kerone)  :  il  sito  pre- 
ciso si  può  vedere  nella  pianta  annessa  (tav.  XV). 

Quanto  ai  cunei  dei  due  primi  meniani,  è  probabiliBsimo, 
ohe  ad  ogni  cuneo  desse  accesso  ona  acala  particolare.  Ai  primo 
meniano  conducono  in  tutto  sedici  scale  (segnate  sulla  pianta 
con  i  numeri  AI  —  A  XVT):  quindi  il  meniano  primo  sarft 
staio  diriso  in  sedici  cunei,  Mettendo  ì  nomeri,  come  ò  naturale, 


dbyGoogIc 


Il  patto  degli  Arvali  net  Goieiteo 


neir  iste680  senso  dell«  cifre  delle  arcate  del  pianterreno,  il  cuneo 
dodicesimo  cade  pure  BéU'estreniità  del  tono  qoadiante  dell'an- 
fiteatro, e  la  scala  che  vi  sbocca,  comunica  esattamente  col- 
l'arcata  58  del  pianterreno. 

Più  complicate  sono  le  condizioni  del  secondo  meniano,  al  quale 
condnooTano  le  scale  segnate  B I —  S  X  VI.  Però,  mentre  al  primo 
menìano  si  accedeva  da  nna  sola  serie  di  vomitoria  sitsatt  al- 
l'sJtezsa  del  settimo  gradino  incirca,  il  secondo  arerà  dae  file 
d' ingressi,  ai  quali  arranno  corrisposto  i  euitei  del  maemtaam 
seeundum  inferita  o  superili»:  e  si  noti  che  il  numero  di  to- 
mitort  nel  maenianum  tecundum  inferita  è  la  metà  soltanto  di 
quelli  del  maenianum  primwn,  cioè  otto,  mentre  alla  parte 
superiore  del  medesimo  si  accede  per  nn  nomerò  ugnale  d'in- 
gressi come  al  primo,  cioè  sedici.  Cosi  si  spiega  pure,  che  al 
cuneui  ditodecimta  del  meuiano  primo  rìspradesse  il  euaetu 
sextus  nel  nieniano  secondo. 

Lo  spazio  di  piedi  129  concesso  ad  un  collegio  dì  dodici 
todales,  con  le  loro  tenlglie  ed  ì  loro  apparitorea.  quale  patte 
forma  dell'intera  carea  dell'anfiteatro?  oppure,  a  quale  numero 
ascende  la  capacità  dell'intero  edifizioP  A  queste  domande,  che 
sorgono  spontaneamente,  si  può  dare  una  risposta,  almeno  appios- 
simatira,  e  che  mi  sembra  abbastanza  interessante  per  meritare 
un  posto  in  questi  fogli. 

I  due  meniani  I  e  II  hanno  insieme  4S  a  50  gradini,  di 
cui  V  infimo  ha  nna  circonferensa  di  circa  m.  200,  il  sommo  di 
circa  m,  440:  ciò  che  dà  nna  estensione  lineare  appena  supe- 
riore a  quindici  mila  metti  (==  piedi  romani  60800),  tMendo 
conto  del  posto  occupato  dai  romitori,  dalle  scalette  ecc. 

Nel  miumanum  tummum  in  ligneis  esistevano  80  tarolatì. 
che  difBcilmente  possono  arere  aruto  piii  degli  undici  gradini 
menzionati  nel  documento  arralico.  Il  posto  disponibile  in  ognono 
di  essi  sarà  stato  di  m.  66  (=  p.  r.  224)  ;  in  tutti  gli  ottanta. 
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dunque,  dì  m.  5280  (=  p.  r.  17350).  La  totale  eatensioDe  li- 
neare dei  setUU  (')  ammouterebbe  quindi  a  m.  20280  (=  piedi 
Bomani  68750).  Nei  testai  moderni  sì  creola  per  ogai  spetta- 
tore in  media  una  larghezza  di  mezzo  metro;  anche  Tolendo 
sapporre  che  i  Bomani  si  contentassero  di  meno,  forse  di  nn 
piede  e  mezzo  (m.  0,44),  il  Colosseo  non.  poterà  mai 
contenere  pìit  di  quaranta  a  quarantacinque  mila 
spettatori  sedati:  e  calcolando  ad  altri  cinque  mila  il 
numero  degli  pullati  i  quali  guardavano  dall'alto  del  porticato, 
non  oltrepastóamo  in  nessun  modo  il  numero  di  cinquanta  mila 
persone. 

In  ogni  caso  iiamo  lontani  dalla  cifra,  che  finora  è  stata 
accettata  senza  riserva  in  tutti  ì  libri  di  topografia  e  di  statistica. 
Dallo  parole  cioè  della  Notìtia  Costantiniana:  AMPHITHEA- 
TRVM  QVOD  CAPITLOCA  LXXXVH  tutti  deducono  che  l'an- 
fiteatro Flavio  potesse  contenere  87000  spettatori.  Come  spiente 
l'enorme  differenza  che  esiste  fra  questa  cifra  e  quella? 

.  La  soluzione  di  questo  problema  non  è  tanto  difficile  come 
porrebbe  sembrare  a  prima  vista.  Il  sistema  di  assegnazitme  che 
abbiamo  nel  documento  d^li  Airalì,  e  che  è  conforme  alle  rare 
iscrisioni  di  gradini  di  marmo  che  appartei^no  ai  prioiì  secoli  d.  G. 
(Lanciasi  1.  e  p.  288  n.  31.  p.  277  d.  233,  p.  281  n.  235,  236), 
dimostra,  che  nella  capitale  non  fa  assonato,  almeno  nell'epoca 
buona,  on  posto  neU'anfìteatro  ad  homiium  (^).  Invece  alle  corpora- 
zioni, al  sodalizi,  ai  coU^  sacerdotali  era  dato  un  certo  numero  di 
piedi:  e  spettava  ai  siigli  membri  dei  colle^  di  accordarsi  fra  loro 


(>)  P«r  la  licArtruione  in  aluto  io  Mcetto  il  bai  di^egnu  doI> 
r&rohitetto  Enapp  (neH'AtlBDte  stia  Beschreièujtg  Rami),  che  pei  molte 
ngioni  m{  pare  preferibile  a  tutti  gli  altri.  Ma  anche  seguendo  la  ricostra- 
■ione  del  Canina,  non  sì  può  oumentaiTe  il  nomare  di  metri  lineari  dei 
sedili  oltre  a  trenta  mìU. 

(*)  Nelle  Provincie  invece  p.  ea.  negli  anfiteatri  di  Pola  e  di  Sìraenga, 
l'asaegnaiione  aveva  laogo  per  singoli  spettatori,  siccome  è  dimosbrato  dai 
materiali  raccolti  dtllo  Hnebner  Annali  1856  p.  73  *q.  1659  p.  132  aq. 
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sulla  distribuzione  dello  spazio.  Se  p.  es.  nà  piedi  5  ^  (=  m.  1^2) 
ohe  erano  degli  Àrvali  sdì  gradini  del  menisno  I,  ai  TÓlessas 
ad^&re  dae  soli  sacerdoti,  oppure  starvi  tre  alla  stretta,  ciò 
non  rigaardava  affatàa  l'ufficiale  incaricato  della  distribnzione  dei 
posti  :  la  polìsia  teatrale  doveva  sorvegliare  soltanto  che  nessuno 
si  pemoettesse  di  oltrepassare  la  linea  di  confine  tracciata  sul 
marmo. 

Se  ciò  è  vero,  la  statistica  ufficiale  della  praefeciiira  ur- 
bana non  aveva  alcnn  interesse  di  segnare  nei  suoi  rostri  dì 
qnante  persone  fossero  capaci  gli  edilizi  destinati  a  spettacoli 
pnbblici;  invece  ne  aveva  odo  grandissimo  di  stabilire  esatta- 
mente la  lunghezza  dei  sedili,  misurata  in  piedi.  £d  è  questo, 
secondo  il  mio  avviso,  il  significato  di  tutte  le  cifre  relative 
della  statistica  GMtantiniana.  Siccome  questa  aasenione  non 
è  priva  d' interesse  per  la  storia  e  la  statistica  di  Roma  impe- 
riale, T(^liamo  esaminarla  più  esattamente  per  i  piii  importanti 
edifizi  teatrali. 

1)        THEATRVM  ■  MARCELLI  ■  CAPII  ■  LOCA  ■  XX  D  ■ 

La  pianta  e  l'alzato  del  teatro  di  Marcello  sono  abbastanza 
note  per  ammettere  un  calcolo  almeno  approssimativo.  L' infimo 
dei  44  gradini  marmorei  avrà  avuto  un'estensione  di  m.  60,  il  sommo 
dì  180  metri;  quindi  abbiamo  una  lunghezza  complessiva  di 
m.  2800.  Aggiungendo,  come  fece  il  Canina,  cinque  gradini  sotto 
mi  portico  superiore,  arriviamo  a  più  di  6000  m.  lineari  (').  La 
cilia  di  piedi  Bomani  20500  equivale  a  m.  5914,75. 


t>)  It  Bolo  —  coma  può  —  ohe  Kbbift  lifintato  la  ci&a  ùnpouibils, 
generalmente  accettata  per  il  teatro  di  Hucallo,  È  rarebitetto  Cahstle  ;  il 
qnale  nella  sua  pregeTole  opera  MonuatMt»  aiitiquei  à  Orange  p.  86  dice: 
'  le  théatr»  de  MareeUtu  n'Mirait  pai  pu  conlsnir  30000  pertoiuut  tìnti 
gu'oK  le  twppoie,  mail  Meulemmt  14600  '. 
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2)   THEATRVM- POMPEI -CAPIT- LOCA   XVn  DLXXX 

La  circonferenza  del  teatro  è  bastantemente  conosdnta;  e 
secondo  il  Cuiina  il  numero  dei  ^radiai  marmorei  è  di  quaranta 
in  eira  (la  pianta  Edifiii  IV  tav.  154  e  lo  spaccato  ivi  tav.  155 
dìffernicoDo).  I  sedili  sali'  infmore  hanno  tua  lunghezza  lineare  di 
m.  70,  nel  superiore  di  m.  180:.  ciò  che  darebbe  un'estensione 
complesBiva  di  m.  5000.  Ora  17580  piedi  romani  equivalgono 
a  m.  4185  :  la  differenza  si  dere  spiegare  forse  perchè  una  parte 
dello  spazio  fu  occupato  d^le  scale,  dai  romitori  ecc.,  oppure 
per  riguardo  al  tempio  di  Tenere,  che  Mronaya  l'edificio  intero. 
In  ogni  caso,  il  iiumeio  dei  spettatm  non  può  avere  passato  l» 
nore  a  dieci  mila  (>). 


3)       CIRCVS-  MAXIMVS  ■  CAPIT  ■  LOCA  ■  CCCLXXXV 

Cosi  dice  il  mBDOScrìtto  B  della  Notitia:  gli  altri  due,  S  e  A, 
hanno  la  cifra  ancóra  pìt  eleraia  di  CCCCLXXXV.  Sulla  ca- 
pacità del  Circo  Massimo  abbiamo  indicazioni  anche  da  altri 
scrittori,  vale  a  dire: 

Dionisio,  III  68-:  '  (nel  circo)  ^xoàónTjvtai  noaì  vQCavtyoi, 
%ovtnv  a  ai  fièv  sntneàùi  li^tvag  Ijtovutv,  SaneQ  tv  «oTs  Btà- 
v^oig,  èii/ov  iifte^avfOTijxviai  àXlT^Xav  xaSià^g,  al  à'vJtef^Ot 
ivXifag.  Svrd/ovtai  é' ei^  rè  avrà  xcd   tìwónxovaiv  àXXr)Xcaq, 


(')  Non  ocoonre  occnparBÌ  seriamente  della  Bolenne  fiaba  «be  Plinio 
(«.  h.  86,  115)  riferisce  gal  teatro  coatmito  d»  Emilio  Scaaro  nella  ina 
edilità  —  on  Tero  castello  delle  mille  ed  noa  notte:  —  '  cavea  ipta  capit 
ktminwtt  LXXX,  citm  Pompeiani  theatri  totiue  multipHcata  urbe  tanto- 
q%e  maiore  popul6  tuffieitì  large  XXXJt  teiere  '.  Si  figari  In  urea  le- 
mieiicolaie  di  un  teatro  costruita  in  legno,  che  eia  capace  del  numero 
doppio  di  apettatorì  che  non  il  Coloeaeo  1 1  L'eaagerozìone  enorme  serrirà 
per  appreiiare  pinatamente  anche  l'altn  cifra  relativa  al  teatro  di  Pompeo. 
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ai  fteiCovg  ino  tr^g  èXàrrovo;,  firjvottéèg  ixovarfi  ti  ax^fta,  ovy- 
xXétófievM,  Sare  ftlav  Ìx  tiùv  r^uùv  yevicèai  Vtoàv  àfigtSi- 
on^ov  òxtti  araittav,  litavtjv  vifoSì^aaSai  nertexaiSéxa  fivfjtaàas 
àv&giàTiiov  . 

PIìdìo,  XXXVI  102  :  *  nee  ut  cireiUK  maximum  a  Caetare 
dietatore  exfruclum,  longitudine  sladiorum  irium^  latitudine 
uitim,  sed  cum  aedificiis  ìugerum  quatemum.  ad  sedem  CCL 
inter  magna  opera  dieamus  '. 

Conosciamo  ì  limiti  del  Circo  Maseimo  con  sufGcìente  pre- 
cisione. L'ediflxio  primitivo  verso  il  hto  Nord  (Palatino)  non  ai 
estendeva  oltre  alla  vìa  dei  Cerchi;  verso  l'Aventino,  gli  Beavi 
&tti  nel  terreno  concedato  alla  Società  del  Gas  {Notisie  1888, 
191.  227  ;  io  per  la  cortesia  del  eh.  FiorelU  ne  posseggo  la 
pianta  e  gli  spaccati  inediti)  dimostrano  che  il  limite  coincideva 
con  una  linea  parallela  alla  via  dei  Cerchi,  e  da  eesa  distante 
m.  140.  La  larghezza  d^li  edifizi  si  pn&  calcolare  a  m.  30 
(in  circa)  da  ogai  parte:  ed  a  trenta  sarjl  da  calcolare  il  nnmero 
dei  gradini  nella  fabbrica  primitiva.  La  lunghezza  poi  dei  retti- 
linei ò  m.  540  ;  il  raggio  della  cmra  verso  est  m.  40  per  il 
gradino  infimo,  m.  70  per  il  sommo.  Da  ciò  ai  deduce  la  Inn- 
gbezza  dei  sedili 

nel  grado  infimo  m.  540  +  126  -j-  540  =  1206 
nel  ^^0  sommo  m.  540  -\-  242  -{-  540  =  1322 

onde  la  lunghezza  totale  dei  30  gradini  era  di  m,  37920,  nguali 
a  piedi  111864. 

Ora  se  ammettiamo  che  da  ogni  lato  lungo,  iJra  l'epoca  di 
Dionisio  (la  cui  cifìra  di  persone  150,000  pecca  pari)  senza  dubbio 
di  esagerazione)  e  quella  di  Plinio,  il  circo  dai  due  lati  lunghi 
sia  stato  ingrandito  della  metà  della  sua  capacità,  arriviamo 
ad  una  lunghezza  complessiva  di  piedi  250000:  e  questa 
forse  sarà  la  cifra  ad  sedem  p{edes)  CCL  che  Plinio  avrà  tolto 
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dsUa  sua  fonia,  nui  ch'à  storputs  per  colpa  dei  deBcrìttori. 
Conquesto  anniento  siamo  gidnti  quasi  ai  lìmiti  del  possìbile: 
perchè  già  il  paedagogtum  Palatinum,  che  sta  ad  ana  distanza 
di  appena  quaranta  metri  dalla  TÌa  dei  Cerchi,  senza  dubbio  non 
fu  mai  compreso  nel  perìmetro  della  cavea  del  Circo.  Dall'altra 
parte,  rereo  il  pendìo  delVAventìno,  non  abbiamo  limiti  così 
precisi:  ma  in  <^ni  caso,  per  ta^angere  ana  lunghezza  lineare 
di  piedi  385000,  come  ce  lo  presentft  la  redazione  più  moderata 
dei  regionarii  Costantìniani,  bisogna  già  ricorrere  a  mezzi  stra- 
vinti. Non  occorre  poi  occnparsì  seriamente  della  cifra  fanta- 
atioa  di  485000  spettatori  (^),  che  condurrebbe  ad  una  lunghezza 
lineare  dei  sedili  di  circa  750000  piedi  (250000  metri),  e  ci 
obbligherebbe  ad  estendere  i  sedili  del  circo  rerso  Nord  fin  alla 
fronte  della  casa  di  Angusto,  e  verso  l'Àrentiuo  fino  alla  chiesa 
di  S.  Sabina. 

Ometto   di   parlare    delle    questioni    analoghe    relative    al 


(1)  tJn  eaempio  notevole  come  queste  cifre  ftntiiBtiche  b' imponfcono 
tinche  a  epiriti  ciib'ci,  me  lo  ofBre  reccellente  maonale  topografico  del  sig. 
0.  Bìchter  il  qDsle  a  p.  842  (p.  118  dell' edizione  separata)  ragiona  cosi: 
Nach  PUh.  Panegyr.  SI  ioli  die  V^rrnehning  (durck  Trojan)  5000  Sitxe 
Òetragen  haben,  tra)  allerdingi  tehr  tcenig  itt,  denn  von  Cattar  bis  avf 
Plimui  war  die  Zahl  allein  um  100000  Zruckauer,  aho  bis  auf  250000, 
gettiegen,  die  Notitia  giabt  am  Anfang  des  4.  Jahrhundertt  gar  485000 
an.  ìiag  aueh  die  lettU  Zahl  unglaublich  sein,  io  iit  dock  die  Zahl  5000 
viel  tu  geringfugig,  \m  irgend  welchen  Anpruch  auf  Erwàhnung  zu 
haben.  Schon  Lipaius  permutele,  e»  mvite  50000  heissen  '.  Danqae  un 
aumento  che  enpera  la  capacità  della  maggior  parte  dei  teatri  moderni  in 
Italia  (solo  qoetlo  di  S.  Carlo  a  Napoli  arriva  a  6000  pn&ti)  sarebbe  stato 
troppo  meschino  per  avere  l'onore  di  Dna  semplice  menzione  !  In  verità,  U 
cifra  attestata  dal  panegirico  di  Plinio,  ci  dà  nna  idea  della  magnificenza 
della  lo^a  imperiale  di  Domiiiano,  la  qoale,  distratta  da  Traiano,  dava 
lo  spazio  snfficiente  per  altri  cinquemila  spettatori  (licebit  ergo  civibui 
priuì  te  invicim  contueri:  dabitw  non  cuèiculum  principi»,  »ed  ipfum 
principerà  esmere  in  publico,  in  populo  ledentem,  populo  cui  locorutn 
quinque  milia  adiecitti).  La  correzione  di  ^ui'n^ue  milia  in  quinguaginta 
milia  del  resto  in  cifre  romane  (L  per  V}  non  è  tanto  facile  quanto  par- 
rebbe in  cifre  arabe. 
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teatro  di  Balbo  ed  alle  Stadio  (Piana  Agonale),  perire  per 
qoesti  siamo  ancora  meoo  provristi  d^lì  oeoorrenti  dati  di 
fatto  :  ma  spero  di  arere  dimostrato  che  le  ci£re  conteante  nei 
Tuonarli  Costantinìaiii  non  debbono  più  figurare  come  rappr»- 
Bentanti  il  iimnero  degli  spettatori,  nelle  ricerche  tendenti  a  sta- 
bilirò approarimatiTEmiflDte  la  popolazione  di  Boma  nell'epoca 
imperiale. 


Gh.  Hdelsbn. 
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ACCA  LASENTIA  E  IL  UITO  SELLA  TEBOA  UADHE 
(a  proposito  di  nn  passo  dai  Taoti  Frenestlni  ). 


/  Fatti  Praenestini  (C.  LI.  I,  p.8I9)  hanno  al  23  dicembre: 

ferlKE  ■  lOVI  ■  ACCAE  ■  LARENTINae  parentalia  fiunt 
HANCALlIREMI'ET-ROM»a'  nutrieem,   alti 
MERETRICEM  ■  HERCVLIS  .  SCORTVH  fuisse    dicVNT 
PARENTARI  ■  EI  ■  PVBUCE  ■  QVOD  ■  P  •  R  ■  HEredem  fece  R I T 
MAGNAE  ■  PECVNIAE  ■  QVAM  ■  ACCEPErai  ( es/ameNTO 
TARVTILIAMATORIS    svi- 
lii queste  brevi  parole  di  Terrio  Fiacco  sono  consacrate  le 
tradizioni  tntte,  comeccbò  diverse  e  discordi,  cbe  in  piti  autori 
troriamo  sopra  Acca  Larentia.  —  Per  commento  al  passo  si  l^j^e 
nel  Corpus.  1,  p.  409  (sec.  ediz.  p.  338)  :  •  De  orìgine  Laren- 

■  talinm  ipsiusque  Larentinae  indole  ac  natura  param  constat. 

■  Fleriqae  hodie  Larentinam  aliqoa  ratìone  cooiungunt  cum  La- 

■  ribna  ;  recte  fortasse,  sed  certe  sine  atictore  antiquo,  nec  satis 

■  8io  assequimor  cnr  feriae  hae  lovi  sacrae  aint,  Larentinae  aatem 

■  eo  die  pablice  parentetur  * .  Or  qui  troviamo  posto  il  principale 
dei  quesiti,  che  noi  dovremo  risolvete:  per  qnal  ragione  il  23  di- 
cembre si  celebrino  insieme  le  feriae  lovia  e  la  parentatio  La- 
rentiae;  per  qual  ragione  insomma  la  festa  dì  Larentia  sia  in- 
sieme la  festa  del  dio  della  luce.  Ma  ciò  stesso  ne  porta  neoes- 
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s&riamente  ad  eBaminare  tutta  intera  la  legg^da  dì  Acca;  esame 
che  non  sarà  né  vano,  né  poco  proficuo,  pacche  tale  legenda  si 
ricollega  a  molteplici  questioni  della  storia,  della  topc^rafia  e 
della  religione  primitiva  di  Roma. 

Nel  nome  di  Acca  Larentia  si  cela,  come  cercheremo  di  mo- 
strare, una  ddle  forme  di  un  colto  antichissimo  presso  ì  popoli 
italici,  del  primo  forse  che  abbia  commosso  la  loro  coscienza  re- 
ligiosa, quello  della  Madre. 

'  La  primitira  storia  italica  ci  ha  tramandato  non  pochi  nomi 
femminili,  nei  qnali  forse  sarà  dato  senza  errore  di  rìoonoscere 
altrettante  forme,  che  assunse,  presso  gli  antichi  popoli  italici, 
il  citlto  della  Terra  madre.  Tal  divìsiti  che  certo  Ai  una  delle 
piii  generalmente  calte  e  delle  pia  antiche,  assumeva  carattere 
e  nome  diversi:  e  dove  era  la 'divinità  infera,  che  presiedeva  ai 
regni  della  morte,  e  dove  la  fecondatrice,  l'eterna  produttrice, 
e  dove  la  madre  degli  uomini,  la  nutrice  dei  foncinlli,  la  pro- 
tettrice dei  parti.  Indi  le  piìl  note  divinità  italiche  femminili  : 
Libìtina,  Cerere,  Maia,  Fauna,  Opi,  Consivia,  Dea  Dia,  Bona  Dea, 
Ma^a  Mater,  Matuta,  OenSta,  ecc.  E  chi  può  dire  quante  altre 
forme  di  culto,  e  quanti  altri  nomi  perirono?  Di  molti  rimase 
appena  una  isolata  notizia;  cosi  dell'Àmma,  di  cui  avevamo  presso 
Esichio  la  notìzia  ('Àfiftàg  r,  r^o^òg  'Aftiiuios  itaì  ì]  (ì^t^q  tua 
ri  'Péa  »<à  il  Jr,fx^Ttj(i) ,  e  che  ci  fu  poi  confermata  dai  monu- 
menti oschi  (Tavola  di  Agnone,  Zvet.  Sjll.  9  Ammai  XerrtìM), 
così  dalla  Damìa,  di  cui  avevamo  la  notìzia  in  Paolo  (p.  68 
M.  '  dea  quoque  ipsa  £Booa  Dea]  Damia  et  sacerdos  eins  da- 
miatrii  appellahatur  '),  e  che  a  noi  sembra,  par  quanto  è  del 
nome  e  del  significato,  connessa  con  Jafiàtrj^  =  Jaiitx-fiatTjf 
(Fick,  Bie-  griechitehen  Personatmemen,  p.  489) ,  e  confermata 
dal  piombo  capuano  della  esecrazione  di  Tibia  (Zvet.  Syll.  50) 
come  cercheremo  di  provare  in  un  lavoro  speciale  che  su  qnel 
piombo  ci  accìngiamo  a  pubblicare.  Né  significato  diverso  biso- 
gnerà forse  attribuire  iXMAngUìa,  dea  dei  Pelignì,  dei  Maiai  e 
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dei  Vflstini,  di  eni  rìmaDe  ricordo  in  Ver^io  {Aen.  7,  7&0), 
Servio  {ad  Aen.  1.  e.)  Silio  Italico  (8,  500) ,  SoUno  (2,  29) ,  e 
che  por  testé  Todemmo  confermata  da  mODomenti  ood  pochi,  sia 
che  portassero  l'esca  forma  Anagtiai  {Zvet.  I.I.l.  107),  sia  che 
la  peligna  Anceta,  Anaceta  (ofr.  la  mia  aota  su  di  uaa  Iscriz. 
peligna,  Rendiconti  della  R.  Ace.  di  A  rcheol.  di  Napoli^  20  marzo 
1894).  B  quanto  è  poi  di  AngeronOj  altra  divinità,  il  cui  nome 
forse  è  connesso  con  Angitia^  osserveremo  esservi  anche  per  essa 
tanto  da  poterla  trarre  al  concetto  di  dna  divinità  madre  e  protet- 
trice, giacché  essa  era  il  sìmholo  di  £oma,  il  cui  nome  era  inter- 
detto dì  pronnnxiare,  perchè  t  nemici  non  si  propiziassero  qnella  di- 
vinità tutrice  (Plin.  SXVIII,  2,  4;  Macrob.  Sat.  Ili,  9,  4;  Plu- 
tarco, Qu.  Rom.  61;  Serv.  ad  Aev,  II,  351).  Quanto  ad  Amata 
(■:='Aftlttt  Dionigi,  I,  64),  le  due  leggenda  che  ad  essa  si  ri- 
feriscono, l'una  che  ne'  &  la  moglie  di  Latino,  l'altra  òhe  ne  E& 
la  prima  delle  Vestali,  furono  composte  dallo  Schwegler,  ròm. 
Gesch.  I,  p.  431,  per  modo  ohe  con  tal  nome  la  moglie  dell' /»- 
diges  Latinus  abbia  indirettamente  denotato  la  sacerdotessa  di 
Vesta;  e  il  Mowart,  Mém.  Soc.  Ltng.  1868,  p.  324-326,  dopo 
aver  ricercato  l'origine  della  parola  in  quella  larga  propa^na- 
zione  della  rad.  am-,  onde  avemmo  e  in  lat.  amita,  e  in  san- 
scrito am-bd,  '  madre  '  e  nelle  lingue  italiche  Am-ma,  e  nell'ant. 
ted.  ammà  '  madre  ' ,  ecc.,  osserva  come  la  tradizione  di  Amata 
meglio  di  Latino,  e  prima  vestale,  Accia  riscontro  a  quella  per 
cui  Bomolo,  l'eponimo  del  popolo  romano,  avrebbe  avuto  per 
madre  la  vestale  Bea  Silvia  ;  e  cioè  la  Rhea,  'Pia,  che  pure  era 
detta  Seti  TtaftfiijTwn  e  identificata  a  Opì.  Lo  stosso  si  dica  di 
Anna  Perenna,  deità  romana'  la  cui  festa  celebrata  agl'Idi  dì 
Marzo  (Cai.  Pam.  e  Vat.)  era  probabilmente  la  festa  della  Pri- 
mavera; il  qnal  fatto  se  sì  paragoni  alla  l^enda  che  fiuseva 
dì  Anna  la  nutrice  di  Giove  (Ovid.  Pasti,  III,  660  '  Teque  lovi 
prfmos,  Anna,  dedìese  cìbos  '  ) ,  e  se  insieme  si  consideri  il  pro- 
babile significato  dì  Anna  'mater'  (Mowart,  Mém.  Soe.  Ling.  19SS, 
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p.  822),  8i  sarà  iodotti  a  riconoscere  in  Anna  PereiuiR  on'altn 
forma  dell' antico  culto  italico  della  madre.  Come  hì  Tede  in  Ai- 
gitia,  Angerona,  Amata,  si  è  venuti  dal  concetto  della  Terra 
(miadre  e  nutrice),  a  qnello  [liil  ristretto  di  un  persona  dirina 
madre  e  protettrice;  in  Amma  rimase  in&ieme  il  concetto  della 
Terra,  come  ne  accerta  l'unione  osca  Ammai  Kerriiai.  Altre 
rolte  per  altra  vìa  si  modifica  il  concetto  della  Terra.  £  ne  fìi 
fede  it  celebre  piombo  capuano  teetò  citato  (Zvet,  Syl.  I.  0.,  n.  50) 
ove  ripetutamente  ai  legge  Keri  Arenti^aì],  e.  cioè  Cereri  in- 
trici secondo  la  bella  interpretazione  del  Buecheler,  che  quanto 
al  nome  Arentikai  si  richiama  al  greco  à^a(,  e  all'informazione 
esichiana  'AQav^^iv  'Ei^vitìt,  Maxedòvsi  (cfr.  anche  £uhn's 
Zeitschr.  XXII,  200).  Cosi  dal  concetto  della  Terra,  dimora  dei 
Mani,  ei  passa  a  quello  di  una  divinità  del  mondo  infernale,  e 
quindi  Furia  ed  Erinni  ;  come  nel  mito  etrusco  la  divinità  infer- 
nale iilax,  {Mlacux,  Malavisx)  cioè  Malacia  delle  note  tiro- 
nìane,  ò  Identica  a  Banr,  cioè  Banra  degli  specchi  (Gerard,  tav.  66, 
324)  e  del  templum  di  Piacenza  (Deecke.  Mr.  Forsch.  IV, 
p.  45  ee^.),  e  cioè  alla  divinità  etnisca  della  Terra  madre 
(JafiaTfjf,  Cerere) ,  secondo  le  oaservazioni  del  Bugge,  Slr. 
Forsch.  IT  (1883),  p.  12  e  segg.;  identità  provata  dal  fatto  che 
le  due  divinità  ne  formarono  poi  una  sala,  e  cioè  MlaxOanr(t 
del  piomho  di  Magliano  (cfr.  Milani,  in  Monum.  aniichi,  voL  li, 
punt  1»,  1893,  p.  65-66). 

Ohe  anche  la  legenda  di  Acca  Larentia,  e  specialmente 
delle  sue  relazioni  ccm  Erc(de,  si  ricolleghi  al  primitivo  simbo- 
lismo naturale,  fu  affermato  da  alcuni  dotti,  e  per  esempio  dallo 
Schwegler,  Ròmische  Qesckichle,  l,  375.  Nel  medesimo  ordine 
d'idee  il  Preuner,  (Bestia-  Vesta,  p.  382  b^.)  tende  a  riconoscere 
in  Acca  Larentia  la  divinità  del  mondo  terreno  e  sotterraneo; 
ma  quanto  alle  modalità  del  mito  crede  che  la  leggenda  delle 
sue  relazioni  con  Ercole  sìa  solo  una  modificazione  del  mito  del 
matrimonio  di  Ercole  =  Genius  lovis,  con  Giunone.  Da  un'altra 
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parte  si  tende  a  riconoscere  in  Acca  Larentia,  un  mito  intera- 
mente storico.  Ingegnosa  ricostrnzione  della  leggenda  è  a  tal  pro- 
posito quella  del  Bftbrens,  Acca  Laurentia,  in  Nem  Jakrbùch. 
f.  Philolog.,  1885,  p.  777.  Nell'unione  di  Ercole  con  Fauna 
figlia  di  Fanno,  egli  vede  nn  accenno  alla  unione  dei  navigatori 
greci  con  le  donne  latine  ;  Ercole  rappreeentarebbo  il  greco  loer- 
cante  che  gira  le  coste  italiche;  Aeea  Laurentia  (non  Larenlia) 
è  la  protettrice  dì  Laurenlttm;  e  come  a  divinità  le  si  riferì 
ntl  mito  tutto  ciò  che  spettava  alla  città:  Laurentum  offriva 
come  stazione  navale  i  gtatdia  vagae  Yeneris  ;  indi  il  carattere 
di  meretriz  proprio  di  Acca;  Ltmrentum  era  degli  EtroBchi; 
indi  nella  legenda  le  nozze  di  Acca  con  Tamzio  Tosco;  gli 
Etruschi  l'ingrandirono  e  lo  resero  potente;  indi  nella  Inonda 
le  ricchezze  da  Tanizìo  lasciate  ad  Acca.  Altrimenli  tratta  la 
legenda  il  Mommsen  (La  vera  e  la  falsa  Acca  Larentia,  in 
JtSmische  Forschungen,  voi.  II,  p.  3  e  segg.) ,  il  cui  studio  è 
dirotto  a  determinare  specialmente  questo  punto  dello  sviluppo 
di  essa:  come  le  tradizioni  riguardanti  Acca  si  sieno  congiunte 
con  quelle  dei  due  gemelli,  e  come  Acca  anzi  sia  passata  nella 
leggenda  popolare  come  la  madre  di  Romolo  e  Eemo.  Egli  dunque 
mette  a  riscontro  due  narrazioni  :  l'una  è  di  Acca  Larentia,  festeg- 
giata etèra  di  antichi  tentpì,  promessa  dal  sacerdote  di  Ercole 
al  Dio,  sposa  poi  dell'etrusco  Tarutio  e  hene&ttrice  del  popolo  Ro- 
mano, che  commemorò  in  sonito  la  sua  festa  annuale;  l'altra, 
della  meglio  di  Fanstolo ,  il  pastore  del  re  Amnlio,  alla  quale  il 
pastore  stesso  avrebbe  portato  i  due  gemelli  che  ^li  aveva  visto 
allattati  da  una  lupa.  Poiché  ai  primordii  della  storia  romana 
si  trovavano  dunque  una  meretrice  e  una  lupa,  era  naturale  l'iden- 
tificazione tra  le  due  legende:  la  lupa  fu  interpretata  come  me- 
retrice, e  quindi  la  lupa  nutrice  di  Romolo  e  Remo  fn  Acca  La- 
rentia, ed  Acca  Larentia  stessa,  appunto  perchè  considerata  nu- 
trice dei  gemelli,  passò  ad  essere  la  mt^lie  di  Fanstolo.  Questa 
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identificazione  n<À  trofiamo  per  la  prima  volta  in  Macro,  citato 
da  Uacrebio  (I,  10). 

Dallo  stndìo  del  Mommsen  dobbiamo  karre  non  poco  [H^tto 
alla  ricerca  nostra.  QìaochS  ò  eridente  che  volendo  rintracciare 
il  significato  della  primitiva  leggenda  popolare  di  Acca  Larentia, 
dorremo  sceverare  tutto  ciò  ebe  è  adonta  posteriore,  ohe  è 
spiegazione  di  eiiidìti,  ma  non  emana  dalle  fonti  prime  della 
schietta  credenza  del  popolo.  Considereremo  dunque  Acca  La- 
rratia  non  come  la  moglie  di  Fanstolo,  non  come  la  natrice -di 
Romolo  e  Remo:  il  processo  logico  d'identiScazione  che  fece  di 
essa  e  l'una  cosa  e  l'altra,  è  cosi  ottìo  e  sicuro,  che  neppor  cre- 
diamo possa  aversene  alcun  dubbio.  Considereremo  invece  il  noc- 
ciolo primitivo  del  mito  :  l'amante  di  Ercole,  la  sposa  di  Tanttao, 
la  benefattrice  del  popolo  Romano;  ìndi  la  festa  dei  Larentinalia, 
e  le  cerimonie  a  Giove  in  essa  celebrate.  Né  qui  ci  arresteremo: 
che  rifacendo  il- cammino  del  Mommsen,  troveremo  nel  sopran- 
nome Larentia  altra  ragione  che  spinse  alla  identificazione  dì  essa 
con  la  nutrice  di  Romolo  e  Remo;  e  il  soprannome  stesso  spie- 
gheremo come  corrazione  dì  più  antico  nome,  che  attraverso  alle 
incertezze  di  scrittura  e  d'interpretazione  è  sino  a  noi  pervenuto. 


IL 


Dobbiamo  anzìtatto  accertare  tutti  gli  elementi  del  mito, 
ed  esaminare  quindi  le  narrazioni  antiche.  S'intende  che  per  ora 
considereremo  solo  l'Acca  Larentia  genuina,  quella  non  ancoia 
identificata  con  la  moglie'  di  Faastolo  e  la  nutrice  di  Romolo. 
La  leggenda  era  dunque,  che  una  volta  un  sacerdote  di  Brede, 
non  vedendo  a  sé  venire  nelle  ore  di  ozio  i  soliti  compagni  di 
giuoco,  sfidò  il  dio  stesso  al  giuoco  del  dado,  alla  condiuone  che 
egli  medesimo,  il  sacerdote,  con  una  mano  giuocasse  per  conto 
del  dio  e  con  l'altra  per  conto  suo.  Premio  del  giuoco,  una  cena 


dbyGoogIc 


Acca  Larentia  e  il  Mito  della  Terra  madre  881 

e  U  piti  bella  etèra  del  tempo.  Rimase  yÌDcitore  il  dio;  e  il 
eseerdote  apportò  la  cena,  e  tra  le  paietì  del  tempio  rinchiuse 
per  tutta  la  notte  Àcoa  Larentia.  Quando  questa  ìt  di  seguente 
I180Ì  dalle  braccia  del  dio,  ottenne  per  premio  di  poter  trarre 
partito  dal  primo  in  cui  s'abbattesse,  E  il  primo  fi]  Tarutio  Tusco, 
il  quale  delle  peregrine  bellezze  della  giovane  fu  siffattaraento 
invaghito,  ohe  a  bò  l^lla  in  matrimonio,  ed  a  lei  lasciò  dopo 
la  sua  morte  le  sue  sterminate  ricchezze,  delle  quali  essa  fece 
erede  il  popolo  romano  (*).  Questi,  nella  loro  sostanza,  i  iatti 


(1)  La  tradiiione,  totalmente  o  parzialmente,  rimane  nei  seg-aenti  laogfai; 
HuTob.  I,  10, 13-16  '  fenint  enim  regnante  Ààco  fteditnam  Hercnlia  per  fè- 
riaa  otUntem  deom  tesaerìi  prorocasie  ipio  atriatqne  miuiiun  tnente,  adlecta 
condlcioDs  at  viotns  cena  acortoqiis  moltaretnr,  Tictnre  ìtaqne  Hercula  illom 
Aceago  Larentiam  nobilùnninKi  id  temporìs  acortnm,  intra  oedem  JQcliuiue 
oom  cena,  eamqne  postero  die  diitnlisH  nunorem,  qnod  post  concnbitam 
dei  accepìiMt  mtmu  ne  commodam  primae  occteionie  cnm  se  domam  t4- 
ciperet  offbrendas  aspernaretur  ;  efenlsee  itaqne  nt  egrema  tempio  max  a 
Taratlo  [Carntio]  capto  eioa  pulchritndine  compelIaMtar,  eniaa  Tolnntatem 
■eeat»  adatunpbtqiie  naptiis  post  oliitam  viri  omnloia  boDonun  eina  &eta 
compoa,  cnm  decederet,  popnlnm  Bomanom  nanenpaTÌt  heredem  '.  —  Pio- 
tareo,  Somalo,  &  'Eiigar  ti  ufiùai  Aa^nnia»  i\  atiiut  woiixvir,(.  'O  v«u- 
xdpoc  laù  'HifaKkiovf  alóo»',  ù{  foéJtav,  vnò  r^^Tf  ngovOeto  ngòf  lòc  Otii/ 
dmmifiSBtif,  vntiitiùy  iti  yui^aaf  fièf  avict  ^u  k  naprì  toS  Òmv  ^Qtjaióif . 
tpnfitis  M  r^  8(1^  igant^ar  SifOonay  nofi^n  *al  ypyaÌKa  xaXijt'  aoyntKf- 
Ttaweofiéinp' .  'Eni  TPvTMf  tàs  fih>  t-nè^  tvv  Otav  tt^li,  cà{  (T  lìnfj  avton 
ifnjfpoot  irtlfàn]  vHciu/tO'of  .  Eiav^Htteìv  tè  povUficyos,  xaì  tixmmr  (ffii- 
yiur  xois  aguStioi  ieìjtvmf  xz  iif  9;^  tageaxivaae,  xid  it,v  Aagtniicv  ovoiai 
lagaUw,  ovnn  tt'  iniipar^,  fiiaSuaaitfos  iletitmev  i»  tip  le^  xXii^r  »na- 
•Fio^for  ,  xtu  filza  rà  tnaroir  «vftì^Ètr,  uk  d'i  teù  flwù  IJo»*ri>c  (nìrij»- . 
xtd  fiiriiK  xal  lòy  Ocòr  i^Tv^tty  Xéyezm  zj  yovyaixi,  kbì  xcXcvaai  fatiitw 
it/div  ini  t^y  óyoQBy  xal  xòy  ànaytijaitvza  n^àzov  àanaaa/téytjy  noitìe^m 
ifiior .  'An'^tjaty  o«y  «rtn  ttiy  nohtùy  «r'tTjp  '  ^utiat  tt  ui^^  ^xtiy 
xal  avyniajiiòi  ovalay  Ixnyijy,  annn  tè  xiil  §tfiiaixms  àrsv  yvyatxòs,  Syofvi 
Ta^^iti«s .  Ovzoi  iyym  z^y  AttQfyzUty  xal  tjyanT/ec,  xai  zcXeiitiày  anéhi: 
tt  xi)}ffeyò/tey  itti  rtdXotf  xel  xaXets  xz^futaiy,  <oy  ixilyrj  tà  nltìata  rf> 
4fr'/ift  xaià  ttaOijxac  lAux*  ,  Aiyetm  ài  avt^y  ìrit^ay  ovaar  ^éij  xal  9«o- 
quì^  yoftiZofÀiyìjy  àipayij  yrvéadai  nifi  zoSjay  toV  laTtoc  iy  iji  xa't  r^ 
iftnifuy  Ixfiyrjy  Aaqtyziay  xtXaOiii. .  ■ —  Platarco,  Qn.  tom.  35  '  Zi(t'ifòc 
tilt  'Hf/axXfovi,  uV  iinxiy,  ànolaómy  axoXfj^,  i6tK  agey  iv  nczzoìf  mA: 
xdj!m$  Tir  itoltià  ti^fu^eùtiy .  xai  nozt  zày  tiaOójtty  Ttaiitlf  «vv  avzia  xal. 
fijnix*^"  ^S  roitm'fijc  ttaz^i^^t,  xtnà  zvxw  flàiròg  Ttagóytas,  «dtìftoyéf. 
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leggendarii:  vediamo  ora  i  modi  de!  culto.  Nei  riti  sscrì  la  oerì- 
monia  di  Larentia  ta  unita  con  le  feriae  lovis  (Maerob.  I,  10, 16; 
Fasi.  Praen.  23  Die.  '  ferìAE  ■  lOVI  ■  ACCAE  LARENTINae  jja- 
rentaiia  fiunt  '  ).  Ogni  anno  il  23  dicembre  si  celebrara  in  onore 
di  Acca  Larentia  la  festa  dei  Larentalia  o  Larentinalia.  Il  fla- 
mine quirinale  (Maerob.,  I,  10,  15;  Gelilo,  VII,  7)  oppure  il 
pontefìee  (Gic.  Ad  Brut.  I,  15,  8)  faceva  in  quel  giorno  il  sa- 
gri&zio  ai  Mani  di  Larentia.  Secondo  altra  fonte  (Plutarco,  Romol.  4) 
i  Larentalia  eran  celebrati  dt  aprile  e  dal  sacerdote  dì  Marte  ('). 


iSy  Ofàr  TigovxttXtìio  éut^aHoSai  Totg  xr^ot;  np<!r  «ùroV,  manef  ini  ^t£; . 
xai  mxijaiis  fiéf,  tè^éa^i  rt  ìia^à  *  xov  Beoii  jiftjaióy .  àv  fé  liup^g, 
ittnvov  ovVoV  ip  6tip  napno^fiV,  *ià  ftilfian  nal^v  atiravirjtavaofiirrì*  , 
'Ejf  tovtov  M  Tovt  m'fitive  ìtgoOffitirof,  xòif  fth  vJtcf  iavrev  lòv  Sé  vntg  i»t 
Otov  paimy  fXfiifeij .  Ttài  ovv  n^oxi^ataw  ififiimof,  tgrlntiiir  tt  Xn/info- 
7Ìgnr  nnptaxtvaae  ii^  Nct^ ,  «ai  t^>'  Aa^eyrUiy  TtagaXufiùi'  ifnfaytùf  iim- 
fovvey  cloiiaac,  xal  xiiTtxhvtv  iy  i((7  (ep'ù,  «ni  tòt  8vfat  ànuàr  EzIeme. 
AKytttti  <W  rvmog  iyxexùr  m'ip  loV  Stiy  or»  «y^^uninoi,  xal  xtìtMvaat 
^aéiZttv  ttaity  tis  <iy«i>ày,  if  fày  if^t'XB  "ptùi^.  Ttfcaé^tu'  fÀiiiiarit  xai 
aoiiìaliai  q>iXoy.  'Avaatàativ  obv  ti/k  Aaqcytiaii  fiuàiCsir,  xai  auriv^^y  ru-i 
rvy  nievaiaiy,  nya/ioiy  iti  xal  TtapijXftnKÓnuf,  Syofui  Tn^^vtlij)  •  yyttfi- 
aftshav  iì  Toiiifi  xR(  ZbiyTOi,  nfx^"'  ^"^  obov,  imi  nXij^you^tii,  Telerei^ 
aayio(  '  iiaTegoy  (H  jjfptfvoi;  avT^y  itXtvtiSaay  t^  nòXei  t^y  ovviar  àitaXi- 
ntìv,  àio  '  ras  itfiÒ!  IjfCO'  tapitit. 

(')  H&crob.  I,  10,  11  'decimo  Ktlendas  foriM  snot  lovis,  qnae  appal- 
lontor  Larentintlfa  '.  —  Id- 1, 10,  15  '  et  ideo  ab  Anco  in  Velabro  loco  cele- 
berrimo nrbìa  [Acca  Larentia]  sepalfa  est,  ac  soUemne  mcrificiam  «idem 
constitntam,  quo  dia  Unnibns  eias  per  flaminem  aacrìflearetnr,  lovigne  f«- 
riae  consacratae,  qaod  aestimarerant  antiqoi  animas  a  lore  dati  et  mrsns 
post  morte  eidem  reddi.  —  Platarco,  Hom.  4  '  TniUg  l'/inx^  .ttcfnti<f]  éi 
xai  Hvovni  Piofiaì'oi,  xai  X'"'i  ifif^Qti  toS  AngiXiov  f4i;yè!  ovrji  o  jail'Jgtoi 
ttftvs  xoi  Attgtyiixy  xtiXovai  njf  iopi^v.  —  Plutarco,  Qn.Ron.  34  '"H  rorro. 
ftivoy  BgoStoy  iiayi(tiy  ir  xà  ft^vi  toiiioi,  xa^òXav  ipevéof  ian;  xai  ynp 
rj  AapifTÌt[  KOioùtfi  lòy  irayiiiftoi;  xai  jfofì;  tnwfigovini'  ini  rof  Jtttfoy, 
tot  JiKf/ipfiov  fiip-iq.  —  Cicerone,  Ad  Brut.  1,  18,  8.  '  D.  Bruto  Ul>«ist« 
cnm  taetÌBiiimas  ille  cirìtsti  diei  illniìaiet,  idemqne  cun  Bmti  natalU  euef , 
decrevi  ut  fastis  ad  enm  diem  Bruti  nomen  adscriberetnr,  in  eoqae  anm 
maiorum  eiemplnm  aecctaa,  qui  bnnc  honorem  mulieri  Larentiae  tribnemn^ 
cui  vos  pontiflcea  ad  aram  in  Velabro  aacrificinm  faoere  aolctia  '.  —  Paolo 
Diac.  ex  Fello,  p.  119  M.  '  Larentalia,  cooingÌB  Faaatnli,  natiicia  Bemi  et 
Bomuli,  Lareotiae  feata  '.  —  Orid-,  Fiat.,  in,  55  '  Non  eg«  te  taotae  nn; 
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Un'  altra  particolarità  del  mito  insieme  e  del  colto  ò  quella  che 
riconta  Acca  Lareutia  ai  fratelli  Arrali,  e  cioè  ai  sacerdotidei 
campi,  dei  quali  eaea,  secendo  la  tradizione  era  la  madre.  Insegna 
del  sacerdozio  era  una  corona  di  spighe  l^atain  bianca  benda  (■). 
Gli  elementi  ohe  ci  fornisce  la  leggenda  sono  danqne  i  seguenti: 
il  oonnubio  con  Ercole,  lo  sposalizio  con  Tarotio,  e  l'eredità  delle 


trìx  Larentift  gentis  |  Nac  taceitm  Teati&»,  FADatnle  pupet)  opea.  |  Tetter 
hoDos  Teniet  Cam  Larentalia  dicam  |  Acceptaa  geniis  illa  December  habet.  — 
Vairone,  L.  L.  VI,  23  '  Larerlinal,  qaem  diein  quidam  in  Bcribendo  Laien- 
talia  appellant,  ab  Acca  Larentia  nominatos,  qnoi  sacei^otea  nostri  pnblice 

paraotant  festo  die  qui  ab  ea  dìcitnr diem'Tarflnt.iun  Accaa  Taientinas. 

Hoc  sacrificium  fit  in  Velabro,  qaa  io  Novani  Tiam  eiitni,  ut  aiant  qnidam, 
a6  lepnlcram  Accae,  nt  quod  ibi  prope  facinnt  Diia  Manibaa  SerrilibtiB  sa- 
cerdotea;  qai  uterque  locua  extra  arbem  antiquam  fnit  non  longe  a  porta 
Bomannla  ',  —  Fast.  Praen.  23  Die.  (C.  I.  L.  I,  319)  '  fetlAE  ■  [OVI  ■  ACCAE 
LARENTlNae  parentalia  finnt'.  —  Gellio  ìli  (VI),  7  '  a  flamine  qairinali 
sacrìficinm  ei  [Accae]  pablice  fit,  et  dies.e  nomine  eias  in  fastoa  additua  '. — 
Il  WisBowa,  De  fsriis  anni  Romanorum  vettulistimi,  Marpurgi,  1891, 
p.  XI,  stjjna  merameote  fortnita  la  coincidenza  delle  ferie  di  Giove  con  i 
parentali  di  Acca. 

|>)  Anche  questa  leggenda,  che  certo  appartiene  al  primo  ondeo  delle 
leggende  an  Lareotia,  si  mescolò  più  tardi  con  quella  di  Romolo.  Identifi- 
cata Larentia  con  la  lupa,  e  cioè  con  la  nutrice  di  Romolo,  nel  modo  che 
sopra  abbiamo  viato,  la  credenza  popolare  doveva  riporre  anche  Romolo 
.  tra  ì  dodici  Arvali,  e  vel  rìpoae:  era  il  dodicesimo,' Boatitaito  ad  un  figlio 
defanto^di  Larentia  —  Fiilgentii,  Expoiilto  iermonum  (sotto  Arvalea)  :  '  Acca 
Larentia  [Lanrentina]  Komnli  nutrit  consueverat  prò  ogris  semel  in  anno 
sacrificare  XII  filìis  saia  Bacrìficium  praecedentibns  :  nnde  cnm  ei  iis  onns 
esset  mortous,  propUr  nutricls  gratiam  Romulna  in  vicem  defancti  se  succe- 
dere poUicetur;  nude  ritns  proceaait  cnm  XII  iam  deincepa  sacrificare,  eosqnc 
arvalei  dici  fì^tres,  aicnt  Rutjlina  Oeminos  in  libris  Fontiflcalibos  memo- 
rat'.  —  Plinio,  n.  N.  XVm,  2  'AiYoram  eacerdotea  Romnlos  in  primis 
institait,  seqae  dnodecamnm  f^atrem  appellavit  Inter  illos  Acca  Larentia 
natrice  ana  genitoa,  spicca  corona  qnae  vitta  alba  conligaretur  sacerdotio 
ei  prò  religi  osisi  imo  insigni  data,  qaae  prima  apnd  Romanoa  fnit  corona  ; 
honosqoe  bio  non  niai  vita  flnitur  et  exsnles  etiam  captosqne  comitatur  '.  — 
Gellio,  VII  (Vlf,  7  '  Ea,  inquit  [Sabinua  Maaurina],  mnliei  ex  dnodecim  filila 
marihns  nnnm  morte  amisit  In  illins  locom  Romnias  Acsae  sese  filinm  dedit 
seqae  et  eeteroa  eins  filios  '  fintres  arvales  '  appellavit  Ex  eo  tempore  col- 
legiom  mansit  fiatrnm  arvalinm  nnmero  dnodecim,  caias  aacerdotii  insigne 
est  apicea  corona  et  albae  infìilae  '. 
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sue  sterminate  riochezze  ;  l'identifiMuoDe  d«ll&  festa  di  LuentitL 
ooa  la  festa  di  Giove,  U  maternità,  attribuita  a  Larentia  stessa, 
dei  d(Mlìci  fVatelli  Arvali. 

Cominceremo  dal  primo  punte,  e  eioà  il  connubio  oon  Ereole. 
Ed  anzitutto,  qual'è  l'Ercole  del  nostro  mito?  Oiaoobò  ninii 
dubbio  ri  pa6  eaaere  ehe  ì'JierctUts  o  Ifereuii»  (Gic,  Acnd,  I, 
2,  34)  dei  Latini  non  ha  nulla  da  &re  con  l'eroe  greco  dì  nome 
'H^axlìjs.  Perchè  i  due  nomi  fossero  ^[uali,  occorrerebbe  o  che 
il  nome  latino  cominciasse  con  S,  o  che  il  nome  greco  eomin- 
ciasse  con  %■  ^(>ii  insistiamo  su  questo  punto,  perchè  la  dimo- 
strazione ne  fa  già  iatta  dal  Bréal,  Mélanges  de  mythologie  et 
Unguistique,  p.  48-49.  Hercules,  Berculus  era  un'  antica  divinità 
latina  e  sabina  (cfr.  la  tavola  osca  di  Agoone),  il  cui  nome  è 
forse  connesso  con  hercere,  berciscere,  e  designa  dunque  un  genio 
domestico,  protettore  delle  posBessioni.  Dopo  l'invasione  dei  miti 
greci  in  Boma,  avvenuta  specialmente  per  via  degli  Etruschi,  i 
cni  vasi  e  specchi  sono  pieni  del  nome  dell'eroe  ellenico,  la  so- 
miglianza del  nome  portò  alla  identiGcazìone  delle  due  divinità, 
ed  all'oscuro  antichissimo  dio  italico,  coi  gU  agricoltori  della  Sabina 
avevano  consacrato  le  loro  tavole  votive,  si  attribuirono  le  gesta 
tutte,  gloriose,  dell'Heraclet  ellenico.  Ora  noi  ci  troviamo  dinanzi 
a  siffatta  questione:  supporre  nell'Ercole  della  leggenda  nostra 
l'antico  Berculus  italico,  non  possiamo,  perchè  ci  rimarrebbero 
inesplicabili  gli  elementi  tatti  della  legenda,  e  piti  che  alko 
il  fatto,  che  la  festa  di  Acca  Larentia  fosse  in  pari  tempo  la  festa 
del  Die  della  luce,  di  Qiove;  supporre  invece  l"/7^axXr'e  greco, 
ancor  meno  possiamo,  essendo  inesplicabile  che  in  una  Inonda 
prettamente  italica,  e  che  anzi  si  riattacca  ai  primitivi  miti  italici, 
si  mescoli  sin  dal  principio,  il  nome  di  nn  eroe  greco.  Siamo 
dunque  qui  alla  stessa  questione,  che  ei  presentò  per  il  mito  dì 
Ercole  e  Caco,  studiato  dal  firéal,  Mélanges,  p.  41  e  BOgg-i  e 
non  potremo  ormai  procedere  nella  ricerca  nostra,  senza  far  cenno 
delle  conclusioni  cui  giunse  il  Bréal,  conclusioni  accettate  dal 
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Daimeateter,  £s$ais  orieMaux,  p.  22t>,  e  da  tatti  i  mitolo^ 
pMttarìorì  (t.  Peter  k  Boscber's,  leieikon,  p.  2294).  Il  Br^sl 
dunque  ritrova  il  mito  italìoo  di  Ercole  e  Caco  in  qqello  dì 
Heracles  e  Geriooe  in  Grecia,  pì>i  in  quello  d'Indra  e  Trltra 
nell'India,  poi  anoba  nelle  mitologie  di  Ooimania  e  dì  Persia. 
Ha  la  nairazìose  indiana,  grane  alla  traq)aienza  del  natoralistno 
vedieo,  come  dice  il  Darmesteter,  1.  e-,  ci  dà  la  spiegazione  dal 
mito:  Le  Tacche  chìoBe  dal  inoltro  nella  caveins  nera,  dond'egli 
vomita  fumo  e  fiamme,  si  riconoscono  nelle  vacche  redich^  le 
vacche  della  nuvola  feconda,  prese  dal  nero  demone,  Vritra  (j^ambaia, 
^hishna,  e  riconquistate  da  Indra,  l'eroe  dalla  clava  fnlmioante. 
Il  mito  di  Ercole  e  Caco  è  dunqae  nna  delle  forme  che  prende 
nelle  legende  mitiche  la  lotta  dei  dne  Qenii,  della  luce  e  delle 
tenebre.  —  Come  dunque  nella  redazione  italica  del  mito  il  pro- 
tagonista fii  un  dio  greeo  ?  Il  Bréal  lo  nega:  il  nome  di  Ercole 
a'introse  dopo  nella  leggenda  latina;  la  primitiva  forma  ddla 
leggenda  portava  il  nome  dì  /uppiier  =^  Semo  Sancus.  E  di  eift 
^lì  apporta  testimonianze  non  poche  e  non  lievi  ;  giacchà  l'ori- 
ginaria forma  italica  del  mito  non  cadde  A  tosto  in  obbo.  che 
non  ne  rimanesaero  attraverso  i  secoli  alnme  vestigia,  per  cui  ne 
fosse  dato  risalire  alla  sorgente  ;  ond'  è  che  Properzio  eo^  ter- 
mina il  racconto  di  Caco  (IV,  9,  74)  '  Nunc  qnoniam  msulbas 
purgatum  sanxerat  orbem  [  Sic  Sancum  Tatii  composuere  Cures  '  ; 
e  Pesto  (p.  229  M.)  identifica  Hercules  con  Sancus.  Ora  Sancus 
nelle  Tavole  Eugubine  à  un  soprannome  di  Giove  ;  e  in  Lidio, 
de  meni.  IV,  58,  troviamo  la  notìzia  che  Sancus  in  sabino  si- 
gnifishi  '  eielo  '.  Sicché  nella  lef^nda  italica  di  Caco  il  primi- 
tiro  nome  del  dio  vincitore  non  era  quello  dì  Ercole,  ma  quello 
dì  Juppiler  Sancus,  la  divinità  della  luca  e  del  cielo,'  goer- 
r^giante  col  nero  demone  delle  tenebre. 

Vediamo  ora  se  sia  probabile  che  anche  nel  nostro  mito  di 
Acca  Larentìa  il  nome  del  giovane  eroe  greco  abbia  riportato 
qualche  altra  vittoria  di   slmil   &tta,   oscurando  o  sopprìmendo 
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addirittura  un  nome  di  dirinità  italica  ehe  primitìvameiite  vi  era. 
G  la  risposta,  eredo,  scRtnrirà  pronta  dalle  cose  sin  qin  dette. 
Giacché  abbiamo  innanzi  (nota  2*)  ranmi«stato  il  passo  di  Ma- 
crobio,  che  in  I,  10,  1 1  così  si  esprime  '  decimo  Ealendos  feriae 
sont  loris,  quae  appellantar  Larentinalia  ' ,  e  il  passo  dei  Fasti 
Prenestini  (C.  I.  L.  I,  p.  319)  ove  sì  le^^,  al  23  die.  ['  fer^se 
lovi.  Àcoae  Larentin[ae  patentalia  finnt  '].  Ora  à  da  notare  ebe 
anche  quando  i  nomi  nelle  leggende  sono  mntate,  per  U  sorrap- 
porsi  e  l'incrociarsi  di  nuove  tradizioni,  per  le  identificazioni  che 
necessariamente  ia  il  popolo  fra  gli  dèi  patrii  e  quelli  stranieri, 
0  per  altro,  le  forme  del  culto  sono  però  le  più  conservate  e, 
nel  medesimo  tempo,  le  piti  oonserratrioi;  ed  intendo  dire  che 
mentre  le  modalità  esteme  dei  riti  permai^ono,  esse  stesse  a 
loro  volta  conservano  ÌDvariate  certe  particolarità  intime  del  mito, 
e  ad  esempio,  il  nome  della  divinità  cui  il  s^Qzio  o  l'offerta 
0  la  festa  vien  dedicata.  Nel  caso  nostro,  il  fatto  che  la  festa 
dei  Larentinalia  è  la  festa  di  G-iove  e  di  Acca  Larentia,  auù 
che  in  tal  festa  il  nome  di  Ercole  neppur  figuri,  non  deve  lasciar 
sussistere  neppure  più  il  dubbio  che  anticamente,  nella  l^enda 
sopra  riferita,  del  connubio,  al  posto  del  nome  di  Ercole  figurasse 
quello  di  Giove  (<).  Ma  la  dimostrazione  non  sarebbe  completa, 
se  noi  non  mostrassimo  altresì  quando  e  per  qnal  vìa,  potè  ìu- 
triidersi  nel  mito  italico  il  nome  dell'eroe  greco. 

Per  la  qual  dimostrazione  neppur  basterà  richiamare  il  &tto 
generale  della  identificazione,  &tta  in  Italia,  di  Ercole  con  Ju- 
piier  Sancus  (Feste,  p.  229  ed.  M.)  ;  giacché  vi  sono  &tti  ancora 
pib  speciali  e  determinati,  i  quali  ci  aprono  la  Via  ad  una  ra- 
gì<mevole  conclusione.  — -  Qnal' è  il  carattere  proprio  dell'eroe 
greco  nelle  tradizioni  italiche  ?  Herakles  passò  in  Italia  conte  il 


(>)  Al  21  Dicembre  troviamo  un  BftgiiBiio  '  Hercali  et  Cereri  sne  pne- 
gnant«,  panibas,  malso  '  menzionato  ìd  Hacrob.,  IH,  11,  10.  Ha  vi  si  tiatl> 
evidentemente  dell'aDtico  Ueicalea  italico,  l'HeTcnles  agrestis  (Stat,  Silv., 
in,  1,  80)  0  rasticQi  (Lunpr.,  Comm.,  10),  l'Herklei  d«lk  tavola  di  Agnone. 
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tipo  dell'eroe  avventuriero,  a  cui  la  tradizione  popolare  attribni 
gesta  gloriose  ed  amori.  Così  quando  il  mito  della  lotta  del  Qeaio 
della  luce  col  genio  delle  Tenebre  perdette  il  bdo  carattere  natu- 
ralistico, e  divenne  una  novelletta  in  bocca  al  popolo,  si  £(V0- 
le^6  di  Ercole  generale  greco,  cui  il  turpe  re  Caco  aveva  rubato 
il  bottino,  essendone  poi  da  Ini  punito  di  morte  (Dionisio,  I, 
41-44).  E  guerre  e  vittorie,  ed  ordinamenti  eivili  e  fondazioni 
di  città  nuove,  si  attribuirono  al  giovane  eroe,  divenuto,  per  anto- 
nomasia, il  valoroso  e  il  conquistatore.  E  più  ancora,  come  enole 
di  tali  tipi  di  valorosi,  amori  di  donne.  Oiaccbè  nella  leggenda 
italica,  più  connubi!  di  Ercole  sì  annoverano.  Ed  in  prima  di 
Ercole  con  Paula  (crr.  Lattanzio,  Imtit.  I,  20,  5);  e  poi  con 
Launa.  figlia  di  Evandro  (Dionisio  I,  82  ;  43  ;  Serv.  ad  Àen.  Vili, 
51  ecc.)  ;  con  una  figlia  di  Fanno  (Giustino,  43,  1,  9);  con  una 
uncinila  Iperborea;  di  nome  Fallante,  che  a  lui  generò  Latino, 
e  che  poi  fu  moglie  di  Fanno  (Fani.  Diac.,  p.  220  M.  Dio- 
nisio I,  43;  Solin.  1,  15;  vedi  per  contro  Varr.  L.  L.  V,  53); 
con  la  sacerdotessa  Rhea  (Verg.  Aen.  VII,  659  ss.).  A  poco  a  poco 
Ercole  divenne  il  tipo  della  divinità  coniugale,  del  àe^i  cot^ 
iugalis,  e  come  tale  fu  adorato  presso  i  Romani  (cfr.  Beiiferscheid, 
De  Hercule  et  Jnnone  dìis  Italonim  ooningalibus,  Annali  dell'In- 
stituto,  1867,  p.  352  e  s^g.)  E  soppiantò,  n^li  amorì  con  Giu- 
none, Io  stesso  Giore,  come  ci  mostrano  non  pochi  monumenti; 
e  ad  68.  il  famoso  speccbio  arcaico  con  iscrÌ£Ìoni  latine  edito  in 
Annali  XIX.  tav,  T,  Bitechl,  Prisc.  Lai.  Man,  epigr.  tab.  I  G,  eoe 
(secondo  l'interpretazione  del  Reifferscheid,  l.  e),  e  la  cista  pre- 
nestina  edita  in  Monumenti  deU'insl.  VI,  tab.  LIV,  e  la  base 
triangolare  del  lycknuchus  perugino,  edito  in  Verm^lìoli,  Bromi 
Etruschi  tab.  I  8,  e  l'anello  aureo  pubblicato  in  Bullett.  dell'Imi. 
1858,  p.  49,  Annali  1867,  tav.  H,  I,  ecc.  —  de  poi  si  pensi  come 
alcune  delle  l^gendarie  amanti  di  Ercole  figurino  come  mogli  di 
altri  eroi,  e,  ad  esempio.  Fallante,  m(^lie  di  Fauno  (Dion.  Casa., 
Fragm.  4,  3)  o  di  Latino  (Varr.  L.  l.  V,  58) ,  se  si  pensi  che 
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di  altre  sì  fece  l'ìdeatìficizione  con  Acca,  e  ad  esempio  di  Fanli 
(Plot.,  Qu.  Barn.  35),  se  sì  peosi  pure  al  carattere  di  donj» 
pabblica  che  assanse  col  tempo  il  tipo  di  Lacentia,  carattere 
che  poi  spigheremo,  ma  che  ad  ogni  modo  faToma  la  legenda 
che  all'eroe  glorioso  ne  fossero  state  riserbate  le  graùe;  si  potri, 
credo,  ftcilmeate  spiegare  come  nel  Boveco  delle  amanti  di  Enoie 
entrasse  anche  Acca  Luentia. 

Restituito  dunque  nella  legenda  il  sao  poeto  a  Giove,  sigino 
ormai  al  cuore  del  mito  :  gli  amori  di  Qiove  con  Acca  Larestia. 
Giove  è  il  dio  della  luce,  il  Dies'piter^  il  Dyau»  indiano, 
Juv^  =  Zeli  greco,  '  il  lumÌDOBo  '  ;  quindi  nella  primitira 
mib)l<^  di  tutti  i  popoli  indo-europei  '  il  Sole  '.  Acca  è  pro- 
babilmente '  la  madre  '.  Io  non  so  se  sia  Boverehia  aadacia  cre- 
dere ad  una  radice  ak-  '  generare  '  ;  certo  akkà  troviamo  nel  san* 
scrito  net  senso  di  '  madre  ' ,  ed  'Anta  troTÌamo  nel  greco  io  quello 
di  nutrice  {'Axxiit  nutrice  di  Demeter).  Questa  radice  ak-  '  pro- 
durre '  non  sarebbe  diversa  da  quell'ai-  'rare',  onde  aTommo 
tutta  la  famiglia:  osco  aKum,  lat.  agere  da  *  aeere  con  quel 
linforaamento  di  <?  in  ^  onde  avemmo  nel  latino  stesso  e  tU- 
gituf  e  vigiliti  e  altre  molte  parole.  C&.  per  agere  Bu^e,  AU- 
italiiche  Siudien.  p.  31.  É  bensì  vero  che  altre  lingue  della 
famìglia  (gr.  ay-a,  ecc.)>  ci  danno  la  radice  o^- ;  ma  lo  scambio 
della  tenne  e  della  media,  in  fin  di  radice,  <^  è  dimostrato  : 
cfr.  Brugmaan,  Grundriss  d.  vergleich.  Grammatik,  I,  p.  348, 
pak-  {lat.  pac-em)  di  fronte  &pag-  (gc.  Tt^r-f''P')',  *P«A-  (iat-*picio) 
di  fronte  a  speg-  (ant.  si.  pai-iti)  ecc.  Ammettendo  questa  radice 
ak  '  generare  '  ;  speriamo  non  sembri  ardito  ricollegarvi  ì  nomi 
quali  Aecas  (Liv.  XXIV,  20;  Plin.  N.  H.  Ili,  16,  6;  7r«pì  %à^ 
AÌxag  Polib.  Ili,  88,  9) ,  città  della  Daunia,  che  verrebbe  cosi  ^ 
sigaìScare  'la  feconda 'j  giacché  in  quanto  6  del  rapporto  vo- 
calicò,  rammenteremo  i  simili  rapporti:  Saetur/ius:  Sàiurmu; 
Kàixoq  (  Caecului)  :  Càcus  ;  e  simm.  Ji!  vi  ai  ricollegherebbe  quindi 
Aeceiiai  della  patera  volcente  in  Fabretti,  n.  2159,  e  cioà  la 
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fonBK  etnisca  della  divinità  che  gii  dicemmo  essere  eqniva- 
lento  alia  dea  Terra,  qaal  genitrice  e  feconda,  rt^liam  dire  della 
pel^a  Aneela,  della  latina  Angitia  (lat.  dii  ancites,  umbro 
Acetm)  ;  ampliamenti  e  rìmpìngoimenti  della  parola  non  diversi 
per  aTTenturs  da  quelli  cbe  troriamo  in  pungo  di  fronte  a  pa- 
ciseor,  in  pingo  di  fronte  a  jioUaXo^.  —  Comunq&e  sia  di  ciò, 
se  Acca  è  veramente  '  madre  ' ,  niun  dabbio  cbe  vi  si  abbia  a 
riconoscere  la  '  Terra  madre  ';  e  la  dimostrazione  di  ciò  noi  to> 
gliamo  dalla  tradizione  cbe  fa  di  Acca  Larentia  la  madre  degli 
Arvali.  Gli  Arvali,  come  il  nome  stesso  dimostra,  sono  sacerdoti 
dei  campi  ;  e  poicbò  di  tal  sacerdozio,  più  cbe  di  qualunque  altro 
romano,  noi  abbiamo  estese  notìzie  nel  centinaio  di  atti  annuali 
cbe  di  esso  ci  rimangono,  atti  dei  quali  il  primo  è  dell'anno  14  d.  0., 
ed  il  piti  recente  dell'anno  241  (v.  Henzen,  Ada  fratrum  AT' 
valium,  Berlino  1874;  C.  I.L.  VI,  2023-2H9;  firamm.  scoperti 
posteriormente  in  Bull.  Insiti.  1882,  p.  72  e  seg.  ;  201  e  segg.; 
1888,  p.  119  6  seg.),  ci  sarà  facile  istituire  un  confronto  tra 
gli  atti  stessi  e  la  tradizione  di  Acca  madre  degli  Arvali  (v.  ì 
passi  già  da  noi  apportati  nella  nota  3:  Fulgentii  Ezpos.  sermon. 
sotto  Arvales:  Plin.  S.  N.  XVIII,  2;  Gelilo  VII  [VI],  7,8). 
Anzitutto  è  da  notare  come  negli  atti  non  si  parli  mai  di  Acea 
Larentia  ;  la  divioità  perd  principalmente  adoratavi,  ed  a  cui  si 
celebrano  le  m^^orì  feste  e  sagrifìzl,  vi  è  nominata  Dea  Dia. 
Non  si  trova  altrove  menzione  di  tal  divinici;  pmr  nel  difetto 
delle  fonti  storiche,  ci  suffragherà  la  ragione  etimol(^ca.  Giu- 
stamente l'Edon,  Nouv.  elude  sur  le  ehant  lémural,  p.  136,  ri-  " 
fiutò  l'interpretazione  '  dea  divina  ',  connettendo  Dia  a  dìes. 
Dies-piter,  Diana.  Dea  Dia  sarà  dunque  quasi  equivalente  a 
Dea  dialis,  e  cioè,  eì  sarà  raffigurata  con  tal  nome  la  dea  consorte 
di  Giove  e  quindi  insieme  la  divinità  femminile  della  luce  ('). 

(■)  Cbe  anche  la  Bona  De&=Magna  Mator,  Dea  IHa,  fossa  in  qualche 
modo  la  divinità  femminile  della  lace,  risalta  dalla  sna  speciale  protezione 
surIì  occhi.  Cfr.  il  soprannome  ocleta  (=  oculata)  nell'epigrafe  in  Bullet. 
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Nessan  dubbio  poi  che  tal  dea  rappreaentsBse  la  protettrice  dei 
campi,  che  fa  crescere  e  maturare  le  messi  :  a  lei  il  primo  ^onio 
si  offiivaDO,  oltre  il  vino  e  l'incenso,  le  frutta  secche,  produzione 
dell'anno  decorso,  e  lo  frutta  novelle,  primizie  del  hqoto  ;  e  nel 
secondo  giorno  le  porciliae  piaeularei  (C.  I.  L.  VI,  2065*  19; 
2066,  55),  e  la  vacca  honoraria  e  l'agnello  grasso;  s^;rìfizio 
quest'ultimo  che  era  proprio  di  Cerere  (cf.  Vei^.,  Georg.  I,  339 
e  B^g.),  e  cioà  di  un'altra  forma  della  dirinità  rappresentante 
la  Terra  madre.  11  nome  e  il  carattere  stesso  del  sacerdozio  degli 
Arvali,  le  notizie  ad  essi  relative  (Varr-,  L.  L.  V,  85  '  fratres 
arrales  dicti  sunt  qui  sacra'  pnbliea  fociaut,  propterea  ut  fruges 
ferant  arra  '  Plin.,  B.  N.  18,  2  '  Arrorum  sacerdotes  ',  ecc.), 
il  loro  canto  stesso  di  lustrazione  campestre  non  lasciano  su  di 
cÌ6  alcun  dubbio.  Or  siamo  a  questo  venuti,  che  Dea  Dia  dovrà 
rappresentare  una  divinità  consorte  di  Giove,  e  nel  medesimo  tempo 
protettrice  dei  campi  ;  una  delle  forme  insomma  del  culto  della 
Magna  Mater,  come  Cerere,  Opi,  come  Consivia,  ecc.  Quand'  anche 
ci&  non  bastasse  per  ritenere  che  Acca,  madre  degli  Arvali,  sia 
identica  a  Dea  Dia,  prima  divinità  da  essi  adorata,  si  badi  alle 
particolarità  del  culto.  Giacché  l'iuBegna  del  sacerdozio  di  Acca 
sono  le  corone  di  spighe  (anche  queste,  simbolo  campestre)  e  le 
bianche  bende  (Plin..  S.  N.  18,  2;  Gelilo,  7,  7,  8;  v.  nota  3); 
ora  le  eoronae  sptceae  viliaiae,  o  coronae  et  vittae,  Bono  più 
e  più  volte  menzionate  n^U  Aeta  {C.  I.L.  VI  2065*,  24;  2067, 52; 
2075*.  12;  2078a,  64;  2079,  7;  2080,  38;  2086.  35;  2099*  25). 
Se  dunque  Acca  Larentia  è  la  Terra  Madre,  nel  suo  connubio 
con  Giove  (sostituito  poi,  come  crediamo  aver  dimostrato,  nella 
tradizione  popolare,   da  Ercole)  dobbiamo   ravvisare  una  traccia 


/wl.  1861,  p.  177-178;  e  l'altro  di  Laoifer»  (C. /.  Z,.  VI,  71),  eia  lapide  in 
cai  Felice  Asiniano  ringrazia  la  dea  di  avergli  restitaita  la  vista  ((7.  I.L. 
VI,  68).  —  Cfr.  Bulla  BotM  Dea  il  recente  stndio  della  ContesBa  E.  CaeUni 
Lovatelli  in  N.  Antologìa,  1  agosto  1894,  p.  421  eegg. 
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di  usa  delle  fonne  delle  antìelie  cosmogonie  ariane,  e  cioè  dì 
qnella  forma  che  Don  fa  centro  di  azione  l'atmoafera  navolosa, 
ma  prende  i  due  termini  opposti  dell'atmosfera,  il  Cielo  e  la 
lem  (c&.  Darmesteter,  Les  eosmogonies  aryeimes,  chap.  Y,  in 
Ettais  orieniaux,  p.  181  e  s^^.)-  ^en  istaremo  qui  a  rammen- 
tare l'inno  del  cantore  vedico  al  Cielo  Padre  {Dyaus  Pitar)  e 
aUa  Terra  Madre  {Prithivi  Molar),  '  fondatori  dell'ordine,  grandi, 
intendesti,  esseri  m«aTÌgliosi  che  han  per  figli  gli  Dei  (Big- 
Teda,  1,  159,  1-2;  vedi  pure,  ivi,  186, 1,  2,  4).  Una  pallida  eco 
dì  tal  forma  cosmogonica  rimase  nel  mito  greco,  e  fa  raccolta 
da  Eschilo,  che  in  un  frammento  delle  Danaidi  conserratoci  da 
Ateneo,  XIII,  8,  introduce  A&odite  a  cantate  l'amore  e  le  nozze 
del  Cielo  e  della  Terra,  e  la  pioggia  che  cadendo  dal  Cielo  fe- 
conda la  Terra,  e  vi  fa  crescere  animali  e  piante  : 

'Eq^  fiiv  àyvòs  ovQttvòf  tQÙaea  x^àva, 

oft^Qos  ó'dn    eivaevios  ovfavov  neOtùv 
IxvOe  yaìav  ■  rj  di  t(iete%ai  ^QotoTg 
lirXwv  Vf  ^oCxàg  xaì  (ttov  Jr,fir'fi^tov 
devi^^Tii  wpa  d'ex  vovf^ovto^  ya/iov 
TéXeiàg  ean .  ràv  é'èyiò  (A&odìte)  naffahiog. 

E  ancor  più  pallida  eco  ne  rimase  nel  mito  latino  delle  nozse 
di  Giove  con  Cerere,  nozze  delle  quali  ora  appieno  possiamo  com- 
prendere il  significato  cosmolc^ico.  Cfr.  Serrio,  ad  Georg.  IV,  58 
'  Aìij  dicnnt  farere  nuptiis  Cererem,  qtiod  prima  nupterit  lavi, 
et  condendis  urbibus  praesit,  ut  GalTus  dicit:  ■  Et  l^es  sanctas 
docuit,  et  cara  iiigavit  |  Corpora  connabìis  et  magnas  condìdit 
urbes  •  '.  Prima  nupserit  lovi'  :  fa  dunque  quello  il  primo  con- 
Dubio,  il  connabio  onde  si  generarono  tutte  le  cose.  L'immagine 
di  tali  nozze,  onde  prima  fu  creata  la  natura,  rimase  poi  nel 
linguaggio  poetico  a  denotare  l'annuale  rìnnorellamento  di  essa. 
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Aether  feconda  il  grembo  dell»  apoaa  e  ri  alimenta  tutti  i  germi. 
Eppure  is  queste  metaforiche  maniera  di  lignificare  il  rìfiorìn 
primaverile  di  tatto  le  cobo,  rìmasero  del  mito  primitiTo  adom- 
bramenti non  lìeri  (Lucrezio  II,  992  '  omnibus  ille  idem  pater 
est,  nude  alma  Uquentis  |  nnioriB  guttas  Mater  oom  Terra  re- 
cepii, I  feta  parit  ',  ecc.  ;  Terg.,  Georg.  II,  325  '  Tarn  Pater  onooi- 
potens  fecusdis  imbiiboB  Aether  !  coaiugis  in  greminm  laetu 
doBcendit  ' ,  ecc.  Pervigil.  Teneria  '  is  qui  primia  Aether  |  copa- 
laTit  nnptias  '.  Cfr.  Darmeateter,  1.  e). 

Ed  ora  un'  altra  particolarità  del  mito  :  la  chiusura  nel  tempio 
del  dio.  Lo  Schwecnk  in  Rkein.  Mia.  1867,  p.  180,  par^ont 
con  tal  racconto  i  varii  miti  orientali,  nei  quali  o  il  Pela^eo 
Eermee,  0  il  Babilonese  Bel,  o  l'Egizio  Amun  giacciono  nelle 
grotte  0  nei  templi  con  le  amanti.  Tali  paragoni  a  noi  paimo 
poco  conclusivi.  Che  l'amore  del  dio  per  Acca  Larentia  celi 
un'antica  rappresentazione  naturalistica,  abbiam  contato  già  di 
mostrare;  il  nuovo  fatto  che  dobbiamo  ora  spiegare  è  questo,  che 
un  sacerdote  oAa  a  un  dio  la  più  l^giadra  donzella  eh'  ei  ri- 
trovi. Tal  fatto  non  ha  naturalmente  da  far  nulla  col  nucleo  pri- 
mitivo del  mito  :  qui  la  dea  e  il  suo  aignifloato  cosmogonico  spa- 
risce ;  rimane  la  donzella  della  seconda  redazione  della  leggenda  : 
il  mito  naturale  è  gii  diventato  qui  un  mito  storico.  E  quanto 
alla  spiegazione  di  questa  particolarità  del  mito  storico,  parrà 
OTTia,  eredo,  chi  ripensi  alla  cwimonia  romana  dei  lettìatemii. 
Lascio  stare  la  questione  dell'origine  di  tal  festività;  certo  è  un 
rito  che  ritroviamo  presso  tutti  ì  popoli  indo-europei;  e  presso 
i  Latini  fin  dai  prìmordii  della  loro  storia  leggendaria  (Plin., 
N.  S.  83,  20  ;  Servio  ad  Aen.,  10,  76  ;  ad  ed.  IV,  62).  Nei  tempi 
posteriori  si  stesero  i  letti  nei  templi  alle  divinità  maschili  e  fem- 
minili, appaiate  (Liv.  22,  10  '  lori  ac  lunoni  unum,  altenim 
Neptuno  ao  Minervae,  tertium  Marti  ac  Veneri,  quartum  Apol- 
lini ac  Dianae,  qnintum  Vulcano  ac  Vestae,  settum  Meronrio 
et    Cereri  ') ,  e  oìò   può   rivelarci  qualcosa  circa  il  significato 
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prìmitiro  della  fe^ta.  Agli  dei  si  offrìriuio  ì  frutti  e  le  pietaoze 
migliori,  agli  dei  ornamentìi,  corone  e  denari  (e  cioè  la  stipe; 
Seneca,  Benef.  7,  4,  6  '  tamen  et  dis  donum  posnimus  et  stipem 
iecimaa  '  )  ;  è  naturale  che  ad  esBÌ  si  portassero  pure  in  dono  le 
più  leggiadre  donzelle,  e  pel  eoDnnbio  si  stendessero  i  letti. 

Altre  tre  particolarità  del  mito  ci  si  presentano  :  il  matii- 
mosio  con  Tanitio,  il  carattere  di  meretrice  proprio  di  Acca,  il 
nome  L&rentia.  Cominceremo  dalle  dne  ultime  ;  giacché  la  prima 
ci  porterà  all'esposizione  e  aU'esame  di  un'altra  serie  di  tradi- 
zioni le^endarie  su  di  Acca,  che  richiederanno  più  lungo  di- 
scorso. 

Acca  dunque  è  nel  mito  latino  la  '  meretrice  '.  Così  è  no- 
minata nei  Fasti  Preneatini  (f7. /.  Z.  I,  p.  319);  mereirix  pro- 
pudiosa  la  chiama  Minucio  Felice  (Octarius,  25,  7>8);  meri- 
toriuta  seortum  Tertulliano  {adv.  nat.  2,  10);  ^  nohilissimùm 
id  iemporis  seortum  (Macrob.  I,  10,  IS  ;  ecc.).  Che  questa  parti- 
colarità del  mito  appartenga  alla  leggenda  primitjya,'  non  vi  ha 
per  noi  nessun  dubbio.  Non  può  appartenere  alla  seconda  reda- 
zione della  leggenda,  e  cioè  al  tempo  in  cui  s'intrecciarono  e 
mescolarono  le  due  legende,  quella  di  Acca  e  quella  della  lupa, 
moglie  di  Faustolo,  e  ciò  per  la  s^uente  ragione.  Secondo  la 
dimostr^ione  del  MommseD  {Jìóm.  Forschungen,  II,  1)  la  mi- 
scela avvenne  appunto  per  il  carattere  di  '  meretriz  '  che  era 
proprio  dell'una  donna  e  dell'altra;  tal  carattere  è  dunque  pree- 
sistente al  fondersi  delle  legende.  Ma  se  si  pensi  che  il  carat- 
tere di  meretrice  è  proprio  altresì  di  altre  dee  rafiiguranti  la 
produzione  e  la  fecondazione  terrestre  (Flora,  ArnoÒ.  3,  23; 
Fanla,  Lati.  List.  1,  20,  5,  eco.)  si  potrà  essere  spinti  a  rav- 
visarri  un  antico  significato  natnralistico  ;  la  Terra  a  tutti  si 
dona,  a  tutti  concede  favori  e  benefizi;  quando  questa  qualità 
del  tntto  ideale  ed  astratta  deve  avere  una  espressione  concreta 
e  personale,  non  pnù  rìsnltame  alla  persona  che  il  carattere  di 
'  meretrix  '. 

28 
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Ed  ora  veniamo  al  nome  Larentia.  Per  loDgo  tempo  vi  bì 
vide  la  maier  Larum,  al  qaal  proposito  il  Mommecn  osserran 
(CI.  1.1,  p.  409  ;  2"  ediz.  p.  338)  '  De  origine  Larentalium  ipsiasque 
Larentinae  indole  ac  natura  panun  constat.  Plerìqne  bodie  L&- 
rentinam  aliqua  ratione  conìnngant  cnm  larìbus,  recte  fortaase, 
sed  certe  siae  auctore  antiquo  '.  Il  fatto  è  che  il  raTTiciDameoto 
è  impossibile  per  la  differenza  quantitativa  della  prima  silUbt 
{Làres,  isrentia.  cf.  Ovid.  Fast.  Ili,  55  e  s^g.)-  *^nde  dunque 
le  forme  Larentia,  Larentina,  e  ì  nomi  delle  feste  Larenlalia 
(Paolo  ex  Festo,  p.  119  e  8^.)i  Larenlinal  (Varr.  6, 23),  Laren- 
tinalia  (Macrob.  I,  10,  II)?  —  Accanto  alle  forme  Larentia. 
Larentina,  eco.,  una  corrente,  forse  minore,  ma  non  meno  co- 
stante, ha  le  forme  Laurenlìa,  Laurentina,  ecc.  Una  rassegna 
sulla  scorta  dei  principali  codici  fii  bellamente  fotta  dal  Baebress 
in  N.  Jahrb.  f.  Philol.  1885.  p.  777  (^).  Ritenuta  come  genuio& 

{')  Portiuiio  qui  in  nota  ì%  itasagoM  fatta  dal  Baelireiif,  N.  Jakrhteh, 
f.  Philol.  1885,  p,  777  della  varietà  di  scrittura  del  nome  Larentia:  'die 
lieldin  aiuerer  8af;e  heÌEzt  unter  deD  Oriechen  Eovohl  bei  DionjeioB  I,  84 
nnd  87  ala  bei  Dion.  fr.  4,  13  Lamtia:  und  ebeaso  bfeten  nnt«r  denRO- 
niern  bei  Orid.  fast.  Ili,  55  die  besten  codd.  KV.  niit  den  Obrigen  Lartntie 
(57  fOr  das  fast  Larentalia);  nnd  anch  bei  Livius  I,  4,  7  iat  nach  Frigell 
zweimal  Laurentia  ala  fiberlieferun;;  aninuehnien ;  Bicher  baben  Minncius 
Felix  25,  8  (vichtiger  lenge  :  er  erirjlbiit  von  den  sp&tero  allein  die  arvaltt) 
ujid  die  Bchrift  de  vitU  inlastribiu  oach  den  neuea  collationen  Acca  La» 
rentia;  endlicb  Falgentius  p.  560  U.  nach  Gerlach-Roth  Acca  Laurentina. 
Schnaokeiid  ist  die   Oberi iefening,  jedoch  mehr  zn  gfiiDBten  von  Laur-  iu 

-flan 
der  banptztelle  des  Macrob.  I,  10,  iroulbat  dei  Sltùst  Bamb.  §  11    larin- 

tinalia  (Pariainne  larentinalia]  and  g  13  aecam  larentiatn  (Par.  larentiim) 
aiid  g  16  laurentiam  (oro.  Par.)  and  g  17  accadi  laurentiam  {?aj.  laraen- 
tni,  aber  n  vor  r  Ton  m.  2  zugefllgl)  hat,  nnd  bei  Clc.  ep,  ad  Brut.  1. 
15,  8  (laurentie  M  24,  Dresd.  De  112,  Gnelf.;  larenUe  H  18  nach  O.  £. 
Schmidtji  femer  bei  Hieronjmus  s.  77  (Schoene)  wo  Acca  Laurentia  die 
besten  codd.  AFM'  lesen  ;  auch  bei  Plinins  .V.  //.  XVni  g  6  zengt  das  hsl. 
acca  saventia  {taaventia)  mefar  fQr  laur-  (das  dem  a  aehr  àhnliche  r,  Qbet 
die  linie  g«schrieben,  «arde  an  stelle  Ton  !  eingeaetit),  mehr  fìSr  Larentia 
[Larentalia)  echcint  die  tradìtion  zu  sprechen  bei  Paulas  Festi  a.  119.  sicbei 
dagegen  haben  Varrò  de  1. 1.  VI,  23  Aeea  Larentia,  LaretUinal,  Larenta- 
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la  lezione  Laurentia,  non  per  qnesto  sarà  da  proBcrìrere  la  lezione 
Larenlta,  che  di  essa  aul  campo  latino  può  dirai  Dormale  btì- 
Inppo,  al  qual  propoaito  il  Baehrons  richiamò  Aseutum  =  Amcu' 
lum,  e  noi  potremo  a^an^ere  i  seguenti  esempi: 

agnoa  =  *aagnu8  ('aT^iins) 
are.  aie      —  *auxe,  cfr.  Bréal,  Mém.  Soc.  Ling.  Ili,  p.  40 
Istro-  =  "laa-tro(n)-,  rad.  lan-(an'o-Xaw»,  got.  lau-n^ 
Rre-o  ?=^  *an3-eo,  rad,  aos-  '  fiammeggiare  '  (cft.  aurum^  av-v>, 
AuseliuSj  ecc.). 

Laurentia  dnnqne  potè  normalmente  diventare  Lnrentia; 
certamente  da  Laurentum.  onde  pure  normalmente  Laurentina, 
Larentina.  AI  quale  proposito  è  da  notare  come  se  Larentinal, 
Larentinalia  ben  corrispondono,  per  il  rapporto  morfologico,  a 
Larentina.  non  così  Larentalia  corrisponde  a  Larentia,  onde 
sì  aspetterebbe  * Larentialia.  Sicché  è  da  concludere  alla  forma- 
zione diretta  di  Laurentatia  {Larentalia)  da  Laurentum.  —  In- 
tanto, compiulasi  la  riduzione  di  Laurentia  a  Lareiitia,  poiché 
tal  nome  naturalmente  portava  alla  idea  dei  Lares,  possiamo  rav- 
visare in  ciò  un'altra  spìnta  non  lieve  alla  identificazione  fatta 
da  Macro  (Macrob.  1, 10, 17),  o  da  chi  pftma  di  lai,  di  Larentia 
con  la  Lupa,  mi^lìe  dì  Fanstolo  e  nutrice  dì  Romolo  e  Bemo 
(Ovìd.  Fast.  Ili,  56;  Dionisio,  I,  84;  Plinio,  .ff.  JV^.  XVIII,  2; 
Qellio  VI,  1,4;  Paolo  ex  Festa,  sotto  ZarcM/aKa;  Pulgent,  sotto 
Arvales).  Giacché  è  cert»  che  Romolo  e  Remo  furono  identifi- 
cati ai  Lares  Praestites  ;  della  qual  cosa  basta  apportare  la  sola 


Ha;  die  fasti  Ahffel&ni  inm  23  december  LKB.(entalia),  imd  dio  fasti  Prae- 
Restinj  (Verrias  FlacciiB)  Acca  Larentina  (C.  I.  L.  b.  301,  n.  309)  ;  Tertnl- 
liftDQB  npol.  13  u.  25  n.  ad  nat.  II,  10  n.  17  (aach  ReiffiTScheids  mitteiliiTiK), 
Angiut.  de  cieit.  dei  VI,  7,  Lkctuitias  1, 20  (nach  8.  Biaodls  berieht}  La- 
rentina {Larentiìialia);  endlìch  Geliins  VII,  T  Dod  Serr.  lu  Aen.  I,  273 
nebst  OTìgo  g.  H.  20,  21  Acca  Larentia  '. 
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testimonianza  di  Ovidio,  Fast.  II,  615  '  fltque  gravis  [Lara] 
geminoi(\aa  parit,  qui  compita  seirant,  et  rigilant  nostra  aempet, 
in  nrbe  Laies  '  {c&.  anche  Latt.  I,  20,  35,  Epìb  21,  2).  E  che 
anche  Ovidio  intendesse  Larentia  come  madre  dei  Lari,  in  quanto 
nutrice  dì  Romolo  e  Bemo,  mi  pare  dì  poter  desumere  del  passo 
liei  Fasti,  Iti,  55  '  Non  ego  te  tantae  nutrii  Larentia  gentìs  | 
Nec  taceara  vestras,  Paustule  panper,  opes.  |  Tester  honos  Teniet, 
cum  Larentalìa  dicam  |  Acceptus  geniia  illa  Decomber  babet'. 
Il  Dicembre  contiene  i  Larentalia,  perchè  aeeeptus  geniis^  e  cioè, 
eredo,  ai  Lari  Prestiti,  a  Romolo  e  Bemo,  ai  quali  si  accenna 
nei  primi  dna  Tersi.  Sotto  questo  rispetto  si  può  dire  che  l'inter- 
pretazione di  Larentia  come  equivalente  a  Lara,  Larunda,  Mater 
Larum,  sia  antica,  sìa  cioè  di  molti  secoli  prima,  che  sommi  mi- 
tologi quali  l'Hertzberg  [de  diis  palriis,  p.  40),  o  lo  Schwegler 
{Rdm.  Geieh.  I,  432,  nota  3')  la  ritenessero  indiscutibile,  e  che 
il  Baehrens  {Jakrbùch.  f.  Phil.  1885,  p.  778)  1», desse  il  crollo 
fatale.  Acca  è  dunque  Laurentina  ossia  dì  Laurentum,  e  cioè 
di  origine  etnisca  (').  E  ad  origine  etrusca  accenna  anche  la  pro- 

(1)  Circa  l'origine  e  il  carattere  etrusco  di  Laurentum  rìmniidiBiDo  al 
Baehrens,  /feue  Jahrb.  f.  Pkilol.  1885  p.  785.  Una  copiosa  raccolta  dei  passi 
rigQU-daDti  Laurtntum  (più  tardi  Laurolavinivm,  Lavinium)  irati  presso 
Olaverio  (Elftwer),  {tal.  ant'^.,  p.  883.  Rispetto  al  CloTerìo  lappreaeata  an 
regresso  il  discorso  che  di  Laarentwn  si  fa  in  C.  l.  L.  XIV,  p.  186,  ore  si 
esclude  che  £auiniunt  sia  l'antichissiDia  Zi  a  uivn^unt,  anzi  qoesta  si  rimanda 
qtMsi  al  numero  delle  favole  ;  quando  pnre  di  ossa  e  del  boo  piii  recentu 
nome  Lawùlavìniwì^  si  possono  vedere  raccolte  in  Claverio  test  imo  nianie 
molteplici,  e  le  lapidi  stessa  il  confermano  con  l'appellai  ione  frequente  di 
Laurentes  Lavinatet  {C,  I.  L.  XIV,  2070,  2074,  2076,  2078).  D  Baehrens  os- 
serva, 1.  e,  p.  784  che  già  dal  passo  di  Esiodo,  Theog.  101 1  sgg.  Ki^xti. ..  ' 

ytlvaio  .  . .  "ÀyQioy  f,di  AaxTvùv  ,  ,ol  tt^  loi  ftiiXa  i^Xe  . .  .  nàair  Tvga}jr<H9tr 
liyaxXciioìaiv  lìyaaaor,  si  conchinde  alla  identità  di  Laurentino  con  Tirreno, 
E  quanto  al  comando  qaì  assegnato  a  Laureoto  (Esiodo;  ^dè  ^atì^oy) 
sopra  tntti  i  Tirreni,  ai  suffraga  il  passo  di  Servio,  ad  Aen.  VQ,  661  '  Laa- 
rentum  civitas  plarimam  potait:  nam  omnia  vicina  loca  eins  imperio  sobia- 
CDerant  '.  Etrusco  è  anche  Lawealum  nella  tradizione  poeticn,  come  appare 
specialmente  dal  nome  del  re  Tnmo  (di  cui  v.  Schwegler,  Rum.  Oeick.  I,  p.  331). 
In  Virgilio,  Aen.  YH  '  Laurentis  tecta  tyranai  ',  '  cicepto  Lanrentis  corpore 
Turai  ',  ecc.  Stat.  Sylv.,  1,  3  '  Laarentia  Tomi  iagera  '. 
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seGozione  della  l^^enda ,  il  matrimonio  con  Tarnzio  Tusco  ('). 
Anche  qui  ei  continoa  e  si  adombra  il  concetto  natnralistico  pri- 
mitivo. La  dea  ehe  nseita  d^lì  amplessi  del  name  si  dà  in  ispoaa 
al  primo,  che  incontrandola  sulla  via,  rimane  preso  della  sua  me- 
rarigliosa  bellezza,  è  la  Terra,  ehe  fecondata  dal  Sole,  si  concede 
benigna  al  primo  popolo,  l'etrosco,  che  la  coltivi  e  lavori.  È 
dunque  una  storia  primitiva  della  civilizzazione  adombrata  nel 
mito:  abitavano  nel  Lazio  ì  Samnes  e  i  Tities;  gli  uni  erano  gli 
Aborigeni,  mescolatisi  poi  con  i  Tuseì;  gli  altri  erano  i  Sabini,  gli 
antichi  oppressori;  tra  queati  tutti  gli  Etruschi  sono  i  primi  a 
tentare  la  terra  e  a  sperimentarne  i  lavori  campestri.  E  Taru- 
tim  (V\ìA.  Ròm.  5,  To^t'CM^)  (^)  è  propriamente  '  l'nomo  della 
terra  '  ;  cfr.  per  il  suffisso  :  Loc-utitis  e  per  la  radice  osco  ierom 
'  tfflritorinm  '  iera  'terra';  volsco  TarractTia,  in  origine  an- 
ch'essa  divinità  della  Terra,  formata  mediante  il  suffisso  •ina 
(cfr.  Cloae-ina),  da  Tarax,   Tarac-ia  die  vedremo  più  giù. 

Indi  l'eredità  di  sterminate  ricchezze  lasciate  al  popolo  Bo- 
mano:  la  terra  lavorata  con  mano  sapiente  divenne  feconda  di 
beni  infiniti.  La  lef^enda  precisò  perfino  i  nomi  dei  campi  lasciati 
in  eredità,  e  cioè,  ept^liando  il  mito  della  forina  simbolica,  i 
nomi  dei  campì  ove  più  svevan  lavorato  gli  Etmsohi,  e  più  co- 
piosi fratti  ne  avevano  avnto  :  Maerob.  I,  10,  16  '  Cato  ait  La- 

(')  Oltre  i  passi  apportati  neHa  nota  I  (Hacr  ,  I,  10,  Plutarco,  Rom.  6, 
Qu.  rom.  35)  cfr.  Fasti  Praen.  C.  1. 1. 1.  p.  319.  '  Dee.  23  [fer]iae  lovi,  Accae 
Latentii][iK  pareotalia  finnt].  Hqdc  alii  Remi  et  Rom[iLli  Dutricem  &lìi]  me- 
retrìcem  Hefcnlis  scorttnn  [fuisse  dic]ant;  parentari  ei  publiee  quod  p.  r. 
h«[ie<lein  fecejrit  m^ose  pecaiùae  qnam  acoepe[Tat  testamejato  Taratili 
(TorailU,  Tamiili)  amatoria  sui".  —  Cfr.  Bpecialmenttì  Maerob.  I,  10,  14 
'efeniase  itaque  ut  egressa  tempio  moi  a  Tarntio  {•Canitio)  capto  eins  pnl- 
cbritodiue  compellaretnr  ;  caìas  voluntatem  secata,  adanmptaque  naptiia  poat 
obitum  riri  omnium  bonoram  eias  facta  compos,  eam  deccderet,  popnlam 
Ronanoin  nnneapaTit  heredem  '. 

(»)  Plntarco,  Ron.  5,  Qu.  rom.  35  T«^^o.fj.oE;  Maerob.  I,  IO,  14  'C*. 
ratìna*;  Verno  Fiacco  (=fa«i.  Prue».  23Dic.,C./.i.I,p.  319)  'Tarotili', 
o  Tamiili';  lettura  iocerla.  Si  paft  eorreggere  con  qnasi  certezza  l'eirore 
grafico  in  '  Tarntii  ', 
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rentìam  meretrìcio  qnaesto  locnpletatam  post  exceasom  snnm  po- 
polo Romano  agros  Taracem  Lemurium,  Lintìrinm  et  Solinìmn 
relìquisse  '  al  qnaJ  proposito  è  da  arrertàre  che  bene  il  Baehrena 
{Jahrbùch.  f.  Phil.  1885,  p.  782)  corresse  Turaeevt  in  Sturaeem 
da  Stura  '  flumen  in  agro  Laorenti,  quod  qoidajn  Astoram  vo- 
cant'  (Festa,  p.  317  M)  e  Solitiùcm  in  Solonitim  (di  che  redi 
Cic.  de  div.  1,  79;  Plnt.,  ìiar.  3ò;  Lino  Vili,  12). 

Senonchè  rimane  ancora  no  quesito  a  risolvere:  coma  mai 
il  colto  di  questa  etrusca  dtrinità  potè  stabilirsi  sol  Velalw), 
che  era  quasi  come  il  centro  religioso  dei  BomaniP  La  solnùone 
dì  questo  quesito  ci  poitarà  a  couolusioiii  di  dod  lieve  importaoia 
per  la  storia  d^li  antichissimi  miti  italici.  Accanto  al  Velabn» 
si  sviluppava  il  Vieus  Ttacus  ov'era  la  curia  Aeeuleia  {eh.  Gil- 
bert. Gesehichte  und  Topographie  der  Stadt  Rom,  II,  p.  103). 
Aeeuleia  credo  riduzione  di  *Aeca-ul-eia;  cfr.  aaetìto  da  causa, 
defrado  da  fraud-,  ecc.  Il  nome  stesso  adoaqne  ci  dice  che  in 
tal  curia  dovea  essere  la  sede  primitiva  del  coito  AtM' Acca 
etnisca  o  Laurentina.  Dipoi  per  il  maecatsì  e  il  sovrapporsi 
delle  If^dnda  religiose,  la  curia  Aeeuleia  divanoe  il  sacrario 
di  altra  divinità  che  con  Acca  fu  identìficatR,  e  che,  come  essa, 
sìmbol^giava  la  Terra,  Aagerona:  Varrone,  Z.  L.  VI,  33,  '  Ao- 
geconalia  ab  Angerona  quoi  sacrificium  fit  in  curia  Aecoteìa,  et 
quoius  ferìae  publìcae  is  dies  '.  (sic).  £  a  nuove  miscele  e  in- 
trecciamenti  di  culti  accenna  il  fittto  che  nella  curia  Acouleia 
snll'  ara  di  Volnpia  era  la  statua  di  Angerona  :  Fasti  Pr-aen. 
21  Die.  (C.  I.  L.  I,  p.  319)  '  statoeront  eam  ore  obligato  in  ara 
Volopiae  '  —  Uà,  quando  la  Lamrentina  Acca  cede  il  poeto 
nella  curia  Accnleia  al  nuovo  culto  di  Angerona,  perchè  mù 
trasportò  il  proprio  sui  Velabro  ?  La  ragione  di  ciò  crediamo  di 
scorgere  nel  fatto  che  sul  Velabro  stesso  i  Ramni  avevano  conser- 
vato un  loro  culto  della  Terra,  e  cioè  di  un'antica  diviniti^  dei  eampi, 
che  fu  poi  facilmente  identificata  all'Acca  Laurentina;  il  che  portò 
alla  unione  dei  due  culti.    Il  nome  di  tal  diviaità  ramnica  era 
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Caia  Tanicia  o  forse  Tarestina  ;  per  l'identità  di  significato,  che 
nm  cercheremo  di  provare,  tra  Gaia  ed  Acca,  ci  venne  anche  rìfe- 
rito  sotto  la  ferina  di  Aeca  Tarentina.  Della  identificazione  di 
quest'Acca  Tarentina  con  la  Laorentia,  ci  fa  fede  l'importantis- 
simo passo  di  Yarrose,  Z<  X.,  YI,  23-24  '  Larentinal  qnem  diem 
quidam  in  scnbendo  Larentalia  appellant,  ab  Acca  Larentia  no- 
minatus,  qnoi  saoerdotes  nostri  pnblice  parentant  feste  die  qni 

ab  ea  dieitur; diem   Tarentnm  Acca  Tarentioas.  Hoc 

saerificium  fit  in  Yelabro,  qua  in  Novam  Viam  exìtnr  '.  Yarìamente 
fu  tentato  il  passo  e  colmata  la  lacuna.  Il  Mailer,  Str,  2,  107 
'  [Et  dicQQt  hunc]'diem  Tamtium  et  Aocam  Tarntiam  '  ;  il  Momm- 
sen,  C.  I.  L.  I,  p.  509  '  dies  pateatalium  Aocas  Larentinas  '  ;  il 
Gilbert,  Geaeh.  md  lòp.  d.  Stadt  Som,  II,  p.  207,  nota  2»: 
'  qui  ab  ea  dieitur  Accas  TarentìBas  ',  ritenendo  '  diem  Tareutum  ' 
come  una  glossa;  il  Baehrens,  Jahrbuek.  f.Phil.  1885,  p.  779 
'  parentant  ex  ìsto  die  qui  etiam  dieitur  secaudnm  Tarentnm 
■  Accas  Tarentias  '  >.  Noi  crediamo  sia  da  supplire,  non  da  mu- 
tate alcuna  parola;  e  che  il  passo  p(ttsa  a  un  di  presso  com- 
poni così:  'qaoi  sacerdotee  nostri  publiee  parentant  feste  die 
qui  ab  ea  dieitur.  [AUi  tamen  enm  dicunt]  diem  Tarent[i]um 
Accas  Tarentinaa '.  —  Yarrone  dunque  mette  l'una  di  fixinte  al- 
l'altra le  due  tradizioni,  secondo  le  quali  quel  giorno  (23  Dicembre) 
si  ehiama  o  {diet)  Larentinal  o  dies  Tarentius  ;  e  la  dea  o  La- 
rentia 0  Tarentina,  Ora  il  nome  dì  Tarentina  ci  porta  natural- 
mente col  pensiero  a  Tarentwm,  oampo  presso  il  Tevere,  detto 
pure  Campus  Mariiia,  il  luogo  ove  si  celebravano  i  ludi  Tarea- 
tini,  a  Dii  Pater  e  a  Prostrpinà  (*).  DitPaier  è  il  Sole  In- 

(1)  Cfr.  Petto,  p.  329  M.  'imita  qnoqae  Diti  ac  [ProserpinM  occnlta- 
verat  in]  extremo  Mari[io  campo  qnod  Tarentam  ap]pellatDi '.  Lìt.  ep.  49 
'  Lodi  patri  Diti  ad  Tareatnm  ex  pi-aecepto  librorom  factf  '.  Schol.  Cmcq., 
ad  Horat.  C.S.  1  '  eam  insai  esiaat  Ubioi  SibrUioog  inspiceie ....  reipOD- 
detont  bellum  adversns  CarthaginieDaes  prospere   gerì  posse,  si  Diti  Pro- 

serptD&e  trìduo ludi  faissent  celebrati'.  Censoriuo,  17,8  '  renuntiaruot 

(Xviri)  ut  Diti  et  Proserpinao  lodi  Tuentini  in  cwnpo  Martio  flerent'. 
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fero ,  0  Giove  Infero  (cfr.  Verg.,  Aen.  IV  '  Slygio  sacra  Jo?i  '). 
Proserpina  è  la  Terra  qaale  dìTÌnità  infera  (=  Bona  Dea,  jfiwia, 
'£xiini,  Elaosen,  Aeneas,  u.  Pen.,  p.  853),  e  nei  ludi  Tarentinì 
qnali  divinità  infere  l'uno  e  l'altra  Mno  adorati  (Ang-,  De  do. 
Dei,  3,  18  '  EteQoramnt  etiam  pontifiws  laèoa  saeros  ioferis  '). 
aioohè  solo  le  fìtrpae  hottiae  sono  ad  essi  immolate  (Censorino. 
17,  8).  Ecco  dancine  di  nnovo  l'aceoppiamento  visto  dinanzi:  il 
Sole  e  la  Terra,  sotto  la  fonna  di  diviniti  infere.  Ma  Proserpina 
è  nome  tardivo  nella  leggenda;  e  la  tradizione  nostra  di  Aeea 
Tarentìna,  più  ci  avvicina  al  nome  che  ebbe  questa  diviniti 
raffigurante  la  Terra,  sei  primitivo  culto  del  Lazio. 

E  più  ancora,  crediamo,  ci  avvicina  l'altra  tradizione  riguar- 
dante Gaia  Taracia.  k  proposito  della  quale,  dobbiamo  anzitatto 
prendere  in  esame  l'importante  passo  di  Gellìo,  VII  (VI),  7  '  Àccae 
Laurentiae  et  Caiae  Taraciae,  sive  illa  Fufetìa  est,  nomina  in  an- 
tiquis  annalibua  celebrìa  sunt.  Eamm  alterae  poet  mortem,  Ta- 
raciae autem  vivae  amplissimi  honores  a  populo  Romano  habiti. 
Et  Taraciam  quidem  viigìnem  Vestae  fnisse  lez  Horatìa  teetìs 
est,  qnae  saper  ea  ad  populum  lata.  Qua  lego  ei  plurimi  honores 
fiunt,  inter  qnos  ius  quoque  testimonii  diceudi  tribnitur,  testabi- 
lisque  una  omnium  feminarum  ut  sit  datur.  Id  verhom  est  legis 
ipsius  Horatiae;  contrarium  est  in  dnodecim  tsbnlis  scriptum: 
Improbns  intestabilisque  esto.  —  Fraeterea  si  quadraginta  aonos 
nata  sacerdotio  abire  ac  nubere  voluisset,  ius  ei  potestasque  exao- 
gurandì  atque  nubendi  facta  est,  munificentiae  et  benefici  gratta, 
qaod  campum  Tiherinum  sire  Martiom  popolo  condonaaset'.  Gol 
qnal  passo  si  confronti  il  seguente  di  Plinio,  H.  N.,  XXXIV,  6, 11 
'  Invenitur  '  statua  decreta  et  Taraciae  Caiae  sive  Fufetiae  virgini 
Vestali,  ut  poneretm*  ubi  vellet,  quod  adiectnm  non  minua  ho- 
noris babet  quam  feminae  esse  decretam.  Meritum  eius  ipsìs  pò- 
nam  anualium  verbis  :  ■  quod  campum  Tiberinam  gratificata  esset 
ea  populo  '  ".  —  Ora  lo  Schwegler,  Rara.  Sesch.  II,  46.  lo  Zie- 
linski,  Quaestiones  comteae  Petropoli,  1887,  p.  67  e  segg.,  il 
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Oilbett,  Geack.  und  Top.  II,  p.  112-118,  nota  3',  conchiudono  sen- 
z'altro alla  identità  dì  Caia  Taracia  con  Acea  Larentia.  Noi  osaer- 
Tìamo  che  Oellìo  nel  luogo  apportato  mette  allato  Acca  Laten- 
tìa  e  Caia  Taracia,  cosi  come  Varrone  nel  passo  sopra  esaminato 
(VI,  28),  mette  allato  Acca  Lareotia  ed  Acca  Tarentina;  di  pib 
che  Taracia  può  reriaimilmente  esser  sinonimo  di  Tarentia,  in 
qnanto  entrambi,  con  direrso  sofBsso,  risa^ono  al  lar-  '  terra  ', 
che  sopra  abbiamo  visto  (!)  ;  di  più  che  Caia  Tancia  si  dice  aver 
lasciato  ai  Romani  il  campo  Marzio  o  Tiberino,  e  ciod  il  Taren- 
iuta  dell'Acca  Tarentina  (adombramento  mitico  dei  primitiTÌ  la- 
vori tentati  su  qnel  campo  dù  Ramni);  e  Fafeiia  è  veriaimil- 
mente  forma  sabina,  corrispondente  alla  latina  Fabettius,  da 
bhcudh-,  onde  sscr.  budhnd-  'campo',  e  greco  nvBfir^v  (per 
*^vdft^Vy  cfr.  niciiq  per  ''tptOTn;)  ed  anche  lat.  fundus;  ed  in- 
fine Caia,  come  mostreremo  sabito,  è  sinonimo  di  Acca  '  la  Ma- 
dre '.  Abbiamo  pib  del  bisogno  per  ritenere  che  Gaia  Taracia  sia 
pari  non  alla  tnsca  Lanrentia,  alla  dea  il  cui  culto  era  primitiva- 
meate  nella  Curia  Acculeia  del  Vieta  Tutcui,  ma  a.U'Acca 
Trentina,  la  divinità  dei  Bomani,  adorata  in  un  col  Bis  Pater, 
nel  campo  Tarenium.  Ci  resta  sol  di  dimostrare  la  identità  di 
Acca  con  Caia;  e  dar  qualche  cenno  delle  particolarità  del  mito 
e  del  culto  di  Caia  Taracia. 

Siamo  dnnque  all'  identità  di  Acca  con  Caia.  Premettiamo 
subito  che  intendiamo  parlare  di  Caia  non  di  Gsia  (  Gaius,  pre- 
nome la  coi  nota  è  C,  che  è  manifestamente  da  gov-,  come  ci 
mostra  l'osco  Gaaviis).  —  Il  ravvicinamento  linguistico  non  è 
&cìle,  giacché  non  sarà  da  ammettere  quella  metatesi  di  radica, 
pura  e  sranplice,  per  cui  il  Mowart,  (Mémoires  Lìng.  1868,  p.  322 
e  segg.)  poneva  Anna  da  an-  accanto  a  Na-vrj  da  na-,  e  Am-ma 
da  am-  accanto  a  ma-ter  da  ma-.  Pur  potrebbe  forse  un  primi- 

(»)  Nel  Inogo  di  Plinio,  R.  N.  XSXIV,  6,  11  si  legge  aaiae  in  un 
solo  codice-,  gli  allrì  (VB  dh^;-)  hanno  Caiae.  Taraciae  è  in  BTRd;  7*^ 
raciae  in  h,  Tharaciae  in  mtag.  Vict 
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tiro  *Aecli-Ìa.  per  la  it^a  dell'accento,  «ssersi  ridotto  a  Caia; 
ti  allora  avrebbe  riscontro  l'osempio  nostro  in  quello  dì  Mafdvoi 
(per  *àxàfiivog)  e  dell'ant  slaro  kamene  'pietra',  aocaato  a) 
ved.  af'Tnan  e  al  lituano  akmeàs,  e  al  greco  stesso  axfiwr.  Ad 
ogai  modo,  checché  si  pensi  di  tal  ragione  etÌmol(^ca,  si  do- 
manda se  possa  storicamente  provarsi  in  latino  un  Caia  nel 
significato  di  '  madre  ',  '  nutrice  '.  E  noi  riteniamo  di  ri  e  cre- 
diamo poterne  apportare  doppia  proTi.  La  prima  è  nell'antico 
motto  '  Ubi  tu  Caius  ego  Caia  ',  formola  della  coemptio  e  della 
confarrealio  (Plutarco,  Qtt.  rom.  30).  Fin  dall'antichità  si  spie 
garono  le  due  parole  come  prenomi  tìpici.  (E  cioè  :  Gatus  e  Gaia). 

Uà  il  sigoificato  della  fonnola  è:  '  Obi  tu  p&terfomilias  ego 
materlamiliaa '.  E  l'interpretaiioDe  di  Caia^=  '  materfamiliaB  '  è 
confermata  inoppugnabilmente  della  notizia  contenuta  nei  seguenti 
passi:  Cicer.,  prò  Murena,  12,  27  '  mulierea  quae  coemptionem 
facerent  ['contraessero  un  finto  matrimonio  '  J  Caiaa  Tocari'; 
Valerio  Massimo,  in  fine  del  framm.  Ih  nominibus  :  '  ìnstitntnm 
esse  ut  novae  nuptae  ante  ìanoam  mariti  interrogatae  quaenam 
vocarentur,  Caiam  esse  dicerent'. —  Anoor  piìl  forte  prova  noi 
tra^hiamo  dal-  nome  CaiSla.  Caieta  d  la  nutrice  di  Enea;  e  p« 
quanto  sì  sien  ricercate  lontano,  molto  lontano,  le  origini  del  some 
(cfr.  Clausen,  Aeneas  u.  Penatene  p.  1046  seg.),  pure  il  signifi- 
cato di  '  natrice  '  ci  riporta  a  Caia  ;  cfr.  per  il  suffisso  :  Mon-eta, 
Vol-Ha,  Gen-eta.  pel.  Anaeeia.  Panni  dunque  poter  concludere 
alla  identificazione  di  Caia  ed  Acca,  ambedue  nel  senso  di 
'  Madre  '. 

Ed  ora  qualche  particolarità  della  leggenda  di  Caia  Taraeia. 
Nel  passo  dì  Gellio  innanzi  apportato  è  detta  Vestale.  L'appel- 
lazione è  frequente  in  questi  antichi  culti  della  Madre  :  cfr.  Amita, 
Bea.  —  È  poi  unica  tra  le  donne  chiamata  '  (eslabilis  ',  e  cioè 
unica  tra  le  donne  cui  '  ius  quoque  testìmonii  dicendi  tribuìtur  '. 
Ciò  ne  porta  a  far  breve  cenno  del  conlestari  deos  e  cioè  '  chia- 
mare in  testimonianza  gli  dei'.L'nsanza  del  giurare  per  gli  Dei 
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si  svolae  in  modo  affatto  naturale  da  quella  del  ohiamarlì  in 
testimoDÌ;  e  qaeata  ai  originò  dalla  credenza  che  esai  fossero  i 
soli  testimonii  veridici,  e  di  fede  non  sospetta.  Or  rimane  me- 
moria (cfr.  Schw^ler,  R.  Geieh.  1,  p.  367,  nota  17,  a  proposito 
del  passo  di  Gallio,  XI,  Q,  1)  cbe  in  antico  gli  nomini  aolsvano 
giurare  per  Ercole,  le  donne  per  Giunone.  Ecco  di  nuovo  la  coppia 
dei  dii  coniugalei,  Ercole  e  Giunone  aposi,  raffigurati  in  non 
poclu  monumenti  (cfir.  BeifferBcbeid,  ^nn.  ds/r/vu^  1867,  p.  355 
e  aegg.}.  Or  se  si  badi  a  quanto  abbiamo  dinanzi  notato  sulle 
varie  forme  e  i  vari  nomi  cbe  questa  coppia  di  dii  oniugales 
assume  nello  svolgersi  dei  miti  italici,  non  parrk  ardito,  spero, 
tavricinare  il  ginrameato  per  Giunone  all'iui  testimonii  dato 
unicamente  a  Gaia  Taracia,  e  vedervi  anzi  una  pìccola  conferma 
per  la  identificazione  di  Caia  con  la  divinità  Madre  della  Terra 
e  della  luce. 

Speriamo  donqae  aver  dimostrato:  1)  Nella  leggenda  di 
Acca  Larentia  il  nome  di  Ercole  fu  tardiva  importazione:  pri- 
mitivamente vi  era  il  nome  di  Giove,  e  perciò  la  frata  di  Acca 
Larentia  era  pur  festa  di  Giove.  - —  2)  Acca  era.  ua'etrusca  di- 
viniti della  Terra,  e  formava  quindi  con  Giove  \&  solita  copia 
dei  dii  eoniugalgs,  e  cioè  delle  due  divinità,  Tnoa  maschile, 
del  Cielo,  l'alba  femminile,  della  Terra.  —  3)  Accanto  all'etra- 
soa  Acca,  che  aveva  il  sno  culto  nel  vieui  Tusem,  vi  era  altra 
divinità  della  Terra  Madre,  la  Caia  (o  Acca)  Ttrentina  (o  Ta- 
racia) àia  aveva  il  sno  culto  mi  Velabro;  i  due  culti  in  acuito 
si  fusero.  —  4)  L'amante  Tarutius,  il  carattere  di  meretrice, 
le  ricchezze  lasciate  in  eredità,  aono  varie  forme  del  primitivo 
simbolismo  naturale;  e  il  significato  dì  ciascuna  fa  a  sno  lut^ 
spiegato. 

Carlo  Pascal 
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I  dabbt  che  il  eh.  prof.  Vaglieri  ha  HoUevati  nel  precedente 
foscìcolo  di  questo  Ballettino  (pag.  254)  sulla  ipotasi  del  Bieller 
relativa  alla  origine  della  cura  Tiberis  che,  con  nnOTÌ  argomenti, 
proposi  in  questo  stesso  periodico  (1894,  p.  40  e  8^.}<  P^i'  quanto 
siano  pieni  di  sagacia,  non  hanno  ponto  scosso  il  nuo  oonrìnci- 
mento,  e  ne  dirò,  ora,  molto  breremente,  le  ragioni,  grato  al  mio 
cortese  avversario  che  mi  dà  occasione  di  chiarire,  co^  qnaleha 
ponto  della  mia  tesi. 

Al  prof.  Vaglieri  Is  nostra  ipotesi  pare  fondata  '  su  critraì 
T^hissimi  '  ;  in  verità  questa  espressione  mi  sembra  un  pò  forte, 
perchè,  oltre  le  fonti  ep^ra&cbe,  formano  la  base  della  mìa 
dimostrazione  anche  le  fonti  letterarie  tra  coi,  capitalissima,  la 
testimoQÌaaza  di  Suetonio  che,  sebbene  impugnata  di  falso,  fino 
a  prova  contraria,  merita,  secondo  me,  fede  pienissima.  Ma  poidiò 
il  prof.  Taglieri  non  mi  ha  punto  contraddetto  nel  campo  delle 
fonti  letterarie,  ritengo  che,  rispetto  a  queste,  egli  sia  piena- 
mente d'accordo  con  me  e  perciò  lasciandole  in  disparte  rei^ 
sma'altro  alle  testimonianze  epigrafiche. 

I  curatores  riparum  primi  non  sono,  secondo  il  Taglieri, 
del  tempo  dì  Augusto  per  queste  rs^onì  principatissìme  : 

1.  La  formula  controversa  trovasi  inoisa  non  solo  nei  cippi 
del  746,  ma  anche  in  un  cippo  collocato  da  Aitato  nel  747  e 
in  un  cippo  inedito,  pubblicato  dal  Vaglieri,  per  la  prima  volta. 
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della  tenniuazioiie  compìata  nel  700  (')  e  nei  quali  yì  è  quella 
solazione  di  continuiti  che  manca  nei  cippi-  del  746. 

2.  ÀminesBo  pare  che  i  curatoreì  riparum  primi  siano  i 
consoli  del  746  (e  non  è  necessario)  riesce  strano  non  solo  an  ri- 
facimento di  alcuni  dei  cippi  da  loro  stessi  collocati  poco  tempo 
prima,  ma  che  altresì  non  li  abbiano  restituiti  tntti  qnanti, 

3.  I<a  somiglianza,  nella  forma  esterna  e  nella  scrittura,  fra 
i  cippi  restituiti  e  qnello  posto  dai  curatores  loeoram  pttòUco- 
rum  iudicandorum  L.  Àsprenate.  M.  Cornelio  Cornuto,  L.  Vo- 
luaeno  Catulo.  P.  Licinio  Stolone,  G.  Po'ntio  Foligno  [Notùcie 
degli  scavi,  1886,  p.  274)  e  che  appartiene  all'età  di  Tiberio. 

Per  comprendere  la  forza  e  la  solidità  dì  queste  tre  ragioni 
addotte  dal  prof.  Yaglierì  contro  la  nostra  ipotesi,  è  necessario 
ripigliare  in  esame  la  formula  controversa  curatores  riparum  qui 
primi  terminaverunt  (al.  fuerunt)  ex  s.  e.  restitusrunt.  Essa, 
come  già  avvertii  nel  precedente  mio  scritto,  è  somigliantìssima 
all'altra  dello  stesso  anno  747  :  vieomagistri  qui  primi  magisle- 
rium  inierunt  (al.  ministri  qui  primi  iaierunt),  con  la  diffe- 
renza che  mentre  quest'ultima  è  preceduta  dai  nomi  dei  vicoma- 
gistri  primi,  i  nomi  dei  curatore!  primi  mancano  affatto  innanzi 
alla  nostra.  Una  i^one  di  questa  mancanza  deve  esistere,  né 
vale,  a  parer  mio,  la  possibile  obbiezione,  che,  trattandosi  nella 
nostra  formula  più  che  di  una  vera  e  propria  terminatio,  di  una 
semplice  restituzione  di  cippi,  era  inutile  i  curatores  primi 
avessero  indicato  i  loro  nomi,  poiché,  se  non  altro,  prova  il  con- 
trario, l'eaempio,  già  da  me  addotto,  di  Platorio  Nepote  il  quale, 
lestitnendo  i  cippi  collocati  da  Giulio  Feroce,  indica  il  suo  nome 
nei  monumenti  che  ad  esso  si  riferiscono;  e  d'altronde  sarebbe 
stiano  che  quei  primi  curatores,  iniziando  i  propri  lavori,  aves- 
sero  per   prima   cosa  taciuto  ì  loro   nomi  nei   cippi.    Ma  se 


(')  Questo  cippo  fu  sUmpsto  con  errore  tipogr&Sco:  doro  è  detto 
RESTITVEVNT  deve  leggersi  RKSTITVERVNT. 
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questi  mancano,  significa  che  era  cosa  saperflna  indicarli,  perchè 
già  dalle  lapidi  stesse  si  pnterano  indirettamente  conoscere  ;  per 
questa  ri^ione  appunto  sostenni  che  il  termine  euratorei,  nei  cippi 
di  Asinio  Gallo  e  di  Marcio  Censorino,  deve  rirerìrai  esclosÌTa- 
mente  a  loro,  tanto  più  cbe,  oome  si  è  notato,  non  esiste  soluzione 
di  contiimità  fra  la  formula  e  le  parole  che  la  precedono.  Che  poi 
essa  si  trovi  incisa  anche  in  un  cippo  di  Augusto  e  in  quello 
relativo  alla  terminazione  del  700  non  produce,  a  mio  avviso,  diffi- 
coltà alcuna,  perchè,  prima  di  tatto  in  quei  cippi  si  nota  appunto 
quella  soluzione  di  continuità  che  manca  n<^lì  altri,  e  poi  non  era 
possibile  riferirla  nò  all'imperatore,  nò  ai  censori,  dei  quali.  Vano, 
Valerio  Messalla  moil  prima  che  scoppiasse  la  seconda  guerra 
civile,  cioè  prima  del  705  (')  e  l'altro,  Servìlio  Isaurieo  eri  già 
morto  nel  710  (^),  dunqae  pochi  anni  dopo  che  essi  avevano  de- 
posta la  censura,  e  ad  ogni  modo  quando  ancora  il  servizio  del 
Tevere  era  regolato  dai  consoli.  Ma  qui  sorge  un'altra  obbiezione; 
ammesso  pure  che  i  euralores  riparum  primi  appartengano  al 
r^no  di  Augusto,  è  proprio  necessario  che  sieno  i  due  consoli 
del  746  ?  A  questa  obbiezione  ci  dà  modo  di  rispondere  la  stessa 
formula  controversa.  Essa,  come  ognuno  vede,  si  compone  di  due 
parti  :  l'una  riguarda  la  terminazione,  l'altra  la  restituzione  di 
alcuni  cippi  fitta  iai  curatorfis  primi  ;miL  è  notevole  che  mentre 
la  parola  restiluerunt  ò  i^eeednta  dalle  sigle  ex.  s.  e,  queste  man- 
cano innanzi  la  parola  terminaverunt,  nò  ciò  pad  attribnìiri  ad 
una  omissione  del  lapicida,  perchò  in  tutti  gli  esemplari  cbe  ab- 
biamo (e  ormai  non  sono  pochi)  dei  cippi  fomiti  della  formula,  si 
nota  tale  mancanza  e  non  senza  una  ragione  ohe  a  me  par  questa 
I  cippi  del  747  nei  quali  comparisce  il  solo  nome  di  Augusto 
indicano  che  un  mutamento  è  avvenuto  nel  servizio  del  Tevere; 
il  prìncipe  lo  toglie  ai  consoli,  ma  non  avendo  ancora  stabilito 


(')  Hommaen,  Ephemerit  Epigrapkiea,  III,  p.  4, 
(')  FìBober,  R6m.  Zeittafeltt.  p,  317. 
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come  nuoramentfi  ordÌDulo,  lascia,  in  na  prorvisorìa,  che  Asinio 
Gallo  e  Marcio  Cessorìno  c(mtiautno  ad  esercitare  le  loro  fan- 
zìooi;  quindi  sono  essi  ohe  di  fatto  compiono  la  tenninaiìone 
del  747  la  quale,  nei  cippi,  è  l^^mente  attribuita  ad  An^nsto. 
Alla  fine  del  747^  o  al  principio  del  748,  l'amministrazione  tibe- 
rina si  ordina  su  nuove  basi  e  viene  affidata  a  due  coratori  e 
con  questo  titolo  assumono,  legalmente,  l'ofiìcio  che  di  fatto 
avevano  fino  allora  occupato,  i  dne  cuisolari  già  ricordati.  As- 
sunta la  nuora  carica,  Asìnio  Qallo  e  Marcio  Censorìno  non 
fhnao  altro  che  restituire  ai  loro  ln<^hi  alcuni  dei  cippi  col- 
locati da  essi  nel  746,  qualcuno  dì  quelli  appartenenti  alla 
terminazione  del  747  e  qualcuno  di  quelli  posti  nel  700 ,  ohe, 
nel  frattempo,  il  fiume,  le  cai  piene  erano  allora  frequenti  ('), 
aveva  portati  via  ;  hanno  poi  con  di  distinguere  i  due  periodi 
della  loro  amministrazione  nei  marmi:  qaello  di  fatto,  con 
le  parole  qui  primi  fuerunt  o  lerminaverunt  prive  delle  sigle 
ex.  s.  e;  eqnello  di  diritto,  con  le  si:g\^  ex.  s.  e.  che  precedono 
il  termine  restitaermit.  Ma  un'altra  cosa  dobbiamo  notare  nella 
formala  e  riguarda  il  titolo  dei  curatori  ;  essi  si  chiamano  cura~ 
tores  riparum  semplicemente,  mentre  gli  altri  monumenti  termi- 
nali ci  insegnano  che  dal  regno  di  Tiberio  fino  a  quello  dì  Traiano, 
gli  ispettori  del  Tevere  s'intitolano  curatores  riparum  et  alvei 
Tiberia.  e  da  Traiano  in  poi  ^giungono  al  titolo  le  parole  et  oloa- 
earum  urbis.  Ora  se  codesta  i^innta,  come  fu  dimostrato,  ha 
un  valore  cronologico,  cioè,  attesta,  che,  sotto  Traiano,  all'aramini- 
niatrazione  del  Tevere  venne  unita  anche  quella  delle  cloache, 
sarei  tentato  di  attribuire  un  vahire  cronologico  anche  al  tìtolo 
curatores  riparum  privo  dell'aggiunta  et  alvei  Tiberis  e  di  ri- 
tenere, quindi,  che  non  solo  i  curatores  primi  furono  istituiti 
prima  dì  Tiberio,  ma  ebbero  ancora  funzioni  minori  dì  quelle 
proprie  dei  qninqueviri  nominati  nell'anno  15. 

{»)  Sueton ,  Aug.  30;  Preller,  Sàchhch.  Berichte,  1S48,  p.  140. 
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RimaDe  per  nltimo  il  criterio  paleografico:  ì  àppi  restituiti 
rassomigliano  per  la  forma  esterna  e  per  la  scrittura  a  quello  dei 
euratores  loeorum  publieorum  iadieandorun;  ma  questo  è  tibe- 
rìano,  dunqae  anche  i  cippi  restituiti  devono  attribuirsi  alla  stessa 
epoca.  Il  sillogismo,  a  primo  aspetto,  pare  incensurabile,  eppure  non 
è  così;  poichò  esso,  suppone  implicitamente  una  diversità  assoluta 
e  così  tassativa,  nei  riguardi  paleografici,  ira  ì  monumenti  dell'età 
di  Augo&to  e  quelli  dell'età  di  Tiberio,  da  poter  dimostrare  con 
piena  certezza  che  gli  uni  appartengono  al  perìodo  del  primo  im- 
peratore e  gli  altri  a  quello  del  secondo.  Ora  questa  certeua  a  me 
non  pare  possibile,  tanto  piil  se  osservo,  ad  esempio,  cbe  tra  gli 
stessi  cippi  augusteì  privi  della  formula  controversa  e  quelli  del  746 
che  ne  sono  egualmente  privi,  vi  è,  in  alcuni,  somiglianza,  in  altri 
diversità  paleografica.  Ida  ammessa  pure  codesta  diversità,  un'altra 
cosa  è  necessario  stabilire  :  il  termine  preciso  in  cui  essa  comin- 
cia, e  mentre  nessuno,  credo,  vorrà  attribuirla  proprio  all'^osto 
dell'anno  14  in  cui  Tiberio  prìncipi^  a  regnare,  ritei^  in  ogni 
caso  assai  più  probabile  attribuirla  all'ultimo  periodo  del  r^o 
dì  Augusto  a  cui  appartengono  appunto  i  due  consoli  ai  quali  il 
il  prof.  Taglieri  vuole  negare  la  qualità  dì  primi  curatori  del 
Tevere.  Il  criterio  paleografico,  senza  dubbio,  può  essere  di  grave 
peso  quando  sì  tratti  di  perìodi  lunghi,  ma  quando  si  tratti  dì 
stabilire  l'età  di  monumenti  fra  loro  divisi  da  soli  circa  vent'aoni, 
esso,  lo  dirò  con  le  parole  stesse  del  Taglieri,  mi  pare  un  '  criterio 
molto  vago  '  dal  quale  nulla  si  possa  ricavare  dì  precìso  e  di 
concreto. 

Riassumendo  le  indagini  di  questo  e  degli  altri  miei  scritti 
relativi  all'ammiDistrazione  del  Tevore,  ravviso  in  essa  cinque 
perìodi  : 

1°  Perìodo  d'interinato.  Dalla  fine  del  746  alla  fine  del  747. 
Asinio  Gallo  e  Marcio  Gensorino,  nella  mancanza  di  un  titolare, 
deposti  i  ^oi  consolarìi  continuano  a  dirigere  il  servizio  del 
Tevere. 
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2"  Periodo.  Dal  principio  del  748  all' anno  15  d.  Or.  L'ufficio, 
del  Tevere  è  ordinato  su  nuore  basi  ;  vi  bobo  propoati  due  con- 
solari col  titolo  di  curatori,  e  primi  ad  esercitarlo  sono  i  due  am- 
ministratoli provvisori  dell'anno  precedente. 

3°  Perìodo.  Dall'anno  15  all'  anno  73.  Sulla  proposta  del 
curatori  Ateio  Capitone  e  L.  Àirunzìo,  Tiberio  decreta  noa  riforma 
dell' amotinistrazìone  tiberina,  affidandola  d'allora  in  poi,  con  mag- 
giori funzioni,  ad  un  collegio  di  cinque  senatori  nominati  a  sorte 
e  presieduti  da  uno  di  essi  di  grado  consolare. 

4"  Periodo.  Dall'anno  73  a  circa  l'a.  101.  Il  quÌD<iaeTÌrato 
continua  a  sussìstere;  ma  il  solo  noma  del  presidoite  i(A  col- 
legio figura,  per  regola,  nei  cippi  terminali  ;  nel  caso,  perb,  che 
ad  alcune  opere  speciali  sia  preposto  un  cniatore  inferiore,  nei  ' 
cippi  è  scritto  non  il  nome  del  curatore  primario,  ma  bensì  quello 
del  curatoi-e  sovrinteadente  di  qnelle  opere  ^eciali. 

5"  Periodo.  Dall'a,  101  a  Costantino.  All' amministrazione 
del  Tevere  si  aggiunge  quella  delle  cloache,  e  il  quinquevirato 
è  sostituito  da  Du  solo  curatore  di  grado  consolare,  assistito  da 
due  adiulores  ài  grado  equestre.  —  Dopo  Costantino  il  euraior 
s'intitola  anche  consuiaris  alvei  Tiberis  et  eloaearum  e  al  prin- 
cipio del  quinto  secolo  mota  il  suo  titolo  in  quello  di  comés  ripa- 
rum  et  alvei  Tiberis  et  olcacarum. 

Sono  questi  i  resultati  delle  nostre  ricerche;  una  dimostra- 
zione geometrica  per  i  primi  due  periodi,  non  6  assolutamente 
possìbile,  ma  non  crediamo  nej^ure  dì  essere  obbligati  a  darla, 
perchè,  nei  problemi  storici,  la  probabilità  è  quella  a  cui  si  deve 
mirare,  la  eertezza  matematica,  raramente,  si  ottiene. 

L.  Ca.htarbl[.i. 
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Pubblioando  nel  1885  l'ÌDS^oe  codice  contenente  gli  anUcht 
statuti  della  Meroaiaatia  Urbis,  accennai  (p.  xlvi)  che  la  più 
recente  residenza  di  (laosts  uniTereità  in  Campidc^lio  era  attestata 
da  una  isomione,  soltanto  in  parte  l^ibile  :  COLLEG.  DE  .... 
MERCANTI  DI  FONDACO,  incisa  nell'arcUtrare  della  porta  OTe 
ora  sono  acquartierati  i  Vigili,  sotto  il  portico  del  palazzo  dei 
CoBiervatori. 

E  si^giansi  :  ■>  Nel  medesimo  luogo  lieiederano  anche  le  altre 
corporazioni  delle  arti  ;  e  Sn  dai  primi  anni  del  secolo  XVU  scrisse 
il  Vestrì,  che  sul  Campidi^lio  adsunt  eertae  aedes,  tibi 
singula  arlifieum  todtditia.  quae  apud  tabellam  sub  porticu  pa- 
rieti  adfixam  legere  licebit,  suos  tibi  deligant  eomules  artifices, 
^ui  sodalibus  suae  artis  quoti  in  plano  ius  dieunt  (')•  Della  varie 
arti,  che  nel  tempo  passato  averano  le  loro  sedi,  o  scholae.  in 
Gampidf^lio,  restano  appena  poche  tracce  monumentali  ;  essendo 
state  ai  giorni  nostri  trasformate,  ed  anche  del  tutto  oaneeU8t«, 
le  relative  memorie. 

>  Lungo  la  scala,  che  mette  al  portico  del  Vignola,  soU'ar- 
chitcave  d'una  porta,  a  sinistra  di  chi  sale,  è  scritto  Vniver- 
SITATIS  ALBERCATORVM  :  poco  più  innanzi,  sopra  un'  alt» 
porta  :  HIC  EST  CONSV  ■  MVRATOR,  con  gU  emblemi  deUarte 
muraria,  l'archipendolo,  la  squadra,  il  compasso,  la  cazzuola,  il 
martello.  Appresso,  nel  mezzo  dì  un  simile  architrave  di  porta, 
è  scolpito  in  marmo  lo  stemma  dei  fornai  :  quattro  pani  entro 

(1)  Octaviani  Vestii,  Praetica  (Romae  1609)  p.  38. 
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una  corona  di  spighe.  Id  cima  alla  scala,  e  tìcìdo  al  portico,  si 
legge  sopra  una  porta:  VNIVERSITAS  SVTORVM,  e  dappresso 
d  inserito  Del  moro  lo  stemma  dell'arte,  coasisteute  in  un  paio 
di  forbici  aperte,  sulle  quali  sono  scolpiti  di  rìliero  ì  busti 
d(^li  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Sulla  parete  opposta  della  scala, 
dal  lato  cioè  del  palazzo  dei  Conservatori,  sono  murati  gli  stemmi 
dell'arte  forse  dei  falegnami,  e  di  quella  degli  ortolani  :  il  primo 
porta  acolpiti  il  compasso,  l'ascia  ed  altri  due  strumenti  fobbrìli  ; 
l'altro  il  ronchetto,  una  sacca  e  l' arnese  con  onì  s' interrano  le 
piante.  Le  sei  porte  sotto  il  portico  del  palazzo  dei  ConserTatori, 
darano  anticamente  accesso  ad  altrettante  sckotae  di  arti,  il  cui 
nome  wa  indicato  sugli  architravi.  Ma  nei  recenti  adattamenti 
degli  ufBci  dello  stato  civile  e  del  corpo  di  guardia  dei  Vigili  in 
quelle  stanze,  le  iscrizioni  sono  state  coperte  di  calce,  e  di  quattro 
sole  restano  visibili  le  tracce.  La  prima,  dal  lato  della  scala  anzi- 
detta, dice.:  AROMATARI//////////////  ;  s^ue  quella  dei  mer- 
canti di  fondaco,  citata  qui  sopra  ;  poi  nn'altn  :  VNlVERSITA' 
DE  MACELLARI.  Dall'altro  lato,  si  l^ge  sulla  porta  di  mézzo: 
VNIVERSITATIS  TABERNARIOR  :  le  altre  due  sono  state  co- 
perte dì  stucco  pra  scrivervi  sopra  la  moderna  indicazione  degli 
uffici  di  stato  civile  ■ . 

Ora  l'AmministrazifHie  comonale,  accogliendo  il  voto  viva- 
mente espresso  dalla  Commissione  storico-artistica  su  proposta  del 
eh.  conte  Domenico  Qnoli,  benemerito  cultore  degli  studi  d'arte 
e  di  storia  della  città  nostra,  ha  fittto  togliere  la  calca  con  cai 
erano  state  coperiie  le  suddette  iscrizioni,  delle  quali  fino  ad  ora 
Don  era  stata  registrata  alcuna  certa  notìzia.  E  su  ciascuna  delle 
sei  porte  si  è  potata  l^gere  l'indicazione  delle  diverse  scholae 
delle  arti,  ove  queste  rispettivamente  risiedevano  nella  seconda 
metà  dal  secolo  XVI,  con  l'ordine  s^uente. 

Sulla  prima  porta,  a  sinistra  di  chi  guarda  il  palazzo  dei 
Gcmservatori,  si  legge  : 

AROMATARIORVM  COLLEGIVM 
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Quivi  arerà  la  propria  seda  la  corporazione  d«i  oegodantì  (H 
aromi,  intorao  ai  quali  r.  Bodocanachi,  Les  corporatiom  ouvriére$ 
à  Romej  tom.  I  p.  397  eegg. 

Sulla  seconda  porta  è  Bcritto  : 

COtLEG  ■  DE  •  SS  ■  MERCANTI  ■  DI  ■  FONDACO 
DI  ■  S  ■  MICHELE  ARO- 

I  mercanti  di  fondaco  sono  spessissimo  ricordati  negli  statuti  e  nei 
documenti  da  me  prodotti  dal  codice  sopra  accennato  (t.  p.  267)  ; 
dai  quali  risulta,  che  dall'  anno  1594,  pei  oe!iBÌone  tettane  dal 
papa  Clemente  TIII,  fluo  alla  metà  del  secolo  XVII,  essi  tene- 
rano  le  loro  adunanze  nella  chiesa  dei  se.  Sebastiano  e  Valentino, 
nella  piazza  Mattei  all'Olmo  (1.  e.  p.  xlvi).  In  Campidoglio  poi, 
come  le  altre  arti,  i  mercanti  arerano  propria  sede  ;  ed  ivi  i 
consoli  amministrarano  la  giustizia  nelle  controrersie  piatire  alla 
corporazione  e  alle  persone  sottoposte  alla  loro  giurisdizione. 

Alla  nobiltit  di  quest'arte,  che  considerarasi  fra  le  più  im- 
portanti ed  arerà  dignità  di  primato  con  quelle  dei  bobaetarit 
fi  dei  campsores,  allude  la  iscrizione  surriferita  dieendorisi  :  ■  Col- 
legio de' g ignori  Mercanti  di  fondaco  ».  Egualmente  ool 
titolo  di  signori  sono  nominati  i  Mercanti  di  fondaco  nella  copia 
cartacea  degli  Statuti,  eseguita  circa  l'anno  1658  e  posseduta  dal 
Collegio  dei  Commercianti  di  Roma  (L  e.  p.  xxxri,  nota  4). 
Nnora  perà  riesce  i'^^unta  «  di  s.  Michele  arcangelo  • ,  la  cui 
origine  può  attribuirsi  ad  un  patronato  speciale  e  di^ntiro,  sotto 
il  quale  era  posto  il  colico  negli  inizi  del  secolo  XVII. 

Sulla  terza  porta,  prossima  aU'  ingresso  principato  del  pa- 
lazzo, si  legge  : 

■   VNIVERSITA  DE  MACELLARI 

Per  gli  statuti  e  la  storia  dì  quest'arte,  reggasi  la  citata  opera 
del  Bodocanachi,  tom.  I  p.  153  se^. 
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Sulla  qnacta  : 

VNIVERSIT  ■  CARPENTARIOR 

Le  notizie  sulla  oorporaiione  dei  falegnami  aono  parimenti  rac- 
colte nell'opera  predetta,  twi.  1  p.  4S9. 
Sulla  quinta: 

VNIVERSIT ATIS  ■  TABERNARIOR 

Gt.  op.  oit.  t^m.  I  p.  250. 
Sulla  sesta  : 

VNIVERSITATIS  •  FABRORVM 

Questa  indicazione  è  da  rìferìre  all'  arte  dei  fabbrì-ferrarì  ;  nei 
coi  statoti,  compilati  nel  secolo  XVII,  è  ricordato  che  i  consoli 
dovevano  tatti  i  giorni  risiedere  in  Campidoglio  per  esercitare 
gli  atti  di  ginrìsdiziofle  contenziosa  relativamente  alla  loro  arte 
(cf.  op.  cit.  tom.  I  p.  473). 

Abbiamo  donqne  riconosciuto  sul  Campidoglio  la  ginrìdioa 
residenza  degli  Aromatarii,  dei  Mereatores,  dei  Maeellarii,  dei 
Carpentarii,  dei  Tabemarii,  dei  Fabri  nelle  sei  stanze  poste 
sotto  il  portico  dei  Conservatori  ;  quella  d^li  Albergatores,  dei 
Muratores,  dei  Sutorei,  dei  Piiiores  e  di  mi'  altra  corporazioae 
ignota,  di  cui  non  si  ha  più  alono  indizio  snlla  porta  della  propria 
sede,  nelle  cinque  stanze  che  avevano  accesso  lungo  il  Iato  si- 
nistro del  vicino  scalone;  e  qnella  di  due  altri  collegiì,  dei  quali 
è  conservato  lo  stemma  presso  le  due  finestre  che  sono  sol  lato 
destro  dello  scalone  medesimo. 

Ora  giova  ricordare  che  tredici  appunto  erano  in  Boma  le 
corporazioni  di  artigiani,  ofScialmente  riconosciute  come  principali, 
ed  a  ciascuna  di  esse  erano  irrogati  tutti  gli  altri  sodalizi  afSni. 


dbyGoogIc 


364  La  "tcholae"  dalle  arti  i»  Ccmpiéaglio 

I  quali  DOD  areTano  consoli  con  gìurisdizioiie,  ma  enne  soUopoBti 
aU'aQtorìtà  dei  consoli  dell'arte  cui  erano  aggregati,  ed  a  questi 
dovevano  ricorrere  in  <^i  controversia.  Gli  statuti  dèi  Mercatore$ 
ricordano  espressamente  che  in  una  generale  rifotma  politica  ed 
amministrativa  dì  Boma  *  stabilitom  et  deelantum  Mt . . .  qood 
Xm  artes  enint  in  urbe  ■ ,  e  clie  fra  queste  *  esaet  ma  an 
Mereatoret  ■  alla  quale  poi  erano  uniti  i  lanaroli.  i  bavmaearn, 
i  mercerii.  gli  accimatore»,  od  i  cannapaetaroH  •  prout  in  libro 
Gamerae  Urbis  plenius  continetur  et  apparet  >  (').  Non  è  im- 
probabile, che  le  tredici  sedi  sopra  indicate  acec^liessero  in  orì- 
gine le  tredici  arti  giurìdicamente  rìconosciiite  conte  principali; 
le  quali  ebbero  intimo  nesso  con  la  costituzione  polìtica  e  civile 
di  Boma,  allorché  qaesta  dirisa  in  tredici  regioni  eia  goveniata 
dalle  rappresentanze  popolari  in  numero  costantemente  propor- 
zionale a  quello  delle  regioni  medesime. 

G.  Gattl 
(■)  Statuti  dei  Mercanti  di  Roma  p.  37. 
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Manteuendo  la  promessa  fatta  nel  precedente  foscicolo  di 
pubblicare  il  catalogo  d^lì  aoritti  archeologici  del  compianto  di- 
rettore di  questo  Bnllettino,  comm.  Carlo  Lodovico  Visconti,  come 
tributo  di  onore  alla  sua  memorìs,  aTYerto  che  il  catalogo, 
dal  numero  1  al  numero  23,  fa  compilato  dal  Visconti  stesso 
sotto  la  data  5  settembre  1872,  come  allegato  alla  sua  richiesta 
per  ottenere  la  coacyQtoria  al  Gommissatiato  delle  antichità.  In 
questo  documento,  che  io  conservo  insieme  alle  altre  carte  lasciate 
dal  defunto,  ed  a  me  perrenute  per  cortese  condiscendenza  del 
3^.  Giovanni  Bonfanti,  ispettore  di  questa  Commissione,  egli 
osserva  ■  di  aver  dato  opera  per  pih  anni  allo  studio  dal  greco 

■  sotto  Pietro  Matninga  di  eh.  me.,  ed  alle  istituzioni  antiquarie 

■  sotto  lo  zio  Pietro  Ercole,  dal  quale  fa  addestrato  nella  tecnica 

■  insieme  e  nella  pratica  dei  vari  rami  della  scienza  archeolo' 

■  gìca  cioè  della  topografia,  della  lapiduia,  della  numismatica, 

•  della  ìcnograBa  ecc.  E  diede  prova  del  suo  profitto  nei  ridetti 
«  studi,  come  prima  se  gli  offerse  la  occasione  del  concorso  aperto 

■  dalla  P.  Accademia  di  Àroheol(^a  agli  scienziati  di  tutto  il 

■  mondo  ;  concorso  in  cui  riportò  il  premio  colla  sua  disserta- 

•  zione  intomo  alla  Cronologìa  cristiana,  che  gli  valse  ancora  l'ac- 

■  eademicato'  ordiiiarìo  in  quell'insigne  consesso  • . 

Non  ho  ancora  terminato  di  ordinare  e  legare  a  maniera 
di  codici  le  sue  carte  inedite.  Primeggiano  fra  queste  un  trattato 
quasi  completo  di  topogiiifia  romana,  il  cui  insegnamento  ^lì  ha 
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sempre  professato  essere  fondamento  e  base  allo  stadio  della  ro- 
niana  archeologia.  Né  meno  importanti  sono  Tentisette  libretti  di 
appunti  e  memorie,  riferibili  alle  grandi  escaTasiosi  compiute  in 
provincia  di  Roma  dal  1850  ai  1870,  ricchi  di  peregrine  notizie. 


Rodolfo  Lahcmni. 


I.  Dell'oso  ed  nttlità  dei  moDQmeDti  eiistiftnì  cronologici,  anteriori  all'iUD 

dell'era  T<ilgAre,  per  la  storia  e  cronologia  dalla  Chiesa.  —  Dìsier- 
tuìone  ptemiata  dalla  pootificta  accademia  i^jtnaiia  di  archeologia.  — 
Itorna,  tipografia  Camerale  1856.  — •  È  uiche  iaserita  negli  Atti  del- 
l'Accadesua  suddetta,  toI.  XIV,  pag.  1-75. 

3.  Antich«  lapidi  rìD*enut«  in  Tarie  eacaTaiioni  dal  cav.  G.  B.  Gnidi.  — 

Roma,  tipografia  delle  Belle  Arti  1856,  pag.  1-57.  —  Vedi  anche 
Giornale  Arcadico,  voi.  CXLIV,  pag.  1-S7. 
9.  Ci  alcona  antiche  iserisiom  eaìiteDti  in  Artoli,  9«Ua  villa  HasaiMo.  — 
Giornale  Arcad.  rol.  I  della  nnora  serie  pag.  53-70.  Soma,  1857. 

4.  BflcaTaiiuni  oatienai  dall'anno  18SS  al    18S8.  —  Annali  dell'Istitnlo  di 

Corrispondenia  Archeologica,  1857,  pag.  281-340  (Honnmanti,  roL  VI, 
taiolo  d'aggiunta  L.  M.). 

5.  Dichiaraiione  di  nn  sarcofago  cristiano  ostieuse,  già  della  villa  Pacca, 

ora  del  Hnien  lateranense.  —  Atti  dalla  Pontificia  Accademia  romana 
di  archeologia,  1358,  toI.  XV,  pag.  160-171.  —  Qloraale  Ajcadieo, 
Tol.  CLVI,  pag.  1-31. 

6.  Escavazioni  fatte  presso  ».  Balblna,  soli' Aventino,  e  in  altre  parti  del 

SBolo  romano.  —  Ballettino  dell'Iatitato  di  Corrìapondenia  Archeo- 
logica. 1859,  pag.  10-18. 

7.  Alcnno  notabili  iscrizioni  tornata  in  Inca  dall'escaTaiioni  ostiensi.  — 

Annali  dell'Istit.  di  Corrìapond.  Archeolog.  1859,  pag.  228-243. 

8.  EacaTaaioni  ed  insìgai  rìtroTaoieati  fatti  nella  Tigna  Btmelli  fuori  dell* 

■    porta  Portese.  —  Annali  dell'Iatitato.  di  Coirispond.  Archeoi.  1860, 
pag.  415-450  {Monumenti,  voi.  VII,  Uv.  d'agg.  E). 

9.  Bicavutoni  della  vigna  Rnndanini  sall'Appia.  —  Bnllett.  delVbtit  di 

Corrùp.  Archeoi.  1861,  pag.  lfi-22. 

10.  Del  mìtrèo  anneaio  alle  terme  ostiensi  di  Antonino  Pio.  —  Annali  dfll- 

llstit.  di  Corrisp,  Archeoi.,  1864,  pag.  147-188  (tav.  d'^g.  K,  L. 
M.  N.). 

II.  Osservazioni  anll'Ercnle  colossale  di  bronzo  novellamente  scopei^  al 

palatzo  Pio.  —  Soma.  1864,  tipografia  delle  Belle  Arti;  e  Giomalr 
Arcad-,  voi.  XXXIX  della  nnova  serie,  pag.  1*18. 
12.  Delle  pittare  mnrali  di  tte  sepolcri  ostiensi  discoperti  nel  1865.  —  An- 
nali dell'Istit.  di  Corrisp.  Arch.,  1866,  pag.  292-352  (Hoonm.,  voi.  VD. 
tav.  36  e  tav.  d'agg.  W). 
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13.  Di  Dn'uiteflBM  di  tem.  cotta  rappresentante  la  Gran  Madie  sopra  di  no 

naTiglio.  —  Annali  delllstìt.  di  CoirJsp.  Archeol.,  1867,  pag.  296- 
308  (ttT.  d'ftgg.  0). 

14.  Snlla  intwpntadone  delle  rigle  V.  D.  N.  dei  grafiti  palatÌDi,  e  eni  mo- 

nomenti  dei  Plarioni  ostiensi.  —  Roma,  1857,  tipografia  della  B.  C.  A. 
pag.  1-46. 

15.  I  Diouqmenti  del  Hetroon  ostiense  e  degli  annessi  collegi  dei  dandro- 

fori  e  dei  cannofoii.  —  Annali  deU'Iatit  di  Conisp.  ArcheoL,  1866,  - 
pag.  363-413  [Honnm.,  voi.  Tm,  tar.  LX). 

16.  Snlla  istitniione  della  Congregaiione  artietiDa  dei  Virtucsl  al  PanthMD  t 

notins  storiche  raccolte  nelt'arcliino  della  medeaima.  —  Boma,  ti- 
pografia Sininibergliì,  1869,  pag.  1-102. 

IT.  Sa  due  cippi  relativi  ad  acqnedotti,  scoperti  nella  TÌUa  Hassimo  alle 
twmo  Diocleriane.  —  Bnlleti  dell' Istit  di  Coirisp.  Arelwol.  1869> 
pag.  213-219. 

18.  Delle  atatae  di  Veneie-Cloto  e  di  AtU-Sole,  a  di  una  cista  mistdoa 
linTenntì  in  Ostia  presso  il  Hetroo.  —  Annali  dell'Istit.  di  Coiriipond. 
Arcbuol.  1869,  pag.  208-245  (Honamsnti,  toI.  Vni,  tai.  d'agg.  8'). 

Ì9.  Di  OD  nno7o  grafito  palatino  relatiTo  al  cristiano  Alessameno.  —  Gior- 
nale Aicad.,  1870,  Tol.  LXn  della  onora  serie,  pi«.  1-34. 

20.  n  sepolcro  del  fuiciallo  Quinto  Snlplioìo  HaMimo,  nel  ter»  agone  e^ 
pitollno  fneoTOnato  fra  i  poeti  greci,  leoentemente  scoperto  nelle 
strattnre  della  porta  Salaria  ;  delineato  dal  Conte  Virginio  Tespignani. 
con  dichitumìone  del  monnmento,  e  interpretaxione  del  greco  poeotetto 
estemporaneo  e  degli  epigrammi,  del  car.  Carlo  LodoTioo  Visconti.  — 
Roma,  ISTI,  coi  tipi  della  Propaganda  (con  due  tavole  in  cromoli- 
tograRa).  i 

31.  n  rapporto  della  Beale  Sopriotendenia  degli  seari  e  dei  moannenti 
snlla  eecavaiione  della  basilica  Gialia,  cliioiato  e  commentato.  — 
Roma,  tipografia  e  librerìa  di  Boma,  1872,  pag.  1-41. 

22.  Nuova  doacrizione  dei  musei  vaticani.  Volarne  I,  contenente  la  indica- 
'  zione  archeologica  dei  mnsei  di  scaltnn.  —  Boma,  tipografia  Sai- 
riucoi,  1872. 

33.  Dlnstrazione  della  pianta  generale  dalle  mine  del  Palatino.  (Qnast'opera, 
in  cui  l'anfore  ha  avuto  per  collaboratore  il  sig.  R.  Lanoiani,  sta  per 
uscire  in  Ince  per  cnra  e  conto  degli  editori  proprietari  fratelli  Bocca). 
Roma,  li  5  settembre  1872.  C.  L.  yiscottTi. 


Nota  degli  scritti  pabblìoati  in  questo  Bollettino. 
Anno  1872. 

24.  Delle  scoperte  avvenute  nel  nnovo  quartiere  detto  del  Castro  Pretorio 

neU'eatate  1872.  pag.  5-20. 

25.  Antlebi  monumenti  entrati  di  recente  nel  Museo  Capitolino,  pag.  21-29. 
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Anno  1878. 
36.  Piede  coIobb&Ic  in  Humo  eoo  sandalo  Timnieo  pag.  33-41. 

27.  BMaoiili«TO  inttriKCo  BCoiWTto  al  Campidoglio,  e  taua  mitriaca,  pag. 

111-122. 

28.  Grande  sarcofago  con  rappresentanza  della  caccia  Caledniiia,  pag.  175-191. 

29.  ^cofago,  con  rappreseotaDU  di  Nereidi  e  Tritoni,  pa^.  192-200. 

30.  Doe  munomenti  del  colto  della  Fortuna  snl  Quirinale,  pag.  201-211. 

31.  Pronte  di  sarcofago  con  Tritoni,  Nereidi,  oafi,  ed  altri  fan ebri  mona- 

menti  con  rapptesflntsnta  di  na*i,  pag.  265-269. 

Anno  1874. 

32.  Frammento  di  riliero  rappresentante  la  oasoìta  di  Bacco,  pag.  89-06. 

33.  Antica  sala  dì  recitazioni,  otv«io  Auditorio,  scoperto  fra  le  raine  degli 

Orli  mecenaiioni  sull'Eaqnilino.  In  coUaborazioue  col  cont«  Virginio 
Vespigoani,  pag.  137-173. 

34.  Quattro  monomentì  milriaci  rinvenati  anlI'Esqailino,  pag.  224-243. 

Anno  1875. 

35.  Di  una  statua  di  Venere  rinrennta  sull'Baqnilino,  pag.  16-28. 

36.  Di  due  statue  di  Muse  rìnvenulo  airEsqaihno,  57-72. 

37.  Di  an  taso  marmoreo  in  forma  di  rhyton  seirito  ad  nio  di  fonte  nei 

giardini  di  Mecenate,  118-184. 
88  Di  alcune  notabili  iscriiioni  rinrenute  fuori  delle  es«aTaiioni  monicipali, 

pag.  144-163. 
391  Di  alcuni  monumenti  del  catto  Dolìcheno  disseppelliti  sull'Esqnilino, 

pag.  204-220. 

40.  Dei  rilievi  di  nn'aretta,  e  di  un  gruppo  di  statue  esprimenti  il  concetta 

della  etemìtit,  pug.  221-238. 

-Anno  1876. 

41.  Di  nn  grande  frammento  di  calendario  Gerite,  pag.  3-28. 

42.  Bassorilieri  delle  iscriiioni  militari  Totife  disseppellito  preaso  la  chiesa 

di  s.  Eniebio  sulI'Esquilino.  In  colUborasione  col  prof.  G.  HenHn, 
pag.  61-69. 

43.  Tre  statue  di  atleti  scoperte  presso  Velletrì,  pag.  eS-Sa 

44.  Di  un  frammento  architettonico   spettante  all'Iseo  ed  al  Serapèo  dell» 

Regione  IX  di  Angniito,  pag.  92-101. 

Anno  1877. 
46.  Di  una  taf  ola  di  patronato  concernente  il  legato  imperiala  Ovidio  Quiete, 
pag.  66-75. 

46.  Di  una  statua  di  Apollo  adolescente,  ovvero  di  Cnpidine  con  U  lin, 

pag.  135-145. 

47.  Delle  scoperte  avvenute  per  la  demoliiione  delle  torri  della  poria  Fla- 

minia. In  collaboraiione  col  eonte  V.  Vespignani,  pag.  184-352, 
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48.  Di  una  sUtna  di  Mqm  BCoperU  nei  giardini  di  HcMDiite,  pag.  3-9. 

49.  Di  un  raro  ed   insigne  baatorilieTa  esprimeote  tu  hoba  di  Valcano 

mentre  il  Dome  ri  fabbrica  le  armi  di  Achille,  pag.  U2-tS2. 

Anko  1879. 

50.  Di  una  statala  qoaai  colouale  rappresantante  l'imperatale  Tralaoi)  D«cii), 

pag.  128-141. 

51.  Di  nn   antico  sigillo  letterato  di  branxo  recentemente  aeoparto,  pag. 

197-216, 

53.  Di  due  sigilli  letterati  di  piombo,  pag.  217-281, 

58.  Di  una  rtatna  di  Fanno  dei  giardini  Lamiani,  pag.  223-224. 

Anno  1880. 

54.  Una  statua  di  Ercole  combattente  scoperta  presso  i  giardini  di  Mece- 

nate, pag.  153-161. 

55.  Delle  scoperta  arrenute  per  la  demoliùone  dalle  torri  della  porta  Fla- 

rainia.  In  collaboraainne  col  eont«*  V.  Vespìgnani,  pag.  169-182. 

56.  Di  nna  statua  di  Hareia  rinreunta  presso  l'odéo  dei  giardini  Hecena- 

lioni,  pag.  198-210. 

Anno  1881. 

57.  DI  nn  busto  di  bucinilo  egiiiano,  p^.  48-61. 

58.  Delle  scoperte  arrenata  per  la  demoliiione  dalle  torri  della  porta  Ftar 

minia.  In  cellaborazione  col  eonte  Virginio  TeB^Ìgnanì,p^.  174-188.  ' 


59.  Una  prora  di  nave  marmorea  già  aenita  per  decorare  ona  fontana, 

pag.  63-71. 

60.  Di  nna  statua  rappresentante  il  genio  di  Giove  con  l'egida,  pag.  173-179. 


61.  Di  due  statue  togate  in  atto  di  dare  le  mosse  ai  circenai,  17-32. 

62.  Di  un  torso  di  statua  rappresentante  la  Minerra  Parthenoa  di  Fidia, 

pag.  179-183. 

Anno  1884. 

63.  Il  busto  di  Anacreonte  scoperto  negli  otti  di  Cesare.  In  collaboraiione 

col  prof.  Lanciani,  pag.  25-38, 

64.  La  famiglia  e  il  Cnrtns  Honorum  dell'imperatore  Didio  Qioliano  — 

Big.  prof.  Lnigi  Cantarelli  —  con  appendice  del  sig.  comm.  prof. 
Carlo  LodoTico  Visconti,  pag.  74-tOl. 

65.  Un  OBsnarìo  di  marmo  disseppellito  nei  sepolcri  dell' EsquiUno,  p^. 

130-140. 

66.  La  Villa  Castrimeniese  di  Q.  Voconio  Pollione  —  sig.  prof.  LiDOiani  — 
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cou  ìndicuione  degli  oggetti  d'arte  quivi  troTsti  —  sig.  comm.  prol. 
Carlo  LodoTÌco  Vigconti,  pag.  141-217. 

Anno  18B5. 

67.  Del  Larario  e  del  Mitrèo  scoperti  nell'E aquilino  presao  la  cliiesa  di 

».  Martino  ai  Monti,  pag.  27-3S. 

68.  Cna  pianta  di  Ronut  del  secolo  XIV  pnbblieatft  dal  aig.  Kagenio  Hauti. 

p^.  77-82. 


69.  TTOTamentì  di  oggatti  d'arte  e  dì  antichità  flgnntA,  pag.  49,  106, 163, 

208,  232,  296,  SU,  330,  857,  390,  415. 

Anko  1887. 

70.  TroTamenti  di  oggetti  d'ute  e  di  antìetaiti  fignnia,  pag.  25,  60,  107, 

132,  137,  166,  192,  3S6,  350. 

71.  Di  una  testa  di  giovane  Pan,  pag.  57. 

72.  Di  on  basaoTilievo  attico  esprìmente  nna  adoraiione  dei  Diouorì,  |wg.  73. 

73.  Un  fTammento  di  itele  sepolcrale  attica,  pag.  109. 

74.  Dae  frammenti  di  fregio  marmoreo  rappresentanti  la  Gigantomachia, 

pag.  241. 

75.  Un  singolare  monamento  di  scaltara  altimamente  scoperta  negli  orti 

Sallnstiani,  pag.  267. 

76.  Di  no  frammento  marmoreo  con  rilieTÌ  appartenenti  ad  ona  atatna  di 

Marte  sedante,  pag.  200. 

Anno  1868. 

77.  Trovomenti  di  oggatti  d'arte  e  di  antìchìtà  figurata,  pag.  120,  182,  233. 

415,  481. 

78.  Notìtie  del  movimento  edilitio  della  città  in  reUsione  con  l'aicheolo^a 

e  con  l'arte,  pag.  316. 

Anno  1889. 
70.  Trovamenti  di  oggeUi  d'arte  e  di  antichità  figurata,  pag.  03,  218,  377, 
400,  445,  488,  491. 

80.  Una  testa  di  Angosto,  pag.  140. 

81.  AnticbiBBima  pittnra  delle  tombe  esquiliiie,  pag.  340. 

Anno  1800. 

82.  Tronmenti  di  ometti  d'arte  e  di  antichità  figuvta,  pag.  18.  76,  112. 

148, 171,  236.  504,  338,  341. 


>.  Trovamenti  di  oggetti  d'arte  e  di   antichità  figurata,   pag.   171,  240, 
396,  364. 
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84.  TrOTamenti  di  oggetti  d'ute  e  dì  antichità  fignnta,  pag.  SI,  187, 3 

85.  TroTunenti  rìgaardaut]  la  topografia  nibana,  pag.  261. 


86.  Fiaramenti  di  ometti  d'arte  e  di  antichità  figurata,  pag.  61,  148-283. 

87.  Di  un  nobile   epistilio  marmoreo  eaiatente  nei  magazzini  Capitolini, 

p^.  278. 

Anno  1894. 

88.  TroTamenti  di  o^^etti  d'arte  e  d  antichità  figurata,  pag.  129. 

Nota  degli  scrìtti  pubblicati  nel  periodico 
>  Stadi  e  docomenti  di  Storia  e  Diritto  ». 

89.  D  qoiaipondio  ed  il  tiesse  del  m^agliere  raticano,  con  nna  tavola  cro- 

molltografica.  Anno  I,  pag.  62. 

90.  Di  un  simalacro  del  dìo  Seme  Sanciis  acquistato  da  S  S.  Leone  Xm  pel 

Haseo  Vaticano,  con  una  tavola  fototipica.  Anno  II,  pag.  105. 

91.  Di  una  iacrizìoBe  antica  incisa  in  una  base  di  thesanins,  con  una  ta- 

vola litografica.  Anno  Vn,  pag.  85. 


dbyGoogIc 


ATTI  DSLLA  COU2CISSI0NE  E  DOITI  &ICZ7I7TI 


Atii  della  Commissione: 

1.  Nelle  Taste  sale  terrene  costmite  Bell'area  Ai  proprietà 
comunale  fra  il  Colosseo  e  la  chiesa  di  s.  Gregorio,  ove  era  ac- 
cumnlato  un  grande  deposito  di  antichi  oggetti  recuperati  in  oc- 
casione dei  lavori  edilizi,  la  Oommissione  ha  classi&cato  e  siste- 
mato ordinatamente  tutti  quei  frammenti;  e  con  anforisfluione 
della  on.  Oìunta  comunale  il  7  ma^o  1894  ha  inaugurato  ed 
aperto  al  pubblico  quel  cospicuo  magazzino  archeologico. 

2.  Ha  concorso  alla  mostra  retroepettÌTa  di  medicina  e  di 
igiene,  tenuta  in  Roma  in  occasione  dell'undecimo  Congresso  in- 
temazionale medico,  esponendo  una  ricca  serie  di  oggettì  ebe  si 
riferiscono  all'igiene  delle  antiche  case  romane,  alla  distribuzione 
delle  acque  ecc.  ed  un  gruppo  di  ei-Toto  in  terracotta,  raccolti 
nell'area  ove  sorgeva  il  celebre  tempio  di  Minerva  Medica  snl- 
l'Esqnilino.  ^ 

3.  Ha  di  nuovo  richiamato  l'attenzione  dell'Amministrazione 
comunale  sui  danni  arrecati  ai  monumenti  dell'Isola  Tiberina  dal- 
l'interrimento  dell'alveo  del  fiume  nel  ramo  sinistro  dell'isola 
stessa. 

4.  Ha  fatto  vive  premure,  perchè  fossero  riparati  i  danoi 
prodotti  dalla  caduta  di  una  parte  delle  mura  di  Aureliano  a 
sinistra  di  chi  esce  dalla  porta  s.  Giovanni  ;  non  solo  perchè  quel 
tratto  di  mora  ha  un'importanza  speciale  per  essere  di  oostra- 
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2ione  antemre  alla  caduta  dell'impero,  e  per  conservare  tuttora 
in  bnouo  stato  il  ballatoio  o  strada  di  roada  interna,  ma  anche 
perchè  minaccia  di  rovinare  ana  delle  prossime  toni,  che  nel  medio 
ero  conteneva  nn  romitoio  ed  era  adorna  di  pitture. 

5.  Ha  preso  cura  di  rimaovere  gli  inconvenienti,  che  spesso 
eì.  veri  Scavano  nella  fondazione  di  nnovi  sepolcri  al  campo  Yerano, 
i  quali  spesso  danneggiavano  le  gallerie  del  sottoposto  cimitero 
di  Ciriaca.  S  d'accordo  con  l'tJfficlo  tecnico  comunale  ha  stabilito 
le  norme  atte  a  provvedere  efficacemente  affinchè  le  moderne 
costrazioQt  non  possano  recar  goasti  al  sotterraneo  cimitero. 

6.  Ha  ripetutamente  insistito  presso  l'Autorità  comunale, 
perchè  la  bellissima  rupe  detta  ■>  1  Sassi  dì  s.  Giuliano  ■  sulla 
pasa^giata  Flaminia  fosse  conservata  nella  sua  integrità,  non  so- 
lamente per  ragioni  storìche  ed  artistiche,  ma  ancora  perchè  la 
conservazione  di  quel  mirabile  sito,  che  è  stato  soletto  di  quadri 
hmosi,  ha  importanza  archeologica  per  i  sepolcri  che  vi  furono 
scoperti,  e  per  l'antica  strada  ricavata  lungo  la  sponda  sinistra 
del  fiume,  che  col  taglio  della  rupe  andrà  a  scomparire. 

7.  Ha  ceduto  alla  B.  Commissione  pel  monumento  nazionale 
al  re  Vittorio  Emanuele  in  Roma  sette  tronchi  di  grandi  colonne 
di  granito  orientale,  che  fiirono  trovati  per  i  lavori  di  fognatura 
nella  via  Frattina,  da  adoperarsi  per  s(^lie  e  gradini  nel  mede- 
simo nobile  monumento. 

8.  Ha  riniesso  in  piedi,  nell'area  adiacente  al  Magazzino  ar- 
cheologico dell'Orto  botanico,  ì  grandic^i  avanzi  del  sepolcro  del 
console  Sulplicio  Oalba,  rinvenuti  nella  sistemazione  del  quartiere 
del  Testacelo. 

9.  Ha  fatto  continuare  lo  schedario  dei  verbali  delle  sedute 
della  Commissione,  la  compilazione  dei  consueti  r^istri  delle 
scoperte  dì  antichità  e  degli  ometti  raccolti,  ed  i  rilievi  topo- 
grafici dell'antica  città. 

10.  Ha  pubblicato  il  volume  XXII  del  suo  Bullettino,  il  quale 
sì  compie  col  presente  fascicolo. 
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i  Atti  della  Commuioiu  «  ioni  ricmìtti 

Doni  ricevuti: 

1.  Dal  B^.  prof.  comm.  N.  Laooiuiì; 

I  &8CÌeoU  I  e  II  della  sua  Forma  Urbii  RatHoe. 

2.  Dagli  eredi  del  sig.  prof.  oomm.  C.  L.  Visconti: 

Uo  fraoimento  di  braccio  di  statua  Boolpìta  in  diaspro. 
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ELENCO 

degli  oggetti  di  arte  antica 

BOOperU  per  cara  dcUa  fypnmiifama  irclieoli^lca  otnninale 

dal  1'  gennafo  al  81  dicembre  1894 

e  ooiservati  nel  Campidoglio,  e  Dei  magaarini  della  Commiadone. 


SEZIONE  PKDIÀ 


PITTURA 

N.  4  Quadretti,  rappresentanti  scene  dì  caotóa  a  oolor 
bianco  SD  fondo  rosso,  e  quadretti  di  genere.  Si  scoprirono  nel 
versante  del  Colosseo,  pel  prolm^smento  di  via  dei  Sopenti. 
Si  conserrano  nel  Magazzino  archeologico. 


SEZIONE  SECONDA 


I. 
Statue. 


1.  Torso  virile,  ignudo,  m^gior  del  vero,  dì  bella  scultura 
mancaste  di  ambedue  le  braccia.  Ha  sulla  spalla  sinistra  tin 
lembo  della  clamide.  Le  forme  piuttosto  atletiehe  fumo  supporre 
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tesae  nppresentv»  un  Mereorio.   Manno  puttelko:  alta 

>0  (T.  BolL  p.  120).  DaU»  ria  di  Capo  dì  Fano.  Xel  Ma- 

}  areheologìeo. 

.  T«Bo  di  statila,  gzaade  al  tato  scoperto  in   m  della 

le.  È  descrìtto  alla  p.  186  di  questo  fiudcolo.  THeì  nagaz- 

reheologieo. 

,  Statnatta  Tirile.  Ha  il  patto  ìgmido,  ad  è  nmite  in 

manto  che  gli  scende  fino  ai  piedL  Manno  InnauM:  alta 

15.  FroTime  dall' Esqnilìno.   8i  oHis«rTa  fnsao  la  Cam- 


Teste. 

Testa  magg:iar  del  reni  Ha  la  foccia  aiau  '^"""eg"*'' 
ricoaHacibil&  Nella  parte  posteriore  o^Mm  gnau  cìmAc 
àH.  KaqniliiiOL  Iri. 

Testa  di  patto  a  tutto  rUien.  Deacritta  in  quarto  Gnò- 
la  p.  185.  Dalla  ria  della  Mercede.   Nel  magaiaino  ar- 


Erma  bieìpide  panneggiata  e  descritta  a  p. 


Bassorilievi. 

Base  di  candelabro,  di  fonoa  triangolare,  della  qoale  rì- 
in  solo  lato,  essendo  stati  tagliati  e  malconci  gli  altri;  sopra 
sto  di  palmette,  £  antieo  stile,  è  nna  figura  di  Diana  di 
ihe  insiste  anlla  gamba  dritta:  con  la  mano  dritta,  padeote. 
•speso  Doa  specie  di  panno  rarrolto  che  sembra  una  palle  dì 
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Elenco  S77 

fiera,  e  oolU  siniatra  sì  appo^ìa  ad  nns  lunga  asta.  Uartno  la- 
Dease:  alto  cent.  70.  (Descritto  a  p.  159).  Dalla  ria  della  Fol- 
verìera.  Nel  Mt^azzino  archeologico. 

2.  Base  di  vaso  o  statoa,  con  rilierl  in  tre  lati,  rozza  nel  lato 
poBteriorei  La  scnltara,  molto  corrosa,  rappreseatava  sulla  fronte 
due  coniugi  nell'atto  di  giungner  la  destra;  fra  le  due  ^gore  nn 
trìpode.  A  destra  e  sinistra  Vittoria  con  palma.  (Descritta  nel 
Boll.  p.  180).  Marmo  lunense.  Dai  lavori  pel  nuovo  Foliclimco. 
Magazzino  archeologico. 

IV. 

Pietre  incise. 

Pietrina  di  forma  ellittica,  di  plasma  di  smeraldo  ;  vi  sono 
inebe  due  figure  in  atto  di  stringer  la' destra.  La  conservazione 
è  perfetta.  Diam.  mill.  12.  Dal  Campo  Teiauo.  Si  conserva  presso 
la  CommisBÌODe. 


SEZIONE  TERZA 


ì. 

Bronzo. 

1.  Piccola  teca  in  forma  di  foglia  acuminata  con  coperchio 
articolato,  sol  quale  è  figurato  di  rilievo  un  fascino.  (Descrìtta  a 
p.  120).  Dal  Campo  Verano.  Presso  la  Commissione. 
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2.  ÀBtft  di  bilancia,  con  suo  appiccagnolo,  io  fonna  di  fo^ia 
di  olirò,  rintorta  all'estremità.  (Descr.  p.  130).  Dal  PolioUnico. 
Presso  la  Commissione. 

3.  Alba  più  pcoola.  Lai^  cent.  10.   Campo  Yerano.  Ivi. 

4.  Asta  di  candelabro,  munita  del  eno  piede.  Alta  cent.  10. 
Quirinale.  Ivi, 

5.  Ganghero,  di  baona  conaerrazione.  Lungo  cent  7.  Campo 
Verano.  Ivi. 

6.  AneUetto,  con  castone,  ri  è  incisa  la  lettera  A.  Diam. 
mill.  20.  Ivi.  Iri. 

II. 

Monete. 

Monete  imperiali  di  argento  ii.  1 . 
Monete  imperiali  di  bronzo  n.  77. 


SEZIONE  QUARTA 

TERRACOTTA  E  VETRO 

I. 

Terracotta. 

1.  Testa,  circa  il  raro,  di  Qenietto  boochico,  ornata  di  edera 
e  ben  modellata  e  lavorata  con  lo  stecco.  Alta  eeni  11.  (r  p.  130), 
Campo  Verano.  Presso  la  Commissione,  insieme  a  tutti  i  smentì 
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2.  Piote  saperiore  di  fregio,  largo  eent.  95,  con  cornioa  di 
OYOU  Are  ecc.  Sol  fimdo  color  toreliiiio,  si  stacca  una  figura 
maliebre,  in  alto  rilievo,  trasportata  da  no  cigno.  Prolnu^^amento 
della  ria  dei  Serpenti. 

3.  Grappo  di  terracotte,  scoperta  iii  via  àlfiredo  Cappellini, 
probabilmente  di  nna  rena  di  scarico.  Il  gmppo  comprende  n.  7 
pesi,  detti  da  tessitore,  con  baco  passatore:  n.  2  balsamarì  vitrei; 
D.  6  lucerne  comuni:  e  a.  95  vertiechi.  Fanno  parte  di  questo 
gmppo  n.  7  stili  di  osso,  nno  di  bronzo,  nn  frammento  di  fibula, 
parte  dì  scalpello  di  ferro,  e  un  mànico  di  utensile  di  osso. 

4.  In  occasione  di  nn  tasto  fatto,  fra  la  via  Curva,  la  via 
Bnonsrroti  e  la  via  Labieana.  è  stata  scoperta  im'altra  vena  del 
deposito  votivo,  appartenente  al  sacello  di  Minerva  Medica. 

Gli  ometti  recuperati  sono  i  seguenti  : 

N.  13  statue  e  gruppetti  sedenti;  52  statuette  votive,  ace- 
&le;  105  testine  di  statuette;  8  pentole;  2  visceri;  2  balsamail 
1  patera  ;  2  ciotole;  58  vasetti;  24  tazze  ;  6  pesi,  detti  da  tessitore 
1  catinella;  4  mani;  2  piedi;  I  &II0;  2  braccia;  1  maschera 
più  nn  blocco  di  ametista  del  peso  di  km.  5. 

5.  Frammento  di  fr^o  int^liato,  is  mattone,  di  bella  e 
franca  maniera,  eoo  nascimenti  e  fogliami.  Campo  Verano. 

6.  Altro,  cou  figura  di  Ercole  di  profilo.  Alto  cent.  12.  Ivi. 

7.  Altro,  vi  rimane  metà  dì  figura  ignuda,  lavorata  di  franca 
maniera.  Alto  cent.  10. 

8.  Altro;  intercolannio,  ornato  di  festoni.  Alto  cent.  12. 
9-  Altro;  part«  di  figura  virile  ignuda.  Ti  rimangono  fortd 

tracce  di  policromìa. 

10.  Altro  con  parte  dì  figura  muliebre  in  atto  di  abbracciare. 
Alto  cent.  12. 

11.  Lucerna  bilione,  uno  dei  quali  ò  infranto,  in  terra  rossa, 
di  buona  fabbrica  senza  ornati  né  marchio  di  &bbrica.  Diam. 
cent.  7. 

12.  Altra  simile  uniliene.  Diam.  cent.  8. 
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18.  Altra  aimile  con  ornati  aal  piatto.  Oiam.  eeat.  6: 

14.  altra,  più  pioGola  biliene,  o  i  becchi  infranti.  Diun. 
cent.  4. 

15.  Altra  simile:  nel  piatto,  fignrina  ignuda,  aocoraooiata. 

16.  Altra  senza  ornati,  sotto  il  marchio  R. 

17.  Altra,  oon  dne  grappoli  d'uva  nel  piatto:  sotto 

CASSAR 

18.  Altra  in  terra  gialla  sul  piatto  corona  di  alloro.  Diam. 
c«nt.  5, 

19.  Altra  di  fiibbhca  grossolana.  Sul  piatto  il  monc^ramma. 

20.  Altra  simile  senza  ornati:  sotto  il  mardiio 

FORTIS 

Diam.  cent  6. 

21.  Altra  con  appiccagnolo.  Diam.  cent  6. 

n. 

Vetro. 

1.  Tazzetta  di  forma  rotonda.  Diam.  cent  9. 

2.  Balsamario  di  forma  cilindrica,  intero.  Alto  cent  4. 

3.  Balsamario  della  consueta  forma.  Alto  cent.  9. 

4.  Due  altri  in  tutto  Bimili. 


dbyGoQt^lc 


J 


SEZIONE  QUINTA 

AVANZI  ARCHITETTONICI  ED  ISCRIZIONI 

I. 

A.vawzi  architettonici. 

1.  TronooQì  di  eolonne  n.  3,  imo  di  bigio  afrìoanato,  e  due  ^ 
manuo  biaaoo. 

2.  Contici  n.  1. 

8.  Bioceo  di  atFrìcatio  di  m.  1,85  x  I.IS  X  0,80.  Piazza  di 
B.  Pantaleo. 

4.  Orando  capitello  dì  pilastro  in  matmo.  Fornica  d' in- 
g»B80  al  Casbo  Pretorio. 

II. 

Iscrizioni.  .  . 

1.  iBcrisioni  intere,  o  di  poco  mancanti  n.  4.  Sono  totte 
dimlgate  nel  presente  Tolnme. 

2.  Frammenti  d'iscrizioni  n.  8. 
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(N3.  N»i  seguenti  quadri 


ripete  la  indiauitn'. 


OGGETTI 


Agili  crina}! .... 

Anfore 

Aste  di  bilancia.  . 

Balaamatì 

Bandelle 

Ciotole 

GnccMq 

Chiodi 

Fregi 

Fibule 

Gangheri  di  porta 
Grani  di  collana  . 
Lastre  di  smalto  . 
Mattoni 


Il 
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ENSILI 

a  descritti  negli  elenchi  degli  oggetti  di  arte  antica}. 
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1 

OSSEBVAZIONl 
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6 

2 

Iltere                                                                                         ; 
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22 
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22 

Frammena 

> 
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11 

11 

12 

Tutti  timbrati 
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OGGETTI 

Manichi 

Pentole 

Pesi 

Pesi  da  tessitoe 

Statuette  votìre,  aoe&le  .  . 

Spilli 

T*zze 

Teche 

TnraccioU 

Testine  votire 

Yasettì 

Tertioohi 


I  II 


!        ! 
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